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Nella Roma dell’inizio del II secolo, nell’Urbe che ha ormai consolida- 
to la propria posizione di potenza egemone, nella grande capitale di- 
mentica delle sue gloriose origini — dove si aggirano individui di ogni 
etnia, lingua, religione e costume —, un uomo vede il mondo cambiare. 
Con un’inquietudine che sconfina nello sdegno osserva e dipinge in 
versi sferzanti la disgregazione, lo svuotamento di tutto ciò che ritiene 
indispensabile per il vivere civile: le istituzioni romane, il senso di ami- 
citia, il patronato artistico, la famiglia. Ovunque imperversano invece 
vizio e sregolatezza. Quel poeta, Giovenale, ci offre così un ritratto del- 
la società del suo tempo, a volte più vibrante di indignazione, altre più 
saggiamente riflessivo, altre ancora stemperato nei toni di una bonaria 
ironia. Ma soprattutto ci regala un'immagine dell’animo umano, con i 
desideri e le ambizioni che guidano il suo agire nel mondo, le ansie, le 
brame, il tormento del vivere quotidiano. 
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INTRODUZIONE 


Orazio, Giovenale, Persio, e tutti i Satirici di questo mondo 
sono abbarbicati ai loro tempi come l’edera al muro, né po- 
trebbero esserne divelti senza lasciarvi gran parte delle radi- 
ci, e rimanerne tutti rotti e sfrondati. 


G. GIUSTI, Versi e prose di Giuseppe Parini, Firenze 1840 


«Qualsiasi cosa facciano gli uomini, i voti, i timori, le ire, i piaceri, le 
gioie, gli intrighi... tutto ciò sarà la varia e intricata materia del mio li- 
bretto»: con i desideri e le ambizioni che guidano ogni suo compor- 
tamento, con le ansie, le brame e ogni tormento del suo vivere quoti- 
diano, è l’uomo il soggetto che Giovenale pone al centro della propria 
opera. È l’uomo del suo tempo, è il cittadino della “sua” Roma, ma 
soprattutto è il protagonista di quel radicale cambiamento che aveva 
ormai mutato in metropoli una città fondata da pastori, innestando 
sulla stirpe di Romolo etnie e culture diverse, e rendendo inevitabi- 
le un sostanziale ripensamento degli istituti politici, e soprattutto “di 
costume”, su cui fino a quel momento si era fondata la vita dell’Ur- 
be. Nel tempo in cui Giovenale scrive, Roma ha ormai consolidato la 
propria posizione di potenza egemone sulla massima parte del mon- 
do conosciuto, e ciò ha convogliato nel Lazio ricchezze senza prece- 
denti, che hanno irrimediabilmente alterato gli equilibri tradizionali 
della società romana: la scomparsa della piccola e media impresa agri- 
cola in favore del latifondo, la crisi dell’antica aristocrazia terriera, l’ag- 
gravarsi del divario tra i ceti sociali più abbienti e l'ampio bacino del 
proletariato urbano, sono soltanto le più evidenti delle trasformazioni 
che interessano il mondo romano del tempo. E Roma, ormai capitale 
di un impero, è quotidianamente meta di imponenti flussi migratori 
provenienti dalle province, che conducono nelle mura cittadine uomi- 
ni di ogni estrazione e origine: schiavi stranieri e prigionieri di guerra, 
provinciali in cerca di affermazione e avventurieri a caccia di rapide 
ascese sociali, ma anche artisti ed esperti di saperi “esotici”. Tutti, na- 
turalmente, portatori di culture, costumi e spiritualità che non pote- 
vano non influenzare il mondo romano con cui entravano in contatto. 
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È di tali mutamenti che Giovenale si fa testimone, assistendo con 
una certa preoccupazione alle trasformazioni che avvengono attorno 
a lui e ponendo attenzione in primo luogo sulle ripercussioni che esse 
mostrano di avere sui costumi e sulla morale della società. Con un’in- 
quietudine che spesso tracima nello sdegno, allora, il satirico osserva 
la disgregazione e lo svuotamento di tutti gli istituti che ritiene fonda- 
mentali per lo sviluppo e la vita stessa di Roma, e che probabilmen- 
te riguardano più da vicino la sua esperienza personale: l’istituzione 
clientelare, nata in età repubblicana come legame di arzicitia e mu- 
tuo soccorso tra uomini di condizione sociale diversa ma degenerata 
in un servizio improduttivo e umiliante; il patronato artistico, ormai 
riservato a casi straordinariamente rari e fortunati; e non da ultimo il 
matrimonio, sempre meno simile a quel vincolo sacrale su cui gli an- 
tichi avevano inteso fondare la società. 

Il cambiamento, dunque, è il protagonista costante dei versi giove- 
naliani, in una prospettiva che non di rado attinge ai temi più frequen- 
tati dalla produzione moralistica di ogni tempo: con tinte assai fosche 
il satirico ritrae un’epoca che ai suoi occhi è la più cupa delle età del 
mondo, in cui ogni valore è stato rinnegato e in cui il vizio, un tempo 
tenuto a freno da più dure condizioni di vita, imperversa privo di ogni 
controllo. Inevitabile dunque il confronto con il virtuoso passato del- 
la Roma delle origini, ormai lontano al punto da perdersi nel mito: ne 
consegue un costante contrappunto tra presente e passato, che natu- 
ralmente vede la mollezza della società contemporanea soccombere al 
confronto con l’austerità dei progenitori; particolarmente drammatica 
risulta, in un simile quadro, la situazione del cittadino romano, erede di 
una tradizione di exezzpla illustri che difficilmente riuscirà a eguagliare. 

Una simile impostazione di pensiero ha comprensibilmente meritato 
al satirico, in lunghi secoli di interpretazioni, la fama di retrivo conserva- 
tore, di nostalgico /audator temporis acti, di xenofobo pregiudizialmente 
chiuso a qualunque apertura della società romana verso il mondo delle 
province, di misogino troppo frettolosamente pronto ad attribuire, com- 
plici il maschilismo del contesto e forse anche una velata omosessualità, 
alle sole donne la responsabilità del degrado morale di un’intera società. 
Più semplicemente, nelle Sazzre trova espressione il punto di vista di un 
intellettuale che, per i numerosi e complessi fattori che via via esamine- 
rà nei versi che va scrivendo, fatica a trovare una propria collocazione 
in una società percorsa da profondi mutamenti, in un sistema di valori 
che cambia sotto sollecitazioni provenienti dall’esterno, e in un pano- 
rama letterario che, con il mutare della situazione politica, entra in un 
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periodo di forti costrizioni e limitazioni. Dinanzi a tutto ciò Giovenale 
sfoga in prima battuta la propria indignazione, creando sovente un’en- 
fasi drammatica che molto deve alla coeva produzione declamatoria, per 
poi tornare sulle stesse problematiche con un atteggiamento più paca- 
tamente sapienziale, in una disposizione d’animo che tende a stempe- 
rare in una più bonaria ironia lo sdegno degli esordi. 


Chi fosse realmente Decimo Giunio Giovenale, quale fosse la sua 
posizione nella Roma del tempo, quali la sua origine e la sua condi- 
zione sociale, sono interrogativi che non possono trovare risposte del 
tutto certe. Dei contemporanei, soltanto Marziale ricorda Giovenale 
nei propri versi, in toni che lasciano trasparire una certa familiarità tra 
i due: in due epigrammi (composti tra il 91 e il 92 d.C.), Marziale ricor- 
da l’amicizia che lo lega al satirico, e in una composizione successiva 
al proprio rientro in Spagna (databile al 102) ne descrive la vita quoti- 
diana, tutta dedicata agli affanni della popolosa Suburra e al gravoso 
dovere clientelare nei confronti dei patroni, cogliendo probabilmente 
la frustrazione che ciò doveva ingenerare nell’amico.? L'informazione 
combacia bene sia con la conoscenza che il satirico mostra di avere dei 
doveri e delle magre soddisfazioni del cliente, sia con la solidarietà in 
generale espressa nei confronti della categoria; si può dunque ragione- 
volmente dedurre che Giovenale conducesse a Roma la vita del c/iers, 


1 Cfr. 7, 24, 1-4: «Vuoi che io mi metta a gareggiare col mio amico Giovenale: 
/ che cosa mai non oseresti tu dire, o lingua maligna? / Con le tue nefaste ca- 
lunnie, Oreste avrebbe odiato Pilade, / Teseo avrebbe perduto l’affetto di Pi- 
ritoo»; 7, 91, 1-2: «Ecco, 0 facondo Giovenale, ti mando in dono per i Satur- 
nali / le noci che vengono dal mio piccolo terreno» (trad. di S. Beta). Il fatto 
che le Satire non contengano risposte a questi riferimenti di Marziale hanno 
dato adito a interpretazioni contrastanti, ma generalmente concordi nel ri- 
conoscere una certa ostentazione di superiorità o di indifferenza da parte di 
Giovenale; non va tuttavia dimenticato che, diversamente dall’epigramma, la 
satira (specie per come viene intesa da Giovenale) si presta poco a una comu- 
nicazione frivola ed elegante tra due poeti, e contatti tra i due potrebbero es- 
sere verosimilmente avvenuti in altri contesti, di cui il corpus giovenaliano non 
poteva certo conservare traccia. 

2 Cfr. 12, 18, 1-6: «Tu, Giovenale, senza trovare pace, forse percorri / la Su- 
burra rumorosa, forse sali sull’Aventino, / sacro a Diana, nostra signora; e 
mentre, / nelle case dei potenti, gli spifferi ti gelano il sudore / procurato dal- 
la toga pesante, le due alture del Celio, / la maggiore e la minore, ti affatica- 
no» (trad. di S. Beta). 
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e che in prima persona abbia potuto sperimentare quei bistrattamenti 
e quelle frustrazioni cui più volte alluderà nelle sue Satire. Ciò non im- 
plica in sé una condizione di indigenza economica, dal momento che 
(come ricordato dall’autore stesso) anche magistrati e personalità di ri- 
lievo si ponevano abitualmente, per opportunità politica, al servizio di 
un patrono di livello superiore, in una gerarchia piramidale che giun- 
geva sino all'imperatore; ma il risentimento che Giovenale manifesta 
nei confronti di quest’ultima categoria, vista come slealmente concor- 
renziale nei confronti dei clientes davvero indigenti, suggerisce di ve- 
dere nel poeta un cliente di una condizione abbastanza umile. 
Quanto alle origini di Giovenale, l’astio che in maniera costante 
egli riserva agli immigrati provenienti dalle province orientali dell’im- 
pero e la pacificità con cui accoglie e ripropone luoghi comuni relativi 
ai popoli africani, delimitano a Italia, Gallia e Spagna le sue possibili 
aree di provenienza. Di queste, nonostante la stima più volte tributa- 
ta alla fierezza dei popoli ispanici, è certamente l’Italia, e soprattutto 
l’Italia rurale, a godere delle descrizioni più affettuose e nostalgiche; 
il verso 3, 319 (Rozza tuo refici properantem reddet Aquino), in par- 
ticolare, induce a collocare nella cittadina di Aquino, nell'odierna 
provincia di Frosinone, i natali di Giovenale. L'ipotesi è stata mes- 
sa in discussione da chi ritiene che l’espressione potrebbe alludere a 
un semplice luogo privilegiato di villeggiatura; ma l’enfasi del con- 
testo, e soprattutto la successiva allusione al culto di una “propria” 
Diana (che ad Aquino ebbe per tutta l’antichità un centro di culto) e 
auna “propria”, fredda campagna, porta piuttosto a vedere in questo 
verso il riferimento ai due poli attorno a cui si sviluppa l’attività del 
poeta, significativamente posti in apertura e conclusione dell’esame- 
tro: Roma, di cui Giovenale denuncia continuamente la corruzione, 
ma che pure non sembra in grado di abbandonare; e Aquino, la cit- 
tà natale che è probabilmente troppo provinciale, dal punto di vi- 
sta culturale e letterario, perché il poeta possa decidere di tornarvi 
in modo definitivo, ma che continua a offrirgli un gradevole rifugio. 
Proprio ad Aquino, infine, era visibile fino al secolo XIX un'iscri- 
zione di età flavia, oggi perduta, che recava la dedica di un altare di 
Cerere da parte di un Giunio Giovenale, tribuno militare e /larzen 
di Domiziano:3 è difficile identificare il nostro cliers con un notabile 


3 Cfr. CIL 10, 5382 = ILS 2926: CIERE]RI SACRVM | [D. IU]NIUS IUVENALIS | 
[TRIB.] COH. [I] DELMATARUM | II [VIR] QUINQ FLAMEN | DIVI VESPASIANI 
| VOVIT DEDICAVIITQJUE | SVA PEC 
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locale di tale importanza (a meno di non voler ipotizzare un suo tra- 
collo economico, forse dovuto al trasferimento a Roma, o viceversa 
causa di un tale spostamento), ma l’epigrafe, se autentica, potrebbe 
testimoniare la presenza di parenti del poeta nella cittadina laziale. 

Esclusivamente dalle Sazzre si possono dedurre, inoltre, i termini 
in cui inquadrare sia la vita del poeta sia la cronologia dei suoi com- 
ponimenti. Il primo riferimento temporale è offerto da 1, 49-50 dove 
un’allusione al processo contro Mario Prisco, celebrato nel 100 d.C., 
colloca sicuramente oltre questa data la composizione della Satira 1 
(che tuttavia, non deve necessariamente essere considerata la più anti- 
ca delle Sazzre). Al v. 25 della stessa satira (gravis iuveni mihi barba so- 
nabat), Giovenale parla della propria giovinezza come di un periodo 
ormai trascorso: considerando che un romano cessava di essere iuve- 
nîs a 45 anni, siamo dunque sicuri che nel 100 il satirico avesse su- 
perato quest’età; non sapendo tuttavia quanto posteriore sia la pub- 
blicazione della Satira 1 rispetto al processo di Mario Prisco, e non 
dichiarando il satirico da quanto la sua giovinezza sia in quel momen- 
to trascorsa, bisognerà tuttavia limitarci a delimitare agli anni 50-65 il 
periodo in cui la nascita del poeta può essere con ragionevolezza col- 
locata. Non sappiamo quando egli lasciò Aquino per Roma, verosi- 
milmente per compiervi o completarvi i propri studi; a questo propo- 
sito, tuttavia, proprio gli esordi della Sazzra 1 testimoniano una lunga 
frequentazione degli ambienti delle scuole di declamazione e di reto- 
rica; e la dimestichezza del poeta con il mondo del foro e dei processi 
potrebbe autorizzare a ipotizzare, almeno per un certo periodo della 
sua vita, l'esercizio della professione forense. Né è possibile esprimersi 
con maggiore certezza riguardo alla data della sua morte; nella Satira 
11, ai vv. 201-4, il poeta lascia intendere di essere già in un’età avan- 
zata; l’ultimo riferimento temporale è in 15, 27, dove si allude al con- 
solato di Lucio Emilio Giunco, databile al 127 (anno cui rimandava 
già 13, 16-17): la pubblicazione dell’ultimo libro delle Sazzre, dunque, 
è sicuramente posteriore a questa data, ma non sappiamo di quanto, 
poiché Giovenale si riferisce all'anno con un avverbio molto generi- 
co, nuper, che lui stesso impiega altrove per alludere a un evento av- 
venuto vent’anni prima (cfr. 8, 120). 

Quanto alla cronologia interna delle Sazzre, le poche allusioni si- 
curamente riconducibili a eventi databili sembrano confermare che 
l’ordine della prima pubblicazione, in cinque libri separati, sia sta- 
to riprodotto dalla numerazione tradizionale. Il libro I, almeno nella 
forma definitiva, è stato composto sicuramente dopo la morte di Do- 
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miziano (che è già scomparso nel finale della Satira 4) ed è probabil- 
mente databile agli anni immediatamente successivi al 100; il libro II, 
interamente occupato dalla Sazzra 6, risale al principato di Traiano ed 
è posteriore al 115, come induce a ritenere sia l’allusione al titolo uf- 
ficiale di Dacicus (cfr. v. 205), che l’imperatore assunse nel 102, sia il 
riferimento a un terribile terremoto che distrusse Antiochia nel 115 
(v. 411); il libro III invece si apre con quello che sembra essere un sa- 
luto all’ascesa al trono di Adriano (datata al 117); il libro IV non con- 
tiene altri riferimenti utili, oltre alla già citata allusione alla vecchiaia 
del poeta; e infine il libro V ha come terzzizus post quem, come già ac- 
cennato, l’anno 127. Si presuppone che la pubblicazione delle satire 
sia avvenuta in tempi relativamente vicini agli anni sopra citati, per- 
ché altrimenti difficilmente le allusioni che Giovenale riserva ai corri- 
spondenti eventi storici sarebbero state comprensibili al suo pubblico: 
l’attività poetica di Giovenale, dunque, coincise con il regno di Traia- 
no e con buona parte di quello di Adriano, e prese avvio nello stesso 
momento che sancì il ritiro da Roma di Marziale. 


La coincidenza tra l’inizio della “carriera poetica” di Giovenale e la 
fine di quella di Marziale non è casuale e risponde a precise istanze sto- 
riche e politiche. Il momento decisivo per entrambi fu la morte violenta 
di Domiziano, con la fine della dinastia flavia e il conseguente passaggio 
al regno di Nerva e Traiano. Gran parte delle situazioni poste in scena 
da Giovenale risalgono proprio al passato flavio, in particolare al regi- 
me domizianeo (si pensi su tutto alla Satira 4 e alla sua ambientazione), 
e non sarà certamente da escludere che in questo periodo il satirico ab- 
bia potuto comporre una certa quantità di versi; ma la situazione poli- 
tica di quegli anni, caratterizzati da un violento dispotismo che la pro- 
paganda traianea avrebbe poi avuto buon gioco a stigmatizzare, non 
poteva certo consentire la pubblicazione di materiale poetico avverso 
al regime, mentre non ostava all’attività per molti versi “cortigiana” di 
Marziale. Morto Domiziano, a Marziale, che troppe volte aveva saluta- 
to Dominus et Deus il precedente imperatore, non restò che abbando- 
nare Roma, dove l’ambiente si era fatto sfavorevole ai sostenitori del re- 
gime domizianeo; Giovenale, invece, poté approfittare, forse anche in 
modo insperato, del pur parziale ritorno alla libertà che Nerva e Traiano 
consentirono, e dare così inizio, seppur in un’età non più giovanissima, 
all’attività poetica che l'avrebbe accompagnato fin nei suoi ultimi anni. 

Significativo è, tuttavia, il fatto che Giovenale non parli mai espressa- 
mente dell’epoca contemporanea alla pubblicazione delle sue satire, ma 
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scelga sempre i propri bersagli nel passato flavio e talvolta negli ancor più 
remoti tempi della dinastia giulio-claudia. In un periodo che pure autori 
come Plinio il Giovane e Tacito salutano per il ritorno a quella libertà di 
parola che il precedente regime aveva interdetto, Giovenale non trova 
opportuno scagliarsi contro un nemico ancora in vita; al contrario, nel- 
la cupa conclusione della Sazzra 1 il poeta presenta la violenza che atten- 
derebbe chiunque osasse puntare il dito contro i vizi di un personaggio 
politico, e precisamente di un favorito di corte, del proprio tempo; e la 
stessa atmosfera di tensione è sottesa all’intera Sazzra 4, in cui Giovenale 
condanna l’atmosfera di terrore di cui Domiziano si era circondato, ma 
numerosi riferimenti lasciano intuire che nulla da allora è cambiato, che 
il ritorno alla libertà è tanto caro alla panegiristica ufficiale quanto poco 
concreto, e che in fondo resta altrettanto pericoloso denunciare aper- 
tamente il malcostume di un potente, anche sotto il regno dell’optzzs 
princeps Traiano. Per queste ragioni in tutta la sua opera Giovenale se- 
lezionerà le proprie “vittime” tra individui ormai defunti o comunque 
non più influenti e per lui pericolosi, con una sola, indicativa eccezione: 
nella Sazzra 16, che lo stato frammentario ci impedisce di valutare e com- 
prendere appieno, Giovenale si scaglia apertamente contro un organismo 
molto potente del suo tempo, la guardia pretoria, e forse non ha remo- 
re nemmeno a fare una scoperta allusione all’imperatore Adriano; for- 
se, ormai molto avanti con gli anni, il satirico intende così liberarsi del- 
le precedenti cautele, consapevole di non avere più molto da perdere in 
caso di eventuali ritorsioni da parte del potere. 


Le Satire di Giovenale, complessivamente omogenee quanto a tema- 
tiche affrontate, presentano un’evidente evoluzione interna riguardo 
alla concezione stessa della “missione” del poeta satirico. Filo condut- 
tore dei cinque libri giovenaliani è il dilagare del vizio e la progressiva 
decadenza dei costumi, temi affrontati con particolare attenzione per 
quegli aspetti che in maniera più marcata incidono sulla vita del cit- 
tadino romano perbene che, rifiutando il compromesso con la diso- 
nestà, è vittima di angherie di ogni genere. Una materia impegnativa, 
che Giovenale tratta in modo da trasmettere il più possibile al lettore 
l’impressione della mostruosità del vizio e dell’orrore del malcostume, 
in uno stile teso e sempre alla ricerca della iurctura stridente, in un 
tono che “viola” le convenzioni del genere satirico facendosi solenne 
e drammatico al pari dell’epica e della tragedia, perché davvero tragici 
sono i comportamenti che vengono descritti. Marcate differenze, inve- 
ce, si registrano nelle prospettive che Giovenale adotta nel condurre 
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il proprio discorso, e più in generale nella visione che nei propri versi 
propone delle problematiche con cui via via si confronta. I libri I e II 
sono vibranti di sdegno: nella programmatica Satira 1, Giovenale di- 
chiara di comporre sotto l’irresistibile spinta dell’ira che gli rode il fe- 
gato, e addita nell’indigratio la musa che guiderà la sua mano, anche 
qualora dovessero venirgli meno il talento e l’abilità poetica. Sotto gli 
occhi del lettore, dunque, il Giovenale degli esordi fa sfilare lunghe 
serie di exezpla di immoralità, scagliando contro di essi virulente in- 
vettive e tentando con ogni artificio di suscitare anche nel suo pub- 
blico un analogo sdegno. Dal libro III, tuttavia, i toni della denuncia 
cominciano a smorzarsi e, a partire dalla Sazzra 7, si fa largo nell’atteg- 
giamento del poeta un’ironia più pacata e bonaria, votata alla parodia 
più che al biasimo, e tendente più al sorriso che all’ira incontrollata. 
Si pensi ai discorsi che Giovenale rivolge a Trebio e a Nevolo, i clier- 
tes che compaiono rispettivamente nelle Satire 5 (conclusiva del libro 
I) e 9 (conclusiva del libro III): nel primo caso il cliente è reo di non 
avvedersi dell’umiliante situazione in cui si ritrova, e pertanto viene 
severamente redarguito dal poeta, che con grande veemenza biasima 
sia il cinismo del patronus sia l’acquiescenza del cliente; nel secondo 
Nevolo è un amasio troppo cresciuto e perciò abbandonato dal pa- 
trono, ma Giovenale gli rivolge un discorso ironicamente consolante, 
invitandolo a mantenere saldo il proprio vigore e a fidarsi della per- 
versione che sempre abbonderà a Roma. Questa parabola giungerà a 
compimento nel libro IV, e in particolare nella Sazira 10, che per cer- 
ti versi si propone come secondo proemio dell’opera giovenaliana: lo 
sdegno e il riso sono lì considerati come due reazioni parimenti legit- 
time nei confronti delle storture del proprio tempo, e rispettivamente 
incarnate nelle figure di Eraclito e Democrito; tra i due atteggiamenti, 
Giovenale, che pure aveva ispirato all’indignazione le sue prime sei sa- 
tire, dichiarerà inefficace il primo e preferibile il secondo: per tutto il 
libro IV e per parte del V, dunque, il poeta farà propria una disposi- 
zione d’animo riflessiva e sapienziale, e inviterà sempre il proprio in- 
terlocutore, spesso vittima di quelle stesse ingiustizie tanto violente- 
mente deprecate nelle prime composizioni, a trovar riposo in una più 
matura e profonda riflessione d’andamento stoicheggiante. Ma l’im- 
peto delle prime satire rispunterà parzialmente nelle ultime due com- 
posizioni, le Satire 15 e 16, dove la pacatezza di questo Giovenale “de- 
mocriteo” tornerà a venarsi di sdegno, concludendo così con un tono 
più affine a quello degli esordi la propria carriera poetica. 


Biagio Santorelli 


NOTA AL TESTO 


La tradizione 


Due secoli di oblio sembrano avvolgere l’opera di Giovenale, che dopo 
i riferimenti del contemporaneo Marziale non risulta essere citato da 
altri autori, né si ha notizia di una circolazione del suo testo negli am- 
bienti letterari e scolastici. E nel IV secolo che si assiste a un improv- 
viso ritorno di interesse per Giovenale, che sarà citato circa settanta 
volte da Servio e indicato da Ammiano Marcellino (28, 4, 14) come 
lettura prediletta degli oziosi lettori del suo tempo: Quidar detestan- 
tes ut venena doctrinas, Iuvenalem et Marium Maximum curatiore stu- 
dio legunt, nulla volumina praeter haec in profundo otio contrectantes, 
quam ob causa non iudicioli est nostri, («Altri, che detestano gli stu- 
di come se fossero veleni, leggono con grande attenzione Giovenale e 
Mario Massimo, né noi con la nostra modesta intelligenza possiamo 
comprendere per qual motivo non tocchino, oltre a questi, alcun al- 
tro volume nel loro ozio profondo», trad. di A. Selem). Grazie anche 
all'interesse che la critica dei z20res garantì a Giovenale presso i letto- 
ri cristiani di tutto il Medioevo, il testo delle Satire ci è stato traman- 
dato da una tradizione manoscritta considerevole. Tutti i codici a noi 
pervenuti conservano la divisione in cinque libri che, come si è già ac- 
cennato, rispecchia con buona probabilità l'ordine della prima pubbli- 
cazione da parte dello stesso Giovenale. Una serie di errori comuni a 
tutti i manoscritti e, soprattutto, il fatto che la Satira 16 si interrompa 
in tutti i codici al v. 60 ci porta a pensare che tutti i testimoni in no- 
stro possesso derivino dal medesimo archetipo, da cui dovevano ve- 
rosimilmente essere cadute le ultime pagine. 

La critica è solita ripartire la tradizione manoscritta di Giovenale in 
due rami. Del primo ramo, il testimone completo più noto e autorevo- 
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le è il codice Montepessulanus bibl. med. 125 (P), detto Pithoeanus dal 
nome dall’umanista francese Pierre Pithou, che nel 1585 ne fece uso 
per approntare la sua importante edizione critica. Scritto in minuscola 
carolina e databile al IX secolo, è il codice che meno degli altri mostra 
alterazioni deliberate del testo; contiene inoltre la Vita Iuvenalis, per 
cui si vedano le pp. XXXIT-XXXIV, e il nucleo principale degli scoli 
antichi. AI medesimo ramo della tradizione appartengono i fragrzen- 
ta Arouiaensia (Arou.), risalenti al X secolo, il lorilegium Sangallense 
(Sang.) databile al IX secolo, il codice Parzsinus 8072 (R) del X seco- 
lo, Opus Prosodiacum (Mico) composto dal monaco Micone di Saint 
Riquier attorno all’835, che contiene la citazione di trentadue versi di 
Giovenale. Alla stessa recezzsio fanno capo i lemmi degli scoli, che per 
il testo sembrano invece presupporre talvolta una diversa tradizione. 

Il secondo ramo è costituito da un numero assai ampio di mano- 
scritti (Knoche ne censiva oltre trecento, di cui circa settanta risalen- 
ti al secolo XII o di poco precedenti), legati da relazioni intricate al 
punto da rendere pressoché impossibile tracciarne uno stemma sicu- 
ro. Questa seconda classe di testimoni, il cui consenso è generalmente 
indicato con ®, è definita recensio emendata poiché sembra derivare 
dall’intervento dei grammatici che attorno al secolo IV si occuparo- 
no di emendare e probabilmente di mettere a punto un’edizione del 
testo di Giovenale: l’ipotesi è resa probabile da subscriptiones presen- 
ti in alcuni codici in nostro possesso che fanno riferimento a Servio e 
al suo discepolo Niceo. A tale recensio appartengono i testimoni più 
antichi che ci sono pervenuti: l Artologia Bobiense, di cui è sopravvis- 
suto un singolo foglio, risalente al IV o V secolo; i fragzenta Ambro- 
stana, due fogli databili al VI secolo e contenenti excerpta dalla Satira 
14; sono invece databili al secolo XI i due codici corredati dalle sub- 
scriptiones cui si faceva riferimento poco sopra: il codice Laurentianus 
34, 42 (K), che all’inizio della Satira 7 riporta l'annotazione margina- 
le «Leg: ego Niceus apud M. Serbium Romae et emendavi», e il codice 
Leidensis Bibl. Publ. 82, che analogamente riporta la subscriptio «Legi 
ego Niceus Romae apud Servium magistrum et emendavi». 

Della seconda classe di testimoni il più noto è il manoscritto Oxo- 
niensis bibl. Bodleianae Canonicianus Class. Lat 41 (O), copiato a Mon- 
tecassino in scrittura beneventana tra la fine dell’XI e l’inizio del XII 
secolo. In questo codice E.O. Winstedt scoprì nel 1899 il cosiddet- 
to fragmentum Bodleianum (o Oxoniense), costituito da trentaquat- 
tro versi collocati dopo 6, 365, e altri due posti dopo 6, 373, che non 
compaiono in nessun altro testimone a noi noto. Di O ci è pervenu- 
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to un codice “fratello”, anch'esso copiato a Montecassino nello stes- 
so periodo, il Vazicanus Latinus 3286, che tuttavia non riporta i versi 
del fragmentum: ciò lascia ipotizzare che il redattore di O abbia in- 
serito questi versi nel testo desumendoli per collazione da un esem- 
plare indipendente dall’archetipo da cui deriva interamente la tradi- 
zione a noi nota. 

In una posizione intermedia tra i due rami della tradizione sono 
collocabili il codice Vindoboniensis 107 (V), risalente agli esordi del 
IX secolo e contenente il libro I; il fragrzentum Aurelianense, databi- 
le alla metà del IX secolo e contenente i vv. 2, 32-89 e 3, 35-93; il co- 
dice Mowacensis 408 (A), copiato nel secolo XI: si tratta di testimoni 
collocabili all’interno del primo ramo della tradizione, ma che pre- 
sentano evidenti indizi di contaminazione con esemplari appartenen- 
ti alla seconda recensito. 

L’editio princeps delle Satire è quella romana di Ulrich Hahn, data- 
ta al 1470. Tra le numerose che seguirono, le principali furono quella 
veneziana di Giorgio Valla del 1486, che conserva traccia di un com- 
mento tardoantico che l’editore attribuiva al grammatico Probo, e la 
già citata edizione parigina del 1585 opera di Pierre Pithou. 


La presente edizione 


Vengono qui segnalate le divergenze rispetto al testo di Clausen (Ox- 
ford 19922), sul quale è stata condotta la traduzione. 


Satira 1 


v. 126: sembra preferibile isolare Noli vexare, quiescet dal discorso del 
postulante, intendendola come risposta a lui data dal dispensato- 
re delle sportulae, e adeguando conseguentemente la punteggiatu- 
ra (cfr. nota 69). 

vv. 131-32: si accetta l'ipotesi della caduta di un gruppo di versi (cfr. 
nota 74). 

v. 139: si considera Nullus tam parasitus erit come una battuta pronun- 
ciata dal patronus che scaccia i suoi clientes (cfr. nota 78). 


Satira 2 


v. 37: trovo preferibile distinguere nel verso due differenti interroga- 
tive (Ubi nunc, lex Iulia? Dormis?) piuttosto che intendere queste 
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parole come in un’unica domanda (Ubi nunc lex Iulia dormis?): si 
veda la nota 28. 

v. 86: stampo Borarz con l’iniziale maiuscola, individuandovi un rife- 
rimento al nome proprio della dea Bona: si veda la nota 47. 


Satira 3 


v. 38: considero ef cur non omnia? come incidentale, modificando con- 
seguentemente la punteggiatura. 

v. 61: trovo preferibile stampare Urberz con l'iniziale maiuscola: il ri- 
ferimento non è a una qualunque città greca, ma alla città di Roma, 
PUrbe per antonomasia, che risulta ormai completamente ellenizzata. 

v. 254: pongo un punto fermo, piuttosto che una virgola, al termine 
dell’espressione Scinduntur tunicae sartae modo, poiché questo pen- 
siero sembra concludere la descrizione degli sforzi cui sono sottoposti 
i servi e i portatori delle vivande dei ricchi, mentre con Lorga coru- 
scat... abies si aprirebbe una nuova pericope, dedicata ai pericoli che 
la folla corre per strada al transito di carri carichi di merci pesanti. 


Satira 4 


v. 8: mantengo a testo il verso, respingendone l’espunzione per le ra- 
gioni esposte alla nota 4, e modifico conseguentemente l’interpun- 
zione, concludendo l’interrogativa al v. 7. 

v. 78: il verso è espunto seguendo una proposta di Heinrich: vedi nota 50. 

v. 152: preferisco stampare Vindice con l’iniziale maiuscola, intenden- 
do l’allusione come un riferimento a Giulio Vindice: vedi la nota 78. 


Satira 6 


vv. 38-40: per dare una maggiore coerenza a questa sezione iniziale, e 
non dover ipotizzare un inspiegabile cambio di interlocutore da parte 
di G., ritengo si possano considerare questi versi come un’obiezione 
di Postumo alle tesi fin qui esposte dal poeta. 

v. 53: intendo Unus Hiberinae vir sufficit non come domanda retorica 
del poeta ma come seconda obiezione del suo interlocutore, mo- 
dificando conseguentemente la punteggiatura. 

vv. 55-56: Magna tamen... viventis è a sua volta interpretabile come 
l’ultima ipotetica replica dell’interlocutore. 

vv. 196-97: Quod enim... Digitos habet può essere inteso come un in- 
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tervento della vetula, cui il poeta risponde con U? tazzen omnes... 
conputat annos. 

vv. 252-53: considero l’interrogativa Querr praestare potest... conclusa 
a quae fugit a sexu, e Vires amat come una breve sententia di rispo- 
sta, modificando conseguentemente la punteggiatura. 

v. 281: sembra opportuno considerare Haeremus come risposta data 
da Quintiliano alla richiesta del poeta. 


Satira 7 


vv. 50-51: accetto il testo tràdito senza espungere /aqueo... mali: vedi 
la nota 18. 
v. 93: trovo preferibile espungere l’intero verso: vedi la nota 37. 


Satira 8 


v. 68: in luogo del tràdito prizzu7 trovo preferibile privum, congettura 
di Salmasius: pri72472 sembrerebbe indicare che il “precetto” qui 
indicato da G., che raccomanda di aggiungere un motivo di onore 
a quelli che Pontico può ereditare dai suoi avi, sia soltanto il primo 
dell’elenco che seguirà ai versi seguenti; ma quella di guadagnar- 
si col proprio valore la gloria è la regola che sottende tutte le altre 
“prescrizioni” che saranno proposte di seguito; e l’enfasi dell’in- 
tera esortazione punta proprio sul fatto che Pontico è chiamato a 
conquistare un motivo di onore che gli sia proprio e individuale; di 
qui risulta preferibile pr:vu77, che con un intervento minimo sotto- 
linea questo aspetto fondamentale del discorso. 

vv. 111-12: preferisco conservare a testo questi versi, in mancanza di 
elementi decisivi in favore dell’espunzione, poiché essi conferisco- 
no alla scena un particolare pathos, sottolineando come, in quelle 
province in cui una volta abbondavano le opere d’arte, ormai gli 
unici oggetti di pregio siano rimasti nei pur umili larari. 

v. 161: mantengo a testo il tràdito sa/uta?, non trovando ragioni che 
spingano a correggere, con Housman e Leo, in salutans: la strut- 
tura del periodo sembra consentire la successione di due verbi di 
modo finito (currit, salutat) senza che sia evidentemente necessa- 
rio l'intervento. 

vv. 202-3: conservo a testo sed damznat... abscondit: vedi la nota 80. 

v. 220: accolgo l’ingegnoso intervento di Weidner: correggendo Ore- 
stes in Oresten, si sottolinea che il mitico figlio di Agamennone, 
pur macchiatosi di una colpa grave e odiosa quale il matricidio, 
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non recitò sulla scena una tragedia dedicata alle proprie vicende 
(un Oreste, appunto); Nerone invece, altrettanto colpevole di ma- 
tricidio, non ebbe poi vergogna a esibirsi in un simile spettacolo. 
In tal modo la frase risulta un perfetto corrispettivo di Troica non 
scripsit, allusivo dell'altro vezzo artistico di Nerone. Non si sente 
peraltro la necessità di precisare, con Orestes, chi sia il soggetto di 
questo discorso, essendo già stato chiarito dalla successione di Aga- 
memnonidae (v. 215) e quindi di z/le (v. 216). 


Satira 10 


vv. 55-56: considero i due versi un intervento di un interlocutore fitti- 
zio del poeta, e modifico conseguentemente l’interpunzione. 

v. 326: piuttosto che porre nerzpe haec tra cruces con Clausen, trovo 
verosimile l’ipotesi avanzata da Markland e sostenuta da Courtney, 
secondo cui potrebbe essere caduto dopo il v. 325 almeno un ver- 
so, in cui fossero menzionate Fedra e Stenebea. In tal modo al v. 
326 si potrà leggere erubuit nempe haec ceu fastidita repulsa: haec 
si riferirà così a Fedra, rezzpe introdurrà la risposta a una doman- 
da retorica (come ai vv. 110, 160, 185), e fastidita repulsa restituirà 
una clausola cara a Ovidio (cfr. e.g. Met. 13, 967; 14, 42; 15, 503). 

v. 346: considero “Ny/ ergo optabunt homines?” l’intervento di un in- 
terlocutore fittizio, e modifico conseguentemente l’interpunzione. 


Satira 11 


vv. 165-70: piuttosto che espungere, come Clausen, alcune porzioni 
di questa sezione (di cui sarebbe arduo spiegare l’intromissione nel 
testo, e che peraltro lascerebbero comunque un dettato difficile da 
comprendere) trovo preferibile l’espunzione dell’intero passaggio, 
proposta da Ribbeck e sostenuta da Courtney: si tratta di una se- 
rie di versi poco coerenti con il contesto, viziata da diversi proble- 
mi interni, e soprattutto che sembra espandere eccessivamente un 
dettaglio della descrizione di questo banchetto (i canti impudichi 
che qualcuno potrebbe desiderare) che non sembra svettare su- 
gli altri in modo da giustificare l’acredine che G. vi riserverebbe. 


Satira 13 


v. 153: piuttosto che espungere il verso (tràdito nella forma ar dubi- 
tet solitus totum conflare Tonantem) preferisco accogliere la lieve 
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correzione di Munro: Ar dubitet? risulterebbe una domanda re- 
toricamente posta da G. all’interlocutore, e soliturzst... Tonantem 
spiegherebbe, con una paradossale esagerazione, perché il 72/707... 
sacrilegus non avrebbe scrupoli di sorta. 


Satira 14 


v. 152: considero il verso come l’intervento di un interlocutore fittizio 
del poeta, e modifico conseguentemente l’interpunzione. 


Satira 15 


vv. 107-8: ritengo che si possa conservare l’inciso nec enzz... putant, 
considerandolo una sorta di glossa esplicativa dovuta allo stesso 
G., piuttosto che a un interpolatore. 
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SATURA 1 


Semper ego auditor tantum? Numquamne reponam 
vexatus totiens rauci Theseide Cordi? 

Inpune ergo mihi recitaverit ille togatas, 

hic elegos? Inpune diem consumpserit ingens 
Telephus aut summi plena iam margine libri 
scriptus et in tergo necdum finitus Orestes? 
Nota magis nulli domus est sua quam mihi lucus 
Martis et Aeoliis vicinum rupibus antrum 
Vulcani; quid agant venti, quas torqueat umbras 
Aeacus, unde alius furtivae devehat aurum 
pelliculae, quantas iaculetur Monychus ornos, 
Frontonis platani convolsaque marmora clamant 
semper et adsiduo ruptae lectore columnae. 
Expectes eadem a summo minimoque poeta. 

Et nos ergo manum ferulae subduximus, et nos 
consilium dedimus Sullae, privatus ut altum 
dormiret. Stulta est clementia, cum tot ubique 
vatibus occurras, periturae parcere chartae. 

Cur tamen hoc potius libeat decurrere campo, 
per quem magnus equos Auruncae flexit alumnus, 
si vacat ac placidi rationem admittitis, edam. 

Cum tener uxorem ducat spado, Mevia Tuscum 
figat aprum et nuda teneat venabula mamma, 
patricios omnis opibus cum provocet unus 
quo tondente gravis iuveni mihi barba sonabat, 
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Dovrei sempre essere soltanto un ascoltatore? Non mi vendi- 
cherò mai, io, tante volte perseguitato dalla Teseide! di Cordo,? 
che ormai ci ha perso la voce? Impunemente dunque mi avrà 
recitato le sue togate3 quello, le sue elegie quest’altro? Impune- 
mente mi avrà fatto perdere l’intera giornata un Telefo* senza 
fine, o un Oreste, scritto fin sul retro di un rotolo, quando già è 
pieno anche il margine in fondo,6 eppure non ancora terminato? 

A nessuno la propria casa è nota più di quanto lo siano a me 
il bosco sacro di Marte e l’antro di Vulcano, prossimo alle rupi 
di Eolo;7 cosa combinino i venti,8 quali ombre torturi Eaco,? da 
dove quell’altro porti l'oro del pellicciotto rubato,!0 che gran- 
di frassini scagli Monico,!! lo gridano senza sosta i platani di 
Frontone,!2 i marmi divelti e le colonne abbattute dalle conti- 
nue recitazioni. Puoi aspettarti le medesime cose dal più grande 
e dal più insignificante dei poeti. 

Ebbene, anch'io da ragazzo sottrassi la mano alla ferula,3 an- 
che io consigliai a Silla di farsi grosse dormite, ritiratosi a vita pri- 
vata.!4 È una clemenza ben stolta, quando a ogni passo ti imbatti 
in tanti vati, risparmiare quella carta che comunque andrà perduta. 

Ma perché io preferisca correre in questo campo, per cui guidò 
i suoi cavalli il grande figlio di Aurunca,! ve lo dirò, se avete tem- 
po e se ascoltate tranquilli le mie ragioni. 

Quando un flaccido eunuco prende moglie,16 quando Mevia tra- 
figge un cinghiale d’Etruria e brandisce gli spiedi a seno nudo,!” 
quando da solo sfida in ricchezza tutti i patrizi quel tale, al cui ta- 
glio strideva dura una volta la mia barba di giovane, !8 quando Cri- 
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cum pars Niliacae plebis, cum verna Canopi 
Crispinus Tyrias umero revocante lacernas 
ventilet aestivum digitis sudantibus aurum 

nec sufferre queat maioris pondera gemmae, 
difficile est saturam non scribere. Nam quis iniquae 
tam patiens urbis, tam ferreus, ut teneat se, 
causidici nova cum veniat lectica Mathonis 

plena ipso, post hunc magni delator amici 

et cito rapturus de nobilitate comesa 

quod superest, quem Massa timet, quem munere palpat 
Carus et a trepido Thymele summissa Latino; 
cum te summoveant qui testamenta merentur 
noctibus, in caelum quos evehit optima summi 
nunc via processus, vetulae (RI catec? 
Unciolam Proculeius habet, sed Gillo deuncem, 
partes quisque suas ad mensuram inguinis heres. 
Accipiat sane mercedem sanguinis et sic 

palleat ut nudis pressit qui calcibus anguem 

aut Lugudunensem rhetor dicturus ad aram. 
Quid referam quanta siccum iecur ardeat ira, 
cum populum gregibus comitum premit hic spoliator 
pupilli prostantis et hic damnatus inani 

iudicio? Quid enim salvis infamia nummis? 

Exul ab octava Marius bibit et fruitur dis 

iratis, at tu victrix, provincia, ploras. 

Haec ego non credam Venusina digna lucerna? 
Haec ego non agitem? Sed quid magis? Heracleas 
aut Diomedeas aut mugitum labyrinthi 

et mare percussum puero fabrumque volantem, 
cum leno accipiat moechi bona, si capiendi 

ius nullum uxori, doctus spectare lacunar, 

doctus et ad calicem vigilanti stertere naso; 

cum fas esse putet curam sperare cohortis 

qui bona donavit praesepibus et caret omni 
maiorum censu, dum pervolat axe citato 
Flaminiam puer Automedon? Nam lora tenebat 
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spino,!? un avanzo della plebe del Nilo, nativo20 di Canopo,?! va 
sventolando sulle dita sudate l’anello d’oro estivo,22 con le spalle 
che tirano continuamente in alto il mantello di porpora, e non 
potrebbe sopportare il peso di una gemma più grossa, allora è dif- 
ficile non scrivere satira. E chi può essere tanto indulgente con 
questa città ingiusta, tanto insensibile da trattenersi quando arri- 
va la lettiga nuova di quell’avvocatucolo di Matone,? traboccante 
del suo peso, e dietro di lui il delatore del suo potente amico, che 
presto saccheggerà quel che resta di una nobiltà fatta a pezzi? che 
Massa teme, che Caro blandisce coi suoi doni, e a cui Latino tre- 
mante ficca sotto la sua Timele;26 quando ti cacciano via a spinto- 
ni quelli che si guadagnano i testamenti con le loro nottate, quelli 
che sono innalzati al cielo dalla via che è oggi la migliore per il più 
alto successo (la vulva di una ricca vecchiaccia? A Proculeio tocca 
un misero dodicesimo dell’eredità, gli altri undici vanno a Gillo- 
ne:?7 ciascuno ha la sua parte in ragion del proprio inguine. Rice- 
va quindi ciascuno la ricompensa del suo sangue,?8 e impallidisca, 
come uno che ha calpestato a piedi nudi un serpente, o come un 
oratore che va a parlare all’altare di Lione.29 

Che dire di quanta ira mi roda il fegato ormai rinsecchito, quan- 
do con la sua mandria di accompagnatori schiaccia la folla questo 
che ha spogliato il suo pupillo, ridotto a prostituirsi,39 e quest’al- 
tro, che è stato condannato da una sentenza inefficace? Che im- 
porta infatti del disonore, una volta che sono salvi i quattrini? In 
esilio, fin dal primo mattino Mario beve e si gode l’ira degli dei, e 
tu provincia, vincitrice nella causa, sei in lacrime.3! 

E queste cose non dovrei ritenerle degne della lucerna di Ve- 
nosa?2 Non dovrei dir di queste cose? E di cos'altro, allora? For- 
se delle imprese di Ercole e Diomede, del muggito del labirin- 
to, del mare su cui si abbatté il giovinetto, e del fabbro volante,34 
quando poi il marito lenone arraffa i beni dell’amante, se la mo- 
glie non ha il diritto di ereditare,3° ed è ormai esperto nell’arte di 
guardare il soffitto, è esperto anche nel russare col naso, vigile, nel 
calice; quando può considerare lecito sperare nel comando di una 
coorte uno che ha donato alle stalle i suoi beni, e ormai non ha 
più un soldo del patrimonio degli antenati, mentre sfreccia a tutta 
velocità col carro lungo la via Flaminia,36 come un giovane Auto- 
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ipse, lacernatae cum se iactaret amicae. 
Nonne libet medio ceras inplere capaces 
quadrivio, cum iam sexta cervice feratur 
hinc atque inde patens ac nuda paene cathedra 
et multum referens de Maecenate supino 
signator falsi, qui se lautum atque beatum 
exiguis tabulis et gemma fecerit uda? 
Occurrit matrona potens, quae molle Calenum 
porrectura viro miscet sitiente rubetam 
instituitque rudes melior Lucusta propinquas 
per famam et populum nigros efferre maritos. 
Aude aliquid brevibus Gyaris et carcere dignum, 
si vis esse aliquid. Probitas laudatur et alget; 
criminibus debent hortos, praetoria, mensas, 
argentum vetus et stantem extra pocula caprum. 
Quem patitur dormire nurus corruptor avarae, 
quem sponsae turpes et praetextatus adulter? 
Si natura negat, facit indignatio versum 
qualemcumque potest, quales ego vel Cluvienus. 
Ex quo Deucalion nimbis tollentibus aequor 
navigio montem ascendit sortesque poposcit 
paulatimque anima caluerunt mollia saxa 
et maribus nudas ostendit Pyrrha puellas, 
quidquid agunt homines, votum, timor, ira, voluptas, 
gaudia, discursus, nostri farrago libelli est. 
Et quando uberior vitiorum copia? Quando 
maior avaritiae patuit sinus? Alea quando 
hos animos? Neque enim loculis comitantibus itur 
ad casum tabulae, posita sed luditur arca. 
Proelia quanta illic dispensatore videbis 
armigero! Simplexne furor sestertia centum 
perdere et horrenti tunicam non reddere servo? 
Quis totidem erexit villas, quis fercula septem 
secreto cenavit avus? Nunc sportula primo 
limine parva sedet turbae rapienda togatae. 
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medonte?37 Teneva lui stesso le briglie, facendosi bello con l’ami- 
chetta ammantellata.38 

Non vien forse voglia di riempire interi libri in mezzo a un 
crocicchio, quando si fa portare ormai su sei spalle, in bella mo- 
stra da entrambi i lati e su una lettiga quasi scoperta, atteggian- 
dosi tanto a Mecenate disteso,3° un falsario, che si è fatto ricco e 
distinto con delle tavolette e una gemma inumidita?49 Ecco arri- 
va una potente signora che, quando il marito ha sete, nel porger- 
gli il dolce vino di Cales vi mescola veleno di rospo,#! che meglio 
di Locusta4 ha già insegnato alle sprovvedute vicine come ac- 
compagnare alla sepoltura mariti lividi per il veleno in mezzo ai 
commenti della gente. 

Osa qualcosa che sia degno della piccola Giaro# e della cel- 
la della morte,44 se vuoi contare qualcosa: l'onestà viene lodata, 
ma ha freddo; alle malefatte si devono giardini, cariche milita- 
ri, banchetti, argenteria d’antiquariato e coppe decorate a sbal- 
zo con un capro. Ma chi riesce a chiudere occhio tra uno che 
corrompe l’avida nuora, fidanzate già infedeli e un adultero an- 
cora ragazzino?46 Se la natura non ne concede i mezzi, è l’indi- 
gnazione a comporre il verso, come può, come possiamo farne 
io o Cluvieno.47 

Qualsiasi cosa facciano gli uomini, i voti, i timori, le ire, i piace- 
ri, le gioie, gli intrighi, fin da quando Deucalione, mentre le nu- 
vole ingrossavano il mare, scalò il monte con l’arca e interrogò 
l'oracolo, e a poco a poco i sassi furono intiepiditi, molli, da un 
soffio vitale, e Pirra mostrò agli uomini le ragazze nude,# tutto 
ciò sarà la varia e intricata materia del mio libretto.4° E quando 
mai la provvista dei vizi è stata più ricca? Quando si è dischiuso 
più ampio il grembo dell’avidità? Quando il gioco d’azzardo ha 
avuto un simile impeto? Non si va a tentare la sorte del tavolo da 
gioco muniti di piccole somme, si punta l’intero forziere. Quan- 
te battaglie vedrai, con il cassiere come armigero!5° Non è pura 
follia perdere al gioco centomila sesterzi e non dare una tunica 
al servo che muore di freddo? Ma chi tra gli antichi costruì tan- 
te ville, chi mai banchettò da solo con sette portate? Sulla soglia, 
adesso, sta un piccolo canestrino,! che dovrà esser conquistato 
da una folla vestita di toga.?2 
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Ille tamen faciem prius inspicit et trepidat ne 

suppositus venias ac falso nomine poscas: 

agnitus accipies. Iubet a praecone vocari 

ipsos Troiugenas, nam vexant limen et ipsi 

nobiscum. «Da praetori, da deinde tribuno.» 

Sed libertinus prior est. «Prior» inquit «ego adsum. 

Cur timeam dubitemve locum defendere, quamvis 

natus ad Euphraten, molles quod in aure fenestrae 

arguerint, licet ipse negem? Sed quinque tabernae 

quadringenta parant. Quid confert purpura maior 

optandum, si Laurenti custodit in agro 

conductas Corvinus ovis, ego possideo plus 

Pallante et Licinis?» Expectent ergo tribuni, 

vincant divitiae, sacro ne cedat honori 

nuper in hanc urbem pedibus qui venerat albis, 

quandoquidem inter nos sanctissima divitiarum 

maiestas, etsi funesta Pecunia templo 

nondum habitat, nullas nummorum ereximus aras, 

ut colitur Pax atque Fides, Victoria, Virtus 

quaeque salutato crepitat Concordia nido. 

Sed cum summus honor finito conputet anno, 

sportula quid referat, quantum rationibus addat, 

quid facient comites quibus hinc toga, calceus hinc est 

et panis fumusque domi? Densissima centum 

quadrantes lectica petit, sequiturque maritum 

languida vel praegnans et circumducitur uxor. 

Hic petit absenti nota iam callidus arte 

ostendens vacuam et clausam pro coniuge sellam. 

«Galla mea est» inquit, «citius dimitte. Moraris? 

profer, Galla, caput.» «Noli vexare, quiescet.» 
Ipse dies pulchro distinguitur ordine rerum: 

sportula, deinde forum iurisque peritus Apollo 

atque triumphales, inter quas ausus habere 

nescio quis titulos Aegyptius atque Arabarches, 

cuius ad effigiem non tantum meiere fas est. 
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E quello ti guarda prima in faccia, teme che tu venga al posto 
di qualcun altro e avanzi pretese sotto falso nome: una volta rico- 
nosciuto riceverai il tuo. Lui ordina che siano chiamati all’appel- 
lo dal banditore?4 autentici discendenti di Troia:5 anche loro fan- 
no ressa con noi sulla soglia. «Prima al pretore, poi al tribuno.» 
Ma primo di tutti è un liberto.?6 «Eccomi, ci sono prima io» dice 
questi. «Perché dovrei temere o dubitare di difendere il mio posto, 
anche se sono nato presso l'Eufrate, come rivelerebbero, se anche 
lo negassi, i buchi che come una donna ho alle orecchie?57 I quat- 
trocentomila sesterzi?8 me li procurano cinque botteghe. Cosa può 
offrire di desiderabile una striscia più larga di porpora? se Cor- 
vino60 pascola nei campi di Laurento6! pecore prese in affitto, se 
io ho più proprietà di Pallante® e di quelli come Licino?»® E al- 
lora i tribuni aspettino, si faccia largo alla ricchezza, e questo che 
era arrivato in città, or non è molto, con i piedi verniciati di bian- 
co64 non si preoccupi di cedere il passo alla carica sacra, giac- 
ché tra noi la maestà più santa è quella della ricchezza, anche se il 
funesto Denaro non dimora ancora in un tempio, e non abbiamo 
innalzato alcun altare alle Monete, nel modo in cui si venerano la 
Pace e la Fedeltà, la Vittoria, la Virtù e la Concordia, che crepita 
del saluto al nido.66 

Ma se alla fine dell’anno il più alto magistrato considera quan- 
to gli renda quel canestrino, quanto arrotondi i suoi conti, che do- 
vranno fare quegli accompagnatori che da qui ricavano toga, cal- 
zari, pane e fumo per il camino? Una fittissima schiera di lettighe® 
viene a reclamare i cento quadranti,$8 e la moglie segue il marito e 
si fa portare in giro, che stia male o sia incinta. 

E questo qui, ormai esperto del vecchio trucco, batte cassa an- 
che per chi non c’è, mostrando al posto della moglie la portanti- 
na vuota e chiusa. «È la mia Galla,» dice «lasciaci andare in fret- 
ta. Non ci credi? Mostra la testa, Galla.» «Non disturbarla, starà 
dormendo.» 

La giornata, poi, è organizzata secondo un piacevole program- 
ma: prima il canestrino, quindi la visita al foro, ad Apollo giuri- 
sperito?0 e alle statue dei trionfatori,7! tra cui osò porre la sua 
iscrizione un tale Egizio e Arabarca,”2 sotto la cui statua è lecito 
pisciare, e non solo.?3 
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a 

Vestibulis abeunt veteres lassique clientes 
votaque deponunt, quamquam longissima cenae 
spes homini; caulis miseris atque ignis emendus. 
Optima silvarum interea pelagique vorabit 

rex horum vacuisque toris tantum ipse iacebit. 
Nam de tot pulchris et latis orbibus et tam 
antiquis una comedunt patrimonia mensa. 
«Nullus iam parasitus erit.» Sed quis ferat istas 
luxuriae sordes? Quanta est gula quae sibi totos 
ponit apros, animal propter convivia natum! 
Poena tamen praesens, cum tu deponis amictus 
turgidus et crudum pavonem in balnea portas. 
Hinc subitae mortes atque intestata senectus. 

It nova nec tristis per cunctas fabula cenas; 
ducitur iratis plaudendum funus amicis. 

Nil erit ulterius quod nostris moribus addat 
posteritas, ecadem facient cupientque minores, 
omne in praecipiti vitium stetit. Utere velis, 
totos pande sinus. Dices hic forsitan: «Unde 
ingenium par materiae? Unde illa priorum 
scribendi quodcumque animo flagrante liberet 
simplicitas?» Cuius non audeo dicere nomen? 
Quid refert dictis ignoscat Mucius an non? 
«Pone Tigillinum, taeda lucebis in illa 
qua stantes ardent qui fixo gutture fumant, 
et latum media sulcum deducit harena». 

Qui dedit ergo tribus patruis aconita, vehatur 
pensilibus plumis atque illinc despiciat nos? 
«Cum veniet contra, digito compesce labellum: 
accusator erit qui verbum dixerit: “Hic est”. 
Securus licet Aenean Rutulumque ferocem 
committas, nulli gravis est percussus Achilles 
aut multum quaesitus Hylas urnamque secutus: 
ense velut stricto quotiens Lucilius ardens 
infremuit, rubet auditor cui frigida mens est 
criminibus, tacita sudant praecordia culpa. 
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IESICE: 

Lasciano i vestiboli i clienti, vecchi? e stanchi, e depongono 
ogni desiderio, anche se la speranza di una cena è per l’uomo la più 
duratura; ma il fuoco per i miseri cavoli dovranno comprarselo. Il 
loro signore intanto divorerà il meglio di boschi e mari, e da solo 
starà steso sui letti vuoti.76 Di tanti tavoli che hanno, belli, ampi 
e tanto antichi, questi qui divorano interi patrimoni su un’unica 
mensa./? «Presto non resterà un solo parassita!»78 Ma chi soppor- 
terà un lusso tanto spilorcio??? Quanto è grande una gola che ri- 
serva a sé cinghiali interi, animali nati apposta per i banchetti! Ma 
ecco incombe la punizione, quando tu, gonfio di cibo, deponi la 
sopravveste e porti nella vasca il pavone che non hai ancora dige- 
rito!80 Di qui morti improvvise e vecchiaie che non hanno avuto il 
tempo di fare testamento. Di banchetto in banchetto corre la no- 
tizia, inattesa ma non triste; si fa il funerale, cui gli amici, incolle- 
riti, applaudiranno.8! 

Non c’è altro che la posterità potrà aggiungere ai nostri costumi, 
le nuove generazioni faranno e desidereranno le stesse cose: ogni 
vizio è giunto al fondo del precipizio.8? Issa le vele, distendine ogni 
piega.83 Forse a questo punto dirai: «Da dove ti verrà un’ispirazione 
adeguata alla materia? Da dove trarrai quella libertà che avevano 
gli antichi di scrivere qualsiasi cosa si volesse, quando l’animo ri- 
bolliva?». E chi dovrei temere di nominare? Che importa se Mu- 
zi084 perdona o no quel che dico? «Prova a toccare Tigellino,8 e 
farai luce su quella fiaccola dove ardono, dritti in piedi, quelli che, 
legati per il collo, se ne vanno in fumo, e tracciano un profondo 
solco trascinati nel cuore dell’arena».86 Quindi chi ha avvelenato 
tre zii sarà condotto su un letto di piume,8” e da lassù ci guarderà 
con disprezzo? «Quando lo incontrerai, chiuditi la bocca con un 
dito: chi dirà “È lui” sarà considerato accusatore. Fa” combattere 
pure tranquillamente Enea e il fiero Rutulo, per nessuno è grave 
che sia ferito Achille o che venga a lungo cercato Ila,88 andatosene 
dietro la sua brocca: ma ogni volta che, indignato, Lucilio8? man- 
da un ruggito, quasi avesse la spada in pugno, chi lo ascolta arros- 
sisce, se ha la mente raggelata dai crimini commessi, se i precordi 
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Inde ira et lacrimae. Tecum prius ergo voluta 

haec animo ante tubas: galeatum sero duelli 
t70 paenitet.» Experiar quid concedatur in illos 

quorum Flaminia tegitur cinis atque Latina. 
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gli sudano per una colpa segreta. E di qui ira e lacrime. Pensa e ri- 
pensa a queste cose, prima di dar fiato alle trombe: una volta in- 
dossato l’elmo, è tardi per pentirsi del combattimento.» Proverò 
allora quanto sia concesso dire contro quelli di cui la via Flaminia 
e la Latina? coprono ormai le ceneri. 
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Ultra Sauromatas fugere hinc libet et glacialem 
Oceanum, quotiens aliquid de moribus audent 
qui Curios simulant et Bacchanalia vivunt. 
Indocti primum, quamquam plena omnia gypso 
Chrysippi invenias; nam perfectissimus horum, 
si quis Aristotelen similem vel Pittacon emit 

et iubet archetypos pluteum servare Cleanthas. 
Frontis nulla fides; quis enim non vicus abundat 
tristibus obscenis? Castigas turpia, cum sis 

inter Socraticos notissima fossa cinaedos? 
Hispida membra quidem et durae per bracchia saetae 
promittunt atrocem animum, sed podice levi 
caeduntur tumidae medico ridente mariscae. 
Rarus sermo illis et magna libido tacendi 

atque supercilio brevior coma. Verius ergo 

et magis ingenue Peribomius; hunc ego fatis 
inputo, qui vultu morbum incessuque fatetur. 
Horum simplicitas miserabilis, his furor ipse 
dat veniam; sed peiiores, qui talia verbis 
Herculis invadunt et de virtute locuti 

clunem agitant. «Ego te ceventem, Sexte, verebor?» 
infamis Varillus ait, «Quo deterior te?» 
Loripedem rectus derideat, Aethiopem albus. 
Quis tulerit Gracchos de seditione querentes? 
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Vien voglia di fuggire di qui fin oltre i confini dei Sarmati! e 
l'Oceano glaciale, ogni volta che si azzardano a dir qualcosa 
di moralità quelli che si fingono Curi? e poi vivono un conti- 
nuo baccanale.4 

Sono innanzitutto degli ignoranti, nonostante trovi le loro 
case piene di gessi di Crisippo;* per loro è il massimo della 
perfezione, infatti, se uno ha comprato un busto di Aristote- 
le o di Pittaco6 e dà in custodia allo scaffale di conservare ri- 
tratti originali? di Cleante.8 Non fidarti del loro aspetto:? quale 
quartiere non abbonda di austeri pervertiti? Condanni le ver- 
gogne, tu che tra gli invertiti socratici!0 sei la fogna più rino- 
mata? Membra villose e peli irti sulle braccia promettono sen- 
za dubbio un animo inesorabile, ma dal sederino depilato il 
medico, ridendo, taglia tumide natte.!! Parlano poco, prova- 
no un gran piacere a stare in silenzio e portano capelli più cor- 
ti delle sopracciglia.!? 

Con più sincerità e schiettezza si comporta Peribomio;! io 
ne faccio colpa al destino, se uno confessa la sua malattia nel 
volto e nell’andatura. La franchezza di quelli come lui!4 è de- 
gna di compassione, la loro stessa pazzia dona loro il perdono; 
peggiori sono invece quelli che attaccano simili vizi con parole 
degne di Ercole!5 e parlando di virtù dimenano il sedere. «Ma 
Sesto, dovrei aver riguardo di te che sculetti?» dice quello sfac- 
ciato di Varillo.!6 «In cosa sono peggio di te?» 

Uno storpio lo derida chi è dritto, un negro! chi è bian- 
co. Ma chi sopporterebbe i Gracchi!8 che volessero lamen- 
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Quis caelum terris non misceat et mare caelo 
si fur displiceat Verri, homicida Miloni, 
Clodius accuset moechos, Catilina Cethegum, 
in tabulam Sullae si dicant discipuli tres? 
Qualis erat nuper tragico pollutus adulter 
concubitu, qui tunc leges revocabat amaras 
omnibus atque ipsis Veneri Martique timendas, 
cum tot abortivis fecundam Iulia vulvam 
solveret et patruo similes effunderet offas. 
Nonne igitur iure ac merito vitia ultima fictos 
contemnunt Scauros et castigata remordent? 
Non tulit ex illis torvum Laronia quendam 
clamantem totiens «Ubi nunc, lex Iulia? Dormis?», 
atque ita subridens: «Felicia tempora, quae te 
moribus opponunt. Habeat iam Roma pudorem: 
tertius e caelo cecidit Cato. Sed tamen unde 
haec emis, hirsuto spirant opobalsama collo 
quae tibi? Ne pudeat dominum monstrare tabernae. 
Quod si vexantur leges ac iura, citari 
ante omnis debet Scantinia. Respice primum 
et scrutare viros; faciunt peiora, sed illos 
defendit numerus iunctaeque umbone phalanges. 
Magna inter molles concordia. Non erit ullum 
exemplum in nostro tam detestabile sexu. 
Tedia non lambit Cluviam nec Flora Catullam: 
Hispo subit iuvenes et morbo pallet utroque. 
Numquid nos agimus causas, civilia iura 
novimus aut ullo strepitu fora vestra movemus? 
Luctantur, paucae, comedunt colyphia paucae. 
Vos lanam trahitis calathisque peracta refertis 
vellera, vos tenui praegnantem stamine fusum 
Penelope melius, levius torquetis Arachne, 
horrida quale facit residens in codice paelex. 
Notum est cur solo tabulas inpleverit Hister 
liberto, dederit vivus cur multa puellae. 
Dives erit magno quae dormit tertia lecto. 
Tu nube atque tace: donant arcana cylindros. 
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tarsi di un tumulto? Chi non metterebbe sottosopra cielo e 
terra, mare e cielo, se a Verre non andasse a genio un ladro,!9 
a Milone un omicida,2° se Clodio denunciasse gli adulteri?! 
e Catilina Cetego,?2 se i tre allievi di Silla ne biasimassero le 
proscrizioni?23 

Allo stesso modo si comportava, or non è molto, quell’adul- 
tero, macchiatosi di un incesto degno di una tragedia, che re- 
staurava leggi severe, tremende per tutti, anche per Venere e 
Marte, mentre Giulia con tanti abortivi liberava l’utero fecon- 
do e spargeva feti che somigliavano allo zi0.24 Non è a buon di- 
ritto, quindi, che i peggiori dei viziosi disprezzano questi finti 
Scauri? e, se ripresi, rispondono a morsi? 

Non riuscì Laronia?6 a sopportare uno di questi, che accigliato 
andava tante volte gridando: «Dove sei ora, legge Giulia?27 Dor- 
mi?»?8 e così rispose, sorridendo beffarda: «Felici questi tempi, 
che possono opporre te al malcostume! Abbia dunque pudo- 
re Roma: è cascato dal cielo un terzo Catone.?9 Ma, comunque, 
dove li compri questi balsami che olezzano del tuo collo pelo- 
so? Non vergognarti a indicarmi il padrone del negozio! E se si 
scomodano leggi e decreti, prima di tutte dev'essere richiama- 
ta la legge Scantinia.3° Guarda prima gli uomini, e osserva: ne 
combinano di peggiori, ma li difende il numero, e le falangi sono 
tenute unite dallo scudo.3! C’è grande concordia tra i rammol- 
liti. Non ci sarà mai un esempio così detestabile nel nostro ses- 
so. Tedia non lecca Cluvia, né Flora Catulla:3 Ispone*} va sotto 
i giovinetti, ed è pallido per l’uno e l’altro vizio.34 

«Forse che noi discutiamo cause, conosciamo il diritto civile 
o disturbiamo con qualche schiamazzo i vostri fori? Sono po- 
che a battersi, poche mangiano il cibo degli atleti.35 Voi invece 
cardate la lana e riempite le ceste con i velli lavorati, voi volge- 
te il fuso, gonfio di filo sottile, più abili di Penelope,36 più leg- 
geri di Aracne,7 come fa la povera concubina seduta sul cep- 
po di legno.38 

«Si sa perché Istro abbia riempito il testamento col solo nome 
del liberto, e perché in vita abbia fatto tanti regali alla sua fan- 
ciulla: ricca sarà quella che dorme da terza in un grande let- 
t0.3° Tu sposati e sta’ zitta: i segreti donano gemme. E di fronte 
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De nobis post haec tristis sententia fertur? 
Dat veniam corvis, vexat censura columbas». 
Fugerunt trepidi vera ac manifesta canentem 
Stoicidae; quid enim falsi Laronia? Sed quid 
non facient alii, cum tu multicia sumas, 
Cretice, et hanc vestem populo mirante perores 
in Proculas et Pollittas? Est moecha Fabulla; 
damnetur, si vis, etiam Carfinia: talem 
non sumet damnata togam. «Sed Iulius ardet, 
aestuo.» Nudus agas: minus est insania turpis. 
En habitum quo te leges ac iura ferentem 
vulneribus crudis populus modo victor et illud 
montanum positis audiret vulgus aratris. 
Quid non proclames, in corpore iudicis ista 
si videas? Quaero an deceant multicia testem. 
Acer et indomitus libertatisque magister, 
Cretice, perluces. Dedit hanc contagio labem 
et dabit in plures, sicut grex totus in agris 
unius scabie cadit et porrigine porci 
uvaque conspecta livorem ducit ab uva. 
Foedius hoc aliquid quandoque audebis amictu; 
nemo repente fuit turpissimus. Accipient te 
paulatim qui longa domi redimicula sumunt 
frontibus et toto posuere monilia collo 
atque Bonam tenerae placant abdomine porcae 
et magno cratere deam. Sed more sinistro 
exagitata procul non intrat femina limen: 
solis ara deae maribus patet. «Ite, profanae», 
clamatur, «nullo gemit hic tibicina cornu.» 
Talia secreta coluerunt orgia taeda 
Cecropiam soliti Baptae lassare Cotyton. 
Ille supercilium madida fuligine tinctum 
obliqua producit acu pingitque trementis 
attollens oculos; vitreo bibit ille priapo 
reticulumque comis auratum ingentibus implet 
caerulea indutus scutulata aut galbina rasa 
et per lunonem domini iurante ministro; 


Satira 2 21 


a tutto ciò, si dà di noi un giudizio severo? La censura perdo- 
na i corvi e perseguita le colombe.» 

Tremanti fuggirono da lei, che proclamava verità palesi, quei 
figli del Portico.40 Che aveva detto di falso, infatti, Laronia? Ma 
cosa non faranno gli altri, quando tu, Cretico,! indossi veli tra- 
sparenti, e con questa veste tieni arringhe, sotto gli occhi stupi- 
ti della folla, contro Procule? e Pollitte? Fabulla è un’adultera, 
sia condannata, e se vuoi anche Carfinia: ma anche condan- 
nata non indosserà una toga come la tua.# «Ma luglio è torri- 
do, muoio di caldo!» E allora va’ nudo in tribunale: la pazzia è 
meno vergognosa. È questo l’abito con cui avrebbe dovuto sen- 
tirti proporre leggi e decreti quel popolo vittorioso con le fe- 
rite ancora aperte, e quella gente di montagna, appena riposti 
gli aratri!44 Cosa non grideresti, se vedessi questa toga sul cor- 
po di un giudice? Ma mi chiedo se simili veli non siano inde- 
centi anche per un testimone! O fiero, risoluto, maestro di li- 
bertà, o Cretico, sei trasparente!45 

Il contagio ha sparso questa peste e la spargerà ancora, così 
come in campagna l’intera mandria cade per la lebbra e la ti- 
gna di un solo porco, e l’uva si fa livida alla vista di altra uva.46 
Primao poi oserai qualcosa di più ignobile di questa veste: nes- 
suno arriva all'improvviso al massimo della vergogna. A poco a 
poco ti accoglieranno quelli che, in casa, indossano lunghi nastri 
sulla fronte e pongono grandi collane su tutto il collo, e placano 
la dea Bona con il ventre di una tenera scrofa e un gran cratere 
di vino.47 Ma secondo il rito perverso, la donna, cacciata lonta- 
no, non può varcare quella soglia: l’altare della dea è aperto a 
soli uomini. «Via di qui, profane!»48 si grida. «Nessuna suona- 
trice geme qui col suo corno!»49 

Simili orge furono praticate, alla luce occulta di torce, dai 
Batti, abituati a sfinire la cecropia Cotitto.5° Uno si allunga con 
un ago ricurvo le sopracciglia tinte di fuliggine bagnata e si di- 
pinge, levandoli in alto, gli occhi tremolanti; un altro beve da 
un Priapo®! di vetro, e riempie con la folta chioma una reticella 
dorata, indossando vesti azzurre a scacchi o rasi verdini, men- 
tre il suo servo giura sulla Giunone del padrone; e quell’al- 
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ille tenet speculum, pathici gestamen Othonis, 
Actoris Aurunci spolium, quo se ille videbat 
armatum, cum iam tolli vexilla iuberet. 

Res memoranda novis annalibus atque recenti 
historia, speculum civilis sarcina belli. 
Nimirum summi ducis est occidere Galbam 

et curare cutem, summi constantia civis 
Bebriaci campis solium adfectare Palati 

et pressum in faciem digitis extendere panem, 
quod nec in Assyrio pharetrata Sameramis orbe 
maesta nec Actiaca fecit Cleopatra carina. 

Hic nullus verbis pudor aut reverentia mensae, 
hic turpis Cybeles et fracta voce loquendi 
libertas et crine senex fanaticus albo 

sacrorum antistes, rarum ac memorabile magni 
gutturis exemplum conducendusque magister. 


Quid tamen expectant, Phrygio quos tempus erat iam 


more supervacuam cultris abrumpere carnem? 
Quadringenta dedit Gracchus sestertia dotem 
cornicini, sive hic recto cantaverat aere; 

signatae tabulae, dictum “feliciter”, ingens 

cena sedet, gremio iacuit nova nupta mariti. 

O proceres, censore opus est an haruspice nobis? 
Scilicet horreres maioraque monstra putares, 

si mulier vitulum vel si bos ederet agnum? 
Segmenta et longos habitus et flammea sumit 
arcano qui sacra ferens nutantia loro 

sudavit clipeis ancilibus. O pater urbis, 

unde nefas tantum Latiis pastoribus? Unde 

haec tetigit, Gradive, tuos urtica nepotes? 
Traditur ecce viro clarus genere atque opibus vir, 
nec galeam quassas nec terram cuspide pulsas 
nec quereris patri. Vade ergo et cede severi 
iugeribus campi, quem neglegis. «Officium cras 
primo sole mihi peragendum in valle Quirini.» 
Quae causa officii? «Quid quaeris? Nubit amicus 
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tro tiene uno specchio, trofeo di Otone l’invertito,54 spoglia 
di Attore Aurunco,5 con cui quello si rimirava in armi mentre 
ordinava di innalzare i vessilli. Cosa davvero degna di nota nei 
nuovi annali e nella storia recente,56 che uno specchio sia stato 
bagaglio di una guerra civile. Che impresa, degna del più gran- 
de condottiero, uccidere Galba?7 e curarsi la pelle; che fermez- 
za, degna del più grande cittadino, aspirare sul campo di Be- 
briaco58 al trono del Palatino,5? e spiaccicarsi in faccia con le 
dita mollica di pane,60 cosa che non fece nel regno assiro la fa- 
retrata Semiramide,6! e nemmeno la sventurata Cleopatra®? sul- 
la nave ad Azio.8 

Ma qui6 non c’è alcun pudore nelle parole, alcun riguardo 
per l’altare,5 qui c’è la turpe licenza di Cibele,66 di parlare an- 
che con voce effeminata, c'è un vecchio sacerdote dai bianchi 
capelli, ministro dei misteri, una gola singolare e memorabile, 
degno di essere preso per maestro. Che aspettano dunque, se 
già da un pezzo era tempo per loro di tagliarsi col coltello, alla 
maniera frigia, le carni superflue? 

Un Gracco$8 ha portato una dote di quattrocentomila sesterzi 
a un flautista, o forse questo suonava col bronzo dritto;9 i docu- 
menti?0 sono stati firmati, si è detto «auguri», uno stuolo di con- 
vitati?! è seduto, la sposina si è adagiata in grembo al marito.?2 

Illustri patrizi,7? qui c'è bisogno di un censore o di un indo- 
vino?74 Forse ti farebbe più orrore, o ti sembrerebbe un pro- 
digio più grande, se una donna partorisse un vitello, se un bue 
mettesse alla luce un agnello? Indossa strascichi, vesti lunghe 
e veli da sposa, questo che una volta sudò sotto il peso degli 
scudi ancili, portando per le arcane corregge le oscillanti reli- 
quie.5 O padre della città,76 da dove ai pastori del Lazio ven- 
ne tanta empietà? Da dove è venuta a pungere i tuoi nipoti, o 
Gradivo,77 questa ortica? Ecco che un uomo, illustre per na- 
scita e patrimonio, si dà in moglie a un altro uomo, e tu non 
scuoti l'elmo, non batti la lancia a terra, non ti lamenti con tuo 
padre!78 Ma allora vattene, allontanati dai terreni dell’austero 
Campo”? di cui non ti curi! 

«Domani all’alba devo sbrigare una faccenda nella valle di 
Quirino».8° Che tipo di faccenda? «Cè da chiederlo? Si spo- 
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nec multos adhibet.» Liceat modo vivere, fient, 
fient ista palam, cupient et in acta referti. 
Interea tormentum ingens nubentibus haeret 
quod nequeant parere et partu retinere maritos. 
Sed melius, quod nil animis in corpora iuris 
natura indulget: steriles moriuntur, et illis 
turgida non prodest condita pyxide Lyde, 

nec prodest agili palmas praebere luperco. 
Vicit et hoc monstrum tunicati fuscina Gracchi, 
lustravitque fuga mediam gladiator harenam 

et Capitolinis generosior et Marcellis 

et Catuli Paulique minoribus et Fabiis et 
omnibus ad podium spectantibus, his licet ipsum 
admoveas cuius tunc munere retia misit. 

Esse aliquos manes et subterranea regna, 
Cocytum et Stygio ranas in gurgite nigras, 
atque una transire vadum tot milia cumba 
nec pueri credunt, nisi qui nondum aere lavantur. 
Sed tu vera puta: Curius quid sentit et ambo 
Scipiadae, quid Fabricius manesque Camilli, 
quid Cremerae legio et Cannis consumpta iuventus, 
tot bellorum animae, quotiens hinc talis ad illos 
umbra venit? Cuperent lustrari, si qua darentur 
sulpura cum taedis et si foret umida laurus. 

Illic heu miseri traducimur. Arma quidem ultra 
litora Iuvernae promovimus et modo captas 
Orcadas ac minima contentos nocte Britannos, 
sed quae nunc populi fiunt victoris in urbe 
non faciunt illi quos vicimus. Et tamen unus 
Armenius Zalaces cunctis narratur ephebis 
mollior ardenti sese indulsisse tribuno. 

Aspice quid faciant commercia: venerat obses, 
hic fiunt homines. Nam si mora longior urbem 
+indulsità pueris, non umquam derit amator. 
Mittentur bracae, cultelli, frena, flagellum: 

sic praetextatos referunt Artaxata mores. 
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sa un amico e invita pochi intimi.» Sia solo concesso di vivere 
ancora, e queste cose si faranno, alla luce del sole si faranno, e 
vorranno anche che siano registrate agli atti. 

Ma intanto un gran tormento affligge queste sposine: non 
possono partorire e col parto legare a sé i mariti. Meglio così, la 
natura non concede all’animo alcun diritto sul corpo: muoiono 
sterili, e non vale a nulla per loro la gonfia Lide8! col suo dol- 
ce scrigno, non vale a nulla offrire le palme al lesto Luperco.8? 

Ma anche questa nefandezza riuscì a superare il tridente del 
tunicato Gracco,8 che da gladiatore percorse in fuga il cuore 
dell’arena, lui che sarebbe più nobile dei Capitolini, dei Marcel- 
li, dei discendenti di Catulo e Paolo, dei Fabi84 e di tutti quelli 
che lo guardavano dalla tribuna, compreso quello che organiz- 
zava lo spettacolo in cui Gracco lanciò la rete.85 

Che esistano Mani e regni sotterranei, il Cocito e le nere rane 
delle acque dello Stige, o che una così infinita moltitudine di 
anime attraversi il guado su una sola barchetta,86 ormai non lo 
credono nemmeno i bambini, tranne quelli che ancora non pa- 
gano l’ingresso ai bagni.87 Ma ammettiamo che sia tutto vero: 
cosa proveranno Curio,88 i due Scipioni,89 Fabrizio® e l'ombra 
di Camillo, la legione del Cremera?® e la gioventù che fu mas- 
sacrata a Canne, tanti spiriti di guerrieri, ogni volta che da 
qui un’anima del genere va a unirsi a loro? Vorrebbero purifi- 
carsi, se solo si dessero loro zolfo e fiaccole, e se laggiù ci fos- 
se alloro bagnato! 

Poveri noi, laggiù siamo disonorati! Abbiamo condotto eser- 
citi fin oltre le coste dell’Irlanda, oltre le Orcadi? appena con- 
quistate, oltre i Britanni, che si accontentano di una notte bre- 
vissima,96 ma le cose che avvengono nella città del vincitore non 
le fanno quelli che noi abbiamo vinto. 

Dicono però che soltanto l’armeno Zalace, più effeminato 
di tutti gli efebi messi insieme, si sia concesso a un focoso tri- 
buno. Guarda che potere hanno gli scambi: era venuto come 
ostaggio, ma qui si diventa uomini! E se per più tempo la città 
fosse stata concessa ai fanciulli, non sarebbe mai mancato loro 
un amante. Via le brache, i coltelli, le redini, la frusta:98 così ri- 
portano ad Artassata? i costumi dei giovani romani. 
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Quamvis digressu veteris confusus amici 

laudo tamen, vacuis quod sedem figere Cumis 
destinet atque unum civem donare Sibyllae. 
Ianua Baiarum est et gratum litus amoeni 
secessus. Ego vel Prochytam praepono Suburae; 
nam quid tam miserum, tam solum vidimus, ut non 
deterius credas horrere incendia, lapsus 
tectorum adsiduos ac mille pericula saevae 

urbis et Augusto recitantes mense poetas? 

Sed dum tota domus raeda componitur una, 
substitit ad veteres arcus madidamque Capenam. 
Hic, ubi nocturnae Numa constituebat amicae 
(nunc sacri fontis nemus et delubra locantur 
Tudaeis, quorum cophinus fenumque supellex; 
omnis enim populo mercedem pendere iussa est 
arbor et eiectis mendicat silva Camenis), 

in vallem Egeriae descendimus et speluncas 
dissimiles veris. Quanto praesentius esset 
numen aquis, viridi si margine cluderet undas 
herba nec ingenuum violarent marmora tofum. 

Hic tunc Umbricius: «Quando artibus» inquit «honestis 
nullus in urbe locus, nulla emolumenta laborum, 
res hodie minor est here quam fuit atque eadem cras 
deteret exiguis aliquid, proponimus illuc 
ire, fatigatas ubi Daedalus exuit alas; 
dum nova canities, dum prima et recta senectus, 
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Per quanto sia turbato dalla partenza del mio vecchio amico, ap- 
provo comunque la sua decisione di stabilirsi nella solitaria Cuma! 
e donare un concittadino alla Sibilla.2 È la porta di Baia} lido gra- 
devole, ameno luogo di ritiro. Quanto a me, io preferisco Procida 
alla Suburra;4 che luogo infatti può mai apparirci tanto misero, tan- 
to desolato, da farci credere che non sia peggio vivere nel terrore 
degli incendi, dei continui crolli dei tetti degli infiniti pericoli di 
una città selvaggia, e dei poeti che declamano nel mese di agosto?6 

Mentre allora gli si carica tutta la casa su un solo carro, lui in- 
dugia presso gli antichi archi dell’umida porta Capena.” Qui, dove 
Numa fissava notturni incontri con la sua amica8 (e ora si danno 
il bosco della sacra fonte e il santuario in affitto ai Giudei,? che 
come unico bagaglio hanno un cesto con della paglia;!° ogni albe- 
ro è infatti tenuto a pagare il fitto all’erario, e la foresta, da quan- 
do sono state cacciate le Camene,!! è ridotta a mendicare),!2 scen- 
diamo nella valle di Egeria, tra grotte che non sembrano naturali.13 
Quanto più s’intuirebbe la presenza della divinità della fonte, se 
l’erba chiudesse ancora con verde orlo le onde, se i marmi non 
violassero il tufo nativo! 

Qui allora Umbricio!4 mi dice: «Dal momento che non c’è più 
posto a Roma per i mestieri onesti, nessuna ricompensa per le fati- 
che, e le tasche oggi sono più vuote di ieri e domani lo saranno an- 
cora un po’ di più, ho deciso di andarmene lì dove Dedalo si spo- 
gliò delle ali esauste;15 finché la canizie è recente, finché la vecchiaia 
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dum superest Lachesi quod torqueat et pedibus me 
porto meis nullo dextram subeunte bacillo, 
cedamus patria. Vivant Artorius istic 
et Catulus, maneant qui nigrum in candida vertunt, 
quis facile est aedem conducere, flumina, portus, 
siccandam eluviem, portandum ad busta cadaver, 
et praebere caput domina venale sub hasta. 
Quondam hi cornicines et municipalis harenae 
perpetui comites notaeque per oppida buccae 
munera nunc edunt et, verso pollice vulgus 
cum iubet, occidunt populariter; inde reversi 
conducunt foricas — et cur non omnia? — cum sint 
quales ex humili magna ad fastigia rerum 
extollit quotiens voluit Fortuna iocari. 
Quid Romae faciam? Mentiri nescio; librum, 
si malus est, nequeo laudare et poscere; motus 
astrorum ignoro; funus promittere patris 
nec volo nec possum; ranarum viscera numquam 
inspexi; ferre ad nuptam quae mittit adulter, 
quae mandat, norunt alii; me nemo ministro 
fur erit, atque ideo nulli comes exeo tamquam 
mancus et extinctae corpus non utile dextrae. 
Quis nunc diligitur nisi conscius et cui fervens 
aestuat occultis animus semperque tacendis? 
Nil tibi se debere putat, nil conferet umquam, 
participem qui te secreti fecit honesti. 
Carus erit Verri qui Verrem tempore quo vult 
accusare potest. Tanti tibi non sit opaci 
omnis harena Tagi quodque in mare volvitur aurum, 
ut somno careas ponendaque praemia sumas 
tristis et a magno semper timearis amico. 

Quae nunc divitibus gens acceptissima nostris 
et quos praecipue fugiam, properabo fateri, 
nec pudor obstabit. Non possum ferre, Quirites, 


Graecam Urbem. Quamvis quota portio faecis Achaei? 


Tam pridem Syrus in Tiberim defluxit Orontes 
et linguam et mores et cum tibicine chordas 
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è agli inizi e senza difetti, finché a Lachesi!6 resta ancora da filare e 
io mi reggo sulle mie gambe senza che la mano abbia bisogno del 
bastone, meglio andar via.!” Vivano qui Astorio e Catulo,!8 restino 
quelli che cambiano il nero in bianco, quelli per cui è facile pren- 
dere in appalto templi, fiumi e porti, cloache da prosciugare e ca- 
daveri da portare al rogo, e poi offrire la testa in vendita all’asta.19 

«Una volta questi suonavano il flauto, presenze fisse nell’are- 
na municipale, bocche note per tutta la città, e ora offrono spet- 
tacoli e, quando la plebaglia lo ordina col pollice verso, uccido- 
no a furor di popolo; quindi, tornati a casa, prendono in appalto 
latrine — e perché non dovrebbero far tutto, poi? — giacché sono 
di quelli che la Fortuna, quando vuol divertirsi, innalza dal nul- 
la ai più alti fastigi. 

«Che ci faccio io a Roma? Io non so mentire; un libro, se è brut- 
to, non riesco a lodarlo e a richiederlo; non conosco il moto degli 
astri; il funerale di un padre non voglio e non posso prometterlo; 
non ho mai esaminato le viscere delle rane;?° portare a una donna 
sposata doni e messaggi di un amante,2! sanno farlo gli altri; nessun 
ladro mi avrà per mezzano, ed è per questo che non esco al seguito 
di nessuno, come se fossi monco, senza la destra, un corpo inutile. 

«Chi è amato oggi, se non chi è complice, se non chi ha un 
animo che avvampa ribollendo per colpe segrete e sempre da 
tacere? Non ritiene di doverti nulla, non ti degnerà mai di nul- 
la, chi ti ha messo a parte di un segreto onesto. 

«A Verre?? sarà caro chi può accusare Verre quando vuole. 
Ma tutta la sabbia d’oro che il torbido Tago? fa scorrere nel 
mare non abbia per te tanto valore da farti perdere il sonno, e 
accettare ricompense che, triste, dovrai lasciare, e diventar te- 
mibile per un amico potente.?5 

«Quale sia la razza che ora è la più gradita ai nostri ricchi, e 
chi io voglia fuggire più di ogni altro, mi affretto a dirlo, non 
mi terrà alcuna vergogna. Non posso tollerare, Quiriti,26 una 
Roma greca. E d’altra parte, in mezzo a questa feccia, quanti 
sono i veri Achei?27 Già da tempo il sirio Oronte?8 si è river- 
sato nel Tevere, portando con sé lingua? e costumi, arpe obli- 
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obliquas nec non gentilia tympana secum 

vexit et ad circum iussas prostare puellas. 

Ite, quibus grata est picta lupa barbara mitra. 
Rusticus ille tuus sumit trechedipna, Quirine, 

et ceromatico fert niceteria collo. 

Hic alta Sicyone, ast hic Amydone relicta, 

hic Andro, ille Samo, hic Trallibus aut Alabandis, 
Esquilias dictumque petunt a vimine collem, 
viscera magnarum domuum dominique futuri. 
Ingenium velox, audacia perdita, sermo 
promptus et Isaeo torrentior. Ede quid illum 

esse putes. Quemvis hominem secum attulit ad nos: 
grammaticus, rhetor, geometres, pictor, aliptes, 
augur, schoenobates, medicus, magus, omnia novit 
Graeculus esuriens: in caelum iusseris ibit. 

In summa non Maurus erat neque Sarmata nec Thrax 
qui sumpsit pinnas, mediis sed natus Athenis. 
Horum ego non fugiam conchylia? Me prior ille 
signabit fultusque toro meliore recumbet, 
advectus Romam quo pruna et cottana vento? 
Usque adeo nihil est quod nostra infantia caelum 
hausit Aventini baca nutrita Sabina? 

Quid quod adulandi gens prudentissima laudat 
sermonem indocti, faciem deformis amici, 

et longum invalidi collum cervicibus aequat 
Herculis Antaeum procul a tellure tenentis, 
miratur vocem angustam, qua deterius nec 

ille sonat quo mordetur gallina marito? 

Haec eadem licet et nobis laudare, sed illis 
creditur. An melior cum Thaida sustinet aut cum 
uxorem comoedus agit vel Dorida nullo 

cultam palliolo? Mulier nempe ipsa videtur, 

non persona, loqui: vacua et plana omnia dicas 
infra ventriculum et tenui distantia rima. 

Nec tamen Antiochus nec erit mirabilis illic 

aut Stratocles aut cum molli Demetrius Haemo: 
natio comoeda est. Rides, maiore cachinno 
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que insieme a flautisti, e cembali?! esotici, e fanciulle costrette 
a prostituirsi nel circo. Andate, voi che apprezzate le prostitu- 
te barbare dalla mitra dipinta. Quel tuo contadinotto, o Quiri- 
no,} si è conciato come un parassita che corre al pranzo, e al 
collo unto porta medaglie da atleta. 

«Lasciata l’alta Sicione questo, Amidone quest'altro, e quest’al- 
tro ancora Andro, e quello Samo, e questo Tralle o Alabanda,34 
si dirigono verso l’Esquilino e verso il colle che trae il nome dal 
vimine,3 per diventare anima di ricche case e poi farsene signo- 
ri.36 Ingegno svelto, temerarietà depravata, eloquenza pronta e 
più torrenziale di quella di Iseo:37 di’ pure cosa credi che sia 
ciascuno di loro. Con sé ha portato per noi l’uomo che vuoi: il 
grammatico, il retore, il geometra, il pittore, il massaggiatore, 
l’augure, il funambolo, il medico, il mago, tutto sa fare questo 
grecuzzo affamato; ordinerai di andare fino in cielo? Ci an- 
drà!38 In fondo non era Mauro né Sarmata né Trace quello che 
si mise addosso le penne, era nato nel cuore di Atene. E io non 
dovrei fuggire la loro porpora?39 Prima di me firmerà questi, e 
se ne starà sdraiato su un letto migliore, lui che è stato portato 
a Roma dallo stesso vento che porta prugne e fichi?4° Davve- 
ro non conta più nulla che la mia infanzia, nutrita di olive sabi- 
ne,#! abbia respirato l’aria dell’ Aventino? 

«E che dire del fatto che questa razza, abilissima nell’adu- 
lazione, sia pronta a lodare l’eloquenza di un ignorante e la 
bellezza del deforme patrono,# a paragonare il lungo collo di 
uno storpio alla cervice di un Ercole che tiene Anteo# solle- 
vato da terra, a magnificare una vocetta stridula, peggio della 
quale non crepita nemmeno il legittimo consorte da cui la gal- 
lina si fa beccare?4 

«Certo, queste stesse cose possiamo lodarle anche noi, ma 
è a loro che si dà retta. O forse c'è commediante migliore nella 
parte di Taide, o della moglie, o di una Doride senza mantelli- 
na?46 Sembra proprio che sia una donna vera a parlare, e non 
un attore: diresti che dalla pancetta in giù è tutto vuoto e piat- 
to, con una stretta fessurina. Ma non credere che lì tra loro sia 
considerato straordinario Antioco, o Stratocle, o Demetrio col 
molle Emo: tutto il popolo è fatto di commedianti.?? Tu ridi, 
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concutitur; flet, si lacrimas conspexit amici, 
nec dolet; igniculum brumae si tempore poscas, 
accipit endromidem); si dixeris “aestuo”, sudat. 
Non sumus ergo pares: melior, qui semper et omni 
nocte dieque potest aliena sumere vultum 
a facie, iactare manus laudare paratus, 
si bene ructavit, si rectum minxit amicus, 
si trulla inverso crepitum dedit aurea fundo. 
Praeterea sanctum nihil faut ab inguine tutum, 
non matrona laris, non filia virgo, nec ipse 
sponsus levis adhuc, non filius ante pudicus. 
Horum si nihil est, aviam resupinat amici. 
[Scire volunt secreta domus atque inde timeri.] 
Et quoniam coepit Graecorum mentio, transi 
gymnasia atque audi facinus maioris abollae. 
Stoicus occidit Baream delator amicum 
discipulumque senex ripa nutritus in illa 
ad quam Gorgonei delapsa est pinna caballi. 
Non est Romano cuiquam locus hic, ubi regnat 
Protogenes aliquis vel Diphilus aut Hermarchus, 
qui gentis vitio numquam partitur amicum, 
solus habet. Nam cum facilem stillavit in aurem 
exiguum de naturae patriaeque veneno, 
limine summoveor, perierunt tempora longi 
servitii; nusquam minor est iactura clientis. 
Quod porro officium, ne nobis blandiar, aut quod 
pauperis hic meritum, si curet nocte togatus 
currere, cum praetor lictorem inpellat et ire 
praecipitem iubeat dudum vigilantibus orbis, 
ne prior Albinam et Modiam collega salutet? 
Divitis hic servo cludit latus ingenuorum 
filius; alter enim quantum in legione tribuni 
accipiunt donat Calvinae vel Catienae, 
ut semel aut iterum super illam palpitet; at tu, 
cum tibi vestiti facies scorti placet, haeres 
et dubitas alta Chionen deducere sella. 
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ed ecco che si fa scuotere da una più forte sghignazzata; pian- 
ge, se solo vede le lacrime del patrono,48 ma senza provar do- 
lore; se d’inverno cerchi un fuocherello, lui tira fuori il mantel- 
10;99 se solo dici “ho caldo”, lui suda. 

«Insomma, non siamo pari: vale di più chi può sempre, ogni 
giorno e ogni notte, scegliersi l’espressione in base all’aspetto 
degli altri, pronto ad applaudire e a lodare se il patrono fa un 
bel rutto, se piscia diritto, se il boccale d’oro, vuotato fino al 
fondo, risuona.5° 

«E poi non c’è niente che sia sacro, niente che sia al sicuro 
dal suo inguine, non la madre di famiglia, non la figlia vergine, 
e nemmeno il fidanzato ancora imberbe, nemmeno il figlio an- 
cora ingenuo. E se non trova niente di tutto ciò, sdraia la non- 
na dell’amico. [Vogliono conoscere i segreti della casa e poi per 
questo essere temuti.] E dato che ormai s'è cominciato a par- 
lare dei Greci, lascia perdere i ginnasi,5! e ascolta il delitto di 
un più autorevole mantello.52 Uno stoico ha mandato a morte 
Barea, un delatore il proprio amico, un vecchio, pasciuto su 
quella stessa riva su cui cadde la piuma del gorgoneo cavallo 54 
il proprio discepolo. Non c’è posto per un Romano qui, dove 
regna un Protogene, un Difilo o un Ermarco, che per un difet- 
to della sua razza non condivide mai un amico, ma lo tiene tut- 
to per sé.55 Appena riesce a instillare in un orecchio disponibile 
una goccia di quel veleno che gli viene dalla natura e dalla pa- 
tria, io vengo allontanato dalla soglia,56 e il tempo speso in un 
lungo servizio se ne va in fumo; da nessun’altra parte la perdi- 
ta di un cliente può valere meno. 

«E poi, non facciamoci illusioni, quale dovere, quale merito 
ha un poveraccio se di notte esce di corsa con la toga addosso, 
quando un pretore chiama il littore e gli ordina di precipitar- 
si dalle vedove»? appena sveglie, per evitare che un rivale salu- 
ti prima di lui Albina e Modia? Questo figlio di buona fami- 
glia fa da accompagnatore al servo del ricco; quell’altro dona a 
Calvina o a Catiena quanto in una legione guadagnano i tribu- 
ni, per poter ansimare una volta o due sopra di lei; e tu, quan- 
do ti piace l'aspetto di una sgualdrina ben vestita, resti imba- 
razzato e non sai se far scendere Chione dalla sua alta lettiga.58 
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Da testem Romae tam sanctum quam fuit hospes 
numinis Idaei, procedat vel Numa vel qui 
servavit trepidam flagranti ex aede Minervam: 
protinus ad censum, de moribus ultima fiet 
quaestio. “Quot pascit servos? Quot possidet agri 
iugera? Quam multa magnaque paropside cenat?” 
Quantum quisque sua nummorum servat in arca, 
tantum habet et fidei. Iures licet et Samothracum 
et nostrorum aras, contemnere fulmina pauper 
creditur atque deos dis ignoscentibus ipsis. 

Quid quod materiam praebet causasque iocorum 
omnibus hic idem, si foeda et scissa lacerna, 

si toga sordidula est et rupta calceus alter 

pelle patet, vel si consuto volnere crassum 

atque recens linum ostendit non una cicatrix? 

Nil habet infelix paupertas durius in se 

quam quod ridiculos homines facit. “Exeat” inquit, 
“si pudor est, et de pulvino surgat equestri, 

cuius res legi non sufficit, et sedeant hic 

lenonum pueri quocumque ex fornice nati, 

hic plaudat nitidus praeconis filius inter 
pinnirapi cultos iuvenes iuvenesque lanistae”. 

Sic libitum vano, qui nos distinxit, Othoni. 

Quis gener hic placuit censu minor atque puellae 
sarcinulis inpar? Quis pauper scribitur heres? 
Quando in consilio est aedilibus? Agmine facto 
debuerant olim tenues migrasse Quirites. 

Haut facile emergunt quorum virtutibus obstat 
res angusta domi, sed Romae durior illis 

conatus: magno hospitium miserabile, magno 
servorum ventres, et frugi cenula magno. 
Fictilibus cenare pudet, quod turpe negabis 
translatus subito ad Marsos mensamque Sabellam 
contentusque illic veneto duroque cucullo. 

Pars magna Italiae est, si verum admittimus, in qua 
nemo togam sumit nisi mortuus. Ipsa dierum 
festorum herboso colitur si quando theatro 


Satira 3 35 


«Convoca a Roma un testimone onesto quanto colui che ospi- 
tò la dea dell’Tda,59 si faccia avanti Numa o quello che salvò Mi- 
nerva terrorizzata dal tempio che andava in fiamme: si guarde- 
rà prima al censo, dei costumi gli si chiederà alla fine. “Quanti 
servi mantiene? Quanti iugeri di terreno possiede? Con quanti 
piatti cena, e di che dimensioni sono?”. A ciascuno si dà tanta 
fiducia quante sono le monete che custodisce nel suo forziere. 
Puoi anche giurare sugli altari nostri e di Samotracia,! di un 
povero si crede che non abbia in alcun conto i fulmini e gli dei, 
con la benedizione degli dei stessi. 

«E che dire del fatto che proprio lui è per tutti motivo e 0g- 
getto di scherno, se il mantello è lurido o lacero, se la toga è un 
po’ sporca, se uno dei calzari ha un buco nel cuoio o se, ricuci- 
ta la ferita, una cicatrice recente e non certo solitaria mostra il 
filo grezzo? La triste povertà non ha in sé niente di più insop- 
portabile del fatto che rende ridicoli gli uomini. “Vada via, se 
esiste qualche pudore,” si dice “si alzi dal posto dei cavalieri chi 
non ha abbastanza censo da soddisfare la legge, e siedano qui 
figli di lenoni, in qualunque bordello siano nati, applauda qui 
l'elegante figlio del banditore, tra i beneducati rampolli dell’ac- 
chiappapenne® e quelli del maestro di combattimento.” Così 
piacque a quel vanesio di Otone,64 che ci separò. Chi è accet- 
tato come genero qui, se ha un censo minore e non arriva a pa- 
reggiare il corredo della sposa? Quale povero è mai designato 
come erede? Quando mai siede nel consiglio degli edili?6 Già 
da tempo gli umili Quiriti,66 a ranghi serrati, avrebbero dovu- 
to andarsene altrove. 

«Non è mai facile emergere per quelli che hanno un mise- 
ro patrimonio a ostacolare le proprie virtù, ma a Roma il loro 
sforzo è più duro: costa caro un miserabile alloggio, costano 
care le pance dei servi, costa cara una cena frugale. Ci si vergo- 
gna a cenare con stoviglie di terracotta, cosa che non trovere- 
sti così turpe se all’improvviso ti ritrovassi presso i Marsi o alla 
mensa dei Sabini: lì ti accontenteresti di un ruvido cappuccio 
verdastro.68 C’è una gran parte dell’Italia, a dire il vero, in cui 
nessuno indossa la toga se non da morto. Se talvolta la solen- 
nità dei giorni di festa viene onorata in un teatro in mezzo al 
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maiestas tandemque redit ad pulpita notum 
exodium, cum personae pallentis hiatum 

in gremio matris formidat rusticus infans, 
aequales habitus illic similesque videbis 
orchestram et populum; clari velamen honoris 
sufficiunt tunicae summis aedilibus albae. 

Hic ultra vires habitus nitor, hic aliquid plus 
quam satis est interdum aliena sumitur arca. 
Commune id vitium est: hic vivimus ambitiosa 
paupertate omnes. Quid te moror? Omnia Romae 
cum pretio. Quid das, ut Cossum aliquando salutes, 
ut te respiciat clauso Vetiento labello? 

Ille metit barbam, crinem hic deponit amati; 
plena domus libis venalibus: accipe et istud 
fermentum tibi habe. Praestare tributa clientes 
cogimur et cultis augere peculia servis. 

Quis timet aut timuit gelida Praeneste ruinam 
aut positis nemorosa inter iuga Volsiniis aut 
simplicibus Gabiis aut proni Tiburis arce? 

Nos urbem colimus tenui tibicine fultam 

magna parte sui; nam sic labentibus obstat 

vilicus et, veteris rimae cum texit hiatum, 

securos pendente iubet dormire ruina. 

Vivendum est illic, ubi nulla incendia, nulli 

nocte metus. Iam poscit aquam, iam frivola transfert 
Ucalegon, tabulata tibi iam tertia fumant: 

tu nescis; nam si gradibus trepidatur ab imis, 
ultimus ardebit quem tegula sola tuetur 

a pluvia, molles ubi reddunt ova columbae. 

Lectus erat Cordo Procula minor, urceoli sex 
ornamentum abaci, nec non et parvulus infra 
cantharus et recubans sub eodem marmore Chiron, 
iamque vetus Graecos servabat cista libellos 

et divina opici rodebant carmina mures. 

Nil habuit Cordus, quis enim negat? Et tamen illud 
perdidit infelix totum nihil. Ultimus autem 
aerumnae cumulus, quod nudum et frusta rogantem 
nemo cibo, nemo hospitio tectoque iuvabit. 
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verde, e alla fine torna sulla scena la nota farsa, quando il pic- 
colo contadinello in braccio alla madre si spaventa per la boc- 
caccia della pallida maschera, vedrai lì abiti tutti uguali, senza 
differenze tra l’orchestra? e il resto del popolo; tuniche bian- 
che bastano ai sommi edili come velo dell’insigne loro onore. 
Qui invece l'eleganza delle vesti va oltre le possibilità, qui quel 
qualcosa più del necessario vien preso a suon di debiti.7! Ed è 
un vizio comune: qui tutti viviamo in una povertà piena di pre- 
tese. Perché fartela lunga? A Roma tutto ha un prezzo. Tu cosa 
dai, per poter salutare ogni tanto Cosso, perché Veientone?? ti 
guardi a labbra strette? Quello taglia la barba, questo conserva 
la ciocca di capelli dell'amato; tutta la casa è piena di focacce 
da vendere: prendine, e ribolli anche per questo.? Noi clienti 
siamo costretti a prestare i nostri servizi e ad arrotondare il pe- 
culio dei raffinati servi. 

«Nella fresca Preneste, o a Volsini che sorge tra colline bo- 
scose, o nella semplice Gabi o a Tivoli dalla rocca in decli- 
vio,74 chi teme, chi ha temuto mai un crollo? Noi viviamo in 
una città sostenuta per la maggior parte da un gracile puntel- 
lo; così infatti l'amministratore si oppone alle mura che mi- 
nacciano rovina e, rattoppato lo squarcio di una vecchia cre- 
pa, ci dice di dormire tranquilli, mentre su di noi incombe la 
rovina. Lì bisogna vivere, dove non ci sono incendi, dove non 
c’è timore di notte. Già chiede dell’acqua, già mette in salvo 
le sue sciocchezze Ucalegonte,7 mentre sotto di te tre piani 
sono ormai in fiamme: ma tu non te ne rendi conto; infatti, se 
c’è trambusto in fondo alle scale, chi dalla pioggia è riparato 
dalle sole tegole arrostirà per ultimo, là dove le delicate co- 
lombe depongono le uova. 

«Cordo7 aveva un letto più piccolo di Procula,77 sei orcet- 
ti a dar lustro a una credenza, e sotto un boccale piccino, e un 
Chirone disteso sotto il marmo;78 una vecchia cesta conserva- 
va dei libretti greci, e topi incolti andavano a rosicchiare ver- 
si divini. Non aveva niente Cordo, e chi lo nega? E tuttavia lo 
sventurato ha perso tutto quel niente. Il colmo di questa sven- 
tura è che nessuno lo aiuta dandogli del cibo, un asilo e un tet- 
to, mentre nudo tende invano la mano. 
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Si magna Asturici cecidit domus, horrida mater, 
pullati proceres, differt vadimonia praetor. 

Tum gemimus casus urbis, tunc odimus ignem. 
Ardet adhuc, et iam accurrit qui marmora donet, 
conferat inpensas; hic nuda et candida signa, 

hic aliquid praeclarum Euphranoris et Polycliti, 
haec Asianorum vetera ornamenta deorum, 

hic libros dabit et forulos mediamque Minervam, 
hic modium argenti. Meliora ac plura reponit 
Persicus orborum lautissimus et merito iam 
suspectus tamquam ipse suas incenderit aedes. 

Si potes avelli circensibus, optima Sorae 

aut Fabrateriae domus aut Frusinone paratur 
quanti nunc tenebras unum conducis in annum. 
Hortulus hic puteusque brevis nec reste movendus 
in tenuis plantas facili diffunditur haustu. 

Vive bidentis amans et culti vilicus horti 

unde epulum possis centum dare Pythagoreis. 

Est aliquid, quocumque loco, quocumque recessu, 
unius sese dominum fecisse lacertae. 

Plurimus hic aeger moritur vigilando (sed ipsum 
languorem peperit cibus inperfectus et haerens 
ardenti stomacho); nam quae meritoria somnum 
admittunt? Magnis opibus dormitur in urbe. 
Inde caput morbi. Raedarum transitus arto 
vicorum in flexu et stantis convicia mandrae 
eripient somnum Druso vitulisque marinis. 

Si vocat officium, turba cedente vehetur 

dives et ingenti curret super ora Liburna 

atque obiter leget aut scribet vel dormiet intus; 
namque facit somnum clausa lectica fenestra. 
Ante tamen veniet: nobis properantibus obstat 
unda prior, magno populus premit agmine lumbos 
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«Se è crollato il gran palazzo di Asturico,7° la madre non si 
pettina i capelli, i nobili si vestono a lutto, il pretore rinvia le 
udienze. Allora gemiamo per le sventure della città, allora ma- 
lediciamo il fuoco. L'incendio non si è ancora spento e già ar- 
riva uno che vuol donare marmi, uno che vuol partecipare alle 
spese! Uno porta statue nude e candide, un altro qualche ca- 
polavoro di Eufranore e Policleto,8° una donna antichi gioielli 
degli dei dell'Asia, e un altro donerà dei libri, e casse per ripor- 
li, e un mezzo busto di Minerva, e un altro ancora un moggio8! 
d’argento. Persico, il più ricco dei vecchi senza eredi, rimette 
insieme cose più belle e numerose di prima, e già si sospetta, a 
buon diritto, che lui stesso abbia dato fuoco alla propria casa. 

«Se riesci a staccarti dagli spettacoli del circo, a Sora, a Fa- 
brateria o a Frosinone82 è pronta per te una gran bella casa 
allo stesso prezzo per cui qui prendi in affitto per un anno una 
buia topaia. 

«Qui c’è un orticello, e un pozzo poco profondo, che con 
facili zampilli, senza che si debba attingere con la corda, irriga 
le pianticelle. Vivi amando la vanga, fattore di un orto ben col- 
tivato, da cui potresti imbandire banchetti per cento pitagori- 
ci.83 È già qualcosa, in qualunque luogo, in qualunque recesso, 
farsi padrone anche di una sola lucertola.84 

«I malati qui muoiono per la maggior parte vegliando (e la 
malattia stessa è stata loro causata dal cibo mal digerito e rima- 
stogli sullo stomaco infiammato); infatti quale appartamento 
in affitto permette di prender sonno? Ci vuole un patrimonio 
per dormire in città. Di qui il principio della malattia. Il pas- 
saggio dei carri nelle strette curve dei vicoli e il baccano del- 
le mandrie che vi si fermano toglierebbero il sonno a Druso85 
e ai vitelli di mare.86 

«Se qualche affare lo chiama, il ricco si fa trasportare in mez- 
zo alla folla che gli cede il passo, e corre sopra le teste a bordo 
di un gran brigantino,87 e durante il viaggio, all’interno, lui po- 
trà leggere, scrivere o dormire: una lettiga con le finestre chiuse 
concilia il sonno. E in ogni caso arriverà per primo: a me, per 
quanto mi affretti, fa ostacolo la folla che mi precede, e la gen- 
te che viene dietro mi schiaccia le reni in una schiera serrata; 
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qui sequitur; ferit hic cubito, ferit assere duro 
alter, at hic tignum capiti incutit, ille metretam. 
Pinguia crura luto, planta mox undique magna 
calcor, et in digito clavus mihi militis haeret. 
Nonne vides quanto celebretur sportula fumo? 
Centum convivae, sequitur sua quemque culina. 
Corbulo vix ferret tot vasa ingentia, tot res 
inpositas capiti, quas recto vertice portat 
servulus infelix et cursu ventilat ignem. 
Scinduntur tunicae sartae modo. Longa coruscat 
serraco veniente abies, atque altera pinum 
plaustra vehunt; nutant alte populoque minantur. 
Nam si procubuit qui saxa Ligustica portat 
axis et eversum fudit super agmina montem, 
quid superest de corporibus? Quis membra, quis ossa 
invenit? Obtritum volgi perit omne cadaver 
more animae. Domus interea secura patellas 
iam lavat et bucca foculum excitat et sonat unctis 
striglibus et pleno componit lintea guto. 
Haec inter pueros varie properantur, at ille 
iam sedet in ripa taetrumque novicius horret 
porthmea nec sperat caenosi gurgitis alnum 
infelix nec habet quem porrigat ore trientem. 
Respice nunc alia ac diversa pericula noctis: 
quod spatium tectis sublimibus unde cerebrum 
testa ferit, quotiens rimosa et curta fenestris 
vasa cadant, quanto percussum pondere signent 
et laedant silicem. Possis ignavus haberi 
et subiti casus inprovidus, ad cenam si 
intestatus eas: adeo tot fata, quot illa 
nocte patent vigiles te praetereunte fenestrae. 
Ergo optes votumque feras miserabile tecum, 
ut sint contentae patulas defundere pelves. 
Ebrius ac petulans, qui nullum forte cecidit, 
dat poenas, noctem patitur lugentis amicum 
Pelidae, cubat in faciem, mox deinde supinus: 
[ergo non aliter poterit dormire; quibusdam] 
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e questo mi colpisce di gomito, quest’altro con una sbarra, e 
questo mi sbatte in testa un’asse, quello una botte. Le gambe mi 
si ingrassano di fango, grossi piedi mi calpestano da ogni parte, 
e lo sperone di un soldato mi si conficca in un dito. 

«Non vedi forse quanto fumo rende onore a quel canestri- 
no?88 Di cento convitati, ciascuno si è portato appresso la pro- 
pria cucina. A stento Corbulone8? potrebbe portare tanti vasi 
così grandi, e tenere in bilico sul capo tante cose quante deve 
portarne a collo teso quel servetto sventurato, mentre correndo 
alimenta il fuoco. Si strappano così le tuniche appena ricucite. 

«Un lungo abete traballa mentre arriva su un carretto, e un 
altro carro porta un pino; ondeggiano e dall’alto minacciano il 
popolo. Se infatti si schianta il carro che porta i massi della Li- 
guria® e, rovesciatosi, riversa sulla folla quella montagna, che 
ne rimane dei corpi? Chi ritrova più le membra, chi le ossa? 
I corpi dei poveracci finiscono stritolati come la loro anima. 
Intanto a casa la servitù,° ignara, lava i piatti, attizza il fuoco 
soffiandovi sopra, fa risuonare gli strigili® unti, e prepara i lini 
dopo aver riempito d’olio l’ampolla. Gli schiavetti si affrettano 
a preparare tutte queste cose, e intanto lui già siede sulla riva? 
e, novizio, rabbrividisce alla vista del tremendo nocchiero, né 
può sperare, infelice, di salir sulla nave del fangoso fiume, per- 
ché in bocca non ha l’obolo da offrire. 

«Rifletti ora su altri e diversi pericoli della notte: pensa da 
quale altezza può caderti in testa una tegola dalla cima dei tet- 
ti, pensa a quante volte cadano dalle finestre vasi rotti e cre- 
pati, pensa con che peso segnino e ammacchino la pietra che 
colpiscono. Puoi davvero essere considerato pigro e incurante 
dell’imprevisto, se esci per andare a cena senza aver fatto testa- 
mento: tanti sono i casi di cui puoi morire, quante sono le fine- 
stre che, sveglie, si aprono di notte mentre tu passi. Prega dun- 
que, e porta con te la miserabile speranza che si accontentino 
di vuotare capienti catini! 

«Un ubriaco insolente, se per caso non ha accoppato nessu- 
no, si tormenta, e patisce una notte simile a quella in cui il Pe- 
lide pianse l’amico, si stende bocconi, poi si mette supino: 
[quindi non potrà dormire diversamente; ad alcuni] una rissa 
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somnum rixa facit. Sed quamvis inprobus annis 
atque mero fervens cavet hunc quem coccina laena 
vitari iubet et comitum longissimus ordo, 
multum praeterea flammarum et aenea lampas. 
Me, quem luna solet deducere vel breve lumen 
candelae, cuius dispenso et tempero filum, 
contemnit. Miserae cognosce prohoemia rixae, 

si rixa est, ubi tu pulsas, ego vapulo tantum. 

Stat contra starique iubet. Parere necesse est; 
nam quid agas, cum te furiosus cogat et idem 
fortior? “Unde venis?”, exclamat, “Cuius aceto, 
cuius conche tumes? Quis tecum sectile porrum 
sutor et elixi vervecis labra comedit? 

Nil mihi respondes? Aut dic aut accipe calcem. 
Ede ubi consistas: in qua te quaero proseucha?” 
Dicere si temptes aliquid tacitusve recedas, 
tantumdem est: feriunt pariter, vadimonia deinde 
irati faciunt. Libertas pauperis haec est: 

pulsatus rogat et pugnis concisus adorat 

ut liceat paucis cum dentibus inde reverti. 

Nec tamen haec tantum metuas; nam qui spoliet te 
non derit clausis domibus postquam omnis ubique 
fixa catenatae siluit compago tabernae. 

Interdum et ferro subitus grassator agit rem: 
armato quotiens tutae custode tenentur 

et Pomptina palus et Gallinaria pinus, 

sic inde huc omnes tamquam ad vivaria currunt. 
Qua fornace graves, qua non incude catenae? 
Maximus in vinclis ferri modus, ut timeas ne 
vomer deficiat, ne marra et sarcula desint. 

Felices proavorum atavos, felicia dicas 

saecula quae quondam sub regibus atque tribunis 
viderunt uno contentam carcere Romam. 

His alias poteram et pluris subnectere causas, 
sed iumenta vocant et sol inclinat. Eundum est; 
nam mihi commota iamdudum mulio virga 
adnuit. Ergo vale nostri memor, et quotiens te 
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concilia il sonno. Ma per quanto possa essere sfrontato per la 
giovane età o ebbro per il vino, si guarda bene da quello che un 
mantello scarlatto% e una lunghissima processione di accom- 
pagnatori, oltre a molte fiaccole e lampade di bronzo, gli sug- 
geriscono di evitare. Ma io, che di solito mi lascio guidare dalla 
luna o dalla fioca luce di una candela, di cui regolo e centellino 
lo stoppino, non gli faccio alcuna paura. Ed ecco i tristi prelu- 
di di una rissa, se si può dire rissa quella in cui tu le suoni e io 
le prendo soltanto. Ti si pianta di fronte e ti ordina di fermar- 
ti. Bisogna ubbidire: che vuoi farci, quando a costringerti è un 
pazzo, ed è anche più forte di te? “Da dove vieni?” grida. “Di 
chi è l’aceto, di chi sono le fave che ti hanno gonfiato? Quale 
calzolaio ha mangiato con te porro e labbra di castrato bolli- 
to?9 Non mi rispondi? Parla, o ti prendo a calci. Dimmi, dove 
stai di solito? In che sinagoga devo venire a cercarti?” Se tenti 
di dire qualcosa, o se te ne vai senza parlare, è la stessa cosa: ti 
malmenano comunque, e poi, adirati, ti citano anche in giudi- 
zio. Ecco la libertà del povero: prega mentre viene pestato, men- 
tre viene ammazzato di botte implora che lo si lasci tornare a 
casa con qualche dente. 

«E non devi mica temere solo queste cose; non mancherà in- 
fatti chi ti spoglierà, una volta che saranno state chiuse le case, 
dopo che dovunque avrà fatto silenzio la solita compagnia del- 
la taverna, già chiusa e incatenata. A volte, poi, un assassino 
all’improvviso sistema la faccenda col ferro: tutte le volte che 
una ronda armata rende sicure la palude Pontina e la pineta 
Gallinaria,98 da lì tutti i furfanti corrono qui come a una riser- 
va di caccia. In quale fornace, su quale incudine mancano pe- 
santi catene? La maggior parte del ferro che abbiamo finisce in 
catene, tanto che si potrebbe temere di rimanere senza aratro, 
di non aver più marre e sarchielli. Felici i bisavoli dei trisavoli, 
felici diresti quei tempi che una volta, sotto i re e i tribuni, vi- 
dero Roma accontentarsi di una sola prigione.99 

«A questi motivi potrei aggiungerne molti altri, ma le giumen- 
te mi chiamano e il sole declina. Bisogna andare; il mulattiere 
mi fa segno già da un po’ scuotendo il bastone. Addio dunque, 
e ricordati di me, e ogni volta che Roma ti restituirà alla tua 
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Roma tuo refici properantem reddet Aquino, 

320 me quoque ad Helvinam Cererem vestramque Dianam 
converte a Cumis. Saturarum ego, ni pudet illas, 
auditor gelidos veniam caligatus in agros». 


Satira 3 45 


Aquino!00 per rimetterti in forze, chiama anche me da Cuma a 
visitare Cerere Elvina e la vostra Diana.!9 Nella tua fredda cam- 
pagna verrò con gli scarponi per sentire le tue satire, se non si 
vergogneranno di me.» 
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Ecce iterum Crispinus, et est mihi saepe vocandus 
ad partes, monstrum nulla virtute redemptum 

a vitiis, aegrae solaque libidine fortes 

deliciae, viduas tantum aspernatus adulter. 
Quid refert igitur, quantis iumenta fatiget 
porticibus, quanta nemorum vectetur in umbra, 
iugera quot vicina foro, quas emerit aedes? 
Nemo malus felix, minime corruptor et idem 
incestus, cum quo nuper vittata iacebat 
sanguine adhuc vivo terram subitura sacerdos? 
Sed nunc de factis levioribus. Et tamen alter 

si fecisset idem caderet sub iudice morum; 
nam, quod turpe bonis Titio Seiioque, decebat 
Crispinum. Quid agas, cum dira et foedior omni 
crimine persona est? Mullum sex milibus emit, 
aequantem sane paribus sestertia libris, 

ut perhibent qui de magnis maiora locuntur. 
Consilium laudo artificis, si munere tanto 
praecipuam in tabulis ceram senis abstulit orbi; 
est ratio ulterior, magnae si misit amicae, 

quae vehitur cluso latis specularibus antro. 

Nil tale expectes: emit sibi. Multa videmus 
quae miser et frugi non fecit Apicius. Hoc tu 
succinctus patria quondam, Crispine, papyro? 
Hoc pretio squamae? Potuit fortasse minoris 
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Ed ecco di nuovo Crispino:! devo spesso? richiamarlo in causa, 
un mostro che nessuna virtù ha potuto affrancare dai vizi, un 
damerino rammollito, forte solo nella sfrenatezza, un adultero 
che disdegna solo le donne senza marito. Che importa allora 
quanti siano i porticati in cui sfinisce le sue giumente, quanto 
sia ampia l’ombra dei boschi in cui si fa portare, quanti iuge- 
ri possegga vicino al foro, quali case abbia comprato? Nessun 
malvagio è felice, e a maggior ragione? questo scellerato, con cui 
giaceva, appena cinta delle bende sacre, una sacerdotessa che 
se ne sarebbe andata sotto terra col sangue ancora pulsante.5 
Ma parliamo ora di cose più leggere. Certo, se fosse stato un 
altro a fare lo stesso sarebbe finito davanti al censore:6 ciò che 
sarebbe stato vergognoso per un Tizio o un Seio,7 persone one- 
ste, ben si addiceva a Crispino. Che vuoi farci, se è una perso- 
na più ignobile di ogni possibile accusa?8 Ecco, ha comprato 
per seimila sesterzi una triglia, che senz'altro pareggia in lib- 
bre le migliaia di sesterzi spesi, come riferiscono quelli che di 
cose grandi fanno racconti più grandi ancora. Avrei approvato 
questo piano da maestro, se con un così gran dono avesse strap- 
pato a un vecchio senza eredi!0 il primo posto nel testamento, !! 
o a maggior ragione, se l’avesse mandato a un'amica importan- 
te, che si fa trasportare in una lettiga chiusa da ampie vetrate.!2 
Niente di tutto ciò: l’ha comprato per sé! Vediamo molte cose 
che non fece nemmeno il povero e frugale Apicio.!3 E questo 
fai tu, Crispino, che una volta ti cingevi!4 di papiro tuo com- 
patriota?!5 Tanti soldi per delle squame? Avresti forse potuto 
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piscator quam piscis emi; provincia tanti 
vendit agros, sed maiores Apulia vendit. 
Qualis tunc epulas ipsum gluttisse putamus 
induperatorem, cum tot sestertia, partem 
exiguam et modicae sumptam de margine cenae, 
purpureus magni ructarit scurra Palati, 
iam princeps equitum, magna qui voce solebat 
vendere municipes fracta de merce siluros? 
Incipe, Calliope. Licet et considere: non est 
cantandum, res vera agitur. Narrate, puellae 
Pierides, prosit mihi vos dixisse puellas. 

Cum iam semianimum laceraret Flavius orbem 
ultimus et calvo serviret Roma Neroni, 
incidit Hadriaci spatium admirabile rhombi 
ante domum Veneris, quam Dorica sustinet Ancon, 
implevitque sinus; neque enim minor haeserat illis 
quos operit glacies Maeotica ruptaque tandem 
solibus effundit torrentis ad ostia Ponti 
desidia tardos et longo frigore pingues. 
Destinat hoc monstrum cumbae linique magister 
pontifici summo. Quis enim proponere talem 
aut emere auderet, cum plena et litora multo 
delatore forent? Dispersi protinus algae 
inquisitores agerent cum remige nudo, 
non dubitaturi fugitivum dicere piscem 
depastumque diu vivaria Caesaris, inde 
elapsum veterem ad dominum debere reverti. 
Si quid Palfurio, si credimus Armillato, 
quidquid conspicuum pulchrumque est aequore toto 
res fisci est, ubicumque natat. Donabitur ergo, 
ne pereat. lam letifero cedente pruinis 
autumno, iam quartanam sperantibus aegris, 
stridebat deformis hiems praedamque recentem 
servabat; tamen hic properat, velut urgueat auster. 
Utque lacus suberant, ubi quamquam diruta servat 
ignem Troianum et Vestam colit Alba minorem, 
obstitit intranti miratrix turba parumper. 
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comprare il pescatore a minor prezzo del pesce; per una simi- 
le cifra la provincia! vende interi poderi, e la Puglia ne vende 
anche di più grandi.!7 Quali pietanze dobbiamo allora immagi- 
nare che abbia inghiottito l’imperatore, se per una parte mar- 
ginale della sua modesta cena ha eruttato tanti sesterzi questo 
parassita porporato del gran Palazzo,!8 che ormai è il principe 
dei cavalieri,!? ma che una volta era abituato a sgolarsi per ven- 
dere pesci avariati suoi compaesani?20 

Comincia, Calliope!2! Ma possiamo anche sederci:22 non c’è 
da cantare, si tratta di una storia vera. Narrate, fanciulle Pieri- 
di!2 E che possa giovarmi l’avervi chiamato «fanciulle»...24 

Al tempo in cui l’ultimo dei Flavi?5 dilaniava il mondo ormai 
esanime, e Roma era serva di un calvo Nerone, la prodigiosa 
mole di un rombo adriatico capitò davanti al tempio di Vene- 
re che domina la dorica Ancona?” e riempì le reti; vi rimase im- 
pigliato, non meno grande di quelli che la Meotide?8 rinchiude 
tra i suoi ghiacci e infine, disciolta dai raggi del sole, riversa 
fino alle bocche dell’impetuoso Ponto, resi lenti dall’immo- 
bilità e gonfi dal lungo freddo. Il signore di barca e reti desti- 
na questo prodigio della natura al Pontefice Massimo. E chi 
avrebbe osato mettere in vendita o comprare un pesce del ge- 
nere, quando le coste erano così piene di delatori? Sparsi do- 
vunque, gli ispettori dell’alga?! avrebbero immediatamente de- 
nunciato il nudo rematore, né avrebbero esitato a sostenere che 
il pesce fuggitivo fosse stato a lungo nutrito negli allevamenti 
del Cesare e che, essendo fuggito da lì, dovesse essere riporta- 
to all'antico padrone. Se diamo retta a Palfurio o ad Armilla- 
t0,3? tutto ciò che vi sia di notevole e di bello in tutto il mare, 
dovunque nuoti, è cosa del fisco. Gli sarà allora donato, quin- 
di, prima che vada perduto. 

Già il mortifero autunno cedeva il posto al gelo, già i ma- 
lati speravano nella febbre quartana e mugghiava il defor- 
me inverno, che avrebbe conservato la fresca preda; e ciò no- 
nostante lui si affretta, come incalzato dall’ Austro.34 Giunto in 
prossimità dei laghi,35 dove Alba, per quanto in rovina,36 custo- 
disce il fuoco troiano e onora una più piccola Vesta, una fol- 
la ammirata gli ostacolò per un po’ l’ingresso in città. Quando 
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Ut cessit, facili patuerunt cardine valvae; 
exclusi spectant admissa obsonia patres. 

Itur ad Atriden. Tum Picens «Accipe» dixit 
«privatis maiora focis. Genialis agatur 

iste dies. Propera stomachum laxare sagina 

et tua servatum consume in saecula rhombum. 
Ipse capi voluit.» Quid apertius? Et tamen illi 
surgebant cristae. Nihil est quod credere de se 
non possit cum laudatur dis aequa potestas. 
Sed derat pisci patinae mensura. Vocantur 
ergo in consilium proceres, quos oderat ille, 

in quorum facie miserae magnaeque sedebat 
pallor amicitiae. Primus clamante Liburno 
«Currite, iam sedit» rapta properabat abolla 
Pegasus, attonitae positus modo vilicus urbi. 
[Anne aliud tum praefecti? Quorum optimus atque] 
interpres legum sanctissimus omnia, quamquam 
temporibus diris, tractanda putabat inermi 
iustitia. Venit et Crispi iucunda senectus, 

cuius erant mores qualis facundia, mite 
ingenium. Maria ac terras populosque regenti 
quis comes utilior, si clade et peste sub illa 
saevitiam damnare et honestum adferre liceret 
consilium? Sed quid violentius aure tyranni, 
cum quo de pluviis aut aestibus aut nimboso 
vere locuturi fatum pendebat amici? 

Ille igitur numquam derexit bracchia contra 
torrentem, nec civis erat qui libera posset 
verba animi proferre et vitam inpendere vero. 
Sic multas hiemes atque octogensima vidit 
solstitia, his armis illa quoque tutus in aula. 
Proximus eiusdem properabat Acilius aevi 
cum iuvene indigno quem mors tam saeva maneret 
et domini gladiis tam festinata; sed olim 
prodigio par est in nobilitate senectus, 

unde fit ut malim fraterculus esse gigantis. 
Profuit ergo nihil misero quod comminus ursos 
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riuscì a passare, le porte della reggia si spalancarono sul cardi- 
ne ben scorrevole; lasciati fuori, i senatori guardano la portata 
che viene introdotta. 

Si va dinanzi all’ Atride.38 «Accetta» disse allora il Piceno3° 
«una meraviglia troppo grande per focolari privati. Questo gior- 
no sia proclamato di festa; e tu affrettati a liberare il tuo stoma- 
co da ogni ingombro, e nutriti di questo rombo che è stato 
riservato al tuo regno. Lui stesso ha voluto farsi catturare.»4 
Come poteva essere più sfacciato? E tuttavia a quello già si driz- 
zavano le penne:# non c'è nulla che non sia disposto a crede- 
re di se stessa una potenza pari agli dei, quando viene lodata. 

Non c’era però una pentola della misura giusta per il pesce. 
Vengono allora convocati in consiglio i patrizi4 che lui disprez- 
zava, sul volto dei quali stava il pallore di un’amicizia infelice 
quanto potente. Al grido del Liburno:46 «Presto, è già in se- 
duta!», per primo si affrettava, afferrato il mantello,7 Pegaso,#8 
da poco posto a fattore della città9 sbalordita. [Ma d’altra parte 
potevano essere altro i prefetti? Di tutti loro era il migliore.]50 
Scrupolosissimo interprete delle leggi 51 pensava che ogni cosa, 
persino in quei tempi crudeli, andasse trattata con una giusti- 
zia inerme. Arriva anche l’amabile vecchiezza di Crispo,?? dai 
costumi pari alla facondia, dal carattere mite. Chi più di lui sa- 
rebbe stato compagno utile a colui che reggeva mari, terre e po- 
poli, se solo sotto quel flagello sanguinario fosse stato consenti- 
to condannare la crudeltà e dare un parere onesto? Ma cosa c’è 
di più violento dell’orecchio di un tiranno, con cui rischiava la 
vita un amico che avesse voluto parlare della pioggia, del cal- 
do o degli acquazzoni di primavera? E allora lui non volse mai 
le braccia contro corrente, né del resto era un patriota tale da 
dire apertamente i propri pensieri e rischiare la vita per amo- 
re di verità. Così vide molti inverni e ottanta solstizi, protetto 
da queste armi persino in quella corte. Si affannava a tenergli 
dietro Acilio,5 della stessa età, con quel giovane54 che non me- 
ritava la morte così crudele che incombeva su di lui, tanto af- 
frettata dalle spade del tiranno; da tempo è un miracolo se un 
nobile arriva alla vecchiaia, ed è per questo che preferirei es- 
sere il fratellino di un gigante. A quel disgraziato non valse a 
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figebat Numidas Albana nudus harena 
venator. Quis enim iam non intellegat artes 
patricias? Quis priscum illud miratur acumen, 
Brute, tuum? Facile est barbato inponere regi. 
Nec melior vultu quamvis ignobilis ibat 
Rubrius, offensae veteris reus atque tacendae, 
et tamen inprobior saturam scribente cinaedo. 
Montani quoque venter adest abdomine tardus, 
et matutino sudans Crispinus amomo 
quantum vix redolent duo funera, saevior illo 
Pompeius tenui iugulos aperire susurro, 

et qui vulturibus servabat viscera Dacis 
Fuscus marmorea meditatus proelia villa, 

et cum mortifero prudens Veiiento Catullo, 
qui numquam visae flagrabat amore puellae, 


grande et conspicuum nostro quoque tempore monstrum, 


caecus adulator dirusque +a pontet satelles, 
dignus Aricinos qui mendicaret ad axes 
blandaque devexae iactaret basia raedae. 

Nemo magis rhombum stupuit; nam plurima dixit 
in laevum conversus, at illi dextra iacebat 

belua. Sic pugnas Cilicis laudabat et ictus 

et pegma et pueros inde ad velaria raptos. 

Non cedit Veiiento, sed ut fanaticus oestro 
percussus, Bellona, tuo divinat et «Ingens 

omen habes» inquit «magni clarique triumphi. 
Regem aliquem capies, aut de temone Britanno 
excidet Arviragus. Peregrina est belua: cernis 
erectas in terga sudes?» Hoc defuit unum 
Fabricio, patriam ut rhombi memoraret et annos. 
«Quidnam igitur censes? Conciditur?» «Absit ab illo 
dedecus hoc», Montanus ait, «testa alta paretur 
quae tenui muro spatiosum colligat orbem. 
Debetur magnus patinae subitusque Prometheus. 
Argillam atque rotam citius properate, sed ex hoc 
tempore iam, Caesar, figuli tua castra sequantur.» 
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nulla trafiggere corpo a corpo orsi di Numidia, nudo cacciato- 
re nell’arena di Alba. C'è ancora qualcuno che non capisce gli 
stratagemmi dei patrizi? C'è chi ancora si meravigli di quel- 
la tua antica astuzia, Bruto?56 E facile farla a un re barbuto!57 

Con un volto non certo migliore, nonostante l’umile origi- 
ne, andava Rubrio,58 colpevole di un’offesa antica che è meglio 
tacere, e tuttavia più impudente di un pervertito che scrivesse 
satire.5? Vi è poi anche il pancione di Montano,$0 impacciato 
dal suo stesso grasso, e Crispino,6! che fin dal mattino trasu- 
da tanto amomo,6? quanto a stento ne manderebbero due ca- 
daveri, e ancor più crudele di lui Pompeo,& cui bastava un te- 
nue sussurro per far aprire gole, e Fusco,64 che riservava le 
viscere agli avvoltoi di Dacia meditando battaglie nella sua vil- 
la marmorea, e il prudente Veientone® con il mortifero Catul- 
10,66 che ardeva d’amore per una fanciulla mai vista, portento 
grande e notevole anche per il nostro tempo, adulatore cieco 
e crudele servitore, degno di mendicare dal ponte! al passag- 
gio dei carri per Ariccia$8 e di mandare molli baci alle carroz- 
ze che si allontanano. 

Nessuno più di lui si meravigliò del rombo; molto lo lodò, 
infatti, rivolto a sinistra, mentre l'enorme pesce giaceva a de- 
stra. Così al circo lodava i combattimenti e i colpi di Cilicio,99 
e a teatro le macchine sceniche e i fanciulli rapiti fin sul vela- 
rio.70 Non è da meno Veientone che, come un sacerdote colpito 
dal tuo furore, o Bellona,7! comincia a profetizzare ed esclama: 
«Ecco per te un gran presagio, di un grande e illustre trionfo: 
catturerai qualche re, o forse Arvirago?? cadrà dal suo carro bri- 
tannico. La bestia viene da lontano: vedi le pinne dritte sul dor- 
s0?». Ci mancava solo che raccontasse da dove venisse e quan- 
ti anni avesse il rombo. 

«Allora che ne pensi? Lo si taglia?» 

«Lungi da lui un simile disonore!» interviene Montano. «Si 
prepari piuttosto una pentola profonda, che tra pareti sottili 
racchiuda una grande circonferenza. Per una padella simile ci 
vuole un grande e rapido Prometeo.? Presto, preparate l’argil- 
la e la ruota del vasaio; ma d’ora in poi, o Cesare, che i vasai se- 
guano il tuo accampamento!» 
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Vicit digna viro sententia. Noverat ille 

luxuriam inperii veterem noctesque Neronis 

iam medias aliamque famem, cum pulmo Falerno 
arderet. Nulli maior fuit usus edendi 

tempestate mea: Circeis nata forent an 
Lucrinum ad saxum Rutupinove edita fundo 
ostrea callebat primo deprendere morsu, 

et semel aspecti litus dicebat echini. 

Surgitur et misso proceres exire iubentur 
consilio, quos Albanam dux magnus in arcem 
traxerat attonitos et festinare coactos, 

tamquam de Chattis aliquid torvisque Sygambris 
dicturus, tamquam ex diversis partibus orbis 
anxia praecipiti venisset epistula pinna. 

Atque utinam his potius nugis tota illa dedisset 
tempora saevitiae, claras quibus abstulit urbi 
inlustresque animas inpune et Vindice nullo. 
Sed periit postquam cerdonibus esse timendus 
coeperat: hoc nocuit Lamiarum caede madenti. 
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Ebbe la meglio questa proposta, degna di chi la avanzava: 
aveva conosciuto l’antica corruzione dell’impero, le lunghe notti 
di Nerone,” e quella seconda fame, quando i polmoni bruciano 
per il Falerno.? Nessuno, ai miei tempi, era più esperto di lui 
nel mangiare: venissero dal capo Circeo, dagli scogli del Lucri- 
no o dai fondali di Rutupie,7 lui era un esperto nel riconosce- 
re le ostriche al primo boccone, e a prima vista sapeva dire un 
riccio da quale spiaggia venisse. 

La seduta è tolta e, sciolto il consiglio, si ordina di andar via 
ai patrizi, che il gran condottiero si era trascinato dietro, diso- 
rientati, nella rocca di Alba, costretti ad affrettarsi come se aves- 
se dovuto discutere dei Catti o dei crudeli Sicambri,77 quasi che 
con rapido volo gli fosse giunto un messaggio inquietante dal- 
le più remote regioni del mondo. 

Ma magari avesse impiegato in queste sciocchezze tutta la sua 
crudele vita, in cui strappò alla città tante anime illustri e famo- 
se, impunito e senza nessun Vindice!78 Ma fu perduto quando 
cominciò a spaventare anche la plebaglia: questo lo rovinò,7? 
mentre ancora grondava del sangue dei Lami.80 
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Si te propositi nondum pudet atque eadem est mens, 
ut bona summa putes aliena vivere quadra, 

si potes illa pati quae nec Sarmentus iniquas 
Caesaris ad mensas nec vilis Gabba tulisset, 
quamvis iurato metuam tibi credere testi. 

Ventre nihil novi frugalius; hoc tamen ipsum 
defecisse puta, quod inani sufficit alvo: 

nulla crepido vacat? Nusquam pons et tegetis pars 
dimidia brevior? Tantine iniuria cenae, 

tam ieiuna fames, cum possit honestius illic 

et tremere et sordes farris mordere canini? 

Primo fige loco, quod tu discumbere iussus 
mercedem solidam veterum capis officiorum. 
Fructus amicitiae magnae cibus: inputat hunc rex, 
et quamvis rarum tamen inputat. Ergo duos post 
si libuit menses neglectum adhibere clientem, 
tertia ne vacuo cessaret culcita lecto, 

«Una simus» ait. Votorum summa. Quid ultra 


quaeris? Habet Trebius propter quod rumpere somnum 


debeat et ligulas dimittere, sollicitus ne 

tota salutatrix iam turba peregerit orbem, 

sideribus dubiis aut illo tempore quo se 

frigida circumagunt pigri serraca Bootae. 
Qualis cena tamen! Vinum quod sucida nolit 

lana pati: de conviva Corybanta videbis. 
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Se ancora non provi vergogna del tuo proposito e sei sempre del 
parere di considerare sommo bene il vivere del pane altrui, se riesci 
a tollerare cose che nemmeno Sarmento, nemmeno lo spregevo- 
le Gabba! avrebbe sopportato all’iniqua mensa di Cesare, allo- 
ra avrei timore a credere alla tua testimonianza anche sotto giura- 
mento. Non conosco niente che sia più facile da accontentare del 
ventre; ma immagina pure di mancare di quel poco che basta a 
riempire una pancia vuota, non c’è posto su nessun marciapiede? 
Non c’è più un ponte} o un pezzo di stuoia, anche meno di mez- 
za? Così tanto valgono le ingiurie di una cena, è così nera la tua 
fame, quando potresti con più dignità tremare lì e mordere il nero 
pane dei cani? 

Innanzitutto mettiti bene in testa che quando sei invitato a ta- 
vola ricevi tutto intero il compenso dei tuoi antichi servigi. Il cibo 
è il frutto dell'amicizia con un potente: te lo mette in conto il tuo 
re, e anche se è cosa rara, lui te lo mette in conto lo stesso. Quin- 
di, se dopo due mesi gli vien voglia di invitare il cliente fin lì di- 
menticato, perché non resti vuoto il terzo posto sul lettino,4 ti dice: 
«Stiamo insieme!». Il massimo che si possa desiderare! Che altro 
chiedi? Ecco che Trebio ha qualcosa per cui debba saltar giù dal 
letto e non allacciarsi nemmeno i calzari, preoccupato che tutta la 
folla salutatrice abbia già completato il giro,) quando le stelle co- 
minciano a calare, o forse anche quando compie il suo corso il ge- 
lido carro del pigro Boote.6 

Ma che cena, poi! Del vino di cui non vorrebbe essere imbevuta 
nemmeno la lana grezza, e vedrai un convitato diventare un Cori- 
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Iurgia proludunt, sed mox et pocula torques 
saucius et rubra deterges vulnera mappa, 

inter vos quotiens libertorumque cohortem 
pugna Saguntina fervet commissa lagona. 

Ipse capillato diffusum consule potat 
calcatamque tenet bellis socialibus uvam. 
Cardiaco numquam cyathum missurus amico 
cras bibet Albanis aliquid de montibus aut de 
Setinis, cuius patriam titulumque senectus 
delevit multa veteris fuligine testae, 

quale coronati Thrasea Helvidiusque bibebant 
Brutorum et Cassi natalibus. Ipse capaces 
Heliadum crustas et inaequales berullo 

Virro tenet phialas: tibi non committitur aurum, 
vel, si quando datur, custos adfixus ibidem, 
qui numeret gemmas, ungues observet acutos. 
Da veniam: praeclara illi laudatur iaspis. 

Nam Virro, ut multi, gemmas ad pocula transfert 
a digitis, quas in vaginae fronte solebat 

ponere zelotypo iuvenis praelatus Iarbae. 

Tu Beneventani sutoris nomen habentem 
siccabis calicem nasorum quattuor ac iam 
quassatum et rupto poscentem sulpura vitro. 

Si stomachus domini fervet vinoque ciboque, 
frigidior Geticis petitur decocta pruinis. 

Non eadem vobis poni modo vina querebar? 
Vos aliam potatis aquam. Tibi pocula cursor 
Gaetulus dabit aut nigri manus ossea Mauri 

et cui per mediam nolis occurrere noctem, 
clivosae veheris dum per monumenta Latinae. 
Flos Asiae ante ipsum, pretio maiore paratus 
quam fuit et Tulli census pugnacis et Anci 

et, ne te teneam, Romanorum omnia regum 
frivola. Quod cum ita sit, tu Gaetulum Ganymedem 
respice, cum sities. Nescit tot milibus emptus 
pauperibus miscere puer, sed forma, sed aetas 
digna supercilio. Quando ad te pervenit ille? 
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bante.8 Si comincia con gli insulti, ma di lì a poco, ubriaco, bran- 
dirai i calici e ti ripulirai le ferite con la rossa tovaglia, ogni volta 
che tra voi clienti e la schiera dei liberti imperverserà una batta- 
glia attaccata a colpi di fiaschi saguntini.!0 

Lui, il padrone, beve vino travasato sotto consoli dai lunghi ca- 
pelli, e tiene per sé l’uva pigiata durante le guerre sociali.!! Lui, che 
non manderebbe mai un bicchierino nemmeno a un amico mala- 
to di stomaco,!2 domani berrà qualche vino dei colli Albani o di 
Sezze,!3 da anfore antiche la cui vecchiaia ha cancellato con molta 
fuliggine l’iscrizione e la provenienza, vino come quello che Tra- 
sea ed Elvidio, inghirlandati, libavano nei natali dei Bruti e di Cas- 
sio.!4 Lui, Virrone,! tiene per sé ampie tazze incrostate d’ambra 
e tempestate di berillio: a te non viene affidato il vasellame d’oro 
o, se qualche volta ti viene dato, ti è messo accanto un custode, 
che conti le pietre preziose e tenga d’occhio le tue unghie aguzze. 
Comprendilo: quel famoso diaspro gli vale molte lodi. Virrone in- 
fatti, come molti altri, sposta dagli anelli ai calici le sue pietre pre- 
ziose,!6 simili a quelle che era solito incastonare sul fodero della 
spada quel giovane che fu preferito al geloso Iarba.!? Tu vuoterai 
quel calice dai quattro nasi che porta il nome del calzolaio di Be- 
nevento!8 e un bicchiere già rotto che reclama zolfanelli.!9 

Se lo stomaco del padrone ribolle per il vino e per il cibo, si cer- 
ca acqua pura?0 più fresca delle brine getiche.2! Mi lamentavo che 
non vi si offrissero gli stessi vini? Ma voi bevete anche un’acqua 
diversa! A te porgerà il calice un battistrada getulico?? o l’ossuta 
mano di un nero Mauro? che non vorresti incontrare nel cuore 
della notte mentre ti fai condurre tra le lapidi dell’erbosa via Lati- 
na.24 Davanti a lui starà il fiore dell'Asia, comprato per una som- 
ma maggiore del patrimonio di Tullo il combattente, di Anco e, 
per non tirartela in lungo, di tutte le povere masserizie dei re di 
Roma. Le cose stanno così: guarda il tuo getulico Ganimede,?6 
tu, quando hai sete. Un fanciullo comprato a tal prezzo non sa 
mescere ai poveracci: la sua bellezza, la sua età è degna del suo 
cipiglio.27 Quando mai arriverà a te? Quando mai verrà, se anche 
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Quando rogatus adest calidae gelidaeque minister? 

Quippe indignatur veteri parere clienti 

quodque aliquid poscas et quod se stante recumbas. 

[Maxima quaeque domus servis est plena superbis.] 

Ecce alius quanto porrexit murmure panem 

vix fractum, solidae iam mucida frusta farinae, 

quae genuinum agitent, non admittentia morsum. 

Sed tener et niveus mollique siligine fictus 

servatur domino. Dextram cohibere memento; 

salva sit artoptae reverentia. Finge tamen te 

inprobulum, superest illic qui ponere cogat: 

«Vis tu consuetis, audax conviva, canistris 

impleri panisque tui novisse colorem?». 

«Scilicet hoc fuerat, propter quod saepe relicta 

coniuge per montem adversum gelidasque cucurri 

Esquilias, fremeret saeva cum grandine vernus 

Iuppiter et multo stillaret paenula nimbo.» 
Aspice quam longo distinguat pectore lancem 

quae fertur domino squilla, et quibus undique saepta 

asparagis qua despiciat convivia cauda, 

dum venit excelsi manibus sublata ministri. 

Sed tibi dimidio constrictus cammarus ovo 

ponitur exigua feralis cena patella. 

Ipse Venafrano piscem perfundit, at hic qui 

pallidus adfertur misero tibi caulis olebit 

lanternam; illud enim vestris datur alveolis quod 

canna Micipsarum prora subvexit acuta, 

propter quod Romae cum Boccare nemo lavatur, 

quod tutos etiam facit a serpentibus atris. 

Mullus erit domini, quem misit Corsica vel quem 

Tauromenitanae rupes, quando omne peractum est 

et iam defecit nostrum mare, dum gula saevit, 

retibus adsiduis penitus scrutante macello 

proxima, nec patimur Tyrrhenum crescere piscem. 

Instruit ergo focum provincia, sumitur illinc 

quod captator emat Laenas, Aurelia vendat. 

Virroni muraena datur, quae maxima venit 
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lo chiami, a dispensarti acqua calda e fredda?28 È ovvio, lui s’in- 
digna a servire un vecchio cliente, s'indigna perché tu gli chiedi 
qualcosa e te ne stai steso mentre lui è in piedi. [Ogni gran casa è 
piena di servi superbi.] 2° 

Eccone un altro: con quanti brontolii ti ha porto del pane che a 
stento riusciresti a spezzare, tozzi ammuffiti di farina già rappre- 
sa, che fanno ballare i molari, che non si lasciano mordere. E in- 
vece il pane soffice, bianco come la neve, impastato con delicato 
fior di farina, quello è riservato al padrone. Ricordati di tenere a 
bada le mani: sia salvo il rispetto per lo stampo!3° Ma prova pure 
a essere un po’ sfacciato, ti sta già addosso chi ti costringe a po- 
sarlo: «Furfante d’un invitato, vuoi una buona volta rimpinzatti 
dalle solite ceste, e imparare di che colore è il tuo pane?». «Allora 
è per questo che tante volte, lasciata mia moglie, sono andato di 
corsa su per l’impervio colle e il gelido Esquilino,31 mentre Giove 
Primaverile imperversava con crudeli grandinate e il mantello mi 
gocciolava per la gran tempesta!» 

Osserva che vassoio impreziosisce col suo gran petto l’aragosta 
che viene servita al padrone e con che coda, tutta contornata poi 
da quali asparagi, guarda dall’alto i convitati, mentre arriva, innal- 
zata dalle mani di un servo gigantesco. A te invece viene servito un 
gambero costretto a entrare in mezzo uovo, lugubre cena,?? in un 
piccolo tegamino. Lui cosparge il suo pesce di olio di Venafro,33 
mentre questo cavolo pallidino che viene servito a te, sventurato, 
puzzerà di lanterna; nelle vostre scodelle viene versato quell’olio 
portato dalla barca dei Numidi?4 dalla sottile prora, quello per cui 
a Roma nessuno si bagna alle terme insieme a Boccare,#? quello che 
immunizza dal morso dei serpenti velenosi. 

Del padrone sarà la triglia36 che giunge dalla Corsica o dagli sco- 
gli di Taormina,37 dal momento che il nostro mare88 è stato bat- 
tuto palmo a palmo e ormai è quasi vuoto, giacché la golosità im- 
perversa, e i mercati scrutano a fondo, gettando continuamente 
le reti, le acque più vicine, e ai pesci del Tirreno non lasciamo il 
tempo di crescere. E quindi la provincia? rifornisce la cucina, si 
prende di lì ciò che potrà comprare Lenate, il cacciatore d’eredi- 
tà, e Aurelia4° vendere. 

A Virrone viene servita una murena, enorme, che è giunta dai 
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gurgite de Siculo; nam dum se continet Auster, 

dum sedet et siccat madidas in carcere pinnas, 

contemnunt mediam temeraria lina Charybdim: 

vos anguilla manet longae cognata colubrae 

aut *glacie aspersust maculis Tiberinus et ipse 

vernula riparum, pinguis torrente cloaca 

et solitus mediae cryptam penetrare Suburae. 
Ipsi pauca velim, facilem si praebeat aurem. 

Nemo petit, modicis quae mittebantur amicis 

a Seneca, quae Piso bonus, quae Cotta solebat 

largiri; namque et titulis et fascibus olim 

maior habebatur donandi gloria. Solum 

poscimus ut cenes civiliter. Hoc face et esto, 

esto, ut nunc multi, dives tibi, pauper amicis. 
Anseris ante ipsum magni iecur, anseribus par 

altilis, et flavi dignus ferro Meleagri 

spumat aper. Post hunc tradentur tubera, si ver 

tunc erit et facient optata tonitrua cenas 

maiores. «Tibi habe frumentum» Alledius inquit, 

«o Libye, disiunge boves, dum tubera mittas.» 

Structorem interea, ne qua indignatio desit, 

saltantem spectes et chironomunta volanti 

cultello, donec peragat dictata magistri 

omnia; nec minimo sane discrimine refert 

quo gestu lepores et quo gallina secetur. 

Duceris planta velut ictus ab Hercule Cacus 

et ponere foris, si quid temptaveris umquam 


hiscere tamquam habeas tria nomina. Quando propinat 


Virro tibi sumitve tuis contacta labellis 

pocula? Quis vestrum temerarius usque adeo, quis 
perditus, ut dicat regi «Bibe»? Plurima sunt quae 
non audent homines pertusa dicere laena. 
Quadringenta tibi si quis deus aut similis dis 

et melior fatis donaret homuncio, quantus 

ex nihilo, quantus fieres Virronis amicus! 

«Da Trebio, pone ad Trebium. Vis, frater, ab ipsis 
ilibus?» O nummi, vobis hunc praestat honorem, 
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gorghi della Sicilia; infatti, appena l'Austro! frena la sua furia, men- 
tre riposa e lascia asciugare le madide ali nel suo antro, le reti dei 
pescatori, temerarie, non temono il cuore di Cariddi:4? ma per voi 
è pronta un’anguilla, cugina della lunga biscia, o un pescetto tibe- 
rino, prigioniero di queste rive, coperto di macchie per il gelo, in- 
grassato dall’impetuosa corrente della cloaca, abituato a penetra- 
re nelle fogne del centro della Suburra.4 

Vorrei dirgli solo poche cose, se fosse disposto ad ascoltarmi. 
Nessuno qui chiede i doni che Seneca offriva ai suoi modesti ami- 
ci, quelli che il buon Pisone, che Cotta# era solito elargire; un tem- 
po infatti la gloria della generosità era considerata superiore a ti- 
toli e onori. Chiediamo solo che i tuoi pranzi siano civili.46 Fa’ 
questo e poi sii pure, come ormai molti, ricco con te stesso e po- 
vero con gli amici.47 

Davanti a lui sta il fegato di una grande oca, un pollo anch'esso 
ingrassato come un’oca, e schiuma un cinghiale degno dello spiedo 
del biondo Meleagro.#8 E poi saranno serviti i tartufi, se sarà allora 
primavera, e se gli attesi tuoni renderanno più imponenti le cene.49 
«Tieniti pure il frumento,» dice Alledio, «o Libia99 sciogli pure i 
buoi, purché ci mandi i tartufi!» 

Nel frattempo, perché non manchi alcun motivo d’indignazione, 
guarderai uno scalco?! che danza e fa una pantomima col coltello 
che vola per aria, finché non avrà messo in atto tutti gli ordini del 
maestro; ed è importante, non è mica una differenza da poco, con 
quale gesto tagli le lepri e con quale le galline. 

Verrai preso per i piedi, come Caco colpito da Ercole,? e sa- 
rai sbattuto fuori, se solo oserai aprir bocca, come se tu avessi tre 
nomi. Quando mai Virrone ti invita a bere dalla sua coppa, o beve 
da calici toccati dalle tue labbra? Chi di voi sarà così temerario, chi 
così ansioso di rovinarsi, da dire al re «bevi»?54 Ci sono molte cose 
che gli uomini non osano dire, quando hanno il mantello bucato. 

Ma se qualche dio, o qualche ometto simile agli dei e più ge- 
neroso del destino, ti donasse quattrocentomila? sesterzi, quan- 
to, quanto diventeresti, dal nulla, amico di Virrone! «Danne a Tre- 
bio, servi Trebio.5 Fratello, vuoi di questi”? lombi?» O quattrini, è 
a voi che offre questo onore, voi siete i fratelli. Se però vuoi esse- 
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vos estis frater. Dominus tamen et domini rex 

si vis tunc fieri, nullus tibi parvulus aula 

luserit Aeneas nec filia dulcior illo. 

[Tucundum et carum sterilis facit uxor amicum.] 

Sed tua nunc Mycale pariat licet et pueros tres 

in gremium patris fundat semel, ipse loquaci 

gaudebit nido, viridem thoraca iubebit 

adferri minimasque nuces assemque rogatum, 

ad mensam quotiens parasitus venerit infans. 
Vilibus ancipites fungi ponentur amicis, 

boletus domino, sed quales Claudius edit 

ante illum uxoris, post quem nihil amplius edit. 

Virro sibi et reliquis Virronibus illa iubebit 

poma dari, quorum solo pascaris odore, 

qualia perpetuus Phaeacum autumnus habebat, 

credere quae possis subrepta sororibus Afris: 

tu scabie frueris mali, quod in aggere rodit 

qui tegitur parma et galea metuensque flagelli 

discit ab hirsuta iaculum torquere capella. 
Forsitan inpensae Virronem parcere credas. 

Hoc agit, ut doleas; nam quae comoedia, mimus 

quis melior plorante gula? Ergo omnia fiunt, 

si nescis, ut per lacrimas effundere bilem 

cogaris pressoque diu stridere molari. 

Tu tibi liber homo et regis conviva videris: 

captum te nidore suae putat ille culinae, 

nec male coniectat; quis enim tam nudus, ut illum 

bis ferat, Etruscum puero si contigit aurum 

vel nodus tantum et signum de paupere loro? 

Spes bene cenandi vos decipit. «Ecce dabit iam 

semesum leporem atque aliquid de clunibus apri, 

ad nos iam veniet minor altilis.» Inde parato 

intactoque omnes et stricto pane tacetis. 

Ille sapit, qui te sic utitur. Omnia ferre 

si potes, et debes. Pulsandum vertice raso 

praebebis quandoque caput nec dura timebis 

flagra pati, his epulis et tali dignus amico. 
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re signore e re del tuo signore, nessun piccolo Enea, nessuna figlia 
più dolce di lui dovrà giocare nella tua casa.58 [Una moglie steri- 
le rende piacevole e caro un amico.] Ma ora la tua Micale?? parto- 
risca pure, metta pure in una sola volta tre bimbi nel grembo del 
padre, lui si rallegrerà della nidiata cinguettante, e ogni volta che 
verrà alla sua mensa un piccolo compagno di tavola, ordinerà di 
portare una tunica verde,90 e delle noccioline, e quell’unica mone- 
ta che gli viene chiesta. 

Agli umili amici vengono serviti funghi dall’aspetto dubbio, e 
al signore invece un boleto, ma di quelli che Claudio mangiò pri- 
ma di quell’ultimo che gli offrì la moglie, dopo di cui non man- 
giò più nulla.6! 

Virrone ordinerà di portare, per sé e per gli altri Virroni, dei 
frutti di cui basterebbe l’odore a saziarti, simili a quelli che gene- 
rava il perenne autunno dei Feaci,6 che potresti credere rubati 
alle afriche sorelle; tu ti godrai una mela rognosa, di quelle che 
sui bastioni rosicchia la scimmia vestita di scudo ed elmo, che per 
paura delle frustate impara a lanciar giavellotti dal dorso di un’ir- 
suta capretta.64 

Forse credi che Virrone voglia risparmiare. No, lui si comporta 
così perché tu soffra: quale commedia, quale mimo più diverten- 
te di una gola implorante? Tutto ciò avviene, se ancora non l’hai 
capito, perché tu sia costretto a spargere bile tra le lacrime e a far 
stridere a lungo i denti serrati. 

A te sembra di essere un uomo libero, un commensale del re: 
lui invece ti crede catturato dalla magnificenza della sua cucina, e 
non pensa male; chi infatti è così miserabile da tollerarlo due vol- 
te, sia che da fanciullo gli sia capitata in sorte oro etrusco o che gli 
sia toccato soltanto un nodo e un sigillo di povero cuoio? 

Vi inganna la speranza di una buona cena. «Ecco, ora ci offri- 
rà mezza lepre, un pezzetto dei lombi di un cinghiale, ecco che ci 
toccherà un polletto.» E intanto tutti aspettate in silenzio, tenen- 
dovi stretto il pane pronto e intatto. 

Ma lui fa bene a trattarti così. Se puoi sopportare ogni cosa, al- 
lora devi sopportarla. Prima o poi offrirai la testa, con la cima ra- 
sata,66 perché la percuota, e non temerai di sopportare dure fru- 
state, tu che ti meriti questi banchetti e un simile amico. 
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Credo Pudicitiam Saturno rege moratam 

in terris visamque diu, cum frigida parvas 
praeberet spelunca domos ignemque laremque 
et pecus et dominos communi clauderet umbra, 
silvestrem montana torum cum sterneret uxor 
frondibus et culmo vicinarumque ferarum 
pellibus, haut similis tibi, Cynthia, nec tibi, cuius 
turbavit nitidos extinctus passer ocellos, 

sed potanda ferens infantibus ubera magnis 

et saepe horridior glandem ructante marito. 
Quippe aliter tunc orbe novo caeloque recenti 
vivebant homines, qui rupto robore nati 
compositive luto nullos habuere parentes. 

Multa Pudicitiae veteris vestigia forsan 

aut aliqua exstiterint et sub Iove, sed Iove nondum 
barbato, nondum Graecis iurare paratis 

per caput alterius, cum furem nemo timeret 
caulibus ac pomis et aperto viveret horto. 
Paulatim deinde ad superos Astraea recessit 

hac comite, atque duae pariter fugere sorores. 
Anticum et vetus est alienum, Postume, lectum 
concutere atque sacri genium contemnere fulcri. 
Omne aliud crimen mox ferrea protulit aetas: 
viderunt primos argentea saecula moechos. 
Conventum tamen et pactum et sponsalia nostra 
tempestate paras iamque a tonsore magistro 
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Io credo che Pudicizia,! al tempo del re Saturno? abbia soggior- 
nato e si sia a lungo mostrata sulla terra,} quando ancora una fred- 
da grotta offriva umili dimore, fuoco e Lare,4 e nella stessa oscurità 
racchiudeva bestiame e pastori, quando sui monti la moglie prepa- 
rava un selvatico giaciglio con fronde, paglia e pelli delle belve dei 
dintorni, non certo simile a te, Cinzia, né a te, a cui la morte di un 
passero arrossò gli occhietti lucenti ma pronta a offrire a robusti 
figli le mammelle da succhiare, spesso più ispida del marito, che 
ruttava ghiande. Ben diversamente vivevano allora, quando il mon- 
do era solo al principio e il cielo ancora giovane, quegli uomini che, 
nati da una fenditura di una quercia o plasmati dal fango, non eb- 
bero genitori umani.6 Molte tracce dell’antica Pudicizia, o almeno 
alcune, saranno forse sopravvissute anche sotto il regno di Giove, 
ma prima che a Giove crescesse la barba,” quando non c’erano an- 
cora Greci pronti a giurare sulla testa altrui,8 quando nessuno te- 
meva il ladro per cavoli e mele, e si viveva senza recintare l’orto. 
Ma poi, a poco a poco, anche Astrea? se ne tornò in cielo con 
Pudicizia, e le due sorelle fuggirono insieme. È abitudine antica e 
inveterata, o Postumo,!0 quella di scuotere il letto altrui e disprez- 
zare il genio del sacro talamo.!! Tutti gli altri vizi li avrebbe por- 
tati poi l’età del ferro, ma già l’età argentea vide i primi adùlteri. 
E nonostante tutto tu, in tempi come questi, prepari i documenti 
e gli sponsali,!2 ti fai pettinare da un mastro barbiere e, forse, hai 
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pecteris et digito pignus fortasse dedisti. 

Certe sanus eras. Uxorem, Postume, ducis? 

Dic qua Tisiphone, quibus exagitere colubris. 

Ferre potes dominam salvis tot restibus ullam, 

cum pateant altae caligantesque fenestrae, 

cum tibi vicinum se praebeat Aemilius pons? 

Aut si de multis nullus placet exitus, illud 

nonne putas melius, quod tecum pusio dormit? 

Pusio, qui noctu non litigat, exigit a te 

nulla iacens illic munuscula, nec queritur quod 

et lateri parcas nec quantum iussit anheles. 

«Sed placet Ursidio lex Iulia: tollere dulcem 

cogitat heredem, cariturus turture magno 

mullorumque iubis et captatore macello.» 

Quid fieri non posse putes, si iungitur ulla 

Ursidio? Si moechorum notissimus olim 

stulta maritali iam porrigit ora capistro, 

quem totiens texit perituri cista Latini? 

Quid quod et antiquis uxor de moribus illi 

quaeritur? O medici, nimiam pertundite venam. 

Delicias hominis! Tarpeium limen adora 

pronus et auratam Tunoni caede iuvencam, 

si tibi contigerit capitis matrona pudici. 

Paucae adeo Cereris vittas contingere dignae, 

quarum non timeat pater oscula. Necte coronam 

postibus et densos per limina tende corymbos. 

«Unus Hiberinae vir sufficit.» Ocius illud 

extorquebis, ut haec oculo contenta sit uno. 

«Magna tamen fama est cuiusdam rure paterno 

viventis.» Vivat Gabiis ut vixit in agro, 

vivat Fidenis, et agello cedo paterno. 

Quis tamen adfirmat nil actum in montibus aut in 

speluncis? Adeo senuerunt Iuppiter et Mars? 
Porticibusne tibi monstratur femina voto 

digna tuo? Cuneis an habent spectacula totis 


quod securus ames quodque inde excerpere possis? 


Chironomon Ledam molli saltante Bathyllo 
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già messo il pegno al dito?! Eppure una volta eri sano di men- 
te! Postumo, ti sposi? Dimmi da quale Tisifone,!4 da quali serpi 
sei sconvolto. Puoi sopportare una padrona, quando hai a dispo- 
sizione tanti cappi, quando ti si spalancano finestre alte e vertigi- 
nose, quando ti si offre a due passi il ponte Emilio?! Oppure, se 
di tanti modi di morire non te ne piace nessuno, non credi che sia 
meglio che con te dorma un ragazzino?!6 Un ragazzino che di not- 
te non provoca litigi, che non esige regalini da te quando ti giace 
accanto, non si lamenta se risparmi i tuoi fianchi e non ansimi se- 
condo i suoi ordini. 

«Eppure a Ursidio!” piace la legge Giulia:!8 medita di sollevare 
tra le braccia un dolce erede,!9 pronto a rinunciare alle grasse tor- 
tore, alle triglie barbate e alle lusinghe del mercato, che va a cac- 
cia della sua eredità.»20 Credi che ci sia qualcosa d’impossibile, se 
una donna sposa Ursidio? Se questo che una volta era il più noto 
degli adùlteri ora offre al capestro nuziale la sciagurata testa, lui 
che tante volte si è nascosto nella cesta di Latino spacciato?! E 
che dire poi del fatto che si cerca una donna di antichi costumi? 
Medici, gli ci vuole un salasso!22 Che schizzinoso!23 Adora in gi- 
nocchio la soglia del tempio Tarpeo?4 e sacrifica a Giunone una 
giovenca dalle corna dorate, se ti toccherà in sorte una donna dal- 
le labbra pure (tanto poche sono ormai le donne degne di tocca- 
re le bende sacre di Cerere,25 quelle di cui il padre non debba te- 
mere i baci): intreccia una corona sugli stipiti e stendi sulla soglia 
fitti corimbi d’edera.26 

«Un solo uomo basta a Iberina.» Più in fretta la costringeresti 
ad accontentarsi di un occhio solo. «Si dice un gran bene, però, di 
una tale che vive in campagna, nel campo del padre.» Che viva an- 
che a Gabi com'è vissuta in campagna, viva così a Fidene, e m’in- 
chino al campicello paterno!27 Ma chi può assicurare poi che non 
sia successo nulla sui monti o nelle grotte? Sono così invecchiati 
Giove e Marte?28 

Sotto i portici ti si può forse mostrare una donna che corrispon- 
da al tuo desiderio? O forse i teatri, in tutti i loro settori, hanno 
ciò che tu possa amare tranquillo, e che tu possa da lì scegliere per 
te? Quando Batillo danza molle la pantomima di Leda? Tuccia 
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Tuccia vesicae non imperat, Apula gannit, 

[sicut in amplexu, subito et miserabile longum.] 
attendit Thymele: Thymele tunc rustica discit. 
Ast aliae, quotiens aulaea recondita cessant, 

et vacuo clusoque sonant fora sola theatro, 

atque a plebeis longe Megalesia, tristes 

personam thyrsumque tenent et subligar Acci. 
Urbicus exodio risum movet Atellanae 

gestibus Autonoes, hunc diligit Aelia pauper. 
Solvitur his magno comoedi fibula, sunt quae 
Chrysogonum cantare vetent, Hispulla tragoedo 
gaudet: an expectas ut Quintilianus ametur? 
Accipis uxorem de qua citharoedus Echion 

aut Glaphyrus fiat pater Ambrosiusque choraules. 
Longa per angustos figamus pulpita vicos, 
ornentur postes et grandi ianua lauro, 

ut testudineo tibi, Lentule, conopeo 

nobilis Euryalum murmillonem exprimat infans. 
Nupta senatori comitata est Eppia ludum 

ad Pharon et Nilum famosaque moenia Lagi 
prodigia et mores urbis damnante Canopo. 
Inmemor illa domus et coniugis atque sororis 

nil patriae indulsit, plorantisque improba natos 
utque magis stupeas ludos Paridemque reliquit. 
Sed quamquam in magnis opibus plumaque paterna 
et segmentatis dormisset parvula cunis, 
contempsit pelagus; famam contempserat olim, 
cuius apud molles minima est iactura cathedras. 
Tyrrhenos igitur fluctus lateque sonantem 

pertulit Ionium constanti pectore, quamvis 
mutandum totiens esset mare. Iusta pericli 

si ratio est et honesta, timent pavidoque gelantur 
pectore nec tremulis possunt insistere plantis: 
fortem animum praestant rebus quas turpiter audent. 
Si iubeat coniunx, durum est conscendere navem, 
tunc sentina gravis, tunc summus vertitur aer: 
quae moechum sequitur, stomacho valet. Illa maritum 
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non può trattenere l’inguine, Apula mugola [come in un orgasmo 
improvviso, con un lungo lamento], Timele sta a guardare: Time- 
le, ancora inesperta, impara.30 E le altre, quando ogni anno i sipa- 
ri se ne stanno oziosi nei loro ripostigli, e col teatro ormai vuoto 
e chiuso soltanto i fori risuonano di voci, e ancora i ludi Megalesi 
sono lontani da quelli Plebei,31 affrante stringono la maschera, il 
tirso e le mutandine di Accio.?2 

Urbico suscita il riso nella farsa con le movenze di un’Autonoe 
Atellana,3 ed è questi che la povera Elia ama.34 A caro prezzo si 
slaccia per loro la fibbia di un attore comico, ce ne sono di quelle 
che impediscono a Crisogono di cantare, Ispulla si gode il suo at- 
tore tragico: o forse ti aspetti che sia amato Quintiliano?36 

Tu accogli una moglie da cui possa esser reso padre Echione il 
citaredo, o Glafiro, o Ambrosio il flautista. Montiamo pure lun- 
ghe tribune per i vicoli stretti, si adornino gli stipiti e le porte di 
grandioso alloro, perché a te, o Lentulo,?7 il nobile infante mostri, 
dal velo della culla intarsiata di tartaruga, le fattezze di Eurialo il 
mirmillone.38 

Moglie di un senatore, Eppia39 ha seguito la scuola dei gladiato- 
ri sino a Faro,49 al Nilo e alle famose mura di Lago,4! mentre addi- 
rittura Canopo disapprova i mostruosi costumi di Roma.42 Dimen- 
tica della casa, del marito e della sorella, non ebbe alcun riguardo 
per la patria, ma lasciò, scellerata, i figli in lacrime e, stupore mag- 
giore, persino gli spettacoli e Paride.43 E per quanto abbia dor- 
mito, da piccola, in mezzo a grandi agi, tra le piume del nido pa- 
terno, in culle intarsiate, ha disprezzato i pericoli del mare; il suo 
onore già da tempo l’aveva disprezzato: perderlo non è un gran 
danno per chi vive tra soffici poltrone. E così ha sopportato con 
animo fermo i flutti del Tirreno e lo Ionio che da lungi risuona, 
sebbene fosse necessario attraversare tanti mari. Se c'è una ragione 
giusta e onesta per cui affrontare un pericolo, ecco che sono pre- 
se dal timore, raggelano nel timido petto e non riescono a tenersi 
sulle gambe malferme: per le cose che osano nell’infamia, invece, 
mostrano un animo prode. Se glielo ordina il marito, è un’impre- 
sa imbarcarsi: allora il puzzo della stiva è insopportabile, allora 
si rovescia l’alta volta celeste; quella che segue l’amante, invece, 
è forte di stomaco. 
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convomit, haec inter nautas et prandet et errat 
per puppem et duros gaudet tractare rudentis. 
Qua tamen exarsit forma, qua capta iuventa 
Eppia? Quid vidit propter quod ludia dici 
sustinuit? Nam Sergiolus iam radere guttur 
coeperat et secto requiem sperare lacerto; 
praeterea multa in facie deformia, sicut 
attritus galea mediisque in naribus ingens 
gibbus et acre malum semper stillantis ocelli. 
Sed gladiator erat. Facit hoc illos Hyacinthos; 
hoc pueris patriaeque, hoc praetulit illa sorori 
atque viro. Ferrum est quod amant. Hic Sergius idem 
accepta rude coepisset Vetiento videri. 

Quid privata domus, quid fecerit Eppia, curas? 
Respice rivales divorum, Claudius audi 
quae tulerit. Dormire virum cum senserat uxor, 
sumere nocturnos meretrix Augusta cucullos 
ausa Palatino et tegetem praeferre cubili 
linquebat comite ancilla non amplius una. 
Sed nigrum flavo crinem abscondente galero 
intravit calidum veteri centone lupanar 
et cellam vacuam atque suam; tunc nuda papillis 
prostitit auratis titulum mentita Lyciscae 
ostenditque tuum, generose Britannice, ventrem. 
Excepit blanda intrantis atque aera poposcit. 
[Continueque iacens cunctorum absorbuit ictus.] 
Mox lenone suas iam dimittente puellas 
tristis abit, et quod potuit tamen ultima cellam 
clausit, adhuc ardens rigidae tentigine volvae, 
et lassata viris necdum satiata recessit, 
obscurisque genis turpis fumoque lucernae 
foeda lupanaris tulit ad pulvinar odorem. 
Hippomanes carmenque loquar coctumque venenum 
privignoque datum? Faciunt graviora coactae 
imperio sexus minimumque libidine peccant. 
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Quella vomita addosso al marito, questa mangia in mezzo ai 
marinai, va su e giù per la nave e gode a maneggiare le ruvide go- 
mene. Ma di quale bellezza poi si è infiammata Eppia, da quale 
gioventù è stata conquistata? Che ha visto mai, per cui accettò di 
sentirsi chiamare “gladiatrice”? Il suo Sergetto, ormai, ha comin- 
ciato a radersi la gola# e già desidera riposo per il suo braccio fe- 
rito; e per di più ha molti sfregi sul volto, come quel grosso bi- 
torzolo in mezzo alle narici, scorticato dall’elmo, e un fastidioso 
malanno che gli fa sempre gocciolare gli occhietti. Ma era un gla- 
diatore. Basta questo a renderli tanti Giacinti;4? questo lei ha pre- 
ferito ai figli e alla patria, questo alla sorella e al marito. È il ferro 
che amano: questo stesso Sergio, ricevuto il bastone del congedo,46 
avrebbe cominciato a sembrarle Veientone!# 

Ti preoccupi di cos'è successo in una casa privata, di quel 
che ha fatto Eppia? Guarda i rivali degli dei, ascolta cosa do- 
vette sopportare Claudio.48 La moglie, quando sentiva che il 
marito s'era addormentato, osando preferire un lupanare al 
talamo del Palatino, indossando nella notte un cappuccio,90 
Augusta meretrice, lo abbandonava in compagnia di non più 
di un’ancella. Ed ecco che, con una parrucca bionda a na- 
sconderle i neri capelli, entrava nel bordello tenuto caldo da 
una vecchia coperta, in una stanzetta vuota e riservata a lei; 
e lì, nuda, con i capezzoli indorati, si prostituiva sotto il falso 
nome di Licisca, e mostrava il ventre che aveva portato te, no- 
bile Britannico.52 Seducente accoglieva chi entrava, e fissava 
la tariffa. [E lì stesa, senza alcuna interruzione, riceveva i colpi 
di tutti.]53 E quando alla fine il lenone mandava via le sue ra- 
gazze, lei se ne andava afflitta e, non potendo avere di più, al- 
meno otteneva di chiudere la sua stanzina per ultima, ancora 
bruciando per le voglie della vagina irrigidita, e si allontana- 
va, spossata dagli uomini ma non ancora sazia, con le guance 
vergognosamente luride, insudiciata dal fumo della lanterna, 
portava il lezzo del bordello sul cuscino imperiale. Dovrei for- 
se parlare dell’ippomane,54 e delle formule magiche, e del ve- 
leno preparato e somministrato al figliastro?5 Fanno cose più 
gravi quando sono sotto i comandi del sesso, e dei loro pecca- 
ti la libidine è il minore. 
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«Optima sed quare Caesennia teste marito?» 
Bis quingena dedit. Tanti vocat ille pudicam, 
nec pharetris Veneris macer est aut lampade fervet: 
inde faces ardent, veniunt a dote sagittae. 
Libertas emitur. Coram licet innuat atque 
rescribat: vidua est, locuples quae nupsit avaro. 
«Cur desiderio Bibulae Sertorius ardet?» 
Si verum excutias, facies non uxor amatur. 
Tres rugae subeant et se cutis arida laxet, 
fiant obscuri dentes oculique minores, 
«Collige sarcinulas» dicet libertus «et exi. 
Tam gravis es nobis et saepe emungeris. Exi 
ocius et propera. Sicco venit altera naso.» 
Interea calet et regnat poscitque maritum 
pastores et ovem Canusinam ulmosque Falernas — 
quantulum in hoc! — pueros omnes, ergastula tota, 
quodque domi non est, sed habet vicinus, ematur. 
Mense quidem brumae, cum iam mercator Iason 
clausus et armatis obstat casa candida nautis, 
grandia tolluntur crystallina, maxima rursus 
murrina, deinde adamas notissimus et Beronices 
in digito factus pretiosior. Hunc dedit olim 
barbarus incestae gestare Agrippa sorori, 
observant ubi festa mero pede sabbata reges 
et vetus indulget senibus clementia porcis. 

«Nullane de tantis gregibus tibi digna videtur?» 
Sit formonsa, decens, dives, fecunda, vetustos 
porticibus disponat avos, intactior omni 
crinibus effusis bellum dirimente Sabina, 
rara avis in terris nigroque simillima cycno, 
quis feret uxorem cui constant omnia? Malo, 
malo Venustinam quam te, Cornelia, mater 
Gracchorum, si cum magnis virtutibus adfers 
grande supercilium et numeras in dote triumphos. 


Tolle tuum, precor, Hannibalem victumque Syphacem 


in castris et cum tota Carthagine migra. 
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«E allora perché, a sentir suo marito, Cesennia è la migliore 
delle mogli?» Gli ha portato in dote un milione di sesterzi.56 A 
tanto prezzo lui la chiama pudica, non s’è certo smagrito per i 
dardi di Venere, non brucia al tocco della sua fiamma: è da qui 
che si accendono le fiaccole, è dalla dote che vengono le frec- 
ce. La libertà si compra. Sotto gli occhi del marito può scam- 
biare cenni d’intesa e mandar risposte: è nubile57 la donna che, 
ricca, ha sposato uno avido di denaro. 

«Ma perché allora Sertorio arde di passione per Bibula?» Se 
vai fino in fondo, è la bellezza che ama, non la donna. Lascia 
che le spuntino tre rughe, che le si afflosci, arida, la pelle, le si 
facciano scuri i denti e più piccoli gli occhi: «Raccogli le tue 
cose» le ordinerà il liberto «e vattene. Ormai ci sei di peso, e 
ti soffi il naso troppo spesso. Vattene in fretta, sbrigati: arriva 
un’altra che ha il naso asciutto». Ma per il momento ha i bol- 
lori, è la regina, e chiede al marito pastori e pecore di Cano- 
sa, vigneti di Falerno58 — cosucce da nulla! —, tutti gli schiavi, 
squadre intere di forzati,59 e ciò che in casa non c’è, ma ce l’ha 
il vicino, lo si compri! 

E nel mese poi della bruma,60 quando Giasone, ormai fatto 
mercante, è bloccato da ogni parte, e una bianca baracca osta- 
cola i marinai pronti a salpare,6! allora si pretendono grandi vasi 
di cristallo, e poi enormi vasi di murra,*? e poi quel famosissimo 
diamante, reso più prezioso dal dito di Berenice:6 lo donò un 
tempo all’incestuosa sorella, perché ne facesse sfoggio, il barba- 
ro Agrippa, là dove i re celebrano le loro feste a piedi scalzi, e 
un’antica clemenza risparmia i porci, lasciandoli invecchiare.64 

«Possibile che, tra così tante, neanche una ti sembri degna?» 
Poniamo che sia bella, aggraziata, ricca, feconda, che allinei sot- 
to i portici antichissimi antenati,65 che sia più casta di tutte le 
Sabine che a chiome sparse posero fine alla guerra,66 uccello 
raro in terra, come un cigno nero: chi sopporterà una moglie 
con ogni qualità? Preferisco, sì, preferisco Venustina a te, Cor- 
nelia, madre dei Gracchi,9 se con le tue grandi virtù mi porti 
in casa un gran cipiglio, e nel conto della dote mi metti i vostri 
trionfi. Prenditi il tuo Annibale, ti prego, e anche Siface vinto 
nell’accampamento, e vattene con tutta Cartagine!68 
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«Parce, precor, Paean, et tu, dea, pone sagittas; 
nil pueri faciunt, ipsam configite matrem» 
Amphion clamat, sed Paean contrahit arcum. 
Extulit ergo greges natorum ipsumque parentem, 
dum sibi nobilior Latonae gente videtur 
atque eadem scrofa Niobe fecundior alba. 

Quae tanti gravitas, quae forma, ut se tibi semper 
inputet? Huius enim rari summique voluptas 
nulla boni, quotiens animo corrupta superbo 
plus aloes quam mellis habet. Quis deditus autem 
usque adeo est, ut non illam quam laudibus effert 
horreat inque diem septenis oderit horis? 

Quaedam parva quidem, sed non toleranda maritis. 
Nam quid rancidius quam quod se non putat ulla 
formosam nisi quae de Tusca Graecula facta est, 
de Sulmonensi mera Cecropis? Omnia Graece: 
[cum sit turpe magis nostris nescire Latine.] 
hoc sermone pavent, hoc iram, gaudia, curas, 
hoc cuncta effundunt animi secreta. Quid ultra? 
Concumbunt Graece. Dones tamen ista puellis, 
tune etiam, quam sextus et octogensimus annus 
pulsat, adhuc Graece? Non est hic sermo pudicus 
in vetula. Quotiens lascivum intervenit illud 
Com kai yuyà, modo sub lodice relictis 
uteris in turba. «Quod enim non excitet inguen 
vox blanda et nequam? Digitos habet.» Ut tamen omnes 
subsidant pinnae, dicas haec mollius Haemo 
quamquam et Carpophoro, facies tua conputat annos. 

Si tibi legitimis pactam iunctamque tabellis 
non es amaturus, ducendi nulla videtur 
causa, nec est quare cenam et mustacea perdas 
labente officio crudis donanda, nec illud 
quod prima pro nocte datur, cum lance beata 
Dacicus et scripto radiat Germanicus auro. 

Si tibi simplicitas uxoria, deditus uni 
est animus, summitte caput cervice parata 
ferre iugum. Nullam invenies quae parcat amanti. 
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«Pietà, ti supplico, Peana, e tu, dea, deponi le tue frecce; 
non hanno colpa i figli, trafiggete piuttosto la madre!» grida 
Anfione, ma Peana tende l’arco. Così Niobe portò alla tomba 
la schiera dei suoi figli e anche il loro padre, credendosi più 
nobile della prole di Latona®? e più feconda anche della bian- 
ca scrofa.70 

Quale austerità, quale bellezza vale tanto da doverti essere 
sempre rinfacciata? Persino il piacere di un bene raro e straor- 
dinario come questo non sa di nulla, tutte le volte che, rovina- 
to da un animo superbo, ha più aloe che miele!7! Ma chi può 
essere tanto schiavo da non avere orrore di quella moglie che 
copre di lodi, e non odiarla sette ore al giorno? 

Altri difetti poi sono di poco conto, certo, ma non meno in- 
sopportabili per i mariti. Che c’è di più disgustoso del fatto 
che nessuna si considera bella, se non quella che da etrusca si è 
fatta grecuzza, da sulmonense cecropia?? verace? Tutto in gre- 
co [pur essendo più turpe per le nostre donne non sapere il la- 
tino]:73 in questa lingua esprimono i timori, in questa l’ira, le 
gioie, le ansie, in questa riversano tutti i segreti del loro cuore. 
Che altro? A letto ci vanno in greco. Passi pure per le ragazzi- 
ne: ma anche tu, che senti bussare alla porta il tuo ottantaseie- 
simo anno, ancora... in greco? Questa lingua non è dignito- 
sa per una vecchietta. Tutte le volte che ti scappa quel lascivo 
«Con kai yuyn»7 usi in pubblico parole appena lasciate sotto 
le lenzuola. «Ma quale inguine non riuscirebbero a risvegliare 
parole seducenti e lascive? Hanno le dita!» Giù la cresta: puoi 
sussurrarle anche più mollemente di Emo e Carpoforo,? la tua 
faccia tiene il conto degli anni che hai. 

Se non hai intenzione di amare la donna che ti è promessa e data 
in moglie da regolare contratto, allora non vedo che motivo ci sia 
di sposarla, né c’è ragione di perderci anche la cena di nozze e i 
mostaccioli che si regalano, alla fine della cerimonia, agli invitati 
dallo stomaco pieno, e pure quel che si dona per la prima notte, 
quando in un ricco vassoio risplende, sull’oro inciso, l’immagine 
del Dacico e Germanico.?6 E se invece hai una sincera condiscen- 
denza per tua moglie, se il tuo animo è schiavo di una sola, china 
la testa, con il collo pronto a portare il giogo. Non ne troverai una 
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Ardeat ipsa licet, tormentis gaudet amantis 
et spoliis; igitur longe minus utilis illi 
uxor, quisquis erit bonus optandusque maritus. 
Nil umquam invita donabis coniuge, vendes 
hac obstante nihil, nihil haec si nolet emetur. 
Haec dabit affectus: ille excludatur amicus 
iam senior, cuius barbam tua ianua vidit. 
Testandi cum sit lenonibus atque lanistis 
libertas et iuris idem contingat harenae, 
non unus tibi rivalis dictabitur heres. 
«Pone crucem servo.» «Meruit quo crimine servus 
supplicium? Quis testis adest? Quis detulit? Audi; 
nulla umquam de morte hominis cunctatio longa est.» 
«O demens, ita servus homo est? Nil fecerit, esto: 
hoc volo, sic iubeo, sit pro ratione voluntas.» 
Imperat ergo viro. Sed mox haec regna relinquit 
permutatque domos et flammea conterit; inde 
avolat et spreti repetit vestigia lecti. 
Ornatas paulo ante fores, pendentia linquit 
vela domus et adhuc virides in limine ramos. 
Sic crescit numerus, sic fiunt octo mariti 
quinque per autumnos, titulo res digna sepulcri. 
Desperanda tibi salva concordia socru. 
Illa docet spoliis nudi gaudere mariti, 
illa docet missis a corruptore tabellis 
nil rude nec simplex rescribere, decipit illa 
custodes aut aere domat. Tum corpore sano 
advocat Archigenen onerosaque pallia iactat. 
Abditus interea latet et secretus adulter 
inpatiensque morae silet et praeputia ducit. 
Scilicet expectas ut tradat mater honestos 
atque alios mores quam quos habet? Utile porro 
filiolam turpi vetulae producere turpem. 
Nulla fere causa est in qua non femina litem 
moverit. Accusat Manilia, si rea non est. 
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che risparmi chi la ama. Quand’anche lei stessa bruci d’amore, ci 
prova gusto a tormentare e spogliare chi l’ama; e così, quanto più 
uno sarà marito buono e desiderabile, tanto meno gli converrà una 
moglie. Non potrai mai fare un regalo se tua moglie non vuole, se 
lei s'impunta non potrai vendere niente; niente, se lei non è d’ac- 
cordo, si potrà comprare. Sarà lei a disporre i tuoi affetti: si sbatta 
fuori quell’amico, ormai vecchio, di cui la tua porta vide la prima 
barba. E mentre lenoni e lanisti?7? hanno libertà di far testamento, 
e lo stesso diritto tocca a chi combatte nell’arena, a te più di un ri- 
vale sarà imposto come erede. 

«Crocifiggi quel servo!» «Ma con che crimine quel servo 
si è meritato il supplizio? Chi c’è per testimone? Chi l’ha de- 
nunciato? Sta’ a sentire: non c’è esitazione che basti, se ne va 
della morte di un uomo.» «Pazzo! E così un servo sarebbe 
un uomo? Non ha fatto niente, d’accordo: ma io voglio così, 
io ordino così, e la mia volontà sia ragione sufficiente.» In- 
somma, spadroneggia sul marito. Ma ben presto abbandone- 
rà questo suo dominio, cambierà casa e calpesterà i veli nu- 
ziali; e poi se ne volerà via anche da lì, e tornerà al suo posto 
nel talamo che ha disprezzato. Lascia le porte appena addob- 
bate, i festoni ancora pendenti dalla casa, i rami che, sulla so- 
glia, sono ancora verdi.78 E così aumenta il numero, così i ma- 
riti diventano otto in cinque autunni, impresa degna di essere 
incisa sulla sua lapide.?° 

Finché resta viva la suocera, poi, devi abbandonare ogni spe- 
ranza di pace in famiglia. È lei che insegna alla figlia a gode- 
re delle spoglie del marito in rovina, è lei che le insegna a non 
dare risposte ingenue o sincere ai bigliettini mandati da un se- 
duttore, è lei a distrarre i guardiani, o a vincerli col denaro. E 
poi, mentre sta bene, chiama Archigene e scalcia sotto coperte 
troppo pesanti.80 E nel frattempo l’amante se ne sta ben nasco- 
sto in disparte, e tace, insofferente dell’attesa, e si tira il prepu- 
zio. Davvero ti aspetti che la madre trasmetta alla figlia costumi 
onesti, diversi da quelli che ha lei stessa? Conviene a una vec- 
chia svergognata tirar su svergognata anche la figlia. 

Quasi non c’è processo in cui la causa non sia stata intenta- 
ta da una donna. Manilia, se non è l’accusata, si fa accusatrice. Si 
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Conponunt ipsae per se formantque libellos, 

principium atque locos Celso dictare paratae. 
Endromidas Tyrias et femineum ceroma 

quis nescit, vel quis non vidit vulnera pali, 

quem cavat adsiduis rudibus scutoque lacessit 

atque omnis implet numeros dignissima prorsus 

Florali matrona tuba, nisi si quid in illo 

pectore plus agitat veraeque paratur harenae? 

Quem praestare potest mulier galeata pudorem, 

quae fugit a sexu? Vires amat. Haec tamen ipsa 

vir nollet fieri; nam quantula nostra voluptas! 

Quale decus, rerum si coniugis auctio fiat, 

balteus et manicae et cristae crurisque sinistri 

dimidium tegimen! Vel si diversa movebit 

proelia, tu felix ocreas vendente puella. 

Hae sunt quae tenui sudant in cyclade, quarum 

delicias et panniculus bombycinus urit. 

Aspice quo fremitu monstratos perferat ictus 

et quanto galeae curvetur pondere, quanta 

poplitibus sedeat quam denso fascia libro, 

et ride positis scaphium cum sumitur armis. 

Dicite vos, neptes Lepidi caecive Metelli 

Gurgitis aut Fabii, quae ludia sumpserit umquam 

hos habitus? Quando ad palum gemat uxor Asyli? 
Semper habet lites alternaque iurgia lectus 

in quo nupta iacet; minimum dormitur in illo. 

Tum gravis illa viro, tunc orba tigride peior, 

cum simulat gemitus occulti conscia facti, 

aut odit pueros aut ficta paelice plorat 

uberibus semper lacrimis semperque paratis 

in statione sua atque expectantibus illam, 

quo iubeat manare modo. Tu credis amorem, 

tu tibi tunc, uruca, places fletumque labellis 

exorbes, quae scripta et quot lecture tabellas 

si tibi zelotypae retegantur scrinia moechae! 

Sed iacet in servi complexibus aut equitis. Dic, 

dic aliquem sodes hic, Quintiliane, colorem. 
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preparano e trascrivono loro stesse i discorsi, pronte a dettare a 
Celso8! esordio e argomenti. 

Chi non conosce i mantelli ginnici, ma di porpora tiria,82 e gli 
unguenti da atlete, chi non ha visto mai i solchi sul palo? Lo inca- 
va con continui colpi di bastone, lo assale con lo scudo, ed esegue 
tutti gli esercizi, questa matrona degna della tromba di Flora,8 a 
meno che in cuor suo non mediti qualcosa di più grande, e non si 
prepari per l'arena vera e propria! Che pudore può mai mostra- 
re una donna con l’elmo in testa, che rifugge dal suo sesso? Ama 
la forza; ma lei stessa non vorrebbe diventare uomo: è così picco- 
lo il nostro piacere! Che vergogna, se si facesse un’asta delle cose 
di tua moglie: il cinturone, i bracciali, l'elmo crestato e la mezza 
gambiera per la sinistra!84 E se poi passerà a combattimenti d’al- 
tro tipo, come sarai felice quando la tua fanciulla venderà gli schi- 
nieri! E queste sono le stesse che sudano sotto una veste sottile,8° 
quelle cui anche un velo di seta irrita le grazie. 

Guarda con che eccitazione mette a segno i colpi che le sono 
stati insegnati, quanto è pesante l’elmo sotto cui si piega, che fa- 
sciatura le stringe, con una spessa corteccia, i polpacci, e ridi, quan- 
do dopo aver deposto le armi prende il vaso da notte.86 Dite un 
po’, discendenti di Lepido, del cieco Metello o di Fabio Gurgite,87 
quale moglie di gladiatore ha indossato mai questi abiti? Quando 
mai s'è vista ansimare al palo la donna di Asilo?88 

Vede sempre liti e insulti reciproci il letto in cui giace una spo- 
sa: ci si dorme pochissimo. Ma soprattutto allora è insopportabile 
al marito, allora è peggiore di una tigre che abbia perso i cuccioli, 
quando, con qualche colpa sulla coscienza, simula i singhiozzi, se 
la prende con gli schiavetti o si dispera per qualche concubina in- 
ventata, con lacrime sempre copiose e sempre pronte al loro posto, 
in attesa che lei dica in che modo scorrere. E allora tu credi al suo 
amore, tu, verme, ti compiaci di te stesso e con le labbra asciughi 
le sue lacrime, tu che potresti leggerne di lettere e bigliettini se solo 
ti si aprissero gli scrigni di questa gelosa adultera! 

Ed eccola a letto tra le braccia di un servo o di un cavaliere. Sug- 
gerisci, ti prego, Quintiliano ,8° suggerisci tu qualche linea di dife- 
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«Haeremus.» Dic ipsa. «Olim convenerat» inquit 
«ut faceres tu quod velles, nec non ego possem 
indulgere mihi. Clames licet et mare caelo 
confundas, homo sum.» Nihil est audacius illis 
deprensis: iram atque animos a crimine sumunt. 
Unde haec monstra tamen vel quo de fonte requiris? 
Praestabat castas humilis fortuna Latinas 
quondam, nec vitiis contingi parva sinebant 
tecta labor somnique breves et vellere Tusco 
vexatae duraeque manus ac proximus urbi 
Hannibal et stantes Collina turre mariti. 

Nunc patimur longae pacis mala, saevior armis 
luxuria incubuit victumque ulciscitur orbem. 
Nullum crimen abest facinusque libidinis ex quo 
paupertas Romana perit. Hinc fluxit ad istos 

et Sybaris colles, hinc et Rhodos et Miletos 
atque coronatum et petulans madidumque Tarentum. 
Prima peregrinos obscena pecunia mores 

intulit, et turpi fregerunt saecula luxu 

divitiae molles. Quid enim venus ebria curat? 
Inguinis et capitis quae sint discrimina nescit 
grandia quae mediis iam noctibus ostrea mordet, 
cum perfusa mero spumant unguenta Falerno, 
cum bibitur concha, cum iam vertigine tectum 
ambulat et geminis exsurgit mensa lucernis. 

I nunc et dubita qua sorbeat aera sanna 

Maura, Pudicitiae veterem cum praeterit aram, 
Tullia quid dicat, notae collactea Maurae. 
Noctibus hic ponunt lecticas, micturiunt hic 
effigiemque deae longis siphonibus implent 
inque vices equitant ac Luna teste moventur, 
inde domos abeunt: tu calcas luce reversa 
coniugis urinam magnos visurus amicos. 

Nota bonae secreta deae, cum tibia lumbos 
incitat et cornu pariter vinoque feruntur 
attonitae crinemque rotant ululantque Priapi 
maenades. O quantus tunc illis mentibus ardor 
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sa! «Non saprei.» Parla tu stessa, allora! «Tempo fa avevamo sta- 
bilito» risponde «che tu potessi fare ciò che volevi, e che io non 
dovessi negarmi qualche piacere. Puoi anche strepitare e rivolta- 
re mare e cielo, io sono un essere umano!» Non c’è niente di più 
sfrontato di loro, quando sono colte in flagrante: dalla colpa trag- 
gono rabbia e coraggio. 

Ti chiedi da dove vengano queste mostruosità, o da che fonte? 
Preservava caste le donne latine, un tempo, una condizione di 
vita umile, e ai vizi non lasciavano toccare le piccole case la fa- 
tica, la brevità del sonno, le mani rovinate e indurite dalla lana 
etrusca,9° e Annibale alle porte della città, e i mariti di guar- 
dia alla torre Collina.? Ora subiamo invece i danni di una lun- 
ga pace: una sfrenatezza più feroce delle armi è piombata su di 
noi, e vendica il mondo che abbiamo conquistato. Non un de- 
litto, non una colpa della lussuria manca, da quando è svanita la 
Povertà romana. Da allora si sono riversate su questi nostri colli 
Sibari, Rodi e Mileto, e Taranto, coronata di fiori, impudente e 
fradicia di vino.9? Fu l’osceno denaro a introdurre per primo co- 
stumi stranieri, e le molli ricchezze fiaccarono le generazioni con 
un vergognoso lusso. Che ritegno può mai avere la cupidigia ec- 
citata dall’ubriachezza? Non sa quale sia la differenza tra inguine 
e bocca, quella che addenta grandi ostriche nel cuore della not- 
te, quando spumeggiano i profumi mescolati al Falerno puro, 
quando si beve dalla conchiglia,9 quando già per il capogiro il 
tetto va a spasso e la tavola si solleva, mentre le lanterne si rad- 
doppiano. Va’ allora, e chiediti cosa sia quella smorfia con cui 
Maura annusa l’aria, quando passa oltre l’altare dell’antica Pu- 
dicizia, e cosa dica Tullia, sorella di latte della famosa Maura. 
Qui di notte fermano le lettighe, qui pisciano e con lunghi spruz- 
zi inondano la statua della dea, e poi si cavalcano l’un l’altra e si 
dimenano sotto gli occhi della Luna, e poi se ne tornano a casa: 
all’indomani, per andare a far visita ai tuoi importanti amici, tu 
calpesti l’urina di tua moglie. 

Ben noti sono ormai i riti segreti della dea Bona,9 quando il 
flauto istiga i lombi e loro, invasate, si lasciano trascinare dal suono 
del corno e insieme dal vino, e roteano la chioma, e ululano, Mena- 
di di Priapo.9? Che desiderio di amplesso, allora, in quelle menti, 
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concubitus, quae vox saltante libidine, quantus 

ille meri veteris per crura madentia torrens! 

Lenonum ancillas posita Saufeia corona 

provocat et tollit pendentis praemia coxae, 

ipsa Medullinae fluctum crisantis adorat: 

palma inter dominas, virtus natalibus aequa. 

Nil ibi per ludum simulabitur, omnia fient 

ad verum, quibus incendi iam frigidus aevo 

Laomedontiades et Nestoris hirnea possit. 

Tunc prurigo morae inpatiens, tum femina simplex, 

ac pariter toto repetitus clamor ab antro: 

«Jam fas est, admitte viros». Dormitat adulter, 

illa iubet sumpto iuvenem properare cucullo; 

si nihil est, servis incurritur; abstuleris spem 

servorum, venit et conductus aquarius; hic si 

quaeritur et desunt homines, mora nulla per ipsam 

quo minus inposito clunem summittat asello. 

Atque utinam ritus veteres et publica saltem 

his intacta malis agerentur sacra; sed omnes 

noverunt Mauri atque Indi quae psaltria penem 

maiorem quam sunt duo Caesaris Anticatones 

illuc, testiculi sibi conscius unde fugit mus, 

intulerit, ubi velari pictura iubetur 

quaecumque alterius sexus imitata figuras. 

Et quis tunc hominum contemptor numinis, aut quis 

simpuvium ridere Numae nigrumque catinum 

et Vaticano fragiles de monte patellas 

ausus erat? Sed nunc ad quas non Clodius aras? 

[Audio quid veteres olim moneatis amici, 

«Pone seram, cohibe.» Sed quis custodiet ipsos 

custodes? Cauta est et ab illis incipit uxor.] 

Tamque eadem summis pariter minimisque libido, 

nec melior silicem pedibus quae conterit atrum 

quam quae longorum vehitur cervice Syrorum. 
Ut spectet ludos, conducit Ogulnia vestem, 

conducit comites, sellam, cervical, amicas, 

nutricem et flavam cui det mandata puellam. 
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che strepiti, mentre palpitano di libidine, che fiume di vino puro 
e invecchiato scorre giù per le loro gambe bagnate! 

Saufeia, messa in palio una corona, sfida le ragazze dei bordelli e 
vince il premio per l’ancheggiamento, ma a sua volta deve ammira- 
re la sinuosità di Medullina che dimena i fianchi: la vittoria si divide 
tra le dame, l'abilità corrisponde al lignaggio. Nulla lì si fingerà per 
gioco, tutto si farà sul serio: per loro persino la progenie di Laome- 
donte, frigida per l’età, e l’ernia di Nestore potrebbero incendiarsi 
d’eccitazione.98 La voglia allora non sopporta indugi, allora la don- 
na è davvero schietta, e un grido si leva all’unisono da ogni angolo 
dell’antro: «Ora è lecito, fa’ entrare gli uomini!». Se l'amante son- 
necchia, lei ordina al figlio?” di mettersi un cappuccio!00 e venire di 
corsa; e se non c'è né l’uno né l’altro, si butta sugli schiavi; e se non 
c’è speranza nemmeno di trovare i servi, allora arriva, anche a paga- 
mento, l’acquaiolo; se lo si cerca inutilmente, e proprio non ci sono 
uomini, non ci pensa due volte a ficcar le chiappe sotto un asinello. 

E magari i riti antichi, e almeno le cerimonie pubbliche, si cele- 
brassero senza essere profanate da queste vergogne; ma ormai tut- 
ti i Mauri e gli Indi!0! sanno di quella suonatrice!02 che osò intro- 
durre un pene, grosso più di due Arzicatoni di Cesare,!9 Îì dove 
persino il topo fugge, sapendo di avere i testicoli, dove si prescrive 
di coprire qualunque immagine che rappresenti le forme dell’altro 
sesso. Eppure, a quel tempo, chi tra gli uomini disprezzava la di- 
vinità, o chi mai aveva osato farsi beffe della coppa e del nero ca- 
tino di Numa e dei fragili piatti del colle Vaticano?!04 E ora inve- 
ce a quali altari manca un proprio Clodio?!95 

[Lo sento il consiglio che da tempo mi date, vecchi amici: «Met- 
tile un catenaccio, chiudila dentro!». Ma chi farà la guardia ai guar- 
diani? Mia moglie è astuta, e comincia proprio da loro!]!9 

Una stessa libidine possiede ormai le più nobili come le più umi- 
li, e quella che va a piedi sul nero selciato non è certo migliore di 
quella che si fa portare sul capo di alti schiavi siriani. 

Per assistere ai giochi, Ogulnia prende a nolo la veste, prende 
a nolo gli accompagnatori, la portantina, il cuscino, le amiche, la 
nutrice e una fanciulla bionda cui affidare commissioni; ma poi, 
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Haec tamen argenti superest quodcumque paterni 
levibus athletis et vasa novissima donat. 

Multis res angusta domi, sed nulla pudorem 
paupertatis habet nec se metitur ad illum 


quem dedit haec posuitque modum. Tamen utile quid sit 


prospiciunt aliquando viri, frigusque famemque 

formica tandem quidam expavere magistra: 

prodiga non sentit pereuntem femina censum. 

Ac velut exhausta recidivus pullulet arca 

nummus et e pleno tollatur semper acervo, 

non umquam reputant quanti sibi gaudia constent. 
In quacumque domo vivit luditque professus 

obscenum et tremula promittens omnia dextra, 

invenies omnis turpes similesque cinaedis. 

His violare cibos sacraeque adsistere mensae 

permittunt, et vasa iubent frangenda lavari 

cum colocyntha bibit vel cum barbata chelidon. 

Purior ergo tuis laribus meliorque lanista, 

in cuius numero longe migrare iubetur 

Psyllus ab teupholio.? Quid quod nec retia turpi 

iunguntur tunicae, nec cella ponit eadem 

munimenta umeri *pulsatamque arma tridentem 

qui nudus pugnare solet? Pars ultima ludi 

accipit has animas aliusque in carcere nervos. 

Sed tibi communem calicem facit uxor et illis 

cum quibus Albanum Surrentinumque recuset 

flava ruinosi lupa degustare sepulchri. 

Horum consiliis nubunt subitaeque recedunt, 

his languentem animum #servant et seria vitae, 

his clunem atque latus discunt vibrare magistris, 

quicquid praeterea scit qui docet. Haud tamen illi 

semper habenda fides: oculos fuligine pascit 

distinctus croceis et reticulatus adulter. 

Suspectus tibi sit, quanto vox mollior et quo 

saepius in teneris haerebit dextera lumbis. 

Hic erit in lecto fortissimus; exuit illic 

personam docili Thais saltata Triphallo. 
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sempre lei, tutto quel che le resta dell’argenteria paterna lo dona, 
con gli ultimi vasi, agli atleti imberbi. 

Molte sono in ristrettezze, ma nessuna ha riguardo per la pro- 
pria povertà, nessuna si misura col limite che essa fissa e im- 
pone. Almeno di tanto in tanto gli uomini badano per tempo a 
cosa sia utile, alcuni almeno temono, sull’esempio della formi- 
ca,!07 la fame e il freddo: la donna scialacquatrice non si rende 
conto che il patrimonio va in malora. Anzi, come se il denaro 
tornasse a germogliare copioso nel forziere vuotato sino al fon- 
do, come se si attingesse da un mucchio sempre pieno, non cal- 
colano mai quanto costino i loro capricci. 

In qualunque casa viva e dia spettacolo un professionista di 
oscenità, che ogni cosa promette con la tremula mano, le trove- 
rai tutte svergognate e simili a invertiti. A questi permettono di 
profanare i cibi e sedersi alla sacra mensa, e fanno soltanto lava- 
re quei bicchieri che bisognerebbe mandare in pezzi, quando vi 
beve un Colocinta o una barbuta Chelidone.!08 Più pura e mi- 
gliore della tua dimora è dunque quella del maestro di gladiato- 
ri, nella cui scuola si ordina a Psillo di tenersi alla larga da Eufo- 
lio; e che dire poi del fatto che le reti non si associano alla turpe 
tunica, e che quello che suole combattere nudo non ripone nella 
stessa cella le spalliere e il tridente con cui attacca l’avversario? 
Questi esseri li raccoglie l’angolo più nascosto della palestra, e 
nel carcere una diversa catena.!09 A te invece tua moglie fa con- 
dividere il calice con gente con cui rifiuterebbe d’assaggiare vino 
d’Alba e Sorrento persino la bionda prostituta che batte presso 
una tomba in rovina.!!9 Seguendo i loro consigli si sposano e poi 
all'improvviso divorziano, a loro riservano i languori dell’animo 
e quel che hanno di serio nella vita, sotto la loro guida imparano 
a dondolare ad arte natiche e fianchi, e ogni altra cosa che il loro 
maestro conosca. Ma di lui non bisogna sempre fidarsi: s’ingros- 
sa gli occhi col nerofumo, si agghinda con vesti color zafferano e 
porta la reticella tra i capelli, ma è un adultero! Tanto più sospet- 
to deve esserti, quanto più la sua voce sarà effeminata e quanto 
più spesso la sua mano se ne starà appoggiata sui fianchi delica- 
ti. A letto questo sarà il più potente di tutti: lì Taide, interpretata 
fino ad allora da un sempre pronto Trifallo, getta la maschera.!!! 
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Quem rides? Aliis hunc mimum! Sponsio fiat: 
purum te contendo virum. Contendo: fateris? 
An vocat ancillas tortoris pergula? Novi 
0,30 consilia et veteres quaecumque monetis amici, 
«Pone seram, cohibe.» Sed quis custodiet ipsos 
custodes, qui nunc lascivae furta puellae 
hac mercede silent? Crimen commune tacetur. 
0,34 Prospicit hoc prudens et ab illis incipit uxor. 
366 Sunt quas eunuchi inbelles ac mollia semper 
oscula delectent et desperatio barbae 
et quod abortivo non est opus. Illa voluptas 
summa tamen, quom iam calida matura iuventa 
370 inguina traduntur medicis, iam pectine nigro. 
Ergo expectatos ac iussos crescere primum 
testiculos, postquam coeperunt esse bilibres, 
tonsoris tantum damno rapit Heliodorus. 
33a Mangonum pueros vera ac miserabilis urit 
373 debilitas, follisque pudet cicerisque relicti. 
Conspicuus longe cunctisque notabilis intrat 
balnea nec dubie custodem vitis et horti 
provocat a domina factus spado. Dormiat ille 
cum domina, sed tu iam durum, Postume, iamque 
tondendum eunucho Bromium committere noli. 
Si gaudet cantu, nullius fibula durat 
380 vocem vendentis praetoribus. Organa semper 
in manibus, densi radiant testudine tota 
sardonyches, crispo numerantur pectine chordae 
quo tener Hedymeles operas dedit: hunc tenet, hoc se 
solatur gratoque indulget basia plectro. 
385 Quaedam de numero Lamiarum ac nominis Appi 
et farre et vino lanum Vestamque rogabat, 
an Capitolinam deberet Pollio quercum 
sperare et fidibus promittere. Quid faceret plus 
aegrotante viro, medicis quid tristibus erga 
390 filiolum? Stetit ante aram nec turpe putavit 
pro cithara velare caput dictataque verba 
pertulit, ut mos est, et aperta palluit agna. 
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Chi vuoi prendere in giro? Tienila per altri questa scena! 
Scommettiamo: io dico che tu sei un uomo in tutto e per tut- 
to. Sì, lo dico: lo ammetti? O forse il palco della tortura deve 
convocare le ancelle?!1? Conosco i vostri pareri, vecchi amici, 
e tutto ciò che mi consigliate: «Mettile un catenaccio, chiudi- 
la dentro!». Ma chi farà la guardia ai guardiani, che ora a questo 
prezzo tacciono le infedeltà di questa donna sfrenata? Una colpa 
commessa insieme non si racconta. La moglie, scaltra, lo sa, e co- 
mincia proprio da loro. 

Ci son poi quelle che si godono gli imbelli eunuchi e i loro baci 
sempre delicati, e la sicurezza che non cresca loro la barba, e il fat- 
to che non ci sia bisogno di aborti. Il piacere però è grandissimo, 
se ai medici si affidano inguini già maturi nel calore della gioven- 
tù, quando il pube è già scuro. E allora i testicoli, attesi e lasciati 
crescere fino al momento giusto, quando ormai cominciano a pesa- 
re due libbre, Eliodoro li strappa, e il danno è solo del barbiere.113 
Sono i giovani schiavi dei mercanti a essere afflitti da un’impoten- 
za vera e miserabile, a vergognarsi del sacchetto e del cece che è 
lasciato loro.!14 Entra nei bagni, ben riconoscibile fin da lontano 
e ammirato da tutti, e senza dubbio sfida il guardiano del vigne- 
to e dell’orto!!5 quello che è stato fatto eunuco dalla signora. Che 
dorma lui con la signora, ma tu, Postumo, non affidare a un si- 
mile eunuco Bromio,!!6 che già è robusto e ha bisogno di radersi. 

Se la donna si diletta del canto, non resiste la fibbia di nessu- 
no, tra quelli che vendono la voce ai pretori.!!7 Ha sempre gli stru- 
menti tra le mani, fitte gemme risplendono su tutta la lira, le corde 
sono toccate una dopo l’altra dal vibrante plettro con cui si esibì il 
tenero Edimele:!!8 e lo stringe, e se ne consola, e dona baci al caro 
plettro. Una della stirpe dei Lami, del nome di Appio,!!9 chiedeva 
a Giano e Vesta,!20 con offerte di farro e vino, se Pollione!2! do- 
vesse sperare nella corona capitolina!22 e prometterla alla sua lira. 
Cosa avrebbe fatto di più per un marito malato, cosa se i medici 
non avessero dato speranze al figlioletto? Stette ben dritta davanti 
all’altare, e non considerò cosa turpe velarsi il capo per una cetra, 
e proferì le parole suggerite secondo il rito,123 e impallidì dinanzi 
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Dic mihi nunc, quaeso, dic, antiquissime divom, 
respondes his, Iane pater? Magna otia caeli; 

non est, quod video, non est quod agatur apud vos. 
Haec de comoedis te consulit, illa tragoedum 
commendare volet: varicosus fiet haruspex. 

Sed cantet potius quam totam pervolet urbem 
audax et coetus possit quae ferre virorum 
cumque paludatis ducibus praesente marito 
ipsa loqui recta facie siccisque mamillis. 

Haec eadem novit quid toto fiat in orbe, 

quid Seres, quid Thraces agant, secreta novercae 
et pueri, quis amet, quis diripiatur adulter; 

dicet quis viduam praegnatem fecerit et quo 
mense, quibus verbis concumbat quaeque, modis quot. 
Instantem regi Armenio Parthoque cometen 
prima videt, famam rumoresque illa recentis 
excipit ad portas, quosdam facit; isse Niphaten 

in populos magnoque illic cuncta arva teneri 
diluvio, nutare urbes, subsidere terras, 
quocumque in trivio, cuicumque est obvia, narrat. 
Nec tamen id vitium magis intolerabile quam quod 
vicinos humiles rapere et concidere loris 
texortata? solet. Nam si latratibus alti 
rumpuntur somni, «Fustes huc ocius» inquit 
«Adferte», atque illis dominum iubet ante feriri, 
deinde canem. Gravis occursu, taeterrima vultu 
balnea nocte subit, conchas et castra moveri 
nocte iubet, magno gaudet sudare tumultu, 

cum lassata gravi ceciderunt bracchia massa, 
callidus et cristae digitos inpressit aliptes 

ac summum dominae femur exclamare coegit. 
Convivae miseri interea somnoque fameque 
urguentur. Tandem illa venit rubicundula, totum 
oenophorum sitiens, plena quod tenditur urna 
admotum pedibus, de quo sextarius alter 

ducitur ante cibum rabidam facturus orexim, 
dum redit et loto terram ferit intestino. 
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al ventre squarciato!24 dell’agnella. Dimmi allora, ti prego, dimmi, 
tu che sei il più antico tra gli dei, tu rispondi a queste richieste, pa- 
dre Giano? Ci deve essere un gran tempo da perdere, in cielo! A 
quanto vedo non c’è niente, ma proprio niente da fare, presso di 
voi! Questa ti consulta per dei commedianti, quella vorrà racco- 
mandarti un tragico: l’aruspice diventerà varicoso!125 

Ma che canti, piuttosto di andarsene in giro per l’intera città, 
sfrontata, capace di tener testa a riunioni di soli uomini, e parlare 
a testa alta e petto asciutto,!26 alla presenza del marito, con genera- 
li paludati.!27 Lei sa cosa succede nel mondo intero, cosa facciano 
i Seri!?8 e cosa i Traci, conosce i segreti della matrigna e del ragaz- 
zo, sa chi fa l’amore, chi sia l'amante più richiesto; saprà dire chi 
ha messo incinta la vedova e in che mese, che parole usi ogni don- 
na a letto, e in quanti modi lo faccia. È la prima a vedere la come- 
ta che incombe sul re degli Armeni e dei Parti,129 è lei a raccogliere 
alle porte della città le voci e le chiacchiere più fresche, e qualcu- 
na se l’inventa lei stessa; che il Nifate!30 ha invaso gli abitati, che 
laggiù i campi sono tutti sommersi da una gigantesca alluvione, e 
che le città vacillano, e le terre sprofondano,!3! lei va a raccontar- 
lo in ogni crocicchio, a chiunque incontri per strada. 

Ma questo vizio non è più intollerabile dell’abitudine che ha di 
farsi trascinare davanti i vicini più poveri e farli uccidere a frusta- 
te, nonostante le loro suppliche.!32 Se infatti i suoi sonni profondi 
sono disturbati da qualche latrato, «Presto » dice «portate qui le 
verghe», e con quelle ordina di bastonare prima il padrone, e poi 
il cane. Terribile a incontrarla, scurissima in volto, di notte si in- 
fila nei bagni, di notte ordina che si schierino arnesi e tinozze,!33 
gode a sudare in mezzo a un gran trambusto, quando già le brac- 
cia le son cadute a pezzi, stancate da grandi pesi, e l’abile massag- 
giatore le ha premuto le dita sul sesso, e ha fatto schioccare alla 
signora la parte alta delle cosce. E intanto i suoi invitati, disgra- 
ziati, sono spossati dal sonno e dalla fame. Finalmente arriva, un 
po’ rossetta, con una sete da vuotare tutto il barilotto, gonfio di 
un'intera urna di vino,!34 che le viene sistemato ai piedi, da cui pri- 
ma di toccar cibo attinge due sestari, che rendano più rabbiosa la 
fame, quando il vino torna su e, lavato l’intestino, finisce in terra. 
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Marmoribus rivi properant, aurata Falernum 
pelvis olet; nam sic, tamquam alta in dolia longus 
deciderit serpens, bibit et vomit. Ergo maritus 
nauseat atque oculis bilem substringit opertis. 

Illa tamen gravior, quae cum discumbere coepit 
laudat Vergilium, periturae ignoscit Elissae, 
committit vates et comparat, inde Maronem 
atque alia parte in trutina suspendit Homerum. 
Cedunt grammatici, vincuntur rhetores, omnis 
turba tacet, nec causidicus nec praeco loquetur, 
altera nec mulier: verborum tanta cadit vis, 
tot pariter pelves ac tintinnabula dicas 
pulsari. Iam nemo tubas, nemo aera fatiget: 
una laboranti poterit succurrere Lunae. 

Inponit finem sapiens et rebus honestis; 

nam quae docta nimis cupit et facunda videri 
crure tenus medio tunicas succingere debet, 
caedere Silvano porcum, quadrante lavari. 

Non habeat matrona, tibi quae iuncta recumbit, 
dicendi genus, aut curvum sermone rotato 
torqueat enthymema, nec historias sciat omnes, 
sed quaedam ex libris et non intellegat. Odi 
hanc ego quae repetit volvitque Palaemonis artem 
servata semper lege et ratione loquendi 
ignotosque mihi tenet antiquaria versus 

nec curanda viris. Opicae castiget amicae 
verba: soloecismum liceat fecisse marito. 

Nil non permittit mulier sibi, turpe putat nil, 
cum viridis gemmas collo circumdedit et cum 
auribus extentis magnos commisit elenchos. 
[Intolerabilius nihil est quam femina dives.] 
Interea foeda aspectu ridendaque multo 
pane tumet facies aut pinguia Poppaeana 
spirat et hinc miseri viscantur labra mariti. 

Ad moechum lota veniunt cute. Quando videri 
vult formonsa domi? Moechis foliata parantur, 
his emitur quidquid graciles huc mittitis Indi. 
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Sui marmi scorrono dei rivoli, il catino dorato puzza di Falerno;155 
lei infatti, come un lungo serpente caduto nel fondo di una giara, 
beve e vomita.!36 E così il marito si disgusta, e coprendosi gli oc- 
chi tiene a freno la bile. 

Più insopportabile è quella che appena si mette a tavola!37 pren- 
de a lodare Virgilio, giustifica Elissa desiderosa di morire,!38 acco- 
sta un poeta all’altro e fa confronti, quindi mette su un piatto della 
bilancia Marone, e sull’altro Omero. Si ritirano i grammatici, sono 
sconfitti i retori, tutta la folla tace, non c’è avvocatucolo o bandi- 
tore che apra bocca, e nemmeno un’altra donna: tale è la violen- 
za con cui si infrangono le sue parole, che tanti catini e tanti sona- 
gli sembrano percossi all’unisono; non occorre sfinire le trombe, 
non occorrono i bronzi: lei da sola potrebbe assistere la Luna nelle 
sue pene.!39 Il saggio sa porre un termine anche alle cose onorevo- 
li; quella che desidera apparire fin troppo dotta ed eloquente do- 
vrebbe cingersi le vesti a mezza gamba, offrire un porco a Silvano 
e lavarsi al prezzo di un quadrante.!4° Devi sperare che la signora 
che ti sta stesa accanto non abbia un proprio stile oratorio, o che 
non ti scagli contro, con espressioni ben tornite, un contorto enti- 
mema,!4! che non conosca ogni spiegazione, !4 ma che ci sia anche 
qualcosa che non capisce dei libri che legge. Io la odio, la donna 
che cita e consulta il Trattato di Palemone!# rispettando sempre 
ogni legge, ogni norma della grammatica, e tiene a mente, maniaca 
dell’arcaismo, versi a me ignoti, cose che non meritano l’attenzione 
degli uomini. Che corregga pure le parole di un’amica ignoran- 
te, ma sia concesso al marito di commettere qualche solecismo!144 

Non c’è niente che la donna non si conceda, niente che consideri 
vergognoso, una volta che abbia circondato il suo collo di gemme 
verdi e abbia appeso grosse perle alle orecchie, stirate per il peso. 
[Non c’è niente di più insopportabile di una donna ricca.]!4 Ma 
fino a quel momento, orribile a vedersi e al contempo ridicola, la 
sua faccia appare gonfia per un grosso impacco di pane, o esala 
il fetore degli impiastri di Poppea,!46 e al povero marito ne resta- 
no invischiate le labbra: dall’amante, però, vanno con la pelle ben 
lavata. Quando mai vuol sembrar bella in casa propria? È per gli 
amanti che si acquistano le essenze profumate, per loro si compra 
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Tandem aperit vultum et tectoria prima reponit, 
incipit agnosci, atque illo lacte fovetur 

propter quod secum comites educit asellas 

exul Hyperboreum si dimittatur ad axem. 

Sed quae mutatis inducitur atque fovetur 

tot medicaminibus coctaeque siliginis offas 
accipit et madidae, facies dicetur an ulcus? 

Est pretium curae penitus cognoscere toto 
quid faciant agitentque die. Si nocte maritus 
aversus iacuit, periit libraria, ponunt 
cosmetae tunicas, tarde venisse Liburnus 
dicitur et poenas alieni pendere somni 
cogitur, hic frangit ferulas, rubet ille flagello, 
hic scutica; sunt quae tortoribus annua praestent. 
Verberat atque obiter faciem linit, audit amicas 
aut latum pictae vestis considerat aurum 
et caedit, longi relegit transversa diurni 
et caedit, donec lassis caedentibus «Exi» 
intonet horrendum iam cognitione peracta. 
Praefectura domus Sicula non mitior aula. 
Nam si constituit solitoque decentius optat 
ornari et properat iamque expectatur in hortis 
aut apud Isiacae potius sacraria lenae, 
disponit crinem laceratis ipsa capillis 
nuda umeros Psecas infelix nudisque mamillis. 
«Altior hic quare cincinnus?» Taurea punit 
continuo flexi crimen facinusque capilli. 


Quid Psecas admisit? Quaenam est hic culpa puellae, 


si tibi displicuit nasus tuus? Altera laevum 
extendit pectitque comas et volvit in orbem. 

Est in consilio materna admotaque lanis 

emerita quae cessat acu; sententia prima 

huius erit, post hanc aetate atque arte minores 
censebunt, tamquam famae discrimen agatur 

aut animae: tanta est quaerendi cura decoris. 

Tot premit ordinibus, tot adhuc conpagibus altum 
aedificat caput: Andromachen a fronte videbis, 
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qualsiasi cosa voi mandiate fin qui, o gracili Indiani. Alla fine sco- 
pre il volto, e depone il primo strato di stucco, comincia a essere 
riconoscibile, e si massaggia con quel latte per cui, se anche fos- 
se mandata in esilio al polo iperboreo,!47 porterebbe con sé un se- 
guito di asinelle. Ma quella che viene ricoperta e massaggiata con 
tanti balsami sempre diversi, e riceve focacce di farina cotta e ba- 
gnata, la si chiamerà “faccia” o “piaga”? 

Vale la pena di conoscere a fondo cosa facciano e pensino du- 
rante tutto il giorno. Se la notte il marito ha dormito voltandole le 
spalle, l’intendente è spacciata, le estetiste già depongono la tunica, 
il Liburno!48 è accusato di essere arrivato in ritardo ed è costretto 
a scontare la pena del sonno di un altro, questo spezza le verghe 
con la propria schiena, quello è arrossato dalla frusta e quest'altro 
dallo staffile; vi sono donne che pagano agli aguzzini uno stipen- 
dio annuale. Fa frustare, e intanto si spalma il viso, ascolta le ami- 
che o esamina l’orlo dorato di una veste ricamata, e giù colpi, ri- 
controlla le righe del lungo resoconto delle spese giornaliere, !49 e 
giù colpi, finché, quando i picchiatori sono esausti, tuona un tre- 
mendo «Fuori!», ed ecco che l’istruttoria è chiusa. Il governo del- 
la casa non è più clemente di quello di una corte siciliana.!59 Se 
poi ha un appuntamento, e decide di agghindarsi meglio del so- 
lito, e ha fretta, e già è attesa in un giardino o piuttosto presso il 
tempio di Iside la ruffiana,15! la povera Psecade!52 le acconcia la 
chioma mentre lei stessa ha i capelli strappati, le spalle nude e il 
seno scoperto. «Perché questo ricciolo è più su degli altri?» e su- 
bito la sferza punisce la colpa, il delitto di un capello fuori posto. 
Ma cos'ha poi fatto di male Psecade? Che colpa può avere la fan- 
ciulla, se a te non piace il tuo naso? Un'altra a sinistra le disten- 
de e pettina le chiome, avvolgendole a raggiera.!53 Nella consul- 
ta c'è una schiava già appartenuta alla madre, destinata alla lana 
dopo che, per l’età, è stata esentata dal servizio agli spilloni; il pri- 
mo parere espresso sarà il suo, poi daranno il loro le altre, minori 
d’età e di maestria, come se si dovesse decidere dell’onore o della 
vita: tanta è la preoccupazione di farsi bella. Carica la testa di tan- 
te file di trecce, la innalza ancor più su edificandovi tante impal- 
cature: davanti vedrai un’ Andromaca, ! ma da dietro è più picco- 
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post minor est, credas aliam. Cedo si breve parvi 
sortita est lateris spatium breviorque videtur 
virgine Pygmaea nullis adiuta coturnis 
et levis erecta consurgit ad oscula planta. 

Nulla viri cura interea nec mentio fiet 
damnorum. Vivit tamquam vicina mariti, 
hoc solo propior, quod amicos coniugis odit 
et servos, gravis est rationibus. Ecce furentis 
Bellonae matrisque deum chorus intrat et ingens 
semivir, obsceno facies reverenda minori, 
mollia qui rapta secuit genitalia testa 
iam pridem, cui rauca cohors, cui tympana cedunt 
plebeia et Phrygia vestitur bucca tiara. 
Grande sonat metuique iubet Septembris et Austri 
adventum, nisi se centum lustraverit ovis 
et xerampelinas veteres donaverit ipsi, 
ut quidquid subiti et magni discriminis instat 
in tunicas eat et totum semel expiet annum. 
Hibernum fracta glacie descendet in amnem, 
ter matutino Tiberi mergetur et ipsis 
verticibus timidum caput abluet, inde Superbi 
totum regis agrum nuda ac tremibunda cruentis 
erepet genibus; si candida iusserit Io, 
ibit ad Aegypti finem calidaque petitas 
a Meroe portabit aquas, ut spargat in aede 
Isidis, antiquo quae proxima surgit ovili. 
Credit enim ipsius dominae se voce moneri. 
En animam et mentem cum qua di nocte loquantur! 
Ergo hic praecipuum summumque meretur honorem 
qui grege linigero circumdatus et grege calvo 
plangentis populi currit derisor Anubis. 
Ille petit veniam, quotiens non abstinet uxor 
concubitu sacris observandisque diebus 
magnaque debetur violato poena cadurco 
et movisse caput visa est argentea serpens; 
illius lacrimae meditataque murmura praestant 
ut veniam culpae non abnuat ansere magno 
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la, ti sembrerebbe un’altra. Che fare, se ha avuto in sorte statura 
minuta e corporatura gracile, e senza l’aiuto dei coturni!5 sembra 
più piccola di una fanciulla pigmea, e per ricevere baci si alza, leg- 
gera, sulla punta dei piedi? 

Nessuna cura, intanto, per il marito, né ci sarà mai qualche ac- 
cenno alle sue spese. Vive come se fosse una vicina di casa per il 
marito, resa più intima solo dal fatto che odia gli amici del suo spo- 
so, e i suoi servi, e grava sul suo bilancio. Ecco arriva il corteo della 
furiosa Bellona e della Madre degli dei,196 ed ecco un imponente 
eunuco, figura venerabile per il suo depravato séguito, che, impu- 
gnato un coccio, si tagliò un tempo i delicati genitali, 157 cui cedono 
il passo l’arrochita!58 schiera e i timpani plebei, il cui volto è ornato 
dalla tiara frigia.159 La sua voce risuona solenne, e ordina di teme- 
re l’arrivo di Settembre e dell’ Austro,!60 a meno che lei non si sia 
purificata con un’offerta di cento uova,!6! e a lui non abbia dona- 
to vecchie vesti del colore del pampino secco,!6? affinché qualun- 
que pericolo le incomba sul capo, grande e imprevisto, si scarichi 
sulle vesti, e in un colpo solo sia di espiazione per un intero anno. 

D'inverno scenderà nel fiume, dopo aver rotto il ghiaccio, per 
tre volte al mattino s'immergerà nel Tevere, e nel mezzo della cor- 
rente bagnerà il capo trepidante, e di qui, nuda e tremante, strisce- 
rà sulle ginocchia sanguinanti per tutto il Campo del re Superbo;163 
se glielo ordinerà la candida Io,!64 andrà sino alle porte dell'Egitto, 
e riporterà le acque raccolte nella calda Meroe,!6° per aspergerne 
il tempio di Iside, che sorge vicino all’antico Ovile.166 Crede infat- 
ti che a esortarla sia la voce della dea stessa. Ecco l’anima, ecco la 
mente con cui gli dei dovrebbero parlare di notte! E dunque l’ono- 
re più grande e importante se lo merita questo che, circondato da 
un branco vestito di lino e da un branco dalla testa rasata,!97 cor- 
re mascherato da Anubi,!8 facendosi beffe del pianto del popo- 
lo. È lui a chiedere perdono per tutte le volte che la donna non si 
astiene dall’amplesso nei giorni consacrati all’astinenza, e una se- 
vera punizione le spetterebbe per aver violato il letto coniugale, e 
il serpente d’argento è stato visto muovere il capo;!99 ma le sue la- 
crime, e i suoi mormorii ben studiati, ottengono che Osiride non 
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scilicet et tenui popano corruptus Osiris. 

Cum dedit ille locum, cophino fenoque relicto 
arcanam Iudaea tremens mendicat in aurem, 
interpres legum Solymarum et magna sacerdos 
arboris ac summi fida internuntia caeli. 

Implet et illa manum, sed parcius; aere minuto 
qualiacumque voles Iudaei somnia vendunt. 
Spondet amatorem tenerum vel divitis orbi 
testamentum ingens calidae pulmone columbae 
tractato Armenius vel Commagenus haruspex; 
pectora pullorum rimabitur, exta catelli 
interdum et pueri; faciet quod deferat ipse. 
Chaldaeis sed maior erit fiducia: quidquid 
dixerit astrologus, credent a fonte relatum 
Hammonis, quoniam Delphis oracula cessant 
et genus humanum damnat caligo futuri. 
Praecipuus tamen est horum, qui saepius exul 
[cuius amicitia conducendaque tabella 

magnus civis obit et formidatus Othoni]. 

Inde fides artis, sonuit si dextera ferro 
laevaque, si longe castrorum in carcere mansit. 
Nemo mathematicus genium indemnatus habebit, 
sed qui paene perit, cui vix in Cyclada mitti 
contigit et parva tandem caruisse Seripho. 
Consulit ictericae lento de funere matris, 

ante tamen de te Tanaquil tua, quando sororem 
efferat et patruos, an sit victurus adulter 


post ipsam; quid enim maius dare numina possunt? 


Haec tamen ignorat quid sidus triste minetur 
Saturni, quo laeta Venus se proferat astro, 

quis mensis damnis, quae dentur tempora lucro: 
illius occursus etiam vitare memento, 

in cuius manibus ceu pinguia sucina tritas 

cernis ephemeridas, quae nullum consulit et iam 
consulitur, quae castra viro patriamque petente 
non ibit pariter numeris revocata Thrasylli. 

Ad primum lapidem vectari cum placet, hora 
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neghi alla colpa il perdono, convinto naturalmente da una gras- 
sa oca e una focaccina sottile. Appena quello se n'è andato, ecco 
che una Giudea tutta tremante, lasciato il panierino con il fieno, 170 
mendica al suo orecchio discreto, lei che è interprete delle leggi 17! 
di Solima,!72 grande sacerdotessa dell’albero,!?3 fedele messaggera 
dell’alto cielo.!17 Anche questa si riempie la mano, ma meno abbon- 
dantemente; per qualche monetina i Giudei ti vendono tutti i sogni 
che vuoi. Promette un giovane amante, o il testamento di un ricco 
senza eredi, dopo aver palpato il polmone di una colomba ancora 
calda, il grande aruspice di Armenia o di Commagene;!? esamine- 
rà petti di pollo, viscere di cagnolino e qualche volta anche di fan- 
ciullo; farà cose che lui stesso andrebbe a denunciare. Ai Caldeil76 
andrà però una fiducia più grande: qualsiasi cosa dirà l’astrologo, 
la crederanno proferita dalla fonte di Ammone,!?? poiché a Del- 
fi78 ormai gli oracoli tacciono, e sull’umanità incombe un futuro 
tenebroso. Tra loro il più illustre è quello che più spesso è stato in 
esilio179 [la cui amicizia, e il cui oroscopo a pagamento furono la 
rovina del gran Cittadino, temuto da Otone].!80 Dunque vi è fidu- 
cia nella sua arte solo se delle catene hanno risuonato alla sua de- 
stra e anche alla sua sinistra, se a lungo è rimasto rinchiuso nelle 
carceri militari.181 Il talento non lo avrà l’astrologo!82 che non sia 
mai stato condannato prima, ma quello che per poco non è sta- 
to messo a morte, cui a malapena è toccato soltanto di essere rele- 
gato alle Cicladi, e che alla fine è riuscito a liberarsi della piccola 
Serifo.188 Lo consulta sulla morte della madre itterica, che tarda a 
venire, e ancor prima sulla tua, la tua cara Tanaquilla,184 gli chiede 
quando potrà accompagnare alla sepoltura la sorella e gli zii, e se 
il suo amante le sopravviverà; che cosa, infatti, potrebbero conce- 
derle di meglio gli dei? Lei, almeno, non conosce le minacce del- 
la sinistra stella di Saturno, le congiunture con cui Venere si mo- 
stri propizia, quale mese sia destinato alle perdite, e quali tempi 
al guadagno: tu sta’ ben attento a evitare anche soltanto di incon- 
trare quella nelle cui mani vedi almanacchi consunti come appic- 
cicose sfere d’ambra,!85 che non consulta nessuno, ma anzi viene 
consultata, e che, quando il marito parte per la guerra o ritorna 
in patria, non lo accompagnerà, se la trattengono i calcoli di Tra- 
sillo.!86 Quando ha voglia di farsi portare in lettiga fino al primo 
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sumitur ex libro; si prurit frictus ocelli 
angulus, inspecta genesi collyria poscit; 
aegra licet iaceat, capiendo nulla videtur 
aptior hora cibo nisi quam dederit Petosiris. 
Si mediocris erit, spatium lustrabit utrimque 
metarum et sortes ducet frontemque manumque 
praebebit vati crebrum poppysma roganti. 
Divitibus responsa dabit Phryx augur et inde 
conductus, dabit astrorum mundique peritus 
atque aliquis senior qui publica fulgura condit. 
Plebeium in circo positum est et in aggere fatum. 
Quae nudis longum ostendit cervicibus aurum 
consulit ante falas delphinorumque columnas 
an saga vendenti nubat caupone relicto. 

Hae tamen et partus subeunt discrimen et omnis 
nutricis tolerant fortuna urguente labores, 
sed iacet aurato vix ulla puerpera lecto. 
Tantum artes huius, tantum medicamina possunt, 
quae steriles facit atque homines in ventre necandos 
conducit. Gaude, infelix, atque ipse bibendum 
porrige quidquid erit; nam si distendere vellet 
et vexare uterum pueris salientibus, esses 
Aethiopis fortasse pater, mox decolor heres 
impleret tabulas numquam tibi mane videndus. 
Transeo suppositos et gaudia votaque saepe 
ad spurcos decepta lacus, saepe inde petitos 
pontifices, salios Scaurorum nomina falso 
corpore laturos. Stat Fortuna inproba noctu 
adridens nudis infantibus: hos fovet omni 
involvitque sinu, domibus tunc porrigit altis 
secretumque sibi mimum parat; hos amat, his se 
ingerit utque suos semper producit alumnos. 

Hic magicos adfert cantus, hic Thessala vendit 
philtra, quibus valeat mentem vexare mariti 
et solea pulsare natis. Quod desipis, inde est, 
inde animi caligo et magna oblivio rerum 
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miliario,187 l’ora più adatta la ricava dal suo libro; se le prude un 
angolo troppo sfregato dell’occhio, chiede un collirio solo dopo 
aver consultato l'oroscopo; e nonostante sia a letto malata, nessu- 
na ora le sembra adatta ad assumere cibo più di quella che le avrà 
indicato Petosiride.!88 Se è di umile condizione, percorrerà avan- 
ti e indietro lo spazio ai lati delle mete,!8° estrarrà le sorti e offrirà 
la fronte e la mano al vate che le chiede di far schioccare più volte 
le labbra. Alle donne ricche darà invece i suoi responsi un augu- 
re della Frigia, appositamente fatto venire di lì a pagamento, glieli 
darà un esperto degli astri e del cielo, e qualche aruspice più an- 
ziano, che seppellisce i fulmini per conto dello Stato.19 Il destino 
della plebe è stabilito invece nel Circo e sulle mura.!9! Quella che 
ostenta sul collo nudo una lunga collana d’oro domanda davanti 
alle torri di legno!?? e alle colonne dei delfini! se, lasciato l'oste, 
debba sposare il rigattiere. 

Queste, tuttavia, ancora si sottopongono al rischio del parto 
e sopportano tutta la fatica di allevare i figli, costrette dalla loro 
condizione, mentre non c’è più quasi nessuna puerpera che giac- 
cia su un letto dorato. Tanto possono le arti e i filtri di quella che 
sa rendere sterili, e appalta uomini da uccidere ancora nel ventre 
materno. Gioisci, sventurato, e porgile tu stesso qualsiasi cosa do- 
vrà bere: se infatti decidesse di gonfiare il suo ventre e gravarlo di 
bambini scalcianti, diventeresti forse padre di un negro,!% e di lì 
a poco riempirebbe col suo nome le tavole del tuo testamento un 
erede d’un altro colore, che non dovresti mai guardare di primo 
mattino.!9 Non voglio parlare poi dei figli fatti passare per legit- 
timi, delle gioie e delle speranze spesso ingannate presso sudice 
latrine, dei pontefici che spesso vengono da lì, dei salii che por- 
teranno i nomi degli Scauri su corpi estranei alla famiglia.196 Per- 
fida, la Fortuna si erge nella notte, sorridendo ai neonati nudi: li 
scalda e li avvolge con ogni piega della sua veste, e poi li offre a 
nobili case, e per sé prepara una segreta farsa; è loro che lei ama, è 
a loro che si offre, e li guida sempre, come se fossero suoi pupilli. 

Questo porta parole magiche, questo vende i filtri tessali!?7 con 
cui la donna possa sconvolgere la mente del marito, e battergli le 
natiche con una scarpa. Se vaneggi, ecco il motivo, ecco da dove 
viene l'oscurità che ti annebbia la mente, e quel profondo oblio 
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quas modo gessisti. Tamen hoc tolerabile, si non 
[semper aquam portes rimosa ad dolia, semper 
istud onus subeas ipsis manantibus urnis, 
quo rabidus nostro Phalarim de rege dedisti.] 
et furere incipias ut avunculus ille Neronis, 
cui totam tremuli frontem Caesonia pulli 
infudit. Quae non faciet quod principis uxor? 
Ardebant cuncta et fracta conpage ruebant 
non aliter quam si fecisset luno maritum 
insanum. Minus ergo nocens erit Agrippinae 
boletus, siquidem unius praecordia pressit 
ille senis tremulumque caput descendere iussit 
in caelum et longa manantia labra saliva: 
haec poscit ferrum atque ignes, haec potio torquet, 
haec lacerat mixtos equitum cum sanguine patres. 
Tanti partus equae, tanti una venefica constat. 
Oderunt natos de paelice; nemo repugnet, 
nemo vetet, iam iam privignum occidere fas est. 
Vos ego, pupilli, moneo, quibus amplior est res, 
custodite animas et nulli credite mensae: 
livida materno fervent adipata veneno. 
Mordeat ante aliquis quidquid porrexerit illa 
quae peperit, timidus praegustet pocula papas. 
Fingimus haec altum satura sumente coturnum 
scilicet, et finem egressi legemque priorum 
grande Sophocleo carmen bacchamur hiatu, 
montibus ignotum Rutulis caeloque Latino? 
Nos utinam vani. Sed clamat Pontia: «Feci, 
confiteor, puerisque meis aconita paravi, 
quae deprensa patent; facinus tamen ipsa peregi». 
Tune duos una, saevissima vipera, cena? 
Tune duos? «Septem, si septem forte fuissent.» 
Credamus tragicis quidquid de Colchide torva 
dicitur et Procne; nil contra conor. Et illae 
grandia monstra suis audebant temporibus, sed 
non propter nummos. Minor admiratio summis 
debetur monstris, quotiens facit ira nocentes 
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delle cose che hai appena fatto. E d’altra parte questo sarebbe pur 
tollerabile, se non [portassi sempre acqua a botti piene di fessure, 
se non ti sobbarcassi questo lavoro sempre con orci gocciolanti, 
per cui, furioso, da nostro re diventasti un Falaride]!98 comincias- 
si anche a impazzire come quello zio di Nerone, a cui Cesonia!99 
propinò tutta intera la fronte di un tremante puledro. Quale don- 
na non farà ciò che fece la moglie di un principe? Ogni cosa arde- 
va e, rotto ogni legame, cadeva a rotoli, non diversamente che se 
Giunone avesse reso pazzo suo marito. Meno dannoso bisognerà 
considerare, allora, quel boleto di Agrippina,?0 se è vero che esso 
fermò il cuore di un solo vecchio, e costrinse a discendere al cielo 
una testa tremante e labbra colanti lunghi fili di bava:20! questa re- 
clama ferro e fuoco, questa pozione tortura, questa strazia senato- 
ri misti al sangue dei cavalieri. Tanto costa il parto di una cavalla, 
tanto una sola avvelenatrice. 

Odiano i figli della concubina;?0? nessuno si opponga, nessuno 
glielo vieti, ormai da tempo è lecito uccidere un figliastro. Io avver- 
to voi, pupilli che avete un buon patrimonio,29 badate alle vostre 
vite e non fidatevi di alcuna mensa: livide le torte ribollono di ve- 
leno materno. L’assaggi prima qualcun altro, tutto ciò che vi offri- 
rà quella che vi ha messi al mondo, dal vostro calice beva prima, 
prudente, il precettore. 

Forse ho inventato tutte queste cose, facendo calzare alla sati- 
ra l’alto coturno,?% forse, infrangendo i limiti e la regola posta dai 
predecessori? vado gridando, invasato da Bacco, un carme so- 
lenne degno del grande stile di Sofocle,20 sconosciuto ai monti 
dei Rutuli e al cielo latino?207 Magari dicessi il falso! Eppure Pon- 
zia208 proclama: «Sono colpevole, lo confesso, ho preparato il ve- 
leno per i miei figli, quel che è stato scoperto è chiaro: io stessa ho 
commesso il delitto». Due figli tu, crudelissima vipera, due figli tu 
hai ucciso in una sola cena? «Anche sette, se fossero stati sette.» 
Dobbiamo dunque credere ai tragici, qualunque cosa si dica del- 
la truce donna di Colchide e di Procne;29 non ho nulla da obiet- 
tare. Anche quelle donne osavano, ai loro tempi, degli atroci de- 
litti, ma almeno non per denaro. Uno stupore minore si deve ai 
delitti più crudeli, quando è l’ira a rendere efferato questo sesso, e 
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hunc sexum et rabie iecur incendente feruntur 
praecipites, ut saxa iugis abrupta, quibus mons 
subtrahitur clivoque latus pendente recedit. 
Illam ego non tulerim quae conputat et scelus ingens 
sana facit. Spectant subeuntem fata mariti 
Alcestim et, similis si permutatio detur, 

morte viri cupiant animam servare catellae. 
Occurrent multae tibi Belides atque Eriphylae 
mane, Clytemestram nullus non vicus habebit. 
Hoc tantum refert, quod Tyndaris illa bipennem 
insulsam et fatuam dextra laevaque tenebat; 

at nunc res agitur tenui pulmone rubetae, 

sed tamen et ferro, si praegustarit Atrides 
Pontica ter victi cautus medicamina regis. 


Satira 6 107 


loro, con il fegato che avvampa di rabbia, vengono trascinate giù a 
precipizio, come sassi che si staccano dalle vette, cui vien meno il 
monte, e cede la fiancata sul ripido pendio. Ma io non posso sop- 
portare quella che agisce per calcolo, e a mente lucida commette 
un terribile delitto. Assistono alla vicenda di Alcesti che prende 
su di sé la sorte del marito2!9 e, se fosse data loro la possibilità di 
un simile scambio, con la morte del marito vorrebbero salvar la 
vita alla cagnetta. Fin dal mattino t’imbatterai in molte Belidi?!! ed 
Erifili,212 nessun villaggio mancherà della propria Clitennestra.2!3 
Solo questo cambia, che la Tindaride brandiva, con la destra e la 
sinistra, una semplice, rozza bipenne; ora invece la faccenda si ri- 
solve con il minuscolo polmone di una rana,2!4 ma anche col ferro, 
se lAtride,2!5 prudente, si sarà premunito con l’antidoto pontico 
del re tre volte vinto.216 
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Et spes et ratio studiorum in Caesare tantum; 
solus enim tristes hac tempestate Camenas 
respexit, cum iam celebres notique poetae 
balneolum Gabiis, Romae conducere furnos 
temptarent, nec foedum alii nec turpe putarent 
praecones fieri, cum desertis Aganippes 

vallibus esuriens migraret in atria Clio. 

Nam si Pieria quadrans tibi nullus in umbra 
ostendatur, ames nomen victumque Machaerae 
et vendas potius commissa quod auctio vendit 
stantibus, oenophorum, tripedes, armaria, cistas, 
Alcithoen Pacci, Thebas et Terea Fausti. 

Hoc satius quam si dicas sub iudice «Vidi» 
quod non vidisti; faciant equites Asiani, 
[quamquam et Cappadoces faciant equitesque Bithyni] 
altera quos nudo traducit gallica talo. 

Nemo tamen studiis indignum ferre laborem 
cogetur posthac, nectit quicumque canoris 
eloquium vocale modis laurumque momordit. 
Hoc agite, o iuvenes. Circumspicit et stimulat vos 
materiamque sibi ducis indulgentia quaerit. 

Si qua aliunde putas rerum expectanda tuarum 
praesidia atque ideo croceae membrana tabellae 
impletur, lignorum aliquid posce ocius et quae 
componis dona Veneris, Telesine, marito, 

aut clude et positos tinea pertunde libellos. 
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La speranza e la ragione stessa degli studi non sono che in Ce- 
sare;! lui solo ha rivolto lo sguardo alle Camene,? così meste di 
questi tempi, quando ormai poeti celebri e rinomati provava- 
no a prendere in appalto un bagnetto a Gabi? e forni a Roma, e 
altri non consideravano né vergognoso né turpe farsi bandito- 
ri, quando ormai Clio, abbandonate le valli di Aganippe, mi- 
grava affamata sotto i portici delle aste. Se infatti nell'ombra 
pieria? non ti si mostra nemmeno un quattrino,6 accontentati 
del nome di Machera? e di quel che fa per vivere, e vendi piut- 
tosto ciò che l’asta, una volta ingaggiata, vende agli astanti: un 
barilotto per il vino, tavoli a tre piedi, credenze, ceste, l’A/citoe 
di Paccio, la Tebe e il Tereo di Fausto.8 Ma meglio questo che 
affermare di fronte a un giudice: «Ho visto», ciò che in real- 
tà non hai visto; lascia che lo facciano i cavalieri d’Asia [sebbe- 
ne così si comportino anche i Cappadoci e i cavalieri della Biti- 
nia], che una delle pantofole, lasciando nuda la caviglia, copre 
di ridicolo.? Ma d’ora in avanti nessuno sarà costretto a sop- 
portare una fatica indegna dei suoi studi, fra quanti intessono 
parole melodiose nelle armonie del canto e hanno gustato l’al- 
loro. A questo dovete dedicarvi, o giovani. Rivolge tutt’attorno 
il suo sguardo, vi sprona e cerca materia per sé, la benevolen- 
za del principe. Se invece pensi di doverti aspettare da qualche 
altra parte un sostegno per le tue sostanze, e a questo scopo si 
riempie la pergamena della tua gialla pagina, cercati in fretta 
del legno, e i versi che componi donali al marito di Venere,!0 o 
Telesino,!! oppure chiudi i tuoi libretti e lascia che, così ripo- 
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Frange miser calamum vigilataque proelia dele, 

qui facis in parva sublimia carmina cella, 

ut dignus venias hederis et imagine macra. 

Spes nulla ulterior; didicit iam dives avarus 

tantum admirari, tantum laudare disertos, 

ut pueri Iunonis avem. Sed defluit aetas 

et pelagi patiens et cassidis atque ligonis. 

Taedia tunc subeunt animos, tunc seque suamque 

Terpsichoren odit facunda et nuda senectus. 
Accipe nunc artes. Ne quid tibi conferat iste, 

quem colis et Musarum et Apollinis aede relicta, 

ipse facit versus atque uni cedit Homero 

propter mille annos, et si dulcedine famae 

succensus recites, maculosas commodat aedes. 

Haec longe ferrata domus servire iubetur 

in qua sollicitas imitatur ianua portas. 

Scit dare libertos extrema in parte sedentis 

ordinis et magnas comitum disponere voces; 

nemo dabit regum quanti subsellia constant 

et quae conducto pendent anabathra tigillo 

quaeque reportandis posita est orchestra cathedris. 

Nos tamen hoc agimus tenuique in pulvere sulcos 

ducimus et litus sterili versamus aratro. 

Nam si discedas, laqueo tenet ambitiosi 

consuetudo mali, tenet insanabile multos 

scribendi cacoethes et aegro in corde senescit. 

Sed vatem egregium, cui non sit publica vena, 

qui nihil expositum soleat deducere, nec qui 

communi feriat carmen triviale moneta, 

hunc, qualem nequeo monstrare et sentio tantum, 

anxietate carens animus facit, omnis acerbi 

inpatiens, cupidus silvarum aptusque bibendis 

fontibus Aonidum. Neque enim cantare sub antro 

Pierio thyrsumque potest contingere maesta 

paupertas atque aeris inops, quo nocte dieque 

corpus eget: satur est cum dicit Horatius «Euhoe». 

Quis locus ingenio, nisi cum se carmine solo 
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sti, siano sforacchiati dalle tarme. Povero infelice, spezza il ca- 
lamo e cancella le battaglie su cui hai passato le tue notti, tu 
che componi carmi sublimi in un angusto stanzino, per diven- 
tar degno di una corona d’edera e di un busto macilento. Non 
resta nessun'altra speranza; il ricco avaro ha imparato ormai a 
dare, a chi sfoggia eloquenza, soltanto ammirazione, soltanto 
lodi, come fanno i bambini con l’uccello di Giunone.!2 E in- 
tanto scorre via l’età capace di reggere il mare, l’elmo e la zap- 
pa. Negli animi si insinua allora la noia, allora odia se stessa e 
la sua Tersicore,!3 la vecchiaia faconda e nuda. 

Eccole ora le loro “arti” .14 Per non darti un soldo, questo che 
tu veneri, abbandonato ormai il tempio delle Muse e di Apol- 
10,55 si mette lui stesso a far versi, e si inchina al solo Omero a 
causa dei suoi mille anni, e se, infiammato dalla dolce prospetti- 
va della gloria, vuoi dare una lettura pubblica, !6 lui ti presta una 
casa tutta ammuffita. Riceve l’ordine di mettersi al tuo servizio 
questa casa, sotto chiave da lungo tempo, in cui l’uscio sembra 
simile alle timorose porte di una città assediata. Sa come darti 
liberti che siedano alle estremità di ogni fila, e come disporre 
le potenti voci del suo seguito;!7 ma nessuno di questi signori 
sborserà quanto occorre per pagare le sedie, le panche sospese 
su travicelli presi a nolo, e l’orchestra, disposta su poltrone che 
andranno restituite. Ma noi comunque ci sottoponiamo a tut- 
to questo, e tracciamo solchi nella polvere sottile, e rivoltiamo 
la sabbia con sterile aratro. Se infatti provi a cambiar strada, 
col suo laccio ti trattiene l'abitudine a una malsana ambizione; 
molti trattiene l’inguaribile cancro dello scrivere, invecchian- 
do nel cuore malato.!8 Ma il poeta straordinario, che non ab- 
bia una vena volgare, che non sia solito dare alla luce banalità e 
non batta su conio corrente un carme triviale, questi, il cui ge- 
nere non so indicare ma solo percepire, è reso tale da un animo 
privo di ansie, libero da ogni amarezza, desideroso di boschi e 
fatto per abbeverarsi alle fonti delle Aonidi.!? Non può infat- 
ti cantare sotto l’antro pierio20 e metter mano al tirso la pover- 
tà, mesta e priva del denaro di cui il corpo ha bisogno notte e 
giorno: è sazio Orazio, quando dice «Evoè».2! Che spazio può 
mai esserci per il talento se non quando i vostri cuori, incapaci 
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vexant et dominis Cirrhae Nysaeque feruntur 
pectora vestra duas non admittentia curas? 
Magnae mentis opus nec de lodice paranda 
attonitae currus et equos faciesque deorum 
aspicere et qualis Rutulum confundat Erinys. 
Nam si Vergilio puer et tolerabile desset 
hospitium, caderent omnes a crinibus hydri, 
surda nihil gemeret grave bucina. Poscimus ut sit 
non minor antiquo Rubrenus Lappa coturno, 
cuius et alveolos et laenam pignerat Atreus? 
Non habet infelix Numitor quod mittat amico, 
Quintillae quod donet habet, nec defuit illi 
unde emeret multa pascendum carne leonem 
iam domitum; constat leviori belua sumptu 
nimirum et capiunt plus intestina poetae. 
Contentus fama iaceat Lucanus in hortis 
marmoreis, at Serrano tenuique Saleiio 
gloria quantalibet quid erit, si gloria tantum est? 
Curritur ad vocem iucundam et carmen amicae 
Thebaidos, laetam cum fecit Statius urbem 
promisitque diem: tanta dulcedine captos 
adficit ille animos tantaque libidine volgi 
auditur. Sed cum fregit subsellia versu 
esurit, intactam Paridi nisi vendit Agaven. 
Ille et militiae multis largitus honorem 
semenstri vatum digitos circumligat auro. 
Quod non dant proceres, dabit histrio. Tu Camerinos 
et Baream, tu nobilium magna atria curas? 
Praefectos Pelopea facit, Philomela tribunos. 
[Haut tamen invideas vati quem pulpita pascunt.] 
Quis tibi Maecenas, quis nunc erit aut Proculeius 
aut Fabius, quis Cotta iterum, quis Lentulus alter? 
Tum par ingenio pretium, tunc utile multis 
pallere et vinum toto nescire Decembri. 

Vester porro labor fecundior, historiarum 
scriptores? Perit hic plus temporis atque olei plus. 
Nullo quippe modo millensima pagina surgit 
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di sopportare due preoccupazioni insieme, si tormentano sol- 
tanto per la poesia e si lasciano trasportare dai signori di Cirra 
e Nisa?22 E opera di un animo elevato, e non certo turbato dal 
doversi comprare una coperta, scorgere i carri, i cavalli e i vol- 
ti degli dei, e l'aspetto dell’Erinni che sconvolge il Rutulo.?3 Se 
infatti a Virgilio mancasse uno schiavetto e un alloggio accet- 
tabile, tutti i serpenti cadrebbero dalle chiome, la cupa trom- 
ba non emetterebbe alcun grave lamento. Pretendiamo for- 
se che non sia da meno del coturno antico?5 Rubreno Lappa, 
il cui Atreo gli porta scodelle e mantello al banco dei pegni? 
Numitore,?7 poveretto, non ha che mandare all'amico, ma ha 
di che far dono a Quintilla, né gli son mancati i mezzi per com- 
prare un leone già addomesticato, da nutrire con carne in gran 
quantità; niente di strano: la belva comporta una spesa mino- 
re, e gli intestini del poeta hanno capacità maggiore. Pago del- 
la gloria, se ne stia pure steso Lucano nei suoi giardini di mar- 
mo,?8 ma per Serrano e per il sottile Saleio29 cosa sarà la gloria, 
per quanto grande, se resta gloria soltanto? Si accorre ad ascol- 
tare la gradevole voce e il carme della sua amica,30 la Tebaide, 
quando Stazio?! allieta l’intera città fissando il giorno: con tanta 
dolcezza sa colpire gli animi rapiti, con tanto fervore il popolo 
lo ascolta. Ma dopo aver distrutto le sedie con i suoi versi, lui 
muore di fame se non vende a Paride? la sua Agave ancora in- 
tatta. È lui che, elargendo a molti cariche anche militari, mette 
al dito dei vati l’anello d’oro semestrale.» Quel che non danno 
i patrizi34 lo darà un istrione. Tu fai la corte ai Camerini e a Ba- 
rea” e ai grandi atri dei nobili? I prefetti li stabilisce una Pelo- 
pea, una Filorela* i tribuni! [Non devi prendertela però con il 
poeta, che i palcoscenici sfamano.]3? Per te chi sarà Mecenate, 
chi ora sarà Proculeio o Fabio, chi un nuovo Cotta, chi un se- 
condo Lentulo?38 Allora sì che la ricompensa era pari al talen- 
to, allora sì che era utile a molti impallidire e dimenticarsi del 
vino per tutto dicembre!39 

Forse la vostra fatica è più feconda, o storici? Qui si spreca 
più tempo e più olio.4° In mancanza di alcun limite, a ciascuno 
di voi vien su la millesima colonna, e cresce ancora oltre, rovino- 
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omnibus et crescit multa damnosa papyro; 

sic ingens rerum numerus iubet atque operum lex. 

Quae tamen inde seges? Terrae quis fructus apertae? 

Quis dabit historico quantum daret acta legenti? 
«Sed genus ignavum, quod lecto gaudet et umbra.» 

Dic igitur quid causidicis civilia praestent 

officia et magno comites in fasce libelli. 

Ipsi magna sonant, sed tum cum creditor audit 

praecipue, vel si tetigit latus acrior illo 

qui venit ad dubium grandi cum codice nomen. 

Tunc inmensa cavi spirant mendacia folles 

conspuiturque sinus; veram deprendere messem 

si libet, hinc centum patrimonia causidicorum, 

parte alia solum russati pone Lacertae. 

Consedere duces, surgis tu pallidus Aiax 

dicturus dubia pro libertate bubulco 

iudice. Rumpe miser tensum iecur, ut tibi lasso 

figantur virides, scalarum gloria, palmae. 

Quod vocis pretium? Siccus petasunculus et vas 

pelamydum aut veteres, Maurorum epimenia, bulbi 

aut vinum Tiberi devectum, quinque lagonae. 

Si quater egisti, si contigit aureus unus, 

inde cadunt partes ex foedere pragmaticorum. 

«Aemilio dabitur quantum licet, et melius nos 

egimus.» Huius enim stat currus aeneus, alti 

quadriiuges in vestibulis, atque ipse feroci 

bellatore sedens curvatum hastile minatur 

eminus et statua meditatur proelia lusca. 

Sic Pedo conturbat, Matho deficit, exitus hic est 

Tongilii, magno cum rhinocerote lavari 

qui solet et vexat lutulenta balnea turba 

perque forum iuvenes longo premit assere Maedos 

empturus pueros, argentum, murrina, villas; 

spondet enim Tyrio stlattaria purpura filo. 

[Et tamen est illis hoc utile. Purpura vendit] 
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sa per il molto papiro necessario;! così è richiesto dalla grande 
quantità degli eventi e dalla legge del genere. E alla fine, qual è 
il raccolto? Qual è il frutto della terra arata? Chi darà allo stori- 
co quanto darebbe a uno che gli leggesse le notizie del giorno?42 

«Ma è una razza di fannulloni, che se la gode a letto e all’om- 
bra.» Dimmi allora cosa rendano agli avvocatucoli i loro pubbli- 
ci uffici, e le carte che sempre li accompagnano in gran fascio. 
Questi fanno risuonare grandi somme, e soprattutto quando li 
ascolta un creditore, o quando hanno al fianco, più veemente 
di quell’altro, uno che viene con un gran registro a contestare 
un debito controverso.4 Allora i gonfi mantici soffiano fuori 
enormi menzogne, e i petti si riempiono di sputi;44 ma se vuoi 
sapere cos’abbiano davvero raccolto, metti su un piatto i patri- 
moni di cento avvocatuooli, e sull’altro solo quello di Lacerta, il 
Rosso. Si son seduti i comandanti, e ti alzi tu, pallido Aiace,46 
per parlare in una causa su un affrancamento dubbio, con un 
bifolco per giudice. Rovinati, disgraziato, il fegato gonfio di 
tensione, perché in onore della tua fatica siano appese, gloria 
per le tue scale, delle verdi palme.48 E qual è poi la ricompen- 
sa del tuo parlare? Un prosciuttino rinsecchito e un vasetto di 
tonni, o — razioni mensili dei Mauri —° vecchie cipolle, oppure 
vino fatto discendere dal Tevere,50 cinque bottiglie. Se hai par- 
lato in aula quattro volte, se ti è toccato in tutto un solo aureo,5! 
da qui vanno sottratte le parti dovute, secondo i patti, ai pe- 
riti. «A Emilio? si darà il massimo consentito, eppure noi ab- 
biamo perorato meglio la causa.» Certo, ma nei vestiboli della 
sua casa si erge un carro di bronzo, un’alta quadriga, e lui stes- 
so, in groppa a un intrepido destriero, minaccioso brandisce 
da lontano la lancia, e medita battaglia nella sua effigie orba. 
In questo modo Pedone va in miseria, Matone fallisce, questa 
è la fine di Tongilio,54 che ha l’abitudine di andare a lavarsi con 
un grosso corno di rinoceronte, e intasa i bagni con una folla 
di accompagnatori sporchi di fango, e in giro per il foro preme 
su giovani Medi con lunghe stanghe, per andare a comprare 
schiavetti, argenti, vasi di murray? ville; garantisce per lui, in- 
fatti, la porpora, tessuta su filo di Tiro,58 ma di contrabbando! 
[E tuttavia a loro tutto ciò fa comodo. La porpora fa vendere 
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Causidicum vendunt amethystina; convenit illi 

et strepitu et facie maioris vivere census, 

sed finem inpensae non servat prodiga Roma. 

Fidimus eloquio? Ciceroni nemo ducentos 

nunc dederit nummos, nisi fulserit anulus ingens. 

Respicit haec primum qui litigat, an tibi servi 

octo, decem comites, an post te sella, togati 

ante pedes. Ideo conducta Paulus agebat 

sardonyche, atque ideo pluris quam Gallus agebat, 

quam Basilus. Rara in tenui facundia panno. 

Quando licet Basilo flentem producere matrem? 

Quis bene dicentem Basilum ferat? Accipiat te 

Gallia vel potius nutricula causidicorum 

Africa, si placuit mercedem ponere linguae. 
Declamare doces? O ferrea pectora Vetti, 

cum perimit saevos classis numerosa tyrannos. 

Nam quaecumque sedens modo legerat, haec eadem stans 

perferet atque eadem cantabit versibus isdem. 

Occidit miseros crambe repetita magistros. 

Quis color et quod sit causae genus atque ubi summa 

quaestio, quae veniant diversa parte sagittae, 

nosse volunt omnes, mercedem solvere nemo. 

«Mercedem appellas? Quid enim scio?» «Culpa docentis 

scilicet arguitur, quod laevae parte mamillae 

nil salit Arcadico iuveni, cuius mihi sexta 

quaque die miserum dirus caput Hannibal inplet, 

quidquid id est de quo deliberat, an petat urbem 

a Cannis, an post nimbos et fulmina cautus 

circumagat madidas a tempestate cohortes. 

Quantum vis stipulare et protinus accipe: quid do 

ut totiens illum pater audiat?» Haec alii sex 

vel plures uno conclamant ore sophistae 

et veras agitant lites raptore relicto; 

fusa venena silent, malus ingratusque maritus 

et quae iam veteres sanant mortaria caecos. 


Satira 7 119 


bene,]59 Le vesti di ametista fanno vendere bene l’avvocatuco- 
lo; gli conviene vivere nella pompa e nell’apparenza di una ric- 
chezza più grande: la prodiga Roma non trova mai un limite alle 
spese. Dovremmo confidare nell’eloquenza? Nemmeno a Cice- 
rone nessuno darebbe ora duecento sesterzi, se al dito non gli 
risplendesse un grosso anello. Chi ha una causa in corso guar- 
da prima queste cose: se tu abbia otto servi, dieci accompagna- 
tori, se dietro di te venga una portantina, se davanti ti cammi- 
ni gente vestita di toga.6! Per questo Paolo trattava cause con 
al dito una sardonica®? presa a nolo, e per questo le trattava a 
un prezzo maggiore di Gallo e di Basilo. Raramente l’eloquen- 
za sta in vesti umili. Quando mai sarebbe concesso a Basilo di 
condurre in aula una madre in lacrime?6 Chi starebbe a senti- 
re Basilo, se anche parlasse bene? Meglio che ti accolga la Gal- 
lia, o piuttosto l’ Africa, tenera balia di avvocatucoli,64 se hai de- 
ciso di stabilire un onorario alla tua lingua! 

Insegni a declamare? Che cuore di ferro ha Vettio, quando 
la sua numerosa classe fa strage di crudeli tiranni! Quelle stes- 
se cose che uno aveva appena letto da seduto, infatti, le ripe- 
terà da cima a fondo stando in piedi, e ancora uguali, rigo per 
rigo, dovrà cantilenarle.6 Il cavolo riproposto uccide i pove- 
ri maestri.66 Quale sia il tono e quale il genere della causa e in 
cosa consista il nocciolo della questione, quali dardi potrebbe- 
ro venire dalla parte avversa, tutti vogliono saperlo, ma pagarti 
l’onorario, nessuno. «Reclami un onorario? E cosa ho impara- 
to?» «Naturalmente si dà la colpa al maestro, se dal lato del- 
la mammella sinistra non c’è alcun palpito per questo giovane 
arcadico,9 che ogni sei giorni mi riempie la povera testa con il 
suo funesto Annibale, e con tutto ciò che questi vada medi- 
tando, se muovere sulla città dopo Canne, o se — fattosi cauto 
dopo nembi e folgori — far ripiegare le sue coorti, fradice per la 
tempesta. Fissa il prezzo che vuoi e prenditelo subito: quanto 
devo pagare perché sia suo padre ad ascoltarlo per altrettante 
volte?» Queste cose vanno gridando a una voce sola altri sei o 
più sofisti, e messo da parte lo stupratore vanno a discutere 
cause vere; tacciono i veleni effusi, il marito malvagio e ingra- 
to, e i mortai che guariscono i ciechi di antica data.?? Dunque 
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Ergo sibi dabit ipse rudem, si nostra movebunt 
consilia, et vitae diversum iter ingredietur 

ad pugnam qui rhetorica descendit ab umbra, 
summula ne pereat qua vilis tessera venit 
frumenti; quippe haec merces lautissima. Tempta 
Chrysogonus quanti doceat vel Pollio quanti 
lautorum pueros, artem scindes Theodori. 
Balnea sescentis et pluris porticus in qua 
gestetur dominus quotiens pluit: anne serenum 
expectet spargatque luto iumenta recenti? 

Hic potius, namque hic mundae nitet ungula mulae. 
Parte alia longis Numidarum fulta columnis 
surgat et algentem rapiat cenatio solem. 
Quanticumque domus, veniet qui fercula docte 
conponit, veniet qui pulmentaria condit. 

Hos inter sumptus sestertia Quintiliano, 

ut multum, duo sufficient: res nulla minoris 
constabit patri quam filius. «Unde igitur tot 
Quintilianus habet saltus?» Exempla novorum 
fatorum transi. Felix et pulcher et acer, 

felix et sapiens et nobilis et generosus 

adpositam nigrae lunam subtexit alutae, 

felix orator quoque maximus et iaculator 

et, si perfrixit, cantat bene. Distat enim quae 
sidera te excipiant modo primos incipientem 
edere vagitus et adhuc a matre rubentem. 

Si Fortuna volet, fies de rhetore consul; 

si volet haec eadem, fiet de consule rhetor. 
Ventidius quid enim? Quid Tullius? Anne aliud quam 
sidus et occulti miranda potentia fati? 

Servis regna dabunt, captivis fata triumphum. 
Felix ille tamen corvo quoque rarior albo. 
Paenituit multos vanae sterilisque cathedrae, 
sicut Tharsimachi probat exitus atque Secundi 
Carrinatis; et hunc inopem vidistis, Athenae, 

nil praeter gelidas ausae conferre cicutas. 

Di maiorum umbris tenuem et sine pondere terram 
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lui stesso si darà il congedo”! se i nostri consigli riusciranno a 
smuoverlo, e intraprenderà un diverso percorso di vita chi deve 
scendere in battaglia, dall’ombra della retorica, perché non gli 
venga meno quella sommetta per cui si vende un misero buono 
per il frumento;?? questo è certamente il più ricco degli onorari. 
Prova a chiedere a che prezzo Crisogono, a che prezzo Pollione 
dia lezione ai figli dei ricchi, e farai a pezzi il Trattato di Teodo- 
ro. Per i bagni si spendono seicentomila sesterzi,7 e anche di 
più per il porticato in cui il signore possa farsi portare a spasso 
ogni volta che piove. O forse dovrebbe aspettare il sereno e far 
inzaccherare le sue giumente nel fango ancora fresco? Meglio 
qui, giacché qui risplende lo zoccolo della mula ben strigliata. Da 
un’altra parte, puntellata da lunghe colonne di Numidia, si erga 
la sala da pranzo, e catturi il sole anche d’inverno. Qualunque 
sia il prezzo della casa, verrà uno che sistemi ad arte le portate, 
uno che insaporisca le vivande. Tra tante spese, a Quintiliano? 
basteranno, al massimo, duemila sesterzi: non c’è cosa che al 
padre costerà meno del figlio. «E allora dove vengono le tante 
terre che ha Quintiliano?» Lascia da parte gli esempi di desti- 
ni eccezionali. Luomo fortunato è bello e ardito, l’uomo fortu- 
nato è saggio e nobile d’animo e di stirpe, porta la lunetta cuci- 
ta al cuoio nero dei calzari,76 l’uomo fortunato è anche sommo 
oratore e lanciatore di giavellotto, e canta bene anche se è raf- 
freddato. Ciò che fa la differenza sono le stelle che ti accolgono 
quando appena cominci a dare i primi vagiti, ancora tutto ros- 
so, dal ventre della madre. Se la fortuna lo vorrà, da retore sa- 
rai fatto console; se lei stessa lo vorrà, da console uno sarà fatto 
retore.?7 Cos’era infatti Ventidio? Cosa Tullio?78 Qualcos’altro, 
forse, che influsso delle stelle e incredibile potenza di un desti- 
no misterioso? Ai servi il destino darà i regni, ai prigionieri il 
trionfo. Ma quell’uomo fortunato è anche più raro di un corvo 
bianco. Molti si sono dovuti pentire di una cattedra inutile e 
improduttiva, come dimostra la fine di Tarsimaco e di Secondo 
Carrinate;7? anche questo tu hai visto in miseria, o Atene, e non 
hai osato procurargli nient'altro che gelida cicuta.8° Possano gli 
dei concedere una terra lieve e senza peso, zafferani profumati 
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spirantisque crocos et in urna perpetuum ver, 

qui praeceptorem sancti voluere parentis 

esse loco. Metuens virgae iam grandis Achilles 

cantabat patriis in montibus et cui non tunc 

eliceret risum citharoedi cauda magistri; 

sed Rufum atque alios caedit sua quemque iuventus, 

Rufum, quem totiens Ciceronem Allobroga dixit. 
Quis gremio Celadi doctique Palaemonis adfert 

quantum grammaticus meruit labor? Et tamen ex hoc, 


quodcumque est (minus est autem quam rhetoris aera), 


discipuli custos praemordet acoenonoetus 

et qui dispensat frangit sibi. Cede, Palaemon, 

et patere inde aliquid decrescere, non aliter quam 
institor hibernae tegetis niveique cadurci, 
dummodo non pereat mediae quod noctis ab hora 
sedisti, qua nemo faber, qua nemo sederet 

qui docet obliquo lanam deducere ferro, 
dummodo non pereat totidem olfecisse lucernas 
quot stabant pueri, cum totus decolor esset 
Flaccus et haereret nigro fuligo Maroni. 

Rara tamen merces quae cognitione tribuni 

non egeat. Sed vos saevas inponite leges, 

ut praeceptori verborum regula constet, 

ut legat historias, auctores noverit omnes 
tamquam ungues digitosque suos, ut forte rogatus, 
dum petit aut thermas aut Phoebi balnea, dicat 
nutricem Anchisae, nomen patriamque novercae 
Anchemoli, dicat quot Acestes vixerit annis, 

quot Siculi Phrygibus vini donaverit urnas. 
Exigite ut mores teneros ceu pollice ducat, 

ut si quis cera voltum facit; exigite ut sit 

et pater ipsius coetus, ne turpia ludant, 

ne faciant vicibus. Non est leve tot puerorum 
observare manus oculosque in fine trementis. 
«Haec» inquit «cura; sed cum se verterit annus, 
accipe, victori populus quod postulat, aurum.» 
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e, nell’urna, una perpetua primavera alle ombre degli antenati, 
che vollero che il precettore avesse la stessa, santa considera- 
zione di un padre. Temendo la verga del maestro, già grande, 
Achille imparava a cantare sui patri monti, e non gli strappava 
certo il riso la coda del maestro citaredo;8! ma Rufo e gli altri 
sono presi a botte ciascuno dai propri giovani: Rufo, che tante 
volte era stato detto Cicerone Allobrogo.8? 

Chi porta nelle tasche di Celado e del dotto Palemone8? ciò 
che il lavoro del grammatico si è meritato? E comunque da 
questa somma, qualunque essa sia (ma sempre meno del com- 
penso del retore), strapperà per primo un morso l’insensibile 
custode del discepolo, e poi ne stacca un pezzo per sé anche 
il cassiere.84 Lascia fare, Palemone, e sopporta che si detragga 
qualcosa dal tuo compenso, non diversamente da chi per stra- 
da vende una coperta invernale e un lenzuolo bianco, purché 
non vada perduto l’esserti seduto a lavorare fin dal cuore del- 
la notte, quando non vi si siederebbe nessun fabbro, nessuno 
di quelli che insegnano a cardare la lana col ferro ricurvo, pur- 
ché non vada perduto l’aver respirato il puzzo di tante lucer- 
ne quanti erano i fanciulli in piedi, quando ormai era tutto di 
un altro colore Flacco, e la fuliggine si appiccicava all’annerito 
Marone.85 E tuttavia è difficile che un onorario non abbia bi- 
sogno di un giudizio del tribuno.86 Ma voi imponete pure leggi 
crudeli: che al precettore siano ben note la legge della lingua, 
che legga le storie, che conosca tutti gli autori come le unghie 
delle sue dita, che, se per caso viene interrogato mentre va alle 
terme o ai bagni di Febo,87 sappia dire il nome della nutrice di 
Anchise, conosca il nome e la patria della matrigna di Anche- 
molo, sappia dire quanti anni sia vissuto Aceste, quante urne 
di vino di Sicilia abbia donato ai Frigi.88 Pretendete pure che 
plasmi i teneri caratteri come con il pollice, come quando uno 
modella un volto nella cera; pretendete che sia padre per la sua 
classe, perché quelli non si diano a giochi sconci e non se ne fac- 
ciano a vicenda. Non è facile tenere d’occhio, di tanti ragazzi, 
le mani e gli occhi, che alla fine tremolano.89 «A queste cose» 
dice% «tu devi badare; e quando poi sarà finito l’anno, tieniti 
l’oro che il popolo invoca per il vincitore.» 
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Stemmata quid faciunt? Quid prodest, Pontice, longo 
sanguine censeri, pictos ostendere vultus 
maiorum et stantis in curribus Aemilianos 

et Curios iam dimidios umeroque minorem 
Corvinum et Galbam auriculis nasoque carentem, 
[quis fructus generis tabula iactare capaci 
Corvinum, posthac multa contingere virga 
fumosos equitum cum dictatore magistros,] 
si coram Lepidis male vivitur? Effigies quo 
tot bellatorum, si luditur alea pernox 

ante Numantinos, si dormire incipis ortu 
luciferi, quo signa duces et castra movebant? 
Cur Allobrogicis et magna gaudeat ara 

natus in Herculeo Fabius lare, si cupidus, si 
vanus et Euganea quantumvis mollior agna, 
si tenerum attritus Catinensi pumice lumbum 
squalentis traducit avos emptorque veneni 
frangenda miseram funestat imagine gentem? 
Tota licet veteres exornent undique cerae 
atria, nobilitas sola est atque unica virtus. 
Paulus vel Cossus vel Drusus moribus esto, 
hos ante effigies maiorum pone tuorum, 
praecedant ipsas illi te consule virgas. 

Prima mihi debes animi bona. Sanctus haberi 
iustitiaeque tenax factis dictisque mereris? 
Agnosco procerem; salve Gaetulice, seu tu 
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A che servono gli alberi genealogici? A che giova, o Pontico,! 
farsi annoverare tra le famiglie più antiche, esibire i ritratti de- 
gli antenati, gli Emiliani dritti sui cocchi e i Curi ormai ridot- 
ti in pezzi, e un Corvino privo di una spalla, e un Galba a cui 
mancano naso e orecchie? [qual è il guadagno del poter osten- 
tare Corvino nell’ampia tavola genealogica, e poi toccare, su un 
lungo ramo, dittatori coi loro luogotenenti3 anneriti dalla fulig- 
gine], se sotto gli occhi dei Lepidi5 si vive disonestamente? A 
che pro tante effigi di combattenti, se tutta la notte si gioca d’az- 
zardo al cospetto dei Numantini,6 se vai a dormire al sorgere 
di Lucifero,7 quando i condottieri facevano muovere le insegne 
e gli accampamenti? Perché Fabio, per quanto nato nella casa 
di Ercole, dovrebbe gioire degli Allobrogici e dell'Ara Massi- 
ma8 se è avido, se è frivolo e mille volte più molle di un’agnella 
euganea,9 se lisciandosi i teneri lombi con pomice di Catania!0 
copre di vergogna gli irsuti antenati, e comprando veleno pro- 
fana quell’infelice stirpe con un ritratto che andrebbe fatto in 
pezzi? Per quanto vecchie immagini di cera adornino in ogni 
angolo gli atri delle case, è la virtù la sola e unica nobiltà. Un 
Paolo o un Cosso o un Druso!! devi esserlo nei costumi: poni 
questi davanti alle effigi dei tuoi antenati, siano essi a precede- 
re anche i fasci, se sei console.!2 Prima di tutto devi mostrarmi 
le ricchezze del tuo animo. Con le tue azioni e le tue parole ti 
meriti di essere considerato onesto e irremovibile nella giusti- 
zia? Allora ti riconosco patrizio;!3 salute a te, o Getulico, o se 
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Silanus: quocumque alto de sanguine rarus 
civis et egregius patriae contingis ovanti, 
exclamare libet populus quod clamat Osiri 
invento. Quis enim generosum dixerit hunc qui 
indignus genere et praeclaro nomine tantum 
insignis? Nanum cuiusdam Atlanta vocamus, 
Aethiopem Cycnum, pravam extortamque puellam 
Europen; canibus pigris scabieque vetusta 
levibus et siccae lambentibus ora lucernae 
nomen erit pardus, tigris, leo, si quid adhuc est 
quod fremat in terris violentius. Ergo cavebis 
et metues ne tu sic Creticus aut Camerinus. 

His ego quem monui? Tecum mihi sermo, Rubelli 
Blande. Tumes alto Drusorum stemmate, tamquam 
feceris ipse aliquid propter quod nobilis esses, 
ut te conciperet quae sanguine fulget Iuli, 
non quae ventoso conducta sub aggere texit. 
«Vos humiles» inquis «volgi pars ultima nostri, 
quorum nemo queat patriam monstrare parentis, 
ast ego Cecropides.» Vivas et originis huius 
gaudia longa feras. Tamen ima plebe Quiritem 
facundum invenies, solet hic defendere causas 
nobilis indocti; veniet de plebe togata 
qui iuris nodos et legum aenigmata solvat; 
hinc petit Euphraten iuvenis domitique Batavi 
custodes aquilas armis industrius; at tu 
nil nisi Cecropides truncoque simillimus Hermae. 
Nullo quippe alio vincis discrimine quam quod 
illi marmoreum caput est, tua vivit imago. 

Dic mihi, Teucrorum proles, animalia muta 

quis generosa putet nisi fortia. Nempe volucrem 
sic laudamus equum, facili cui plurima palma 
fervet et exultat rauco victoria circo; 

nobilis hic, quocumque venit de gramine, cuius 
clara fuga ante alios et primus in aequore pulvis. 
Sed venale pecus Coryphaei posteritas et 
Hirpini, si rara iugo victoria sedit. 
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preferisci Silano:!4 da qualunque, antico sangue tu, cittadino 
raro e straordinario, venga in sorte alla patria esultante, è bello 
innalzare per te il grido che il popolo leva per Osiride ritrova- 
to.!5 Chi infatti dirà nobile uno che sia indegno della sua stir- 
pe e ragguardevole solo per il suo nome illustre? Il nano d’un 
tale lo chiamiamo Atlante,!6 un Etiope Cicno,!7 una fanciul- 
la deforme e storpia Europa;!8 a cani fiacchi e spelacchiati per 
un’annosa scabbia, che leccano gli orli di una lanterna asciut- 
ta,!°andrà il nome di Leopardo, Tigre, Leone o di qualche altro 
ancora, se ce n’è sulla terra, che ruggisca con più forza. Atten- 
to dunque, bada a non essere anche tu in tal modo un Cretico 
o un Camerino!20 

Ma chi ho voluto mettere in guardia con queste parole? È con 
te che parlo, Rubellio Blando.?! Sei gonfio d’orgoglio per l’alta 
genealogia dei Drusi,22 come se avessi fatto tu stesso qualcosa 
per cui dovessi essere nobile, perché ti concepisse una donna 
che risplende del sangue di Iulo, e non una che tesse a gior- 
nata sotto un bastione battuto dal vento. «Voi, poveracci,» dici 
«siete il fondo della nostra plebaglia, di cui nessuno potreb- 
be indicare la patria di suo padre; io invece son Cecropide».24 
Possa tu vivere a lungo e goderti le gioie di questa tua origine. 
E tuttavia proprio nel fondo della plebe troverai un eloquente 
Quirite:?5 è lui di solito a difendere le cause del nobile ignoran- 
te; dalla plebe togata?6 verrà uno che possa sciogliere i nodi del 
diritto e gli enigmi delle leggi; da qui il giovane dedito alle armi 
marcia verso l’Eufrate, e le aquile che custodiscono il domato 
Batavo;?7 e tu invece non sei altro che un Cecropide, uguale a 
un’erma mutilata.28 E davvero non le sei superiore in nient'altro 
che in questo: la sua testa è di marmo, tu sei una statua viven- 
te. Dimmi, stirpe dei Teucri,29 chi considera nobili i muti ani- 
mali, se non sono forti. In questo modo noi lodiamo senz'altro 
un cavallo veloce come un uccello, cui numerose vittorie riful- 
gono di palme conquistate senza sforzo, e risuonano nel circo 
rauco per l’esultanza; nobile, da qualunque pascolo provenga, 
è quello di cui davanti a tutti gli altri spicca gloriosa la corsa, 
che per primo solleva polvere nell’arena. E invece la discenden- 
za di Corifeo e di Irpino30 è bestiame da mercato, se raramente 
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Nil ibi maiorum respectus, gratia nulla 

umbrarum; dominos pretiis mutare iubentur 

exiguis, trito et ducunt epiraedia collo 

segnipedes dignique molam versare nepotes. 

Ergo ut miremur te, non tua, privum aliquid da 

quod possim titulis incidere praeter honores 

quos illis damus ac dedimus, quibus omnia debes. 
Haec satis ad invenem quem nobis fama superbum 

tradit et inflatum plenumque Nerone propinquo; 

rarus enim ferme sensus communis in illa 

fortuna. Sed te censeri laude tuorum, 

Pontice, noluerim sic ut nihil ipse futurae 

laudis agas. Miserum est aliorum incumbere famae, 

ne conlapsa ruant subductis tecta columnis; 

stratus humi palmes viduas desiderat ulmos. 

Esto bonus miles, tutor bonus, arbiter idem 

integer; ambiguae si quando citabere testis 

incertaeque rei, Phalaris licet imperet ut sis 

falsus et admoto dictet periuria tauro, 

summum crede nefas animam praeferre pudori 

et propter vitam vivendi perdere causas. 

Dignus morte perit, cenet licet ostrea centum 

Gaurana et Cosmi toto mergatur aeno. 

Expectata diu tandem provincia cum te 

rectorem accipiet, pone irae frena modumque, 

pone et avaritiae, miserere inopum sociorum: 

ossa vides rerum vacuis exucta medullis. 

Respice quid moneant leges, quid curia mandet, 

praemia quanta bonos maneant, quam fulmine iusto 

et Capito et Tutor ruerint damnante senatu, 

piratae Cilicum. Sed quid damnatio confert? 

Praeconem, Chaerippe, tuis circumspice pannis, 

cum Pansa eripiat quidquid tibi Natta reliquit, 

iamque tace; furor est post omnia perdere naulum. 

Non idem gemitus olim neque vulnus erat par 

damnorum sociis florentibus et modo victis. 
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la vittoria siede sul suo giogo. Non c’è alcun rispetto, lì, per gli 
antenati, alcun credito per le ombre; per pochi soldi si ordina 
loro di cambiar padrone, e si ritrovano a tirar carrette col collo 
logoro, questi nipoti dal piede pigro, buoni solo a far girare la 
mola. Quindi perché possiamo ammirare te, e non i tuoi beni, 
dacci qualcosa di veramente tuo, che io possa incidere sui tuoi 
cartigli, oltre agli onori che tributiamo e già abbiamo tributato 
a coloro cui tu devi ogni cosa. 

Ma basta così, per un giovane che la fama ci dice superbo, 
tronfio e soddisfatto della parentela con Nerone; è veramente 
cosa rara il buon senso in fortune come quella. Ma che tu sia 
stimato solo per la gloria dei tuoi avi, così da non far nulla, tu 
stesso, che sia degno della gloria futura, o Pontico, io non lo 
vorrei. E ben misera cosa reggersi sulla fama altrui, col rischio 
che, se vengono portate via le colonne, i solai crollino rovino- 
samente. Prostrato in terra, il tralcio brama olmi ancora celi- 
bi.3! Sii soldato valoroso, sii tutore onesto, sii anche giudice in- 
corruttibile; se qualche volta sei chiamato a testimoniare su un 
fatto equivoco e incerto, se anche un Falaride3? ti ordinasse di 
dire il falso e, accostandoti il suo toro, ti dettasse spergiuri, con- 
sidera che non c’è infamia più grande del preferire la vita alla 
dignità, e del perdere, per amor della vita, ogni ragione di vive- 
re. Chi è degno di morire è già morto, anche se cena con cen- 
to ostriche di Gauro e tutto s'immerge nel catino di Cosmo.33 
E quando la provincia che da lungo tempo brami ti accoglierà 
come governante, poni un freno e una misura alla tua ira, po- 
nili anche alla tua avidità, abbi pietà dei poveri alleati: dei loro 
beni puoi vedere le misere ossa, spolpate delle midolla. Osserva 
ciò che le leggi ti comandano, ciò che il Senato ti ordina, ricor- 
da quanti premi attendano gli onesti, quanto fosse giusto quel 
fulmine per cui, condannati dal Senato, finirono in rovina Ca- 
pitone e Tutore, predoni della Cilicia.34 Ma a che giova la loro 
condanna? Cherippo, cercati un banditore che venda all’asta i 
tuoi stracci, prima che Pansa ti porti via ciò che Natta ti ha la- 
sciato, e taci: è follia perdere, dopo tutto il resto, anche il no- 
leggio della nave!35 Non era lo stesso un tempo il gemito, non 
era pari la ferita dei danni subiti, quando gli alleati erano anco- 
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Plena domus tunc omnis, et ingens stabat acervos 
nummorum, Spartana chlamys, conchylia Coa, 

et cum Parrhasii tabulis signisque Myronis 
Phidiacum vivebat ebur, nec non Polycliti 

multus ubique labor, rarae sine Mentore mensae. 
Inde Dolabella atque thinct Antonius, inde 
sacrilegus Verres referebant navibus altis 

occulta spolia et plures de pace triumphos. 

Nunc sociis iuga pauca boum, grex parvus equarum, 
et pater armenti capto eripietur agello, 

ipsi deinde Lares, si quod spectabile signum, 

si quis in aedicula deus unicus; haec etenim sunt 
pro summis, nam sunt haec maxima. Despicias tu 
forsitan inbellis Rhodios unctamque Corinthon 
despicias merito: quid resinata iuventus 

cruraque totius facient tibi levia gentis? 

Horrida vitanda est Hispania, Gallicus axis 
Illyricumque latus; parce et messoribus illis 

qui saturant urbem circo scenaeque vacantem; 
quanta autem inde feres tam dirae praemia culpae, 
cum tenuis nuper Marius discinxerit Afros? 
Curandum in primis ne magna iniuria fiat 

fortibus et miseris. Tollas licet omne quod usquam est 
auri atque argenti, scutum gladiumque relinques. 
[et iaculum et galeam; spoliatis arma supersunt.] 
Quod modo proposui, non est sententia, verum est; 
credite me vobis folium recitare Sibyllae. 

Si tibi sancta cohors comitum, si nemo tribunal 
vendit acersecomes, si nullum in coniuge crimen 
nec per conventus et cuncta per oppida curvis 
unguibus ire parat nummos raptura Celaeno, 

tum licet a Pico numeres genus, altaque si te 
nomina delectant omnem Titanida pugnam 

inter maiores ipsumque Promethea ponas. 

[De quocumque voles proavom tibi sumito libro.] 
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ra floridi e da poco sconfitti. Allora ogni casa era piena, e gran- 
de si levava il cumulo di denari, c'erano clamidi di Sparta e por- 
pora di Cos, e con i dipinti di Parrasio e le sculture di Mirone 
pareva vivere l’avorio di Fidia, e ovunque c'erano capolavori di 
Policleto, rare erano le mense che non conoscessero la mano di 
Mentore.36 Ma di qui Dolabella e l’avido Antonio, di qui il sa- 
crilego Verre cominciarono a portar via in profonde navi spo- 
glie segrete e molteplici trionfi ottenuti in tempi di pace.38 Ora 
invece agli alleati restano poche paia di buoi, una piccola man- 
dria di cavalle e, una volta preso il campicello, si potrà rubare 
solo il montone del gregge, e poi anche i Lari,39 se ci sarà qual- 
che statuetta pregevole, se qualche dio sarà rimasto tutto solo 
in un’edicola; queste sono considerate come somme ricchez- 
ze, e infatti queste sono le più grandi che abbiano. Tu disprez- 
zi forse l’imbelle Rodi e la profumata Corinto,49 e le disprezzi 
a ragione: che potranno mai fare contro di te la gioventù co- 
sparsa di resina! e le gambe depilate di un popolo intero? Ma 
bisogna tenersi alla larga dalla selvaggia Spagna, dal cielo del- 
le Gallie e dalla costa dell’Illiria;42 abbi riguardo anche di quei 
mietitori# che rimpinzano la città mentre si dedica al circo e al 
teatro; e d’altra parte che premio ricaveresti da una colpa tan- 
to scellerata, dal momento che Mario, or non è molto, ha tolto 
anche la cintura ai poveri Africani?44 Bisogna innanzitutto ba- 
dare a non commettere una grave offesa contro popoli valoro- 
si e ridotti in miseria. Prenditi pure tutto l’oro e l'argento che 
abbiano mai avuto, non potrai togliere loro scudo e spada [e 
giavellotto ed elmo; ai derubati restano le armi].45 E quel che ho 
appena detto non è una frase a effetto, è la verità; fate conto che 
vi stia leggendo quel che è scritto su una foglia della Sibilla.46 
Se è irreprensibile la schiera dei tuoi accompagnatori, se nes- 
sun fanciullo dai lunghi capelli” mette in vendita i verdetti del 
tuo tribunale, se nessuna accusa può essere mossa alla tua spo- 
sa, se questa non è pronta ad andare per ogni assemblea e ogni 
città ad arraffare denari, con le unghie aguzze come Celeno,#8 
allora puoi far discendere la tua stirpe fin da Pico, e se ti dan- 
no gioia i nomi antichi, poni pure tra i tuoi antenati tutta la bel- 
licosa schiera dei Titani, e pure Prometeo.50 [Scegliti l’antenato 
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Quod si praecipitem rapit ambitio atque libido, 
si frangis virgas sociorum in sanguine, si te 
delectant hebetes lasso lictore secures, 
incipit ipsorum contra te stare parentum 
nobilitas claramque facem praeferre pudendis. 
Omne animi vitium tanto conspectius in se 
crimen habet, quanto maior qui peccat habetur. 
Quo mihi te, solitum falsas signare tabellas, 
in templis quae fecit avus statuamque parentis 
ante triumphalem? Quo, si nocturnus adulter 
tempora Santonico velas adoperta cucullo? 
Praeter maiorum cineres atque ossa volucri 
carpento rapitur pinguis Lateranus, et ipse, 
ipse rotam adstringit sufflamine mulio consul, 
nocte quidem, sed Luna videt, sed sidera testes 
intendunt oculos. Finitum tempus honoris 
cum fuerit, clara Lateranus luce flagellum 
sumet et occursum numquam trepidabit amici 
iam senis ac virga prior adnuet atque maniplos 
solvet et infundet iumentis hordea lassis. 
Interea, dum lanatas robumque iuvencum 
more Numae caedit, Iovis ante altaria iurat 
solam Eponam et facies olida ad praesepia pictas. 
Sed cum pervigiles placet instaurare popinas, 
obvius adsiduo Syrophoenix udus amomo 
currit, Idymaeae Syrophoenix incola portae 
hospitis adfectu dominum regemque salutat, 
et cum venali Cyane succincta lagona. 
Defensor culpae dicet mihi «Fecimus et nos 
haec iuvenes.» Esto, desisti nempe nec ultra 
fovisti errorem. Breve sit quod turpiter audes, 
quaedam cum prima resecentur crimina barba. 
Indulge veniam pueris: Lateranus ad illos 
thermarum calices inscriptaque lintea vadit 
maturus bello Armeniae Syriaeque tuendis 
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securum valet haec aetas. Mitte Ostia, Caesar, 
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da qualunque libro tu voglia.]5! Ma se l'ambizione e il capric- 
cio ti trascinano a capofitto, se spezzi le verghe nel sangue de- 
gli alleati, se ti danno diletto le scuri spuntate, quando il litto- 
re è ormai spossato,5 ecco che la nobiltà stessa dei tuoi padri 
comincia a ergersi contro di te, portando una lucente fiaccola 
sulle tue vergogne. Ogni perversità dell'animo ha contro di sé 
un’accusa tanto più esposta agli sguardi quanto più chi pecca è 
stimato grande. Cosa m'importa di te, che sei abituato a firma- 
re testamenti falsi proprio nei templi che innalzò un tuo avo, 
davanti alla statua trionfale di tuo padre? Cosa, se per i tuoi 
adultèri notturni ti veli le tempie con un cappuccio santonico?54 

Presso le ceneri e le ossa degli antenati5 il ben pasciuto La- 
terano® si fa trascinare da un alato carro, e lui, lui stesso morde 
la ruota col freno, console mulattiere; certo, lo fa di notte, ma 
la Luna lo vede, ma le stelle, testimoni, fissano su di lui i loro 
sguardi. Quando il tempo della sua carica sarà terminato, La- 
terano impugnerà la frusta in pieno giorno e non proverà alcun 
turbamento incontrando un amico già anziano, anzi lo salute- 
rà per primo con lo staffile, e scioglierà i fasci di fieno e verse- 
rà l’orzo per le giumente spossate. Nel frattempo, mentre alla 
maniera di Numa?? sacrifica lanute pecore e un rosso giovenco, 
davanti all’altare di Giove giura solo sul nome di Epona e sulle 
facce dipinte presso le fetide greppie.58 E quando poi gli vien 
voglia di celebrare le solennità delle insonni taverne, gli corre 
incontro un sirofenicio5? sempre grondante di amomo,®0 un si- 
rofenicio inquilino della porta Idumea®!, salutandolo con l’af- 
fetto di un ospite «padrone e re», insieme a Ciane, che porta 
vesti succinte e un fiasco da vendere.6? 

Uno che vorrà giustificare la sua colpa mi dirà: “Anch'io ho 
fatto di queste cose, da giovane!”. E sia pure; ma di certo tu 
hai smesso, e non hai alimentato oltre il tuo errore. Se azzar- 
di sconcezze, che durino poco: certi errori vanno tagliati con 
la prima barba. Concedi pure il perdono ai fanciulli: ma La- 
terano marcia sui calici delle terme e sulle insegne di tela,64 lui 
che sarebbe abbastanza adulto da difendere in guerra i fiumi di 
Armenia e Siria, e il Reno e l’Istro.6 Questa sua età è abbastan- 
za forte da render sicuro Nerone. Mandalo a Ostia, o Cesare, 
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mitte, sed in magna legatum quaere popina: 

invenies aliquo cum percussore iacentem, 

permixtum nautis et furibus ac fugitivis, 

inter carnifices et fabros sandapilarum 

et resupinati cessantia tympana galli. 

Aequa ibi libertas, communia pocula, lectus 

non alius cuiquam, nec mensa remotior ulli. 

Quid facias talem sortitus, Pontice, servum? 

Nempe in Lucanos aut Tusca ergastula mittas. 

At vos, Troiugenae, vobis ignoscitis et quae 

turpia cerdoni Volesos Brutumque decebunt. 
Quid si numquam adeo foedis adeoque pudendis 

utimur exemplis, ut non peiora supersint? 

Consumptis opibus vocem, Damasippe, locasti 

sipario, clamosum ageres ut Phasrza Catulli. 

Laureolum velox etiam bene Lentulus egit, 

iudice me dignus vera cruce. Nec tamen ipsi 

ignoscas populo; populi frons durior huius, 

qui sedet et spectat triscurria patriciorum, 

planipedes audit Fabios, ridere potest qui 

Mamercorum alapas. Quanti sua funera vendant 

quid refert? Vendunt nullo cogente Nerone, 

nec dubitant celsi praetoris vendere ludis. 

Finge tamen gladios inde atque hinc pulpita poni, 

quid satius? Mortem sic quisquam exhorruit, ut sit 

zelotypus Thymeles, stupidi collega Corinthi? 

Res haut mira tamen citharoedo principe mimus 

nobilis. Haec ultra quid erit nisi ludus? Et illic 

dedecus urbis habes, nec murmillonis in armis 

nec clipeo Gracchum pugnantem aut falce supina; 

damnat enim talis habitus, sed damnat et odit, 

nec galea faciem abscondit: movet ecce tridentem. 

Postquam vibrata pendentia retia dextra 

nequiquam effudit, nudum ad spectacula voltum 

erigit et tota fugit agnoscendus harena. 

Credamus tunicae, de faucibus aurea cum se 

porrigat et longo iactetur spira galero. 
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mandalo pure, ma cercalo, il tuo governatore,6 in una grande 
taverna: lo troverai a giacere con qualche assassino, in mezzo 
a marinai, ladri e fuggiaschi, tra gli aguzzini, e i fabbricanti di 
povere bare, e i timpani muti di un Gallo che giace riverso. 
Qui per tutti c'è la stessa licenza, i calici sono in comune, nes- 
suno ha un letto diverso o una mensa in disparte. Che faresti, 
o Pontico, se uno del genere ti toccasse come schiavo? Senz’al- 
tro lo spediresti fra i Lucani o negli ergastoli68 dell'Etruria. E 
voi invece, stirpe di Troia, siete indulgenti con voi stessi, e ciò 
che è turpe per un ciabattino sarà concesso ai Volesi e a Bruto.99 

Che fare, se non posso mai far ricorso a esempi tanto tur- 
pi e vergognosi da non lasciarne di peggiori? Tu, Damasippo,70 
dopo aver dilapidato le tue sostanze, hai affittato la tua voce al 
teatro dei mimi, per recitare il Farztaszza di Catullo, che strepita 
di grida.?! Anche l’agile Lentulo?? recitò bene il Laureolo, degno 
a mio parere di una croce vera. E non puoi certo essere indul- 
gente con il popolo; ancora più tosta è la faccia di questo po- 
polo, che sta seduto a guardare le buffonerie dei patrizi, ascolta 
i Fabi che recitano scalzi,73 e può ridere degli schiaffi presi dai 
Mamerci.7 Che importa a che prezzo vendano il proprio fune- 
rale?75 Si vendono senza che nessun Nerone li costringa, e non 
esitano a vendersi per i giochi del pretore dall’alto scranno. Ma 
immagina che da una parte ti si pongano le spade e dall’altra 
i palcoscenici, cos'è meglio? Qualcuno ha mai temuto la mor- 
te al punto da farsi geloso marito di Timele, collega dello stu- 
pido Corinto?7 E d’altra parte non è certo cosa straordinaria 
che, con un principe citaredo,77 un nobile si faccia mimo. Cosa 
resta di peggio, se non la scuola di gladiatori? E proprio lì tro- 
vi il disonore della città, un Gracco?8 che combatte non con le 
armi del mirmillone, non con lo scudo o con la falce ricurva;7? 
lui disprezza simili vesti, le disprezza e per di più le odia, e non 
nasconde il volto sotto l’elmo:8° ecco, lui brandisce il tridente. 
Dopo che, tesa la destra, ha scagliato invano le reti bilanciate, 
leva alle tribune il volto scoperto, e ben riconoscibile fugge per 
tutta l’arena. Bisogna proprio credere di veder quella tunica, 
giacché si mostra dorata dal collo in giù, mentre il cordone bal- 
lonzola dall’alto galero.8! E così l’inseguitore,82 cui è stato ordi- 
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Ergo ignominiam graviorem pertulit omni 
volnere cum Graccho iussus pugnare secutor. 
Libera si dentur populo suffragia, quis tam 
perditus ut dubitet Senecam praeferre Neroni? 
Cuius supplicio non debuit una parari 
simia nec serpens unus nec culleus unus. 
Par Agamemnonidae crimen, sed causa facit rem 
dissimilem. Quippe ille deis auctoribus ultor 
patris erat caesi media inter pocula, sed nec 
Electrae iugulo se polluit aut Spartani 
sanguine coniugii, nullis aconita propinquis 
miscuit, in scena numquam cantavit Oresten, 
Troica non scripsit. Quid enim Verginius armis 
debuit ulcisci magis aut cum Vindice Galba, 
quod Nero tam saeva crudaque tyrannide fecit? 
Haec opera atque hae sunt generosi principis artes, 
gaudentis foedo peregrina ad pulpita cantu 
prostitui Graiaeque apium meruisse coronae. 
Maiorum effigies habeant insignia vocis, 
ante pedes Domiti longum tu pone Thyestae 
syrma vel Antigones seu personam Melanippes, 
et de marmoreo citharam suspende colosso. 
Quid, Catilina, tuis natalibus atque Cethegi 
inveniet quisquam sublimius? Arma tamen vos 
nocturna et flammas domibus templisque paratis, 
ut bracatorum pueri Senonumque minores, 
ausi quod liceat tunica punire molesta. 
Sed vigilat consul vexillaque vestra coercet. 
Hic novus Arpinas, ignobilis et modo Romae 
municipalis eques, galeatum ponit ubique 
praesidium attonitis et in omni monte laborat. 
Tantum igitur muros intra toga contulit illi 
nominis ac tituli, quantum fint Leucade, quantum 
Thessaliae campis Octavius abstulit udo 
caedibus adsiduis gladio; sed Roma parentem, 
Roma patrem patriae Ciceronem libera dixit. 
Arpinas alius Volscorum in monte solebat 
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nato di combattere con Gracco, ha dovuto sopportare un’on- 
ta peggiore di ogni ferita. 

Se al popolo si concedesse un voto libero, chi sarebbe tan- 
to depravato da esitare nel preferire Seneca a Nerone?* Per il 
suo supplizio si sarebbe dovuto preparare non una sola scim- 
mia, non un solo serpente, non un solo sacco.84 Pari fu il de- 
litto della prole di Agamennone,85 ma ciò che lo provocò ne fa 
tutt'altra cosa. Quello infatti era per comando degli dei ven- 
dicatore di suo padre, ucciso in mezzo ai calici di un banchet- 
t0,86 ma non si macchiò della morte di Elettra o del sangue del- 
la moglie spartana, non versò il veleno per alcun familiare, non 
recitò mai sulla scena in un Oreste, non scrisse epopee troia- 
ne.87 Cosa Verginio avrebbe dovuto maggiormente vendicare 
con le armi, cosa Galba insieme a Vindice,88 di ciò che Nerone 
commise nella sua tirannia tanto feroce? Queste sono le opere, 
queste le arti di un principe di sangue nobile, che si compiace- 
va prostituendosi con turpe canto su palcoscenici stranieri, me- 
ritandosi il sedano della corona greca.8° Le effigi degli antena- 
ti abbiano i trofei della tua voce, ai piedi di Domizio® deponi 
la lunga sirima di Tieste, o di Antigone, o la maschera di Mela- 
nippe,?! e al colosso marmoreo appendi una cetra.9? 

Cosa, o Catilina, si potrà mai trovare di più sublime del li- 
gnaggio tuo e di Cetego?® Eppure voi preparate le armi nella 
notte e fiamme per le case e i templi, come se foste figli di bra- 
cati o discendenti dei Senoni,9 osando commettere cose che si 
potrebbero punire con la tunica dei tormenti.9 Ma il console% 
veglia e tiene a freno i vostri vessilli. Quest'uomo nuovo di Ar- 
pino, senza antenati illustri e appena cavaliere di un munici- 
pio di Roma, dispone dovunque presidi già armati dell’elmo98 
in difesa degli attoniti cittadini, e su tutti i sette colli si affanna. 
Tanta fu la fama e la gloria che la toga gli diede all’interno delle 
mura, quanta presso Leucade, quanta sui campi della Tessaglia 
Ottaviano strappò con la spada grondante di continui massa- 
cri;°° e Roma chiamò lui fondatore, quella Roma che ancora era 
libera chiamò Cicerone “padre della patria”. Un altro Arpina- 
te!00 era solito chiedere il salario, sul monte dei Volsci, spossa- 


250 


255 


260 


265 


270 


275 


138. Satura 8, 246-75 


poscere mercedes alieno lassus aratro; 

nodosam post haec frangebat vertice vitem, 

si lentus pigra muniret castra dolabra. 

Hic tamen et Cimbros et summa pericula rerum 
excipit et solus trepidantem protegit urbem, 
atque ideo, postquam ad Cimbros stragemque volabant 
qui numquam attigerant maiora cadavera corvi, 
nobilis ornatur lauro collega secunda. 

Plebeiae Deciorum animae, plebeia fuerunt 
nomina; pro totis legionibus hi tamen et pro 
omnibus auxiliis atque omni pube Latina 
sufficiunt dis infernis Terraeque parenti. 

[Pluris enim Decii quam quae servantur ab illis.] 
Ancilla natus trabeam et diadema Quirini 

et fascis meruit, regum ultimus ille bonorum. 
Prodita laxabant portarum claustra tyrannis 
exulibus iuvenes ipsius consulis et quos 
magnum aliquid dubia pro libertate deceret, 
quod miraretur cum Coclite Mucius et quae 
imperii finis Tiberinum virgo natavit. 

Occulta ad patres produxit crimina servus 
matronis lugendus; at illos verbera iustis 
adficiunt poenis et legum prima securis. 

Malo pater tibi sit Thersites, dummodo tu sis 
Aeacidae similis Volcaniaque arma capessas, 
quam te Thersitae similem producat Achilles. 
Et tamen, ut longe repetas longeque revolvas 
nomen, ab infami gentem deducis asylo; 
maiorum primus, quisquis fuit ille, tuorum 
aut pastor fuit aut illud quod dicere nolo. 


Satira 8 139 


to dall’aratro altrui; e poi sulla sua testa spezzava il bastone di 
nodoso legno di vite, se qualche volta era troppo lento nel for- 
tificare l'accampamento col pigro piccone. Eppure proprio lui 
prende su di sé i Cimbri e i terribili pericoli dello Stato, e da 
solo protegge la città trepidante, e per questo, quando già sulla 
strage dei Cimbri volavano i corvi, che mai avevan toccato ca- 
daveri più grandi, il nobile collega viene ornato d’alloro soltan- 
to dopo di lui.!0! Plebei furono anche gli animi dei Deci, plebei i 
loro nomi; eppure in cambio di intere legioni, in cambio di tutti 
gli ausiliari, in cambio di tutta la gioventù del Lazio, questi ba- 
stano agli dei inferi e alla madre Terra.!9? [Valgono di più infat- 
ti i Deci delle cose che da loro sono state salvate.] Nato da una 
serva, si meritò la trabea,!% la corona di Quirino! e i fasci,195 
quello che fu l’ultimo dei re giusti.!96 E invece tentavano di al- 
lentare a tradimento i chiavistelli delle porte della città, per i ti- 
ranni esuli, proprio i figli del console!07 e quanti sarebbero stati 
tenuti a compiere qualcosa di ben più grande per il bene della 
libertà che ancora era a rischio, qualcosa che avrebbe dovuto 
ammirare Muzio, e con lui Coclite e quella vergine che passò a 
nuoto il Tevere, confine dell’impero.108 A svelare ai padri le se- 
grete macchinazioni fu un servo,!9 degno di esser pianto dalle 
matrone; e invece quelli sono giustamente puniti dalle verghe, 
e dalla prima scure mossa dalla legge. 

Io preferisco che a te sia padre un Tersite, purché tu sia si- 
mile all’Eacide e sia in grado di impugnare le armi di Vulcano, 
piuttosto che un Achille generi te simile a Tersite.!!0 E d'altra 
parte, per quanto tu risalga lontano nel passato, e da lontano 
faccia derivare il tuo nome, la tua stirpe non puoi che trarla da 
un covo infame; il primo dei tuoi antenati, chiunque egli fosse, 
fu un pastore, 0 qualcosa che preferisco non dire. 
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Scire velim quare totiens mihi, Naevole, tristis 
occurras fronte obducta ceu Marsya victus. 

Quid tibi cum vultu, qualem deprensus habebat 
Ravola dum Rhodopes uda terit inguina barba? 
[Nos colaphum incutimus lambenti crustula servo.] 
Non erit hac facie miserabilior Crepereius 

Pollio, qui triplicem usuram praestare paratus 
circumit et fatuos non invenit. Unde repente 

tot rugae? Certe modico contentus agebas 

vernam equitem, conviva ioco mordente facetus 

et salibus vehemens intra pomeria natis. 

Omnia nunc contra, vultus gravis, horrida siccae 
silva comae, nullus tota nitor in cute, qualem 
Bruttia praestabat calidi tibi fascia visci, 

sed fruticante pilo neglecta et squalida crura. 
Quid macies aegri veteris, quem tempore longo 
torret quarta dies olimque domestica febris? 
Deprendas animi tormenta latentis in aegro 
corpore, deprendas et gaudia; sumit utrumque 
inde habitum facies. Igitur flexisse videris 
propositum et vitae contrarius ire priori. 

Nuper enim, ut repeto, fanum Isidis et Ganymedem 
Pacis et advectae secreta Palatia matris 

et Cererem (nam quo non prostat femina templo?) 
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Vorrei sapere perché tante volte, o Nevolo,! mi vieni incon- 
tro triste, con la fronte corrucciata, come un Marsia sconfit- 
to.2 Che hai da fare quella faccia, che pare quella di Ravola 
sorpreso a strofinare l’umida barba sull’inguine di Rodope?3 
[Noi tiriamo un ceffone al servo che lecca una briciola]. Più di 
questa faccia non farà compassione nemmeno Crepereio Pol- 
lione, che va in giro pronto a garantire un interesse triplo,4 
ma non trova sciocchi che gli diano retta. Da dove ti vengono 
all'improvviso tante rughe? Eppure, contentandoti di poco, 
facevi la tua vita di buffone gentiluomo parassita spiritoso 
dalla battuta pungente, forte di quelle facezie nate nelle mura 
cittadine. Ora invece è tutto il contrario: l’espressione seve- 
ra, i capelli, secchi, in una selva incolta, su tutta la pelle nean- 
che un po’ della lucentezza che ti donava l’impacco di calda 
pece del Bruzzio,6 ma gambe trascurate e irte di peli a cespu- 
gli. Perché quest’aria macilenta da malato cronico, che da lun- 
go tempo arde nel quarto giorno? di una febbre che ormai è 
di casa? Si possono indovinare i tormenti di un animo che si 
nasconde in un corpo malato, se ne possono indovinare an- 
che le gioie: è di lì che il volto prende l’uno e l’altro aspetto. 
E dunque mi sembra che tu abbia mutato i tuoi propositi, e 
che tu vada in una direzione contraria a quella della tua vita 
di prima. Fino a poco fa, ricordo, eri solito frequentare, adul- 
tero più famoso di Aufidio,8 il tempio di Iside, e il Ganime- 
de del tempio della Pace, e il Palatino coi segreti della Madre 
condotta da lontano, e il tempio di Cerere? (ché in quale tem- 
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notior Aufidio moechus celebrare solebas, 
quodque taces, ipsos etiam inclinare maritos. 
«Utile et hoc multis vitae genus, at mihi nullum 
inde operae pretium. Pingues aliquando lacernas, 
munimenta togae, duri crassique coloris 

et male percussas textoris pectine Galli 
accipimus, tenue argentum venaeque secundae. 
Fata regunt homines, fatum est et partibus illis 
quas sinus abscondit. Nam si tibi sidera cessant, 
nil faciet longi mensura incognita nervi, 
quamvis te nudum spumanti Virro labello 
viderit et blandae adsidue densaeque tabellae 
sollicitent, adtòg Yàp EdéAketar ddpa kivardoc. 
Quod tamen ulterius monstrum quam mollis avarus? 
“Haec tribui, deinde illa dedi, mox plura tulisti.” 
Computat et cevet. Ponatur calculus, adsint 

cum tabula pueri; numera sestertia quinque 
omnibus in rebus, numerentur deinde labores. 
An facile et pronum est agere intra viscera penem 
legitimum atque illic hesternae occurrere cenae? 
Servus erit minus ille miser qui foderit agrum 
quam dominum. Sed tu sane tenerum et puerum te 
et pulchrum et dignum cyatho caeloque putabas. 
Vos humili adseculae, vos indulgebitis umquam 
cultori, iam nec morbo donare parati? 

En cui tu viridem umbellam, cui sucina mittas 
grandia, natalis quotiens redit aut madidum ver 
incipit et strata positus longaque cathedra 
munera femineis tractat secreta kalendis. 

Dic, passer, cui tot montis, tot praedia servas 
Apula, tot milvos intra tua pascua lassas? 

Te Trifolinus ager fecundis vitibus implet 
suspectumque iugum Cumis et Gaurus inanis 
(nam quis plura linit victuro dolia musto?): 
quantum erat exhausti lumbos donare clientis 
iugeribus paucis! Meliusne hic rusticus infans 
cum matre et casulis et conlusore catello 
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pio non sta esposta una donna?), e — cosa che non dici — face- 
vi chinare anche gli stessi mariti. 

«Questo modo di vivere potrà anche giovare a molti, ma 
quanto a me, ormai, non c’è nulla per cui ne valga la pena. A 
volte mi capita di ricevere qualche spesso mantello, baluardo 
della toga, di fattura ruvida e grossolana, mal pettinato da un 
tessitore gallico, un po’ d’argento, sottile e della lega peggiore. 
Sono i fati a governare gli uomini, e un destino c’è anche per 
quelle parti che le pieghe della veste nascondono. Se infatti le 
stelle ti abbandonano, non servirà a nulla l’inaudita misura del 
tuo lungo membro, per quanto Virrone!0 possa averti guardato 
nudo con la schiuma alle labbra, e ti sollecitino continuamente 
biglietti fitti e carezzevoli: “L'invertito infatti attira il maschio di 
per sé”.1! Ma che c’è di più mostruoso di un avaro effeminato? 
“Questo te l'ho accordato, poi ti ho regalato quello, e dopo ti 
sei portato via anche di più!” Fa i conti e sculetta. Si disponga- 
no le pietruzze,!? vengano i fanciulli col registro; metti pure in 
conto cinquemila sesterzi per tutto, ma poi si mettano in con- 
to anche le fatiche! O forse pensi che sia facile e agevole con- 
durre in mezzo alle viscere un pene come si deve, e lì imbattersi 
nella cena del giorno prima? Meno infelice sarà quel servo che 
avrà arato il campo piuttosto che il padrone. Ma tu certamente 
ti consideravi un fanciullino delicato, e grazioso, e degno di es- 
sere coppiere in cielo.!3 Potrete mai esser generosi con un po- 
vero cortigiano, con uno che vi venera, voi che ormai non siete 
disposti a offrire un soldo nemmeno per il vostro vizio? Ecco a 
chi devi mandare un ombrellino verde, a chi grandi sfere d’am- 
bra, ogni volta che torna il suo compleanno o comincia la pri- 
mavera piovosa, e lui, adagiato sui cuscini della lunga portantina, 
si rigira tra le mani i segreti doni per le calende delle donne.!5 
Dimmi, passerotto, per chi prepari tanti monti e tanti fondi in 
Apulia, per chi tanti pascoli da sfinirvi i nibbi?!6 La campagna 
del Trifolio ti colma di viti copiose, e così il giogo montuoso che 
incombe su Cuma, e il cavo Gauro! (chi infatti spalma di pece 
più giare, perché possa vivervi il mosto?): quanto ti sarebbe co- 
stato donare pochi iugeri ai lombi dell’esausto cliente! Forse è 
meglio che questo piccolo contadinello, con la madre, la casetta 
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cymbala pulsantis legatum fiet amici? 

“Improbus es cum poscis” ait. Sed pensio clamat 

“Posce!”, sed appellat puer unicus ut Polyphemi 

lata acies per quam sollers evasit Ulixes. 

Alter emendus erit, namque hic non sufficit, ambo 

pascendi. Quid agam bruma spirante? Quid, oro, 

quid dicam scapulis puerorum aquilone Decembri 

et pedibus? “Durate atque expectate cicadas?” 

Verum, ut dissimules, ut mittas cetera, quanto 

metiris pretio quod, ni tibi deditus essem 

devotusque cliens, uxor tua virgo maneret? 

Scis certe quibus ista modis, quam saepe rogaris 

et quae pollicitus. Fugientem saepe puellam 

amplexu rapui; tabulas quoque ruperat et iam 

signabat; tota vix hoc ego nocte redemi 

te plorante foris. Testis mihi lectulus et tu, 

ad quem pervenit lecti sonus et dominae vox. 

Instabile ac dirimi coeptum et iam paene solutum 

coniugium in multis domibus servavit adulter. 

Quo te circumagas? Quae prima aut ultima ponas? 

Nullum ergo meritum est, ingrate ac perfide, nullum 

quod tibi filiolus vel filia nascitur ex me? 

Tollis enim et libris actorum spargere gaudes 

argumenta viri. Foribus suspende coronas: 

iam pater es, dedimus quod famae opponere possis. 

Tura parentis habes, propter me scriberis heres, 

legatum omne capis nec non et dulce caducum. 

Commoda praeterea iungentur multa caducis, 

si numerum, si tres implevero.» Iusta doloris, 

Naevole, causa tui; contra tamen ille quid adfert? 
«Neglegit atque alium bipedem sibi quaerit asellum. 

Haec soli commissa tibi celare memento 

et tacitus nostras intra te fige querellas; 

nam res mortifera est inimicus pumice levis. 

Qui modo secretum commiserat, ardet et odit, 
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e il cagnolino compagno di giochi finiscano in eredità all’ami- 
co che picchia i cembali?!8 “Sei sfrontato quando chiedi” dice. 
Ma l’affitto mi grida: “Chiedi!”, e pure il mio schiavetto, unico 
come il grande occhio di Polifemo, per cui poté evadere l’astuto 
Ulisse.!9 Bisognerà comprarne un secondo, perché certo questo 
non basta, e bisognerà sfamarli entrambi. E che farò quando 
spirerà il gelo dell’inverno? Che dirò, di grazia, alle spalle e ai 
piedi dei fanciulli, quando arriverà l’Aquilone?0 di Dicembre? 
“Resistete, e aspettate le cicale”? Fa’ pure finta di niente, tra- 
lascia tutto il resto, ma allora quanto valuti il fatto che, se non 
fossi stato cliente a te devoto e affezionato, tua moglie sarebbe 
ancora vergine? Certo sai in quali modi, quanto spesso e con 
quali promesse tu mi abbia chiesto questi favori. Spesso ho do- 
vuto trascinare tra le mie braccia la fanciulla che voleva fuggi- 
re: aveva anche fatto a pezzi il contratto di matrimonio, e già 
ne firmava un altro; e a stento io con un’intera notte scongiurai 
il pericolo, mentre tu piangevi fuori. Mi è testimone il lettuc- 
cio, e anche tu, a cui giunse il rumore del letto e la voce della 
signora. Un matrimonio traballante, che ha cominciato a rom- 
persi ed è già quasi a pezzi, in molte case l’ha salvato un aman- 
te. E ora dimmi da che parte puoi sfuggirmi, quali argomenti 
poni prima e quali dopo?2! È un servizio da nulla, o ingrato, o 
perfido, è cosa da nulla che da me ti nasca un figlioletto o una 
figlia? Tu li riconosci, e gioisci a spargere nei registri pubblici? 
le prove del tuo esser uomo. Appendi corone alle porte: ormai 
sei padre, ti ho dato qualcosa che tu possa opporre alla maldi- 
cenza. Ora hai i diritti di un genitore, grazie a me potrai esse- 
re nominato erede, puoi prenderti tutto il lascito, compresa la 
dolce parte caduca. E ai beni caduchi si aggiungeranno molti 
altri vantaggi, se completerò il numero di tre.»?4 

Giusta, o Nevolo, è la ragione del tuo dolore; ma lui che 
risponde? 

«Mi trascura, e si cerca un altro asinello a due zampe. Ma 
tu ricordati di tener nascoste queste cose che confido a te solo, 
e seppellisci dentro di te, muto, questi miei lamenti; un nemi- 
co depilato con la pomice è un pericolo mortale. Appena mi 
ha confidato un segreto, lui brucia di odio, come se avessi spif- 
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tamquam prodiderim quidquid scio. Sumere ferrum, 
fuste aperire caput, candelam adponere valvis 
non dubitat. Nec contemnas aut despicias quod 
his opibus numquam cara est annona veneni. 
Ergo occulta teges ut curia Martis Athenis.» 

O Corydon, Corydon, secretum divitis ullum 
esse putas? Servi ut taceant, iumenta loquentur 
et canis et postes et marmora. Claude fenestras, 
vela tegant rimas, iunge ostia, tollite lumen, 
e medio fac eant omnes, prope nemo recumbat; 
quod tamen ad cantum galli facit ille secundi 
proximus ante diem caupo sciet, audiet et quae 
finxerunt pariter libarius, archimagiri, 
carptores. Quod enim dubitant componere crimen 
in dominos, quotiens rumoribus ulciscuntur 
baltea? Nec derit qui te per compita quaerat 
nolentem et miseram vinosus inebriet aurem. 
Illos ergo roges quidquid paulo ante petebas 
a nobis, taceant illi. Sed prodere malunt 
arcanum quam subrepti potare Falerni 
pro populo faciens quantum Saufeia bibebat. 
Vivendum recte, cum propter plurima, tum est his 
[idcirco ut possis linguam contemnere servi] 
praecipue causis, ut linguas mancipiorum 
contemnas; nam lingua mali pars pessima servi. 
[Deterior tamen hic qui liber non erit illis 
quorum animas et farre suo custodit et aere.] 

«Utile consilium modo, sed commune, dedisti. 


Nunc mihi quid suades post damnum temporis et spes 


deceptas? Festinat enim decurrere velox 
flosculus angustae miseraeque brevissima vitae 
portio; dum bibimus, dum serta, unguenta, puellas 
poscimus, obrepit non intellecta senectus.» 

Ne trepida, numquam pathicus tibi derit amicus 
stantibus et salvis his collibus; undique ad illos 
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ferato tutto quel che so. E allora non esita a tirar fuori la spa- 
da, a spaccarmi il capo a bastonate, a darmi fuoco alle porte 
di casa con una candela. E non trascurare, non sottovalutare il 
fatto che, per le sue ricchezze, la tariffa del veleno5 non è mai 
troppo cara. I segreti, allora, tienili nascosti come il tribunale 
di Marte ad Atene.»26 

O Coridone, Coridone,?7 pensi che un ricco possa avere un 
segreto? Se anche i servi terranno la bocca chiusa, saranno le 
giumente a parlare, e il cane, e gli stipiti delle porte, e le statue 
di marmo. Chiudi le finestre, le tende coprano le fessure, rin- 
serra i battenti, portate via il lume, fa’ che tutti si levino di mez- 
zo, che nessuno si metta a dormire nelle vicinanze; anche così, 
ciò che quello fa al secondo canto del gallo, prima che sia gior- 
no lo saprà l’oste più vicino, e insieme ascolterà anche quel che 
si sono inventati il pasticciere, i capocuochi e gli scalchi. Quali 
accuse esitano a tramare contro i padroni, ogni volta che con i 
pettegolezzi si vendicano delle cinghiate? E non mancherà chi 
venga a cercarti nei crocicchi, anche se tu non vuoi, e gonfio di 
vino ti ubriachi le povere orecchie. È a loro, dunque, che devi 
implorare ciò che chiedevi a me poco fa, che siano loro a tace- 
re. Ma preferiscono tradire un segreto piuttosto che tracanna- 
re tanto Falerno rubato quanto ne beveva Saufeia facendo sa- 
crifici per il bene del popolo.?8 Bisogna vivere rettamente, per 
molte ragioni, [ma soprattutto per questo, per poter disprezza- 
re la lingua di un servo] e per questi motivi soprattutto, per di- 
sprezzare la lingua degli schiavi; infatti la lingua è la parte peg- 
giore di un cattivo servo. [Peggiore tuttavia sarà questo che non 
sarà libero da quelli le cui anime custodisce col proprio grano 
e il proprio bronzo].29 

«Mi hai dato un consiglio certamente utile, ma generico. 
Ora cosa mi consigli, dopo che il tempo è andato sprecato e le 
speranze sono state tradite? Si affretta a scorrer via, effimero 
fiorellino, la parte più breve della mia meschina e povera vita; 
mentre beviamo, mentre chiediamo corone, unguenti, fanciul- 
le, inavvertita ci piomba addosso la vecchiaia.» 

Non temere, non ti mancherà mai un amico invertito, fin- 
ché saranno ritti e saldi questi colli;30 a essi accorreranno da 
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convenient et carpentis et navibus omnes 

qui digito scalpunt uno caput. Altera maior 

spes superest, tu tantum erucis inprime dentem. 

[gratus eris, tu tantum erucis inprime dentem.] 
«Haec exempla para felicibus; at mea Clotho 

et Lachesis gaudent, si pascitur inguine venter. 

O parvi nostrique Lares, quos ture minuto 

aut farre et tenui soleo exorare corona, 

quando ego figam aliquid quo sit mihi tuta senectus 

a tegete et baculo? Viginti milia fenus 

pigneribus positis, argenti vascula puri, 

sed quae Fabricius censor notet, et duo fortes 

de grege Moesorum, qui me cervice locata 

securum iubeant clamoso insistere circo; 

sit mihi praeterea curvus caelator, et alter 

qui multas facies pingit cito; sufficiunt haec. 

Quando ego pauper ero? Votum miserabile, nec spes 

his saltem; nam cum pro me Fortuna vocatur, 

adfixit ceras illa de nave petitas 

quae Siculos cantus effugit remige surdo.» 
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ogni parte, con carri e con navi, tutti quelli che si grattano il 
capo con un solo dito.3! Resta un’altra, più grande speranza, se 
solo tu mordi la rughetta.32 [Sarai ben gradito, se solo morde- 
rai la rughetta.] 3 

«Queste immagini conservale per i più fortunati; le mie Clo- 
to e Lachesi4 son contente se il ventre viene sfamato dall’in- 
guine. O miei piccoli Lari, che sempre imploro offrendo un 
po’ d’incenso o di farina e una semplice ghirlanda, quando in- 
filzerò qualcosa che mi metta la vecchiaia al riparo dalla stuoia 
e dal bastone?36 Un interesse di ventimila sesterzi, garantiti da 
pegni, vasetti d’argento puro, ma di quelli che il censore Fa- 
brizio debba biasimare? e due forti giovani della razza dei 
Mesi,38 che mi facciano trovar posto tranquillo, una volta pre- 
so a nolo il loro collo, nel circo strepitante; e possa io avere an- 
che un cesellatore sempre curvo sul suo lavoro, e un altro che 
in fretta dipinga molti ritratti; queste cose sono sufficienti. Ma 
io, quando sarò soltanto povero? È un desiderio ben misero, 
ma non c’è speranza nemmeno per queste cose; quando infatti 
s’invoca la Fortuna in mio favore, lei s'è già attaccata alle orec- 
chie la cera presa da quella nave che sfuggì, coi rematori sor- 
di, ai siculi canti.»3? 
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Omnibus in terris, quae sunt a Gadibus usque 
Auroram et Gangen, pauci dinoscere possunt 
vera bona atque illis multum diversa, remota 
erroris nebula. Quid enim ratione timemus 

aut cupimus? Quid tam dextro pede concipis ut te 
conatus non paeniteat votique peracti? 

Evertere domos totas optantibus ipsis 

di faciles. Nocitura toga, nocitura petuntur 
militia; torrens dicendi copia multis 

et sua mortifera est facundia; viribus ille 
confisus periit admirandisque lacertis; 

sed pluris nimia congesta pecunia cura 
strangulat et cuncta exuperans patrimonia census 
quanto delphinis ballaena Britannica maior. 
Temporibus diris igitur iussuque Neronis 
Longinum et magnos Senecae praedivitis hortos 
clausit et egregias Lateranorum obsidet aedes 
tota cohors: rarus venit in cenacula miles. 

Pauca licet portes argenti vascula puri 

nocte iter ingressus, gladium contumque timebis 
et mota ad lunam trepidabis harundinis umbra: 
cantabit vacuus coram latrone viator. 

Prima fere vota et cunctis notissima templis 
divitiae, crescant ut opes, ut maxima toto 

nostra sit arca foro. Sed nulla aconita bibuntur 


SATIRA 10 


In tutte le terre che vanno da Cadice sino al Gange e al sorge- 
re dell’ Aurora,! pochi sono in grado di distinguere, rimossa la 
caligine dell'errore, i beni autentici da quelli che sono tutt’al- 
tro. Cosa infatti noi temiamo o desideriamo secondo ragione? 
Cos'è che intraprendi con auspici tanto favorevoli? da non do- 
verti poi pentire di aver fatto il tentativo e aver realizzato il tuo 
desiderio? Hanno abbattuto interi casati gli dei, indulgendo alle 
loro stesse preghiere. In politica e in guerra si bramano cose 
che poi porteranno danni; a molti è causa di morte la torren- 
ziale abbondanza della parola, la propria naturale eloquenza; è 
famoso quello? che fu perduto proprio dall’aver confidato nel- 
le sue forze e nei suoi muscoli mirabili; ma ancora di più sono 
quelli strangolati dal denaro ammassato con troppo affanno, e 
da un censo che supera ogni altro patrimonio, di quanto una 
balena britannica‘ è più grossa dei delfini. È per questo dun- 
que che, in tempi terribili e per ordine di Nerone, un’intera co- 
orte ha circondato la casa di Longino e i grandi giardini del ric- 
chissimo Seneca, e assedia la straordinaria casa dei Laterani:5 
raramente soldati irrompono in una soffitta. Basta che tu porti 
con te pochi vasetti d’argento non cesellato, quando ti metti in 
viaggio di notte, e dovrai temere la spada e il bastone, e trema- 
re per l’ombra di una canna che si muove alla luce della luna: il 
viandante dalle tasche vuote canterà sotto gli occhi del ladrone. 

Sono sempre i primi, sono i più noti a tutti i templi, i voti per 
la ricchezza: che crescano le sostanze, che il nostro forziere sia 
il più grande di tutto il foro. Eppure non c’è veleno che si beva 
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fictilibus; tunc illa time cum pocula sumes 
gemmata et lato Setinum ardebit in auro. 

Tamne igitur laudas quod de sapientibus alter 
ridebat, quotiens a limine moverat unum 
protuleratque pedem, flebat contrarius auctor? 
Sed facilis cuivis rigidi censura cachinni: 
mirandum est unde ille oculis suffecerit umor. 
Perpetuo risu pulmonem agitare solebat 
Democritus, quamquam non essent urbibus illis 
praetextae, trabeae, fasces, lectica, tribunal. 

Quid si vidisset praetorem curribus altis 
extantem et medii sublimem pulvere circi 

in tunica Iovis et pictae Sarrana ferentem 

ex umeris aulaea togae magnaeque coronae 
tantum orbem, quanto cervix non sufficit ulla? 
Quippe tenet sudans hanc publicus et, sibi consul 
ne placeat, curru servus portatur eodem. 

Da nunc et volucrem, sceptro quae surgit eburno, 
illinc cornicines, hinc praecedentia longi 

agminis officia et niveos ad frena Quirites, 
defossa in loculos quos sportula fecit amicos. 
Tum quoque materiam risus invenit ad omnis 
occursus hominum, cuius prudentia monstrat 
summos posse viros et magna exempla daturos 
vervecum in patria crassoque sub aere nasci. 
Ridebat curas nec non et gaudia volgi, 

interdum et lacrimas, cum Fortunae ipse minaci 
mandaret laqueum mediumque ostenderet unguem. 
«Ergo supervacua aut quae perniciosa petuntur? 
Propter quae fas est genua incerare deorum?» 
Quosdam praecipitat subiecta potentia magnae 
invidiae, mergit longa atque insignis honorum 
pagina. Descendunt statuae restemque secuntur, 
ipsas deinde rotas bigarum inpacta securis 
caedit et inmeritis franguntur crura caballis. 
Tam strident ignes, iam follibus atque caminis 
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in calici di terracotta; devi cominciare a temerlo quando leverai 
coppe gemmate, e il vino setino6 splenderà nell’oro massiccio. 
Non ti sembra allora da approvare il fatto che, dei due saggi, 
l’uno ridesse, ogni volta che muoveva un passo al di là della so- 
glia, e l’altro maestro, al contrario, piangesse?7 Ma è facile per 
chiunque la critica di una risata severa: c'è da chiedersi piutto- 
sto da dove quell’altro trovasse lacrime a sufficienza per i suoi 
occhi. Di un continuo ridere Democrito era solito squassarsi il 
petto, sebbene non ci fossero in quelle sue città preteste, tra- 
bee, fasci, lettighe, tribunali.8 Che avrebbe fatto se avesse visto 
un pretore stagliarsi su un alto cocchio, e sublime in mezzo alla 
polvere del circo, nella tunica di Giove, portare sulle spalle i 
drappi di porpora sarrana della toga ricamata e in testa il disco 
di una grande corona, così ampio che non c’è testa che basti a 
riempirlo?? E infatti uno schiavo di Stato la sorregge sudando 
e, perché il console non piaccia troppo a se stesso, viene porta- 
to sul suo stesso carro.!0 Aggiungi ora anche l’uccello che s’in- 
nalza sullo scettro d’avorio,!! e da una parte suonatori di cor- 
no, e dall’altra i clienti!? che lo precedono in lungo corteo, e i 
Quiriti! vestiti di bianco accanto ai cavalli, che una sportula!4 
già sepolta nelle loro borse ha reso suoi amici. Ma anche così 
Democrito trovò motivo di riso a ogni incontro con gli uomi- 
ni, e la sua saggezza dimostra che personaggi illustri e destina- 
ti a lasciare grandi esempi possono nascere anche in una ter- 
ra di somari e sotto un cielo ottuso.!5 Se la rideva delle ansie 
come delle gioie del volgo, talvolta anche delle lacrime, man- 
dando la minacciosa Fortuna a farsi impiccare e mostrandole 
l'unghia del dito medio.!6 

«Inutili quindi, e persino funeste sono le cose che si chiedo- 
no? Per cosa dunque è lecito coprire di cera le ginocchia de- 
gli dei?»!7 

Alcuni li rovina il loro stesso potere, soggetto a una grande 
invidia, li sommerge il lungo e insigne elenco dei loro onori. 
Crollano le statue e cedono alla corda, e poi la scure, abbatten- 
dosi, fa a pezzi anche le ruote delle bighe, e pure ai cavalli, in- 
nocenti, vengono spezzate le zampe. Ecco che già sfrigolano le 
fiamme, già brucia nelle fornaci, al soffio dei mantici, quella te- 
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ardet adoratum populo caput et crepat ingens 
Seianus, deinde ex facie toto orbe secunda 

fiunt urceoli, pelves, sartago, matellae. 

Pone domi laurus, duc in Capitolia magnum 
cretatumque bovem: Seianus ducitur unco 
spectandus, gaudent omnes. «Quae labra, quis illi 
vultus erat! Numquam, si quid mihi credis, amavi 
hunc hominem. Sed quo cecidit sub crimine? Quisnam 
delator quibus indicibus, quo teste probavit?» 
«Nil horum; verbosa et grandis epistula venit 

a Capreis.» «Bene habet, nil plus interrogo.» Sed quid 
turba Remi? Sequitur fortunam, ut semper, et odit 
damnatos. Idem populus, si Nortia Tusco 

favisset, si oppressa foret secura senectus 
principis, hac ipsa Seianum diceret hora 
Augustum. Iam pridem, ex quo suffragia nulli 
vendimus, effudit curas; nam qui dabat olim 
imperium, fasces, legiones, omnia, nunc se 
continet atque duas tantum res anxius optat, 
panem et circenses. «Perituros audio multos.» 
«Nil dubium, magna est fornacula.» «Pallidulus mi 
Bruttidius meus ad Martis fuit obvius aram; 

quam timeo, victus ne poenas exigat Aiax 

ut male defensus. Curramus praecipites et, 

dum iacet in ripa, calcemus Caesaris hostem. 

Sed videant servi, ne quis neget et pavidum in ius 
cervice obstricta dominum trahat.» Hi sermones 
tunc de Seiano, secreta haec murmura volgi. 

Visne salutari sicut Seianus, habere 

tantundem atque illi summas donare curules, 
illum exercitibus praeponere, tutor haberi 
principis angusta Caprearum in rupe sedentis 
cum grege Chaldaeo? Vis certe pila, cohortis, 
egregios equites et castra domestica; quidni 

haec cupias? Et qui nolunt occidere quemquam 
posse volunt. Sed quae praeclara et prospera tanti, 
ut rebus laetis par sit mensura malorum? 
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sta che il popolo venerava, e crepita il grande Seiano;!8 da quel- 
la faccia, che del mondo intero era la seconda, si ricavano poi 
orcetti, catini, padelle e pitali. Orna la casa di alloro, porta sul 
Campidoglio il bue grasso imbiancato di creta:!9 Seiano viene 
trascinato con l’uncino,?0 perché lo si guardi, mentre tutti gioi- 
scono. «Che labbra, che volto aveva! Credimi, a me quest'uomo 
non è mai piaciuto! Ma sotto quale accusa è caduto? Chi è stato 
il delatore? Con che prove, con quale testimone ha comprova- 
to l'accusa?» «Niente di tutto ciò: una lettera lunga e verbosa è 
giunta da Capri.» «Sta bene, non ho altro da chiedere.» Ma che 
fa il popolo di Remo?2! Va appresso alla fortuna, come sempre, 
e odia quelli che già sono stati condannati. Lo stesso popolo, 
se Norzia fosse stata favorevole all’Etrusco,? se la sprovveduta 
vecchiaia del principe fosse stata schiacciata, a quest'ora accla- 
merebbe Seiano Augusto; già da tempo, da quando non ven- 
diamo più i voti a nessuno, ha deposto ogni pensiero; e quello 
che una volta assegnava il potere militare, i fasci, il comando 
delle legioni, ogni cosa insomma, ora si tiene a freno da solo, 
e solo due cose desidera: pane e spettacoli.24 «Sento dire che 
moriranno in molti.» «Non c’è dubbio: il fornetto è grande!»25 
«Il mio caro Bruttidio?6 mi è venuto incontro tutto pallidino, 
all’altare di Marte;?7 quel che temo è che Aiace, sconfitto, vo- 
glia vendicarsi perché difeso male. Presto, corriamo e, finché 
giace sulla riva del Tevere, calpestiamo il nemico di Cesare. E 
che lo vedano bene i nostri schiavi, perché non ci sia qualcuno 
che neghi e trascini in giudizio il padrone, impaurito, con una 
corda al collo.» Ecco i discorsi che allora si facevano su Seiano, 
ecco i segreti mormorii del popolo. Vuoi essere riverito come 
Seiano, esser ricco quanto lui, e poter donare a uno gli onori 
curuli,28 porre quell’altro a capo degli eserciti, esser considera- 
to reggente del principe che se ne sta sull’angusta scogliera di 
Capri insieme a un branco di Caldei?29 Certamente vuoi per te 
armi, coorti, cavalieri scelti e caserme personali:3° e perché non 
dovresti desiderarne? Anche chi non vuole uccidere nessuno 
vuole averne il potere. Ma quale gloria, quale fortuna vale tan- 
to da pareggiare la misura delle sue conseguenze negative con 
quella dei suoi vantaggi? Preferisci indossare la stessa toga3! di 
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Huius qui trahitur praetextam sumere mavis 

an Fidenarum Gabiorumque esse potestas 

et de mensura ius dicere, vasa minora 

frangere pannosus vacuis aedilis Ulubris? 

Ergo quid optandum foret ignorasse fateris 

Seianum; nam qui nimios optabat honores 

et nimias poscebat opes, numerosa parabat 

excelsae turris tabulata, unde altior esset 

casus et inpulsae praeceps inmane ruinae. 

Quid Crassos, quid Pompeios evertit et illum, 

ad sua qui domitos deduxit flagra Quirites? 

Summus nempe locus nulla non arte petitus 

magnaque numinibus vota exaudita malignis. 

Ad generum Cereris sine caede ac vulnere pauci 

descendunt reges et sicca morte tyranni. 
Eloquium ac famam Demosthenis aut Ciceronis 

incipit optare et totis quinquatribus optat 

quisquis adhuc uno parcam colit asse Minervam, 

quem sequitur custos angustae vernula capsae. 

Eloquio sed uterque perit orator, utrumque 

largus et exundans leto dedit ingenii fons. 

Ingenio manus est et cervix caesa, nec umquam 

sanguine causidici maduerunt rostra pusilli. 

«O fortunatam natam me consule Romam»: 

Antoni gladios potuit contemnere si sic 

omnia dixisset. Ridenda poemata malo 

quam te, conspicuae divina Philippica famae, 

volveris a prima quae proxima. Saevus et illum 

exitus eripuit, quem mirabantur Athenae 

torrentem et pleni moderantem frena theatri. 

Dis ille adversis genitus fatoque sinistro, 

quem pater ardentis massae fuligine lippus 

a carbone et forcipibus gladiosque paranti 

incude et luteo Volcano ad rhetora misit. 
Bellorum exuviae, truncis adfixa tropaeis 

lorica et fracta de casside buccula pendens 

et curtum temone iugum victaeque triremis 
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questo che viene trascinato via, o forse essere un’autorità a Fi- 
dene e Gabi,3? e giudicare di pesi e misure, e fare a pezzi i vasi 
più piccoli del dovuto, cencioso edile, nella deserta Ulubra?33 
Ammetti dunque che Seiano non sapeva cosa dovesse davve- 
ro desiderare; proprio lui che, infatti, invocava eccessivi onori, 
e pretendeva eccessive ricchezze, preparava uno dopo l’altro i 
piani di una torre eccelsa, da cui più alta fosse la caduta, più 
tremendo il precipizio della rovina, una volta provocata. Cosa 
fu a rovinare i Crassi, i Pompei e quello che al proprio staffile 
piegò i sottomessi Quiriti?34 Di certo l’altissima posizione, rag- 
giunta con ogni espediente, e i grandi desideri esauditi dagli dei 
maligni. Al cospetto del genero di Cerere sono pochi i re che 
discendono senza essere uccisi o feriti, e i tiranni morti senza 
spargimento di sangue. 

L'eloquenza e la gloria di Demostene o Cicerone comincia 
a desiderarla, e la desidera per tutte le Quinquatrie, chiunque 
ancora veneri, con un solo asse, una parsimoniosa Minerva,36 
e sia seguito da uno schiavetto custode della piccola cartella.37 
Ma proprio dall’eloquenza furono rovinati entrambi gli oratori, 
entrambi li consegnò alla morte la profonda e copiosa fonte del 
loro ingegno. All’ingegno furono mozzate le mani e la testa;38 av- 
vocatucci da niente, invece, non hanno mai bagnato i rostri del 
loro sangue. «O Roma fortunata, nata sotto il mio consolato»:39 
delle spade di Antonio avrebbe potuto farsi beffe, se avesse det- 
to ogni cosa a questo modo. Preferisco versi ridicoli a te, divi- 
na Filippica dall’illustre fama, che ti srotoli subito dopo la pri- 
ma.4° Una crudele morte rapì anche colui che Atene ammirava, 
impetuoso e capace di tenere a freno il teatro ricolmo.4! Con gli 
dei avversi e con un infausto destino nacque quell’uomo, che il 
padre, accecato dal fumo del metallo ardente, spedì alle scuole 
di retorica allontanandolo dal carbone, dalle tenaglie, dall’incu- 
dine che forgia le spade, dal fuligginoso Vulcano. 

Spoglie di guerra, una corazza inchiodata a tronchi trofei,43 
una visiera spezzata pendente dall’elmo, il giogo di un carro 
monco del timone, l’aplustre# della trireme sconfitta, un pri- 
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aplustre et summo tristis captivos in arcu 

humanis maiora bonis creduntur. Ad hoc se 
Romanus Graiusque et barbarus induperator 
erexit, causas discriminis atque laboris 

inde habuit: tanto maior famae sitis est quam 
virtutis. Quis enim virtutem amplectitur ipsam, 
praemia si tollas? Patriam tamen obruit olim 
gloria paucorum et laudis titulique cupido 
haesuri saxis cinerum custodibus, ad quae 
discutienda valent sterilis mala robora fici, 
quandoquidem data sunt ipsis quoque fata sepulcris. 
Expende Hannibalem: quot libras in duce summo 
invenies? Hic est quem non capit Africa Mauro 
percussa oceano Niloque admota tepenti 

rursus ad Aethiopum populos aliosque elephantos. 
Additur imperiis Hispania, Pyrenaeum 

transilit. Opposuit natura Alpemque nivemque: 
diducit scopulos et montem rumpit aceto. 

Tam tenet Italiam, tamen ultra pergere tendit. 
«Acti» inquit «nihil est, nisi Poeno milite portas 
frangimus et media vexillum pono Subura.» 

O qualis facies et quali digna tabella, 

cum Gaetula ducem portaret belua luscum! 
Exitus ergo quis est? O gloria! Vincitur idem 
nempe et in exilium praeceps fugit atque ibi magnus 
mirandusque cliens sedet ad praetoria regis, 
donec Bithyno libeat vigilare tyranno. 

Finem animae, quae res humanas miscuit olim, 
non gladii, non saxa dabunt nec tela, sed ille 
Cannarum vindex et tanti sanguinis ultor 

anulus. I, demens, et saevas curre per Alpes 

ut pueris placeas et declamatio fias. 

Unus Pellaeo iuveni non sufficit orbis, 

aestuat infelix angusto limite mundi 

ut Gyarae clausus scopulis parvaque Seripho; 
cum tamen a figulis munitam intraverit urbem, 
sarcophago contentus erit. Mors sola fatetur 
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gioniero afflitto inciso sulla cima di un arco,46 questi sono con- 
siderati più grandi di tutti i beni umani. Per questo si levò in 
armi il condottiero romano, e greco, e barbaro, di qui ebbe mo- 
tivi di pericolo e sofferenza: tanto è più grande la brama della 
fama che del valore. Chi infatti abbraccia il valore per se stes- 
so, se lo privi delle ricompense? Persino la patria talvolta fu 
schiacciata dalla brama di gloria di pochi, e dalla cupidigia del- 
la lode e di un’iscrizione da incidere sulle pietre custodi delle 
ceneri, ad abbatter le quali bastano le forze cattive di uno ste- 
rile fico, giacché persino ai sepolcri è fissato un destino. Poni 
sulla bilancia quel che resta di Annibale: quante libbre troverai 
del sommo condottiero? Ecco l’uomo che non può esser con- 
tenuto dall'Africa battuta dall'Oceano mauro,” che giunge al 
tiepido Nilo e che si volge indietro sino ai popoli dell'Etiopia 
e a quegli altri elefanti.48 Ai suoi domini si aggiunge la Spagna: 
lui scavalca i Pirenei. La natura frappose a barriera le Alpi e le 
nevi: lui appiana le rupi e nel monte apre un varco con l’ace- 
t0.4° Già è padrone dell’Italia, eppure aspira ad andare oltre. 
«Niente è compiuto» dice «se con l’esercito punico non sfondo 
le porte, e non pianto il vessillo nel cuore della Suburra.»50 Oh, 
che spettacolo, degno di che gran quadro, quando la getulica 
belva portava in sella il condottiero guercio!5! E qual è poi la 
fine? Oh gloria! Questo stesso Annibale è battuto, e si precipita 
a fuggire in esilio, e lì se ne sta, grande e straordinario cliente, 
presso il palazzo del re, finché il tiranno di Bitinia non piac- 
cia di svegliarsi. E a quella vita, che un tempo aveva sconvolto 
l’intera umanità, non le spade, non i sassi, non i dardi porran- 
no fine, ma quell’anello,53 vindice di Canne e punitore di tan- 
to sangue versato. Va’, pazzo, corri su e giù per le Alpi spieta- 
te, per piacere ai fanciulli e diventare tema da declamazione.55 

Un mondo solo non basta al giovane di Pella,56 si dibatte, 
infelice, tra gli angusti confini del mondo, come se fosse rin- 
chiuso tra gli scogli di Giaro o sulla piccola Serifo;7 ma quan- 
do alla fine entrerà nella città fortificata dai vasai;8 dovrà allora 
accontentarsi di un sarcofago. Solo la morte rivela che piccola 


175 


180 


185 


190 


195 


200 


205 


162. Satura 10, 173-206 


quantula sint hominum corpuscula. Creditur olim 
velificatus Athos et quidquid Graecia mendax 
audet in historia, constratum classibus isdem 
suppositumque rotis solidum mare; credimus altos 
defecisse amnes epotaque flumina Medo 
prandente et madidis cantat quae Sostratus alis. 
Ille tamen qualis rediit Salamine relicta, 
in Corum atque Eurum solitus saevire flagellis 
barbarus Aeolio numquam hoc in carcere passos, 
ipsum conpedibus qui vinxerat Ennosigaeum 
(mitius id sane, quod non et stigmate dignum 
credidit. Huic quisquam vellet servire deorum?): 
sed qualis rediit? Nempe una nave, cruentis 
fluctibus ac tarda per densa cadavera prora. 
Has totiens optata exegit gloria poenas. 

«Da spatium vitae, multos da, Iuppiter, annos.» 
Hoc recto voltu, solum hoc et pallidus optas. 
Sed quam continuis et quantis longa senectus 
plena malis! Deformem et taetrum ante omnia vultum 
dissimilemque sui, deformem pro cute pellem 
pendentisque genas et talis aspice rugas 
quales, umbriferos ubi pandit Thabraca saltus, 
in vetula scalpit iam mater simia bucca. 
Plurima sunt iuvenum discrimina, pulchrior ille 
hoc atque tillet alio, multum hic robustior illo: 
una senum facies, cum voce trementia membra 
et iam leve caput madidique infantia nasi; 
frangendus misero gingiva panis inermi. 
Usque adeo gravis uxori natisque sibique, 
ut captatori moveat fastidia Cosso. 
Non eadem vini atque cibi torpente palato 
gaudia; nam coitus iam longa oblivio, vel si 
coneris, iacet exiguus cum ramice nervus 
et, quamvis tota palpetur nocte, iacebit. 
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cosa siano i poveri corpi degli uomini. Si crede che una volta 
il monte Athos sia stato attraversato da vele, si crede ogni altra 
cosa che la Grecia bugiarda osa raccontare nelle storie, che il 
mare sia stato lastricato con quelle stesse flotte, e posto a soli- 
do sostegno per le ruote dei carri;5° crediamo che profondi tor- 
renti siano stati prosciugati e le loro correnti bevute dal Medo 
a pranzo,%9 e a quant'altro Sostrato racconta con le ascelle zup- 
pe.s! Eppure, abbandonata Salamina, in quali condizioni se ne 
tornò quel barbaro solito ad accanirsi con le fruste contro il 
Cauro e l'Euro, che mai dovettero subire niente di simile nem- 
meno nel carcere di Eolo,64 lui che aveva posto in catene per- 
sino l’Enosigeo® (e certo già fu indulgenza da parte sua, non 
ritenerlo degno del marchio dello schiavo; chi mai tra gli dei 
avrebbe voluto essere suo servo?); eppure, in che condizioni se 
ne tornò? Su una nave sola, tra le onde rosse di sangue, con la 
prua che faticava ad avanzare in mezzo a tanti cadaveri.66 Ecco 
il fio che pretese quella gloria tante volte desiderata. 

«Donami vita lunga, o Giove, donami molti anni.» Questo 
chiedi quando hai un’aria sana, solo questo anche quando sei 
pallidino. Eppure, quanto assidui, quanto grandi sono i mali di 
cui una lunga vecchiaia è colma! Guarda prima di tutto il volto, 
deforme, ripugnante e così diverso da quel che era, e quella de- 
forme pergamena che ha preso il posto della pelle, e le guance 
pendule, e rughe simili a quelle che, là dove Tabraca® distende 
le sue ombrose foreste, una scimmia già madre si gratta sul muso 
vecchiotto. Moltissime sono le differenze tra i giovani: quello 
è più bello di questo, e quell’altro di un altro ancora, questo è 
molto più robusto di quello: l'aspetto dei vecchi è uno soltanto, 
membra che tremano insieme alla voce, la testa ormai lucida, il 
naso che cola come quello dei bambini; il disgraziato deve rom- 
pere il pane con le gengive inermi. Tanto molesto è per la mo- 
glie, per i figli e anche per se stesso, da muovere a nausea anche 
Cosso,8 il cacciatore di eredità. Non sono più gli stessi i piaceri 
del vino e del cibo, essendo ormai intorpidito il palato; e l’am- 
plesso è un lontano ricordo, e se anche ci provi, il membro re- 
sta a giacere, debole e con l’ernia; e se anche lo si palperà tutta 
la notte, continuerà a giacere. O forse può avere qualche speran- 
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Anne aliquid sperare potest haec inguinis aegri 
canities? Quid quod merito suspecta libido est 
quae venerem adfectat sine viribus? Aspice partis 
nunc damnum alterius. Nam quae cantante voluptas, 
sit licet eximius, citharoedo sive Seleuco 

et quibus aurata mos est fulgere lacerna? 

Quid refert, magni sedeat qua parte theatri 

qui vix cornicines exaudiet atque tubarum 
concentus? Clamore opus est ut sentiat auris 
quem dicat venisse puer, quot nuntiet horas. 
Praeterea minimus gelido iam in corpore sanguis 
febre calet sola, circumsilit agmine facto 
morborum omne genus, quorum si nomina quaeras, 
promptius expediam quot amaverit Oppia moechos, 
quot Themison aegros autumno occiderit uno, 
quot Basilus socios, quot circumscripserit Hirrus 
pupillos, quot longa viros exorbeat uno 

Maura die, quot discipulos inclinet Hamillus; 
percurram citius quot villas possideat nunc 

quo tondente gravis iuveni mihi barba sonabat. 
Ille umero, hic lumbis, hic coxa debilis; ambos 
perdidit ille oculos et luscis invidet; huius 

pallida labra cibum accipiunt digitis alienis, 

ipse ad conspectum cenae diducere rictum 

suetus hiat tantum ceu pullus hirundinis, ad quem 
ore volat pleno mater ieiuna. Sed omni 
membrorum damno maior dementia, quae nec 
nomina servorum nec voltum agnoscit amici 

cum quo praeterita cenavit nocte, nec illos 

quos genuit, quos eduxit. Nam codice saevo 
heredes vetat esse suos, bona tota feruntur 

ad Phialen; tantum artificis valet halitus oris, 
quod steterat multis in carcere fornicis annis. 

Ut vigeant sensus animi, ducenda tamen sunt 
funera natorum, rogus aspiciendus amatae 
coniugis et fratris plenaeque sororibus urnae. 
Haec data poena diu viventibus, ut renovata 
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za questa canizie dell’inguine malato? E non è giustamente so- 
spetto quel desiderio che brama il piacere senza averne le forze? 
Guarda poi la perdita di un’altra facoltà. Che piacere c’è infatti 
quando suona un citaredo, per quanto sia eccellente, che si tratti 
di Seleuco o di quelli soliti a risplendere nel mantello dorato?9 
Che importa in quale parte del teatro sieda?° uno che a stento 
può udire i flauti e le armonie delle trombe? C'è bisogno di gri- 
dare, perché il suo orecchio senta chi il giovane schiavo annun- 
ci, o che ora riferisca.?! E poi il pochissimo sangue che resta in 
un gelido corpo, soltanto per la febbre si scalda, gli saltano ad- 
dosso, serrata la schiera, morbi di ogni genere: se me ne chiedi 
il nome, più in fretta saprò dirti quanti amanti abbia avuto Op- 
pia, quanti malati abbia ucciso Temisone in un solo autunno, 
quanti soci Basilo, quanti orfani abbia defraudato Irro, quanti 
uomini divori in un giorno Maura la spilungona, quanti disce- 
poli faccia chinare Amillo; più in fretta ti elencherò quante vil- 
le possieda oggi quello al cui taglio strideva dura una volta la mia 
barba di giovane.?2 Quello ha acciacchi a una spalla, questo ai lom- 
bi, quest'altro all’anca; quello ha perso entrambi gli occhi, e ha in- 
vidia dei guerci; le pallide labbra di quest'altro devono prendere il 
cibo dalle dita altrui, e lui, abituato un tempo a spalancare le fauci 
alla vista della cena, ora le socchiude soltanto, come il rondinotto, 
a cui la madre, digiuna, vola col becco pieno. Ma peggiore di ogni 
infermità delle membra è la perdita del senno, che più non cono- 
sce i nomi dei servi o il volto di un amico con cui ha cenato la sera 
prima, o i figli che ha generato, che ha allevato. E infatti con un 
crudele scritto non consente che i suoi gli siano eredi, tutti i suoi 
beni vengono lasciati a Fiale:? tanto vale l’alito di una bocca pro- 
fessionista, che per molti anni se n’era stata nella stanzetta di un lu- 
panare. E quand’anche restino vigorose le facoltà dell’animo, non 
si può evitare di accompagnare i funerali dei figli, di vedere il rogo 
dell’amata consorte e del fratello, e le urne piene delle ceneri delle 
sorelle. Questa la pena fissata per chi vive a lungo, che invecchino, 
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semper clade domus multis in luctibus inque 
perpetuo maerore et nigra veste senescant. 

Rex Pylius, magno si quicquam credis Homero, 
exemplum vitae fuit a cornice secundae. 

Felix nimirum, qui tot per saecula mortem 
distulit atque suos iam dextra conputat annos, 
quique novum totiens mustum bibit. Oro parumper 
attendas quantum de legibus ipse queratur 
fatorum et nimio de stamine, cum videt acris 
Antilochi barbam ardentem, cum quaerit ab omni, 
quisquis adest, socio cur haec in tempora duret, 
quod facinus dignum tam longo admiserit aevo. 
Haec eadem Peleus, raptum cum luget Achillem, 
atque alius, cui fas Ithacum lugere natantem. 
Incolumi Troia Priamus venisset ad umbras 
Assaraci magnis sollemnibus Hectore funus 
portante ac reliquis fratrum cervicibus inter 
Iliadum lacrimas, ut primos edere planctus 
Cassandra inciperet scissaque Polyxena palla, 

si foret extinctus diverso tempore, quo non 
coeperat audaces Paris aedificare carinas. 
Longa dies igitur quid contulit? Omnia vidit 
eversa et flammis Asiam ferroque cadentem. 
Tunc miles tremulus posita tulit arma tiara 

et ruit ante aram summi Iovis ut vetulus bos, 
qui domini cultris tenue et miserabile collum 
praebet ab ingrato iam fastiditus aratro. 

Exitus ille utcumque hominis, sed torva canino 
latravit rictu quae post hunc vixerat uxor. 
Festino ad nostros et regem transeo Ponti 

et Croesum, quem vox iusti facunda Solonis 
respicere ad longae iussit spatia ultima vitae. 
Exilium et carcer Minturnarumque paludes 

et mendicatus victa Carthagine panis 

hinc causas habuere; quid illo cive tulisset 
natura in terris, quid Roma beatius umquam, 

si circumducto captivorum agmine et omni 
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mentre sempre si rinnova la sciagura nella loro casa, tra molti lut- 
ti, in un continuo dolore e con una nera veste. Il re di Pilo,74 se dai 
qualche credito al grande Omero, fu esempio di una vita seconda 
per lunghezza solo a quella della cornacchia.? Felice senza dubbio 
lui che per tanti secoli rinviò la morte, e che conta già i suoi anni 
sulle dita della destra,76 e che tante volte beve il vino nuovo. Ma ti 
prego, osserva per un attimo quanto lui stesso si lamenti del volere 
dei fati e dell’eccessiva lunghezza dello stame della sua vita,77 quan- 
do vede ardere sul rogo la barba del valoroso Antiloco,78 quando 
chiede a ogni compagno, a chiunque gli sia vicino, perché continui 
a vivere ancora, quale delitto abbia commesso, degno di una vita 
così lunga. E così anche Peleo, mentre piange perché Achille gli è 
stato strappato via, e quell’altro, cui è toccato di piangere l’Itace- 
se che ancora va per mare.?? Con Troia ancora intatta Priamo sa- 
rebbe disceso alle ombre, con le solenni cerimonie che ebbe Assa- 
raco, con Ettore a condurne sulle spalle il feretro insieme agli altri 
fratelli, tra le lacrime delle donne di Ilio, appena avessero comin- 
ciato a levare i primi lamenti, con la veste strappata, Cassandra e 
Polissena, se solo fosse morto in un momento diverso, quando an- 
cora Paride non aveva cominciato a costruire le audaci carene.80 La 
sua lunga vita, invece, a che gli giovò? Vide la rovina di ogni cosa, 
e l'Asia cadere sotto il ferro e le fiamme. E allora, tremulo soldato, 
deposta la tiara8! indossò le armi, e rovinò davanti all’altare del som- 
mo Giove come un bue vecchietto, che offre il debole e miserevo- 
le collo ai coltelli del padrone, ormai disdegnato dall’aratro ingra- 
to. Fu comunque, quella, una morte da uomo: e invece la moglie, 
che gli sopravvisse, latrò torva con fauci di cagna.82 Ma mi affret- 
to a giungere a esempi più vicini a noi, e tralascio di dire del re del 
Ponto e di Creso, che l’eloquente motto del giusto Solone ammonì 
ad attendere di vedere l’ultimo giorno di una lunga vita.83 L'esilio, 
il carcere, le paludi di Minturno, il pane elemosinato nella sconfitta 
Cartagine, di qui ebbero origine; cosa la natura, cosa Roma avreb- 
be potuto mai mettere al mondo di più felice di quel cittadino, se, 
condotta in trionfo la schiera dei suoi prigionieri e tutto il corteo 
dei bottini di guerra, avesse esalato la gloriosa anima, mentre si ac- 
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bellorum pompa animam exhalasset opimam, 
cum de Teutonico vellet descendere curru? 
Provida Pompeio dederat Campania febres 
optandas, sed multae urbes et publica vota 
vicerunt; igitur Fortuna ipsius et urbis 
servatum victo caput abstulit. Hoc cruciatu 
Lentulus, hac poena caruit ceciditque Cethegus 
integer et iacuit Catilina cadavere toto. 

Formam optat modico pueris, maiore puellis 
murmure, cum Veneris fanum videt, anxia mater 
usque ad delicias votorum. «Cur tamen» inquit 
«corripias? Pulchra gaudet Latona Diana.» 

Sed vetat optari faciem Lucretia qualem 

ipsa habuit, cuperet Rutilae Verginia gibbum 
accipere fatque suumt Rutilae dare. Filius autem 
corporis egregii miseros trepidosque parentes 
semper habet: rara est adeo concordia formae 
atque pudicitiae. Sanctos licet horrida mores 
tradiderit domus ac veteres imitata Sabinos, 
praeterea castum ingenium voltumque modesto 
sanguine ferventem tribuat natura benigna 

larga manu (quid enim puero conferre potest plus 
custode et cura natura potentior omni?), 

non licet esse viro; nam prodiga corruptoris 
improbitas ipsos audet temptare parentes: 

tanta in muneribus fiducia. Nullus ephebum 
deformem saeva castravit in arce tyrannus, 

nec praetextatum rapuit Nero loripedem nec 
strumosum atque utero pariter gibboque tumentem. 
I nunc et iuvenis specie laetare tui, quem 
maiora expectant discrimina. Fiet adulter 
publicus et poenas metuet quascumque mariti 
*iratit debet, nec erit felicior astro 


Martis, ut in laqueos numquam incidat. Exigit autem 


interdum ille dolor plus quam lex ulla dolori 
concessit: necat hic ferro, secat ille cruentis 
verberibus, quosdam moechos et muglilis intrat. 
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cingeva a scendere dal carro teutonico?84 Provvidenziale, la Cam- 
pania aveva mandato a Pompeo delle febbri che lui stesso avrebbe 
dovuto invocare, ma ebbero la meglio molte città e i loro pubblici 
voti; e così la Fortuna sua e dell’Urbe gli mozzò, vinto, il capo che 
aveva salvato.® Da questo strazio Lentulo, da questa pena Cetego 
fu risparmiato e morì senza mutilazioni, e anche Catilina giacque 
col cadavere tutto intero.86 

La bellezza invoca, con un mormorio sommesso per i figli, e 
con uno più forte per le figlie, la madre sollecita quando visita il 
tempio di Venere, giungendo ai voti più raffinati: «Perché mi rim- 
proveri, poi?» dice. «Anche Latona si compiace della bellezza di 
Diana!»87 Ma Lucrezia sconsiglia di invocare una bellezza come 
quella che lei stessa ebbe, e Virginia vorrebbe volentieri prendersi 
la gobba di Rutila, e a Rutila dare il suo bell’aspetto.88 E poi, un fi- 
glio di notevole bellezza fisica ha genitori sempre infelici e in preda 
all’ansia: è talmente raro l'accordo di bellezza e pudicizia! Ma per 
quanto una casa rozza, sul modello degli antichi Sabini, gli abbia 
trasmesso costumi onesti, e inoltre la natura benigna gli conceda, 
con mano larga, un ingegno puro e un volto che avvampi di pudi- 
co rossore (cosa può offrire di meglio a un fanciullo la natura, più 
potente di ogni precettore e di ogni educazione?), non gli è con- 
sentito diventar uomo; la generosa perversità del corruttore, infat- 
ti, osa tentare persino i genitori stessi: tanta è la fiducia che egli ha 
nel potere dei suoi doni. Nessun tiranno ha mai castrato un efebo 
deforme nella sua crudele rocca, né Nerone rapì mai un fanciul- 
lo8° zoppo o scrofoloso e ugualmente gonfio di pancia e di gobba. 
Va’ ora, e allietati del bell’aspetto di tuo figlio, che maggiori pe- 
ricoli attendono. Diventerà pubblico amante, e dovrà temere tut- 
te le pene che si devono all’ira di un marito, né la sua buona stella 
potrà essere più fortunata di quella di Marte, tanto da non cadere 
mai nei lacci.9 E quel dolore pretende talvolta più di quanto mai 
nessuna legge? abbia accordato al dolore: questo lo uccide di spa- 
da, quello lo fa a pezzi con violente frustate, e a certi adulteri vien 
ficcato in corpo un muggile.?? Questo tuo Endimione,® però, di- 
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Sed tuus Endymion dilectae fiet adulter 

matronae. Mox cum dederit Servilia nummos 

fiet et illius quam non amat, exuet omnem 
corporis ornatum; quid enim ulla negaverit udis 
inguinibus, sive est haec Oppia sive Catulla? 
Deterior totos habet illic femina mores. 

«Sed casto quid forma nocet?» Quid profuit immo 
Hippolyto grave propositum, quid Bellerophonti? 
Lesa] 

Erubuit nempe haec ceu fastidita repulsa 

nec Stheneboea minus quam Cressa excanduit, et se 
concussere ambae. Mulier saevissima tunc est 
cum stimulos odio pudor admovet. Elige quidnam 
suadendum esse putes cui nubere Caesaris uxor 
destinat. Optimus hic et formonsissimus idem 
gentis patriciae rapitur miser extinguendus 
Messalinae oculis; dudum sedet illa parato 
flammeolo Tyriusque palam genialis in hortis 
sternitur et ritu decies centena dabuntur 

antiquo, veniet cum signatoribus auspex. 

Haec tu secreta et paucis commissa putabas? 

Non nisi legitime volt nubere. Quid placeat dic. 
Ni parere velis, pereundum erit ante lucernas; 

si scelus admittas, dabitur mora parvula, dum res 
nota urbi et populo contingat principis aurem. 
Dedecus ille domus sciet ultimus. Interea tu 
obsequere imperio, si tanti vita dierum 

paucorum. Quidquid levius meliusque putaris, 
praebenda est gladio pulchra haec et candida cervix. 
«Nil ergo optabunt homines?» Si consilium vis, 
permittes ipsis expendere numinibus quid 
conveniat nobis rebusque sit utile nostris; 

nam pro iucundis aptissima quaeque dabunt di. 
Carior est illis homo quam sibi. Nos animorum 
inpulsu et caeca magnaque cupidine ducti 
coniugium petimus partumque uxoris, at illis 
notum qui pueri qualisque futura sit uxor. 
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venterà l’adultero di una matrona che ama. Ma appena Servilia gli 
avrà dato i suoi denari, lo diventerà anche di quella che non ama, 
e ne spoglierà il corpo di ogni ornamento. Cosa potrebbe mai ne- 
gare una donna, infatti, quando il suo inguine è umido, che sia 
una Oppia o una Catulla?9 È da lì che la donna viziosa trae tutta 
la sua morale. «Ma se uno è casto, che danno può fare la bellez- 
za?» Piuttosto, in cosa giovò a Ippolito” il suo austero proposito, 
in cosa a Bellerofonte?9% 

l:.) 

Certo questa avvampò, come non sopportando il rifiuto, né Ste- 
nebea si adirò meno della Cretese, ed entrambe uscirono di sen- 
no. Non c’è nulla di più implacabile di una donna, quando la ver- 
gogna fa da stimolo all’odio. Prova a scegliere cosa credi che si 
debba consigliare a quello che la moglie di Cesare ha stabilito di 
sposare.?? Questo che è il migliore e il più bello di una famiglia pa- 
trizia?8 viene rapito, disgraziato, per essere mandato a morire dagli 
occhi di Messalina; già da tempo lei sta seduta, con il suo piccolo 
velo già pronto, e pubblicamente si stende nei giardini il letto nu- 
ziale di porpora tiria,° e secondo l’antico rito sarà versato il mi- 
lione della dote, e l’indovino si presenterà con i testimoni. Pen- 
savi che queste cose sarebbero state fatte in segreto e confidate a 
pochi? Lei non vuole sposarsi se non come si conviene. Di’ quel 
che preferisci: se non vuoi obbedire, bisognerà morire prima che 
si accendano le lucerne; se commetti il delitto, si concederà un po’ 
di indugio, finché la cosa, già nota alla città e al popolo, non arri- 
vi a toccar l'orecchio del principe. Sarà lui a conoscere per ultimo 
il disonore della sua casa. Ma intanto tu obbedisci all'ordine, se 
tanto vale il vivere pochi giorni in più; ma qualunque cosa tu pos- 
sa considerare più facile e preferibile, in ogni caso questo tuo bel 
candido collo dovrà essere offerto alla spada. 

«Niente dunque dovranno chieder per sé gli uomini?» Se vuoi 
un consiglio, lascia che siano gli dei a soppesare cosa sia convenien- 
te per noi e utile ai nostri interessi; al posto di quel che ci piace, 
gli dei ci daranno tutto ciò che è più adatto a noi. L'uomo è più 
caro a loro che a se stesso. Noi, spinti dall’impulso dei sentimen- 
ti e da una cieca, grande bramosia, desideriamo il matrimonio e il 
parto della nostra sposa, ma a loro è noto chi saranno i nostri fi- 
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Ut tamen et poscas aliquid voveasque sacellis 
exta et candiduli divina thymatula porci, 
orandum est ut sit mens sana in corpore sano. 
Fortem posce animum mortis terrore carentem, 
qui spatium vitae extremum inter munera ponat 
naturae, qui ferre queat quoscumque dolores, 
nesciat irasci, cupiat nihil et potiores 

Herculis aerumnas credat saevosque labores 

et venere et cenis et pluma Sardanapalli. 
Monstro quod ipse tibi possis dare; semita certe 
tranquillae per virtutem patet unica vitae. 
Nullum numen habes, si sit prudentia: nos te, 
nos facimus, Fortuna, deam caeloque locamus. 
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gli, e quale la nostra sposa. Se dunque vuoi chiedere qualcosa e 
offrire nei sacelli le viscere e le divine salsicce di un candido por- 
cello, bisogna pregare di avere una mente sana in un corpo sano. 
Chiedi un animo forte, libero dal terrore della morte, che conside- 
ri la longevità come l’ultimo dei doni della natura, che sia in grado 
di sopportare qualunque sofferenza, non sappia adirarsi, non bra- 
mi nulla e ritenga le sventure e le tremende fatiche di Ercole mi- 
gliori dell’amore, delle cene e degli agi di Sardanapalo.!99 Io ti mo- 
stro ciò che tu stesso puoi darti; di certo l’unico sentiero per una 
vita tranquilla si apre attraverso la virtù. Nessuna potenza divina 
tu hai, se c'è saggezza: siamo noi, siamo noi a renderti una dea, o 
Fortuna, e a porti in cielo. 


20 


SATURA 11 


Atticus eximie si cenat, lautus habetur, 

si Rutilus, demens. Quid enim maiore cachinno 
excipitur volgi quam pauper Apicius? Omnis 
convictus, thermae, stationes, omne theatrum 
de Rutilo. Nam dum valida ac iuvenalia membra 
sufficiunt galeae dumque ardent sanguine, fertur 
non cogente quidem sed nec prohibente tribuno 
scripturus leges et regia verba lanistae. 

Multos porro vides, quos saepe elusus ad ipsum 
creditor introitum solet expectare macelli, 

et quibus in solo vivendi causa palato est. 
Egregius cenat meliusque miserrimus horum 

et cito casurus iam perlucente ruina. 

Interea gustus elementa per omnia quaerunt 
numquam animo pretiis obstantibus; interius si 
attendas, magis illa iuvant quae pluris ementur. 


Ergo haut difficile est perituram arcessere summam 


lancibus oppositis vel matris imagine fracta, 

et quadringentis nummis condire gulosum 
fictile; sic veniunt ad miscellanea ludi. 

Refert ergo quis haec eadem paret; in Rutilo nam 
luxuria est, in Ventidio laudabile nomen 

sumit et a censu famam trahit. Illum ego iure 
despiciam, qui scit quanto sublimior Atlas 
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Se Attico offre un banchetto di lusso, viene considerato un gran 
signore; se lo fa Rutilio, è preso per pazzo.! Cosa infatti si attira 
le risate del popolo più di un Apicio? squattrinato? Tutti i ban- 
chetti, le terme, i luoghi di ritrovo, tutti i teatri non parlano che 
di Rutilio. Finché infatti le sue membra forti e giovani riescono 
a reggere l’elmo, e finché pulsano di vigore, si dice che — senza 
che il tribuno lo costringa a farlo, ma che nemmeno glielo impe- 
disca — accetterà le condizioni e i dispotici termini del maestro 
dei gladiatori.3 E molti altri ancora puoi vedere, che il credito- 
re, tante volte sfuggito, suole aspettare proprio all'ingresso del 
mercato, e che pongono nel palato l’unica ragione di vita. Da 
gran signore e meglio degli altri banchetta proprio quello che 
è il più povero tra tutti loro, e che presto cadrà in una rovina 
che già si lascia scorgere. Ma nel frattempo vanno in cerca di 
sapori tra tutti gli elementi della natura, senza che mai i prezzi 
ostacolino il loro desiderio; anzi, se osservi con più attenzione, 
piacciono di più proprio le cose che si comprano al prezzo più 
caro. E certo non è difficile procurarsi una somma che presto 
sarà sperperata, una volta impegnate le stoviglie e, pezzo dopo 
pezzo, anche l’effigie della madre, e render gustoso con quat- 
trocento sesterzi un piatto di golosa terracotta; e così finiscono 
a mangiare il polpettone dei gladiatori. È però importante ve- 
dere chi si imbandisca questi stessi pranzi: se è Rutilio, si trat- 
ta di lusso sfrenato, se è Ventidio, ciò prende un nome lode- 
vole, e dal suo censo trae buona reputazione. A ragione allora 
disprezzerò uno che sappia quanto più alto sia l'Atlante di tut- 
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omnibus in Libya sit montibus, hic tamen idem 
ignorat quantum ferrata distet ab arca 
sacculus. E caelo descendit yv®A oeavibv 
figendum et memori tractandum pectore, sive 
coniugium quaeras vel sacri in parte senatus 
esse velis; neque enim loricam poscit Achillis 
Thersites, in qua se traducebat Ulixes; 
ancipitem seu tu magno discrimine causam 
protegere adfectas, te consule, dic tibi qui sis, 
orator vehemens an Curtius et Matho buccae. 
Noscenda est mensura sui spectandaque rebus 
in summis minimisque, etiam cum piscis emetur, 
ne mullum cupias, cum sit tibi gobio tantum 
in loculis. Quis enim te deficiente crumina 
et crescente gula manet exitus, aere paterno 
ac rebus mersis in ventrem fenoris atque 
argenti gravis et pecorum agrorumque capacem? 
Talibus a dominis post cuncta novissimus exit 
anulus, et digito mendicat Pollio nudo. 
Non praematuri cineres nec funus acerbum 
luxuriae sed morte magis metuenda senectus. 
Hi plerumque gradus: conducta pecunia Romae 
et coram dominis consumitur; inde, ubi paulum 
nescio quid superest et pallet fenoris auctor, 
qui vertere solum, Baias et ad ostrea currunt. 
Cedere namque foro iam non est deterius quam 
Esquilias a ferventi migrare Subura. 
Ille dolor solus patriam fugientibus, illa 
maestitia est, caruisse anno circensibus uno. 
Sanguinis in facie non haeret gutta, morantur 
pauci ridiculum et fugientem ex urbe pudorem. 
Experiere hodie numquid pulcherrima dictu, 
Persice, non praestem vita et moribus et re, 
si laudem siliquas occultus ganeo, pultes 
coram aliis dictem puero sed in aure placentas. 
Nam cum sis conviva mihi promissus, habebis 
Evandrum, venies Tirynthius aut minor illo 


Satira 11 177 


ti i monti della Libia,6 ma nello stesso tempo ignori quanta dif- 
ferenza ci sia tra un borsellino e un forziere ben munito. Dal 
cielo discese quel “Conosci te stesso”7 che va scolpito e medi- 
tato nel memore petto, sia che tu cerchi moglie o voglia entra- 
re a far parte del sacro Senato; Tersite infatti non chiede la co- 
razza di Achille, in cui si metteva in ridicolo persino Ulisse;8 e 
se invece pretendi di difendere, con tuo gran rischio, una causa 
dall’esito incerto, consultati con te stesso, e a te stesso confes- 
sa chi davvero tu sia, un grande oratore o un ciarlatano come 
Curzio e Matone.? Bisogna conoscere i propri limiti e tenerne 
conto, nelle grandi come nelle piccole cose, anche quando si an- 
drà a comprare un pesce, per non desiderare una triglia quando 
nella borsa ne hai a stento per un ghiozzo.!° Che fine ti aspet- 
ta, se la borsa si svuota e cresce la golosità, una volta che l’ere- 
dità paterna e ogni tua sostanza siano già state sepolte nel tuo 
ventre, abbastanza capace da contenere rendite, argento mas- 
siccio, pecore e terreni interi? A padroni di questo genere, per 
ultimo, dice addio l’anello, e Pollione finisce a elemosinare sen- 
za nulla al dito.!! Non prematuro rogo, non acerba morte deve 
temere chi vive nel lusso, ma la vecchiaia, ancor più del mo- 
rire. Questi di solito i passi: prima si divora il denaro preso a 
prestito, a Roma e sotto gli occhi del proprietario; poi, quando 
ne rimane giusto un pochino e l’usuraio comincia a impallidi- 
re, questi cambiano aria, e corrono a Baia e alle sue ostriche.!2 
Ritirarsi dal foro,!3 ormai, non è più disonorevole che trasferirsi 
dalla ribollente Suburra all’Esquilino.!4 Questo è l’unico dolore 
per chi fugge così dalla patria, questa l’unica tristezza: perder- 
si per un anno intero i giochi del circo. Sul viso non un'ombra 
di rossore; in pochi cercano di trattenere Pudore, messo in ri- 
dicolo, e in fuga dalla città. 

Oggi stesso sperimenterai, o Persico, se queste cose bellissi- 
me a dirsi io non le osservi nella vita, nei costumi e nei fatti, se 
lodo legumi pur essendo di nascosto un crapulone, se in pre- 
senza di altri ordino polenta allo schiavetto, e poi all’orecchio 
gli chiedo focacce al miele. Giacché ti sei promesso ospite alla 
mia mensa, avrai in me un Evandro, verrai accolto come quel 
Tirinzio o quell’ospite meno importante di lui, ma che pure col 
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hospes, et ipse tamen contingens sanguine caelum, 
alter aquis, alter flammis ad sidera missus. 
Fercula nunc audi nullis ornata macellis. 

De Tiburtino veniet pinguissimus agro 

haedulus et toto grege mollior, inscius herbae 
necdum ausus virgas humilis mordere salicti, 
qui plus lactis habet quam sanguinis, et montani 
asparagi, posito quos legit vilica fuso. 

Grandia praeterea tortoque calentia feno 

ova adsunt ipsis cum matribus, et servatae 

parte anni quales fuerant in vitibus uvae, 
Signinum Syriumque pirum, de corbibus isdem 
aemula Picenis et odoris mala recentis 

nec metuenda tibi, siccatum frigore postquam 
autumnum et crudi posuere pericula suci. 

Haec olim nostri iam luxuriosa senatus 

cena fuit. Curius parvo quae legerat horto 

ipse focis brevibus ponebat holuscula, quae nunc 
squalidus in magna fastidit conpede fossor, 

qui meminit calidae sapiat quid volva popinae. 
Sicci terga suis rara pendentia crate 

moris erat quondam festis servare diebus 

et natalicium cognatis ponere lardum 

accedente nova, si quam dabat hostia, carne. 
Cognatorum aliquis titulo ter consulis atque 
castrorum imperiis et dictatoris honore 

functus ad has epulas solito maturius ibat 
erectum domito referens a monte ligonem. 

Cum tremerent autem Fabios durumque Catonem 
et Scauros et Fabricium, rigidique severos 
censoris mores etiam collega timeret, 

nemo inter curas et seria duxit habendum 

qualis in Oceani fluctu testudo nataret, 

clarum Troiugenis factura et nobile fulcrum; 

sed nudo latere et parvis frons aerea lectis 

vile coronati caput ostendebat aselli, 

ad quod lascivi ludebant ruris alumni. 
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suo sangue sfiorava il cielo, entrambi innalzati tra le stelle, l’uno 
attraverso l’acqua, l’altro mediante il fuoco.!5 Ascolta ora quali 
saranno le portate, preparate senza nessuna delle prelibatezze 
dei mercati. Dalla campagna di Tivoli!6 verrà un capretto ben 
pasciuto, il più tenero di tutto il gregge, che ancora non cono- 
sce l’erba né si è avventurato a mordere i bassi ramoscelli del 
salice, che ha più latte che sangue; e anche asparagi di monta- 
gna, che la contadina ha raccolto, deposto il fuso. 

Ci sono poi delle grandi uova, calde nel fieno intrecciato, 
insieme alle loro madri, e grappoli d’uva conservati per buona 
parte dell’anno così com'erano sulle viti, e pere di Segni e di 
Siria,” e dagli stessi cesti mele simili a quelle del Piceno,!8 dal 
profumo ancora fresco, di cui non hai da temere, hanno depo- 
sto ogni pericolo di asprezza, dopo che il freddo ne ha asciuga- 
to l’umore autunnale. Questo, un tempo, fu il banchetto, già 
lussuoso, del nostro Senato. Curio!? poneva invece con le sue 
mani, sul piccolo focolare, le poche verdure che aveva raccol- 
to nel suo orticello, e che ora disgusterebbero uno zappatore 
che, sudicio nei suoi grossi ceppi di schiavo, ricordi quale sa- 
pore abbia la vulva di scrofa, servita in qualche calda betto- 
la. Le terga essiccate di maiale, appese a un rado graticcio, era 
uso conservarle per i giorni di festa, e come dono di complean- 
no servire ai parenti del lardo, cui si aggiungeva della carne 
fresca, se c’era qualche vittima immolata a donarla. E qualcu- 
no di quei parenti, che per tre volte aveva meritato il titolo di 
console, e il comando degli eserciti, e la carica di dittatore, a 
simili banchetti andava più presto del solito, riportando sulle 
spalle la zappa dal monte che lui stesso aveva domato. Quan- 
do ancora si tremava davanti ai Fabi e al severo Catone, e agli 
Scauri e a Fabrizio,2° e persino il censore doveva temere i se- 
veri costumi dell’inflessibile collega, nessuno pensò che si do- 
vesse porre tra le preoccupazioni e gli affari più seri quale te- 
stuggine nuotasse tra le onde dell’Oceano, destinata a rendere 
nobile e illustre il capezzale della prole di Troia!?! Una spal- 
liera di rame mostrava, sui giacigli piccoli e dalle sponde disa- 
dorne, l’umile testa di un asinello incoronato, sotto cui gioca- 
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[Tales ergo cibi qualis domus atque supellex.] 
Tunc rudis et Graias mirari nescius artes 
urbibus eversis praedarum in parte reperta 
magnorum artificum frangebat pocula miles, 
ut phaleris gauderet ecus caelataque cassis 
Romuleae simulacra ferae mansuescere iussae 
imperii fato, geminos sub rupe Quirinos 

ac nudam effigiem in clipeo venientis et hasta 
pendentisque dei perituro ostenderet hosti. 
Ponebant igitur Tusco farrata catino: 

argenti quod erat solis fulgebat in armis. 
Omnia tunc quibus invideas, si lividulus sis. 
Templorum quoque maiestas praesentior, et vox 
nocte fere media mediamque audita per urbem 
litore ab Oceani Gallis venientibus et dis 
officium vatis peragentibus. His monuit nos, 
hanc rebus Latiis curam praestare solebat 
fictilis et nullo violatus Iuppiter auro. 

Illa domi natas nostraque ex arbore mensas 
tempora viderunt; hos lignum stabat ad usus, 
annosam si forte nucem deiecerat Eurus. 

At nunc divitibus cenandi nulla voluptas, 

nil rhombus, nil damma sapit, putere videntur 
unguenta atque rosae, latos nisi sustinet orbis 
grande ebur et magno sublimis pardus hiatu 
dentibus ex illis quos mittit porta Syenes 

et Mauri celeres et Mauro obscurior Indus, 

et quos deposuit Nabataeo belua saltu 

lam nimios capitique graves. Hinc surgit orexis, 
hinc stomacho vires; nam pes argenteus illis, 
anulus in digito quod ferreus. Ergo superbum 
convivam caveo, qui me sibi comparat et res 
despicit exiguas. Adeo nulla uncia nobis 

est eboris, nec tessellae nec calculus ex hac 
materia, quin ipsa manubria cultellorum 

ossea. Non tamen his ulla umquam obsonia fiunt 
rancidula aut ideo peior gallina secatur. 


Satira 11 181 


vano allegri i figli della campagna. [Tali i cibi, dunque, quali la 
casa e il mobilio.] Allora il nostro soldato, rozzo e incapace di 
ammirare le arti dei Greci, quando aveva distrutto qualche cit- 
tà, faceva a pezzi le coppe dei grandi artisti che ritrovava nel- 
la sua parte di bottino, perché il suo cavallo potesse godersi 
nuove borchie, e l’elmo cesellato mostrare al nemico, destina- 
to a morire, l’immagine della romulea fiera,?2 costretta a esser 
mansueta per il destino dell’impero, i gemelli Quirini sotto la 
rupe, e l’immagine nuda del dio che viene librandosi con scudo 
e lancia. Allora si servivano zuppe di farro in piatti etruschi:24 
l'argento che c’era rifulgeva soltanto sulle armi. Ogni cosa do- 
vresti invidiare loro, se avessi un tantinello d’invidia. Anche dei 
templi era più presente la maestà, e una voce fu udita in tut- 
ta la città, nel cuore della notte, mentre i Galli venivano all’at- 
tacco dalla costa dell'Oceano, e gli dei compivano il loro offi- 
cio di oracoli. Così ci mise in guardia, tale era l’attenzione che 
soleva prestare alle sorti del Lazio, Giove, quando ancora era 
fatto di terracotta e non c’era oro a profanarlo. Quei tempi vi- 
dero mense nate in casa nostra, fatte degli alberi nostrani; per 
questi usi il legno era a disposizione se qualche volta l'Euro? 
aveva abbattuto un vecchio noce. Ora, invece, per i ricchi non 
c'è nessun piacere nel banchettare, nessun sapore ha il rombo, 
nessuno il capriolo, profumi e rose sembrano puzzare, se a so- 
stenere le grandi tavole rotonde non è un grande, nobile ghe- 
pardo dalle fauci spalancate, in avorio massiccio, fatto di quelle 
zanne che ci mandano la porta di Siene, i rapidi Mauri e l’'In- 
do più scuro ancora del Mauro, e quelle che la belva depose 
nel bosco nabateo, perché ormai troppo grandi e pesanti per 
la sua testa.?7 Di qui sorge l’appetito, di qui vengono allo sto- 
maco le forze; un piedistallo d’argento, per loro, vale quanto 
un anello di ferro al dito.28 E quindi io mi guardo dal convita- 
to superbo, che mi paragona a se stesso e disprezza le mie mo- 
deste sostanze. Di certo non ho nemmeno un’oncia d’avorio, e 
nemmeno i miei dadi e le mie pedine sono di questo materiale, 
anzi persino il manico dei miei coltelli è fatto d’osso. Eppure 
nessuna pietanza si è fatta mai rancida a causa loro, non è per 
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Sed nec structor erit cui cedere debeat omnis 
pergula, discipulus Trypheri doctoris, apud quem 
sumine cum magno lepus atque aper et pygargus 
et Scythicae volucres et phoenicopterus ingens 
et Gaetulus oryx hebeti lautissima ferro 

caeditur et tota sonat ulmea cena Subura. 

Nec frustum capreae subducere nec latus Afrae 
novit avis noster, tirunculus ac rudis omni 
tempore et exiguae furtis inbutus ofellae. 
Plebeios calices et paucis assibus emptos 
porriget incultus puer atque a frigore tutus, 

non Phryx aut Lycius, non a mangone petitus 
quisquam erit: in magno cum posces, posce Latine. 
Idem habitus cunctis, tonsi rectique capilli 

atque hodie tantum propter convivia pexi. 
Pastoris duri hic filius, ille bubulci. 

Suspirat longo non visam tempore matrem 

et casulam et notos tristis desiderat haedos 
ingenui voltus puer ingenuique pudoris, 

qualis esse decet quos ardens purpura vestit, 

nec pupillares defert in balnea raucus 

testiculos, nec vellendas iam praebuit alas, 

crassa nec opposito pavidus tegit inguina guto. 
Hic tibi vina dabit diffusa in montibus illis 

a quibus ipse venit, quorum sub vertice lusit. 
[Namque una atque eadem est vini patria atque ministri.] 
Forsitan expectes ut Gaditana canoro 

incipiant prurire choro plausuque probatae 

ad terram tremulo descendant clune puellae 
[spectant hoc nuptae iuxta recubante marito 
quod pudeat narrare aliquem praesentibus ipsis. 
Inritamentum Veneris languentis et acres 

divitis urticae maior tamen ista voluptas 

alterius sexus; magis ille extenditur, et mox 
auribus atque oculis concepta urina movetur]. 
Non capit has nugas humilis domus. Audiat ille 
testarum crepitus cum verbis, nudum olido stans 
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questo che si taglia una gallina meno buona. Né avrò mai uno 
scalco?° cui debba cedere il passo ogni scuola di culinaria, di- 
scepolo di mastro Trifero,39 alla cui bottega, insieme alla gros- 
sa scrofa, con un coltello spuntato si taglia la lepre, il cinghiale, 
l’antilope, gli uccelli di Scizia,3! l'enorme fenicottero e la gaz- 
zella getulica, e in tutta la Suburra?? risuona quel sontuosissi- 
mo banchetto a base di olmo.33 Il mio invece non sa trinciare 
nemmeno un pezzetto di capra o l’ala di una gallina faraona, 
è un principiante perennemente inesperto, educato al più a ru- 
bare modeste polpette. I calici, plebei e comprati a pochi sol- 
di, te li porgerà un fanciullo vestito rozzamente, ma almeno 
protetto dal freddo. Non un Frigio, non un Licio, non ci sarà 
nessuno comprato al mercato degli schiavi: quando gli chiedi 
un calice più grande, chiediglielo in latino. Tutti hanno la stes- 
sa veste, capelli corti e lisci, pettinati oggi soltanto per via del 
banchetto. Questo è il figlio del rude pastore, quello del bova- 
ro. Sospira pensando alla madre che non vede da lungo tem- 
po e, triste, prova nostalgia della casetta, e dei ben noti capret- 
ti, questo fanciullo dal volto onesto e dall’onesto pudore, così 
come dovrebbero essere quelli che la fiammeggiante porpora 
orna, e non porta ai bagni, rauco,3 i suoi testicoli da giovinet- 
to, e non si è mai fatto depilare le ascelle, né si copre, timido, 
il grosso membro dietro l’ampolla dell’olio.37 Questi ti offri- 
rà vini travasati sugli stessi monti da cui lui stesso proviene, e 
alle cui pendici un tempo giocava. [E infatti una e medesima è 
la patria del vino e di chi lo serve.] Forse ti aspetti che ritmi di 
Cadice38 comincino a solleticarti con armoniose danze, e che le 
fanciulle, tra applausi d’approvazione, si pieghino sino in terra 
dimenando le natiche? [Donne sposate, col marito disteso ac- 
canto, guardano questo spettacolo, che uno avrebbe vergogna 
a raccontare in loro presenza, stimolo per un’indolente libidi- 
ne, pungente ortica del ricco; maggiore tuttavia è questa voglia 
dell’altro sesso; di più quello si tende, e presto si muoveranno 
umori concepiti con le orecchie e gli occhi.] Una casa umile non 
accoglie di questi intrattenimenti. Se l’ascolti lui lo strepito dei 
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fornice mancipium quibus abstinet, ille fruatur 
vocibus obscenis omnique libidinis arte, 
qui Lacedaemonium pytismate lubricat orbem; 
namque ibi fortunae veniam damus. Alea turpis, 
turpe et adulterium mediocribus: haec eadem illi 
omnia cum faciunt, hilares nitidique vocantur. 
Nostra dabunt alios hodie convivia ludos: 
conditor Iliados cantabitur atque Maronis 
altisoni dubiam facientia carmina palmam. 
Quid refert, tales versus qua voce legantur? 

Sed nunc dilatis averte negotia curis 
et gratam requiem dona tibi, quando licebit 
per totum cessare diem. Non fenoris ulla 
mentio nec, prima si luce egressa reverti 
nocte solet, tacito bilem tibi contrahat uxor 
umida suspectis referens multicia rugis 
vexatasque comas et voltum auremque calentem. 
Protinus ante meum quidquid dolet exue limen, 
pone domum et servos et quidquid frangitur illis 
aut perit, ingratos ante omnia pone sodalis. 
Interea Megalesiacae spectacula mappae 
Idaeum sollemne colunt, similisque triumpho 
praeda caballorum praetor sedet ac, mihi pace 
inmensae nimiaeque licet si dicere plebis, 
totam hodie Romam circus capit, et fragor aurem 
percutit, eventum viridis quo colligo panni. 
Nam si deficeret, maestam attonitamque videres 
hanc urbem veluti Cannarum in pulvere victis 
consulibus. Spectent iuvenes, quos clamor et audax 
sponsio, quos cultae decet adsedisse puellae: 
nostra bibat vernum contracta cuticula solem 
effugiatque togam. Iam nunc in balnea salva 
fronte licet vadas, quamquam solida hora supersit 
ad sextam. Facere hoc non possis quinque diebus 
continuis, quia sunt talis quoque taedia vitae 
magna: voluptates commendat rarior usus. 
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crotali, con quelle parole da cui si asterrebbe persino la schiava 
che si offre nuda nel fetido bordello, si goda lui le voci osce- 
ne e tutte le arti del piacere, lui che rende scivolosa la tavola di 
marmo spartano col vino che vi sputa:39 in questi casi, infatti, 
siamo indulgenti con i ricchi. Il gioco d’azzardo è turpe, turpe 
è anche l’adulterio, per i poveretti: ma quando sono loro a fare 
queste stesse cose, li si dice spassosi ed eleganti. Il nostro ban- 
chetto, oggi, offrirà divertimenti d’altro genere: si reciteranno 
l’autore dell’Iliade e i carmi dell’altisonante Marone, che ren- 
dono difficile assegnar la vittoria. Che importa da quale voce 
vengano letti versi come questi?40 

Ma ora rimanda ogni preoccupazione e metti da parte gli im- 
pegni, e dona a te stesso il gradito riposo, giacché potrai star- 
tene ozioso per un giorno intero. Nessun accenno ai debiti, e 
nemmeno tua moglie ti muova alla collera nel silenzio, anche 
se è solita uscire alle prime luci del giorno e tornare di not- 
te, riportando la veste umida e con pieghe sospette, i capel- 
li scompigliati e il volto e le orecchie arrossate. Qualsiasi cosa 
ti dia dispiacere, lascialo subito davanti alla mia porta, lascia 
lì le preoccupazioni per la casa, i servi e qualsiasi cosa si rom- 
pa o vada perduto a causa loro, e prima di ogni altra cosa la- 
scia lì il pensiero degli amici ingrati. Frattanto gli spettacoli del 
drappo megalesio celebrano le solennità Idee,4! e il pretore se 
ne sta seduto come in trionfo, preda dei cavalli, 12 e — se mi è le- 
cito dirlo con buona pace della folla immensa, persino eccessi- 
va —# il circo oggi contiene Roma tutta intera, e dal frastuono 
che ferisce le orecchie deduco che a vincere sono i Verdi.44 Se 
infatti dovessero perdere, vedresti questa città mesta e attoni- 
ta, come per la sconfitta dei consoli nella polvere di Canne. 
Agli spettacoli vadano i giovani, cui si addicono gli schiamaz- 
zi, le scommesse audaci e il seder accanto a fanciulle eleganti: 
la nostra pelle raggrinzita beva il sole primaverile e si sottrag- 
ga piuttosto alla toga.46 Ormai puoi andare ai bagni senza ver- 
gogna, sebbene manchi ancora un’ora buona a mezzogiorno. 
Una cosa del genere non potresti farla per cinque giorni di fila, 
poiché anche di una simile vita sono grandi i fastidi: ai piaceri 
dona pregio una più rara consuetudine. 
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Natali, Corvine, die mihi dulcior haec lux, 

qua festus promissa deis animalia caespes 
expectat. Niveam reginae ducimus agnam, 

par vellus dabitur pugnanti Gorgone Maura; 

sed procul extensum petulans quatit hostia funem 
Tarpeio servata Iovi frontemque coruscat, 

quippe ferox vitulus templis maturus et arae 
spargendusque mero, quem iam pudet ubera matris 
ducere, qui vexat nascenti robora cornu. 

Si res ampla domi similisque adfectibus esset, 
pinguior Hispulla traheretur taurus et ipsa 

mole piger, nec finitima nutritus in herba, 

laeta sed ostendens Clitumni pascua sanguis 

et grandi cervix iret ferienda ministro 

ob reditum trepidantis adhuc horrendaque passi 
nuper et incolumem sese mirantis amici. 

Nam praeter pelagi casus et fulminis ictus 
evasit. Densae caelum abscondere tenebrae 
nube una subitusque antemnas inpulit ignis, 
cum se quisque illo percussum crederet et mox 
attonitus nullum conferri posse putaret 
naufragium velis ardentibus. Omnia fiunt 

talia, tam graviter, si quando poetica surgit 
tempestas. Genus ecce aliud discriminis audi 

et miserere iterum, quamquam sint cetera sortis 
eiusdem pars dira quidem sed cognita multis 
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Del dì natale, o Corvino, mi è più caro questo giorno, in cui 
l’altare di zolle! attende in festa le vittime promesse agli dei. 
Una candida agnella conduco in offerta alla Regina, un vello 
simile sarà donato a colei che combatte contro la nera Gorgo- 
ne;? scuote di lontano la lunga fune} impetuosa, la vittima de- 
stinata a Giove Tarpeio,4 e incurva minacciosa la fronte: è un 
fiero vitello,5 pronto per l’altare dei templi e per essere asper- 
so di vino puro, che ormai ha vergogna di bere alle mammelle 
materne, che con le corna nascenti tormenta i tronchi degli al- 
beri. Se avessi un patrimonio abbondante e pari ai miei senti- 
menti, sarebbe trascinato qui un toro più pasciuto di Ispulla,6 
impacciato dalla sua stessa mole, che non sia stato allevato nei 
prati dei dintorni: all'altare andrebbe un sangue che riveli i ri- 
gogliosi pascoli del Clitunno,” un collo degno di esser colpito 
da un gran sacerdote, per il ritorno di un amico che ancora è 
scosso, che ha appena corso tremendi pericoli, e non riesce a 
credere di esser sano e salvo. Oltre ai pericoli del mare, infat- 
ti, è scampato al colpo di un fulmine. Dense tenebre ricopri- 
rono il cielo di un'unica nube, e repentino il fuoco si appiccò 
ai pennoni delle vele, mentre già ciascuno si credeva colpito, 
per poi pensare, terrorizzato, che nessun naufragio potesse es- 
sere paragonabile a vele in preda alle fiamme. Tutto avviene 
così, con una tale drammaticità, quando scoppia una tempe- 
sta in poesia. Ecco un pericolo di altro genere: ascolta e prova 
ancora compassione, nonostante tutto sia parte di una stessa 
vicenda, terribile, certo, ma ben nota a molti, come testimo- 
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et quam votiva testantur fana tabella 
plurima: pictores quis nescit ab Iside pasci? 
Accidit et nostro similis fortuna Catullo. 
Cum plenus fluctu medius foret alveus et iam 
alternum puppis latus evertentibus undis 
arboris incertae, nullam prudentia cani 
rectoris cum ferret opem, decidere iactu 
coepit cum ventis, imitatus castora, qui se 
eunuchum ipse facit cupiens evadere damno 
testiculi: adeo medicatum intellegit inguen. 


«Fundite quae mea sunt» dicebat «cuncta» Catullus 


praecipitare volens etiam pulcherrima, vestem 
purpuream teneris quoque Maecenatibus aptam, 
atque alias quarum generosi graminis ipsum 
infecit natura pecus, sed et egregius fons 
viribus occultis et Baeticus adiuvat aer. 

Ille nec argentum dubitabat mittere, lances 
Parthenio factas, urnae cratera capacem 

et dignum sitiente Pholo vel coniuge Fusci; 
adde et bascaudas et mille escaria, multum 
caelati, biberat quo callidus emptor Olynthi. 
Sed quis nunc alius, qua mundi parte quis audet 
argento praeferre caput rebusque salutem? 
[Non propter vitam faciunt patrimonia quidam, 
sed vitio caeci propter patrimonia vivunt.] 
Tactatur rerum utilium pars maxima, sed nec 
damna levant. Tunc adversis urguentibus illuc 
reccidit ut malum ferro summitteret, ac se 
explicat angustum: discriminis ultima, quando 
praesidia adferimus navem factura minorem. 

I nunc et ventis animam committe dolato 
confisus ligno, digitis a morte remotus 

quattuor aut septem, si sit latissima, taedae; 
mox cum reticulis et pane et ventre lagonae 
accipe sumendas in tempestate secures. 


Sed postquam iacuit planum mare, tempora postquam 


prospera vectoris fatumque valentius Euro 
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niano moltissimi templi con quadri votivi: chi ignora che i pit- 
tori son mantenuti da Iside?8 

Una sorte simile toccò anche al mio caro Catullo. Quando 
lo scafo era sommerso fino a metà dai flutti, e già l'albero va- 
cillava, sotto i colpi delle onde che si abbattevano ora sull’uno, 
ora sull’altro fianco della nave, senza che l'abilità del canuto ti- 
moniere potesse essere di aiuto alcuno, lui prese a scendere a 
patti con i venti gettando il carico in mare, imitando il castoro, 
che da sé si fa eunuco, per salvarsi con la sola perdita dei testi- 
coli: fino a tal punto capisce di avere un inguine medicamento- 
so.? «Gettate giù i miei averi, tutti quanti!» diceva Catullo, di- 
sposto a scaraventare in mare anche le sue cose più belle, una 
veste di porpora che sarebbe stata bene anche a delicati me- 
cenati,!0 e altre fatte del vello di un bestiame che fu tinto dalla 
natura di un generoso foraggio, ma anche da una straordinaria 
fonte dagli occulti poteri, con l’aiuto del clima della Betica.!! 
Non esitava nemmeno a gettar via l’argenteria, vassoi fabbricati 
da Partenio,!? un cratere della capacità di un’urna,!3 degno del- 
la sete di un Folo o della moglie di Fusco;!4 aggiungi anche ca- 
tini!5 e mille vasetti, molte coppe cesellate, da cui aveva bevu- 
to l’astuto compratore di Olinto.!6 Forse oggi qualcun altro, in 
qualche parte del mondo, osa anteporre la propria testa all’ar- 
gento, la propria salvezza al patrimonio? [Non è per vivere che 
alcuni accumulano patrimoni ma è per i patrimoni che, acce- 
cati dal vizio, vivono.]!7 Si getta in mare anche la maggior par- 
te delle cose d’uso, ma nemmeno queste alleviano il pericolo. 
Infine, mentre le avversità lo incalzano, si risolve ad ammaina- 
re l’albero con la scure,!8 e così la difficoltà si risolve: estremo 
pericolo, quando alla nave si reca un aiuto che la renderà mu- 
tila! Va’ allora, e affida ai venti la tua vita confidando nel legno 
sgrossato, separato dalla morte soltanto da quattro o al massi- 
mo sette dita di tavole impeciate; per il futuro, insieme alle bor- 
se del pane e al fiasco panciuto, prendi a bordo anche delle scu- 
ri da impugnare in caso di tempesta. Ma quando il mare si fu 
placato, piatto, quando il tempo fu tornato propizio e il desti- 
no del timoniere ebbe la meglio sull’Euro!9 e sul mare, quando 
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et pelago, postquam Parcae meliora benigna 

65 pensa manu ducunt hilares et staminis albi 
lanificae, modica nec multum fortior aura 
ventus adest, inopi miserabilis arte cucurrit 
vestibus extentis et, quod superaverat unum, 
velo prora suo. Iam deficientibus austris 

70 spes vitae cum sole redit. Tum gratus Iulo 
atque novercali sedes praelata Lavino 
conspicitur sublimis apex, cui candida nomen 
scrofa dedit, laetis Phrygibus mirabile sumen 
et numquam visis triginta clara mamillis. 

75 Tandem intrat positas inclusa per aequora moles 
Tyrrhenamque Pharon porrectaque bracchia rursum 
quae pelago occurrunt medio longeque relincunt 
Italiam; non sic igitur mirabere portus 
quos natura dedit. Sed trunca puppe magister 

so interiora petit Baianae pervia cumbae 
tuti stagna sinus, gaudent ubi vertice raso 
garrula securi narrare pericula nautae. 

Ite igitur, pueri, linguis animisque faventes 
sertaque delubris et farra inponite cultris 

ss ac mollis ornate focos glebamque virentem. 

Tam sequar et sacro, quod praestat, rite peracto 
inde domum repetam, graciles ubi parva coronas 
accipiunt fragili simulacra nitentia cera. 

Hic nostrum placabo Iovem Laribusque paternis 

9% tura dabo atque omnis violae iactabo colores. 
Cuncta nitent, longos erexit ianua ramos 
et matutinis operatur festa lucernis. 

Neu suspecta tibi sint haec, Corvine, Catullus, 
pro cuius reditu tot pono altaria, parvos 

95 tres habet heredes. Libet expectare quis aegram 
et claudentem oculos gallinam inpendat amico 
tam sterili; verum haec nimia est inpensa, coturnix 
nulla umquam pro patre cadet. Sentire calorem 
si coepit locuples Gallitta et Pacius orbi, 

100 legitime fixis vestitur tota libellis 
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le Parche ebbero cominciato a tessere fili più fausti, con mano 
benevola, serene e rivolte allo stame di lana bianca,2° ed ecco 
alzarsi un vento non molto più forte di un’esile brezza, la nave, 
degna di compassione, prese a correre con i suoi poveri mezzi, 
spiegando al vento delle vesti e, unica sopravvissuta, la vela di 
prua. Ed ecco che, calati i soffi dell’Austro,?! torna col sole la 
speranza di salvezza, e si scorge l’alta vetta che fu cara a Iulo, e 
preferita come sede alla Lavino della sua matrigna, cui diede il 
nome una bianca scrofa,?2 mirabile ventre per la gioia dei Frigi, 
nota per le sue trenta mammelle, mai viste prima. Finalmente 
la nave varca i moli posti tra i flutti che essi stessi racchiudono, 
la Faro del Tirreno e le braccia protese a tenaglia, che avan- 
zano verso il mare aperto e lasciano a distanza l’Italia; non po- 
tresti ammirare altrettanto i porti offerti dalla natura. E così il 
nocchiero, con la sua nave mutilata, si dirige ai bacini più interni 
dell’approdo sicuro, che anche una barchetta di Baia?5 potreb- 
be percorrere, dove i marinai, ormai liberi dal timore, godono 
a raccontare, a capo rasato,26 loquaci i loro pericoli. 

Andate allora, fanciulli, in silenzio e raccoglimento,?7 pone- 
te ghirlande ai santuari e farro sui coltelli, e ornate i molli altari 
di verdeggianti zolle. Io vi seguirò e, compiuto secondo il rito 
il sacrificio principale, lo ripeterò ancora a casa, dove piccoli 
simulacri rilucenti di fragile cera ricevono sottili corone. Qui 
placherò il mio Giove e offrirò incenso ai Lari paterni?8 e spar- 
gerò intorno tutti i colori delle viole. Tutto splende, la porta ha 
innalzato lunghi rami e, festosa di lampade accese fin dal matti- 
n0,29 prende parte al rito. E non ti sia sospetto tutto ciò, o Cor- 
vino: Catullo, per il cui ritorno preparo tanti altari, ha tre pic- 
coli eredi.30 Vorrei proprio stare a vedere chi sacrificherebbe 
mai una gallina, malata e che già chiude gli occhi, per un amico 
così infruttuoso; anzi, questa è già eccessiva come spesa: nessu- 
na quaglia sarà mai sacrificata per uno che è padre. Se comin- 
ciano ad avere la febbre Gallitta e Pacio,3! ricchi senza figli, un 
intero portico si riveste di voti affissi secondo tutte le regole,3 e 
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porticus, existunt qui promittant hecatomben, 
quatenus hic non sunt nec venales elephanti, 

nec Latio aut usquam sub nostro sidere talis 
belua concipitur, sed furva gente petita 

arboribus Rutulis et Turni pascitur agro, 

Caesaris armentum nulli servire paratum 

privato, siquidem Tyrio parere solebant 
Hannibali et nostris ducibus regique Molosso 
horum maiores ac dorso ferre cohortis, 

partem aliquam belli, et euntem in proelia turrem. 


Nulla igitur mora per Novium, mora nulla per Histrum 


Pacuvium, quin illud ebur ducatur ad aras 

et cadat ante Lares Gallittae victima sola 

tantis digna deis et captatoribus horum. 

Alter enim, si concedas, mactare vovebit 

de grege servorum magna et pulcherrima quaeque 
corpora, vel pueris et frontibus ancillarum 
inponet vittas et, si qua est nubilis illi 

Iphigenia domi, dabit hanc altaribus, etsi 

non sperat tragicae furtiva piacula cervae. 

Laudo meum civem, nec comparo testamento 
mille rates; nam si Libitinam evaserit aeger, 
delebit tabulas inclusus carcere nassae 

post meritum sane mirandum atque omnia soli 
forsan Pacuvio breviter dabit, ille superbus 
incedet victis rivalibus. Ergo vides quam 

grande operae pretium faciat iugulata Mycenis. 
Vivat Pacuvius quaeso vel Nestora totum, 
possideat quantum rapuit Nero, montibus aurum 
exaequet, nec amet quemquam nec ametur ab ullo. 
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si fa avanti chi promette un’ecatombe,? ma solo perché non ci 
sono da queste parti elefanti in vendita, né una bestia di questo 
genere può nascere nel Lazio o da qualche altra parte sotto il 
nostro cielo ma, venuta dalle terre delle brune genti, si nutre 
degli alberi Rutuli e del campo di Turno, armento di Cesare, 
deciso a non obbedire ad alcun cittadino qualunque, giacché 
solevano i suoi antenati obbedire ad Annibale, ai nostri coman- 
danti e al re Molosso,# e portare sul dorso intere coorti, parte 
imponente di una guerra, e la torre che va in battaglia.36 Nes- 
sun indugio dunque da parte di Novio, nessun indugio da par- 
te di Pacuvio Istro, a che quell’avorio sia condotto agli altari e 
sia sacrificato davanti ai Lari di Gallitta7 unica vittima degna 
di così grandi dei e di quelli che vanno a caccia dei loro testa- 
menti. E il secondo poi, se glielo concedi, farà voto di sacrifi- 
care tutti i corpi più grandi e belli del gregge dei suoi servi, op- 
pure imporrà le bende sacre38 agli schiavetti e alle fronti delle 
ancelle, e se in casa troverà qualche Ifigenia in età da marito, la 
consegnerà agli altari, anche se non spera nel furtivo rimedio 
della cerva della tragedia.3° Io mi congratulo col mio concitta- 
dino, e non metto a confronto mille navi!° con un testamento; 
se infatti il malato riuscirà a sfuggire a Libitina,4! cancellerà le 
tavole, preso in trappola# dopo un servigio senz'altro straor- 
dinario, e forse ogni cosa la donerà, con poche parole, al solo 
Pacuvio, e quello se ne andrà superbo tra i rivali vinti. Guarda 
allora quanto convenga sgozzar la Micenide!44 Che Pacuvio viva, 
io prego, anche tutta la vita di Nestore,45 che possegga quanto 
Nerone riuscì a rapinare, che col suo oro eguagli le montagne, 
ma che non ami nessuno, e che da nessuno sia amato! 
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Exemplo quodcumque malo committitur, ipsi 
displicet auctori. Prima est haec ultio, quod se 
iudice nemo nocens absolvitur, improba quamvis 
gratia fallaci praetoris vicerit urna. 

Quid sentire putas homines, Calvine, recenti 

de scelere et fidei violatae crimine? Sed nec 

tam tenuis census tibi contigit, ut mediocris 
iacturae te mergat onus, nec rara videmus 

quae pateris: casus multis hic cognitus ac iam 
tritus et e medio fortunae ductus acervo. 
Ponamus nimios gemitus. Flagrantior aequo 

non debet dolor esse viri nec volnere maior. 

Tu quamvis levium minimam exiguamque malorum 
particulam vix ferre potes spumantibus ardens 
visceribus, sacrum tibi quod non reddat amicus 
depositum? Stupet haec qui iam post terga reliquit 
sexaginta annos Fonteio consule natus? 

An nihil in melius tot rerum proficis usu? 

Magna quidem, sacris quae dat praecepta libellis, 
victrix fortunae sapientia, ducimus autem 

hos quoque felices, qui ferre incommoda vitae 
nec iactare iugum vita didicere magistra. 

Quae tam festa dies, ut cesset prodere furem, 
perfidiam, fraudes atque omni ex crimine lucrum 
quaesitum et partos gladio vel pyxide nummos? 
Rari quippe boni, numera, vix sunt totidem quot 
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Ogni azione commessa dando un cattivo esempio dispiace per 
primo a chi la compie. La prima punizione è proprio questa: 
nessun colpevole viene assolto, quando ha se stesso come giudi- 
ce, nemmeno se un disonesto favore gli ha fatto vincere la causa, 
grazie ai brogli dell’urna del pretore.! Cosa credi che la gente 
pensi, o Calvino, del misfatto or ora avvenuto, del crimine di 
chi ha tradito la tua fiducia? A te però non è toccato un patri- 
monio tanto magro che il peso di un’esigua perdita ti mandi a 
fondo, e non di rado si vedono le cose che ora tu devi soppor- 
tare: questo è un caso che molti hanno dovuto conoscere, or- 
mai abituale, pescato dal mezzo del sacco della Fortuna. Ba- 
sta con i gemiti esasperati. Più bruciante del giusto il dolore di 
un vero uomo non deve essere, e nemmeno più profondo del- 
la ferita. Tu forse non puoi sopportare una briciola minima e 
insignificante dei mali più lievi, ardendo del ribollire delle tue 
viscere, perché un amico non ti restituisce un deposito giura- 
to?3 Si stupisce forse di queste cose uno che si è già lasciato alle 
spalle i sessant'anni, essendo nato al tempo del console Fon- 
teio?4 O forse non riesci a trarre alcun profitto da una così lun- 
ga esperienza? Grandi sono, certo, i precetti che affida ai libri 
sacri la sapienza, vincitrice della fortuna, ma io considero felici 
anche coloro che hanno imparato a sopportare i guai della vita 
e a non scuoterne il giogo, seguendo come maestra la vita stes- 
sa. Quale giorno è tanto solenne da mancare di svelare furti, 
inganni, truffe, profitti cercati con ogni crimine e denari gene- 
rati dalla spada o dallo scrigno dei veleni? Rari sono gli uomi- 
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Thebarum portae vel divitis ostia Nili. 

Nona aetas agitur peioraque saecula ferri 
temporibus, quorum sceleri non invenit ipsa 
nomen et a nullo posuit natura metallo. 

Nos hominum divomque fidem clamore ciemus 
quanto Faesidium laudat vocalis agentem 
sportula? Dic, senior bulla dignissime, nescis 
quas habeat veneres aliena pecunia? Nescis 
quem tua simplicitas risum vulgo moveat, cum 
exigis a quoquam ne peieret et putet ullis 

esse aliquod numen templis araeque rubenti? 
Quondam hoc indigenae vivebant more, priusquam 
sumeret agrestem posito diademate falcem 
Saturnus fugiens, tunc cum virguncula Iuno 

et privatus adhuc Idaeis Iuppiter antris; 

nulla super nubes convivia caelicolarum 

nec puer Iliacus formonsa nec Herculis uxor 
ad cyathos et iam siccato nectare tergens 
bracchia Volcanus Liparaea nigra taberna; 
prandebat sibi quisque deus nec turba deorum 
talis ut est hodie, contentaque sidera paucis 
numinibus miserum urguebant Atlanta minori 
pondere; nondum imi sortitus triste profundi 
imperium Sicula torvos cum coniuge Pluton, 
nec rota nec Furiae nec saxum aut volturis atri 
poena, sed infernis hilares sine regibus umbrae. 
Inprobitas illo fuit admirabilis aevo, 

credebant quo grande nefas et morte piandum 
si iuvenis vetulo non adsurrexerat et si 
barbato cuicumque puer, licet ipse videret 
plura domi fraga et maiores glandis acervos; 
tam venerabile erat praecedere quattuor annis 
primaque par adeo sacrae lanugo senectae. 
Nunc si depositum non infitietur amicus, 

si reddat veterem cum tota aerugine follem, 
prodigiosa fides et Tuscis digna libellis 
quaeque coronata lustrari debeat agna. 
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ni giusti: contali, a stento sono quante le porte di Tebe o le foci 
del Nilo generoso.5 Quella che viviamo è la nona età del mon- 
do,6 un secolo peggiore dei tempi del ferro: per i suoi misfat- 
ti, la natura stessa non riesce a trovarle un nome, o a darglielo 
da quello di un metallo.” Forse noi invochiamo la fedeltà de- 
gli uomini e degli dei con lo stesso clamore con cui la vociante 
sportula plaude a Fesidio, quando parla in tribunale?8 Dimmi, 
o vecchio ancora ben degno del ciondolo dei fanciulli? non sai 
quali attrattive abbia il denaro altrui? Non sai che risate ispi- 
ra nella gente questa tua ingenuità, quando pretendi che uno 
non spergiuri, e creda che in ogni tempio, su ogni altare insan- 
guinato, ci sia qualche divinità? Un tempo, sì, i nativi di questi 
luoghi vivevano secondo tali costumi, prima che Saturno, depo- 
sta la corona, dovesse metter mano, esule, alla falce contadina,10 
quando Giunone era ancora una verginella e Giove un privato 
cittadino negli antri dell’Ida;!! non c’era allora sopra le nuvo- 
le alcun banchetto dei celesti, né il fanciullo di Ilio, né la bella 
moglie di Ercole a mescer vino,!2 né Vulcano a lavarsi le brac- 
cia annerite, vuotato il suo calice di nettare, nell’officina di Li- 
pari; ogni dio pranzava per conto proprio, e la folla degli dei 
non era così numerosa come oggi, e le stelle, contente di poche 
divinità, opprimevano il povero Atlante!4 con un minor peso; 
non aveva ancora ricevuto in sorte il triste regno del profondo 
abisso il torvo Plutone, con la sua sicula sposa,!5 e non esisteva- 
no ancora la ruota,!6 le Furie,!7 il macigno!8 o la pena del nero 
avvoltoio,!? ma le anime se ne stavano liete senza re infernali. 
La malvagità destava meraviglia in quel tempo, quando si rite- 
neva delitto grave, da espiare con la morte, se un giovane non 
si alzava in piedi davanti a un vecchietto o un fanciullo davan- 
ti a chiunque portasse la barba, anche se in casa propria pote- 
va vedere più fragole e più grossi mucchi di ghiande:?0 di tanto 
rispetto era meritevole l’aver quattro anni in più, a tal punto la 
prima lanugine era pari alla veneranda vecchiaia. Oggi invece, 
se un amico non ti nega un deposito, se ti restituisce la vecchia 
borsa con tutta la sua ruggine, è un caso prodigioso di lealtà, 
degno dei libri etruschi, che si dovrebbe espiare con un’agnel- 
la incoronata.2! Se scorgo un uomo onorevole e onesto, un por- 


65 


70 


75 


80 


85 


90 


95 


100 


200 Satura 13, 64-100 


Egregium sanctumque virum si cerno, bimembri 
hoc monstrum puero et miranti sub aratro 
piscibus inventis et fetae comparo mulae, 
sollicitus, tamquam lapides effuderit imber 
examenque apium longa consederit uva 
culmine delubri, tamquam in mare fluxerit amnis 
gurgitibus miris et lactis vertice torrens. 

Intercepta decem quereris sestertia fraude 
sacrilega. Quid si bis centum perdidit alter 
hoc arcana modo maiorem tertius illa 
summam, quam patulae vix ceperat angulus arcae? 
Tam facile et pronum est superos contemnere testes, 
si mortalis idem nemo sciat. Aspice quanta 
voce neget, quae sit ficti constantia voltus. 
Per Solis radios Tarpeiaque fulmina iurat 
et Martis frameam et Cirrhaei spicula vatis, 
per calamos venatricis pharetramque puellae 
perque tuum, pater Aegaei Neptune, tridentem, 
addit et Herculeos arcus hastamque Minervae, 
quidquid habent telorum armamentaria caeli. 
Si vero et pater est: «Comedam» inquit «flebile nati 
sinciput elixi Pharioque madentis aceto». 

Sunt in fortunae qui casibus omnia ponant 
et nullo credant mundum rectore moveri 
natura volvente vices et lucis et anni, 
atque ideo intrepidi quaecumque altaria tangunt. 
[Est alius metuens ne crimen poena sequatur.] 
Hic putat esse deos et peierat, atque ita secum: 
«Decernat quodcumque volet de corpore nostro 
Isis et irato feriat mea lumina sistro, 
dummodo vel caecus teneam quos abnego nummos. 
Et pthisis et vomicae putres et dimidium crus 
sunt tanti. Pauper locupletem optare podagram 
nec dubitet Ladas, si non eget Anticyra nec 
Archigene; quid enim velocis gloria plantae 
praestat et esuriens Pisaeae ramus olivae? 
Ut sit magna, tamen certe lenta ira deorum est; 
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tento del genere mi par simile a un fanciullo bimembre, a pe- 
sci rinvenuti sotto l’aratro incredulo e a una mula gravida, e 
sono turbato come se una nuvola avesse fatto piovere pietre, 
come se uno sciame di api si fosse posato, come una lunga pi- 
gna d’uva, sulla cima di un tempio, come se un fiume si fosse 
riversato in mare con straordinarie correnti, reso impetuoso da 
un vortice di latte.?? 

Ti lamenti per i diecimila sesterzi che ti sono stati sottratti 
con sacrilego inganno. Che dovrebbe fare un altro, se ne avesse 
perduti allo stesso modo duecentomila, dati anche senza testi- 
moni, e un altro ancora, che avesse perduto una somma ancor 
più grande di quella, che a stento gli angoli di un ampio for- 
ziere riuscivano a contenere? È così facile e agevole infischiar- 
sene dei testimoni celesti, se tra i mortali nessuno ne sa nien- 
te. Guarda con quanta voce lui nega, che fermezza ha la sua 
espressione bugiarda! Sui raggi del sole e sui fulmini tarpei lui 
giura, e sulla lancia di Marte e i dardi del vate di Cirra, sulle 
frecce e la faretra della fanciulla cacciatrice,?4 e sul tuo tridente, 
o Nettuno padre dell'Egeo, e aggiunge anche gli archi di Erco- 
le e la lancia di Minerva, e tutte le armi che si possano trovare 
negli arsenali del cielo. E se poi è anche padre, ti dice: «Possa 
io mangiare metà della sventurata testa di mio figlio, bollito e a 
mollo in aceto di Faro!».25 

C'è chi attribuisce tutto ai casi della fortuna, e crede che il 
mondo si muova senza guida alcuna, con la natura a svolge- 
re l’alternarsi dei giorni e degli anni, e così senza timori tocca 
qualunque altare. [Vi è poi un altro che teme che il crimine sia 
seguito dalla pena.] Questo crede che gli dei esistano, ma sper- 
giura lo stesso e dice tra sé: “Decida quel che vuole Iside del 
mio corpo, mi sferzi pure gli occhi col suo sistro adirato, pur- 
ché anche da cieco possa tenermi i soldi che ora nego di aver 
ricevuto. Valgon bene la pena di tisi, di putridi accessi e di una 
gamba mutilata. Povero com'è, Lada? non esiterebbe a invo- 
care per sé la ricca podagra,” se non ha bisogno di Anticira e 
di Archigene;?8 a che gli vale infatti la gloria di un piede velo- 
ce, e un ramo di olivo di Pisa2? che muore di fame? Per quan- 
to sia grande, l’ira degli dei è senz’altro lenta; se dunque si oc- 
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si curant igitur cunctos punire nocentes, 
quando ad me venient? Sed et exorabile numen 
fortasse experiar; solet his ignoscere. Multi 
committunt eadem diverso crimina fato: 
ille crucem sceleris pretium tulit, hic diadema». 
Sic animum dirae trepidum formidine culpae 
confirmat, tunc te sacra ad delubra vocantem 
praecedit, trahere immo ultro ac vexare paratus. 
Nam cum magna malae superest audacia causae, 
creditur a multis fiducia. Mimum agit ille, 
urbani qualem fugitivus scurra Catulli: 
tu miser exclamas, ut Stentora vincere possis, 
vel potius quantum Gradivus Homericus, «Audis, 
Iuppiter, haec nec labra moves, cum mittere vocem 
debueris vel marmoreus vel aeneus? Aut cur 
in carbone tuo charta pia tura soluta 
ponimus et sectum vituli iecur albaque porci 
omenta? Ut video, nullum discrimen habendum est 
effigies inter vestras statuamque Vagelli». 

Accipe quae contra valeat solacia ferre 
et qui nec Cynicos nec Stoica dogmata legit 
a Cynicis tunica distantia, non Epicurum 
suspicit exigui laetum plantaribus horti. 
Curentur dubii medicis maioribus aegri: 
tu venam vel discipulo committe Philippi. 
Si nullum in terris tam detestabile factum 
ostendis, taceo, nec pugnis caedere pectus 
te veto nec plana faciem contundere palma, 
quandoquidem accepto claudenda est ianua damno, 
et maiore domus gemitu, maiore tumultu 
planguntur nummi quam funera; nemo dolorem 
fingit in hoc casu, vestem diducere summam 
contentus, vexare oculos umore coacto: 
ploratur lacrimis amissa pecunia veris. 
Sed si cuncta vides simili fora plena querella, 
si deciens lectis diversa parte tabellis 
vana supervacui dicunt chirographa ligni, 
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cupano di punire tutti i colpevoli, chissà quando arriveranno 
a me? E poi, forse, farò esperienza di una divinità indulgen- 
te: di solito, cose come queste le perdona. Molti commettono 
gli stessi crimini con diverso destino: come prezzo del delitto, 
a questo tocca la croce, a quest'altro la corona”. Così rassicu- 
ra la sua coscienza, che trema di paura per una colpa funesta, 
allora ti precede quando lo chiami presso i sacri templi,3° anzi 
è pronto a trascinartici e a perseguitarti. Una grande sfronta- 
tezza infatti, quando accorre in aiuto di una causa ingiusta, è 
da molti scambiata per fiduciosa sicurezza. E lui recita una far- 
sa, come il damerino fuggitivo dello spiritoso Catullo:3 tu, in- 
felice, hai un bel gridare, tanto che potresti battere Stentore, o 
meglio, quanto il Gradivo omerico:3? «Tu ascolti queste cose, 
o Giove, e non muovi le labbra, quando già avresti dovuto far 
sentire la tua voce, fossi pure di marmo o di bronzo? Ma allora 
perché noi poniamo sul tuo carbone, sciolto il cartoccio, i pii 
incensi, e fette di fegato di vitello, e candide viscere di maiale? 
A quanto pare, non bisogna fare alcuna differenza tra le statue 
vostre e quella di Vagellio!».33 

Ascolta allora quali consolazioni potrebbe opporre a tutto 
ciò anche uno che non ha letto le dottrine dei cinici e nemme- 
no quelle stoiche, che dalle ciniche si differenziano solo per la 
veste, e non venera Epicuro, lieto tra le pianticelle del suo pic- 
colo orto.34 I malati più gravi siano curati dai medici più im- 
portanti: tu invece affida pure la tua vena all’apprendista di Fi- 
lippo.35 Se mi mostri che al mondo non accade cosa altrettanto 
detestabile, non dico altro, e non ti vieto di percuoterti il petto 
coi pugni né di pestarti la faccia col palmo della mano, giacché, 
una volta subita una simile perdita, bisogna sbarrare la porta, e 
con più alto gemito della casa, con più alto strepito piangere86 i 
quattrini che non i funerali; in questo caso nessuno simula il do- 
lore, accontentandosi di strappare solo l’orlo della veste e di af- 
fliggersi gli occhi con lacrime forzate: il denaro perso lo si pian- 
ge con lacrime vere. Se però vedi che i fori sono tutti pieni di 
un simile lamento; se, dopo che per dieci volte i contratti sono 
stati letti dalla parte avversa, si ostinano a dire che sono false le 
cambiali scritte sull’inutilissimo legno, proprio quelli che inve- 
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arguit ipsorum quos littera gemmaque princeps 
sardonychum, loculis quae custoditur eburnis, 
ten, o delicias, extra communia censes 
ponendum, quia tu gallinae filius albae, 

nos viles pulli nati infelicibus ovis? 

Rem pateris modicam et mediocri bile ferendam, 
si flectas oculos maiora ad crimina. Confer 
conductum latronem, incendia sulpure coepta 
atque dolo, primos cum ianua colligit ignes. 
Confer et hos, veteris qui tollunt grandia templi 
pocula adorandae robiginis et populorum 

dona vel antiquo positas a rege coronas; 

haec ibi si non sunt, minor exstat sacrilegus qui 
radat inaurati femur Herculis et faciem ipsam 
Neptuni, qui bratteolam de Castore ducat; 

an dubitet? Solitumst totum conflare Tonantem! 
Confer et artifices mercatoremque veneni 

et deducendum corio bovis in mare, cum quo 
clauditur adversis innoxia simia fatis. 

Haec quota pars scelerum, quae custos Gallicus urbis 
usque a Lucifero donec lux occidat audit? 
Humani generis mores tibi nosse volenti 

sufficit una domus; paucos consume dies et 
dicere te miserum, postquam illinc veneris, aude. 
Quis tumidum guttur miratur in Alpibus aut quis 
in Meroe crasso maiorem infante mamillam? 
Caerula quis stupuit Germani lumina, flavam 
caesariem et madido torquentem cornua cirro? 
[Nempe quod haec illis natura est omnibus una.] 
Ad subitas Thracum volucres nubemque sonoram 
Pygmaeus parvis currit bellator in armis, 

mox inpar hosti raptusque per aera curvis 
unguibus a saeva fertur grue. Si videas hoc 
gentibus in nostris, risu quatiare; sed illic, 
quamquam eadem adsidue spectentur proelia, ridet 
nemo, ubi tota cohors pede non est altior uno. 
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ce sono accusati dalla loro stessa grafia e dalla propria gemma, 
la più bella tra le sardonici, quella che si custodisce in cofanet- 
ti d’avorio,37 dimmi, gioia mia, proprio tu pensi di dover essere 
posto al di sopra di quel che capita a tutti, perché tu sei figlio di 
una gallina bianca, e noi umili pulcini nati da uova disgraziate? 
Quel che patisci è una piccola cosa, che va sopportata con una 
stizza moderata, se volgi lo sguardo a delitti più gravi. Mettila 
a confronto col sicario prezzolato, con gli incendi appiccati con 
zolfo e inganno, quando per prima è la porta a prender fuoco; 
mettila a confronto anche con quelli che portano via, da un ve- 
tusto tempio, calici grandi e coperti di una veneranda ruggine, 
e i doni dei popoli, o le corone poste da un antico re; e se non 
ci sono di questi oggetti, ecco arrivare un più modesto sacrile- 
go, che raschia la coscia di un dorato Ercole e il volto stesso di 
Nettuno, o uno che porta via a Castore la laminetta d’oro;38 o 
forse dovrebbe farsi scrupoli? Ormai è cosa abituale fondere 
l’intera statua del Tonante.?9 E fa’ il confronto, ancora, con chi 
produce e chi vende veleno, e con chi dovrebbe esser buttato 
in mare in una pelle di bue, rinchiuso insieme a una scimmia 
innocente, ma nata con un infausto destino.4° Eppure, che pic- 
cola parte è questa dei misfatti che Gallico, custode della cit- 
tà,! deve ascoltare dal sorger di Lucifero finché non tramonti 
il sole? Se vuoi conoscere i costumi del genere umano, ti ba- 
sta anche solo il suo ufficio; passaci pochi giorni e poi, quan- 
do sarai tornato di lì, azzardati a dirti infelice! Chi tra le Alpi si 
meraviglia di un gozzo rigonfio, chi a Meroe di una mammel- 
la più grande di un grasso bambino?# Chi si stupisce degli oc- 
chi cerulei dei Germani, della loro chioma bionda e ritorta in 
forma di corna coi ciuffi impomatati?44 [Naturalmente, poiché 
questa è la loro natura, uguale per tutti.] All’improvviso arrivo 
della rumorosa nube degli uccelli di Tracia,# il Pigmeo le cor- 
re incontro, guerriero, con le sue piccole armi, ma ben presto 
risulta impari al nemico e, rapito per aria dagli artigli ricurvi, 
viene trascinato via da una feroce gru. Se vedessi ciò tra le no- 
stre genti, ti sbellicheresti dalle risate; ma lì, sebbene si veda- 
no costantemente questi stessi combattimenti, nessuno ride, lì 
dove l’intera coorte non è più alta di un solo piede. 
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«Nullane peiuri capitis fraudisque nefandae 
poena erit?» Abreptum crede hunc graviore catena 
protinus et nostro (quid plus velit ira?) necari 
arbitrio: manet illa tamen iactura nec umquam 
depositum tibi sospes erit, sed corpore trunco 
invidiosa dabit minimus solacia sanguis. 

«At vindicta bonum vita iucundius ipsa.» 

Nempe hoc indocti, quorum praecordia nullis 
interdum aut levibus videas flagrantia causis. 
[Quantulacumque adeo est occasio sufficit irae.] 
Chrysippus non dicet idem nec mite Thaletis 
ingenium dulcique senex vicinus Hymetto, 

qui partem acceptae saeva inter vincla cicutae 
accusatori nollet dare. [Plurima felix 

paulatim vitia atque errores exuit, omnes 

prima docens rectum, sapientia.] Quippe minuti 
semper et infirmi est animi exiguique voluptas 
ultio. Continuo sic collige, quod vindicta 

nemo magis gaudet quam femina. Cur tamen hos tu 
evasisse putes, quos diri conscia facti 

mens habet attonitos et surdo verbere caedit 
occultum quatiente animo tortore flagellum? 
Poena autem vehemens ac multo saevior illis 

quas et Caedicius gravis invenit et Rhadamanthus, 
nocte dieque suum gestare in pectore testem. 
Spartano cuidam respondit Pythia vates 

haut inpunitum quondam fore quod dubitaret 
depositum retinere et fraudem iure tueri 

iurando. Quaerebat enim quae numinis esset 
mens et an hoc illi facinus suaderet Apollo. 
Reddidit ergo metu, non moribus, et tamen omnem 
vocem adyti dignam templo veramque probavit 
extinctus tota pariter cum prole domoque 

et quamvis longa deductis gente propinquis. 
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«Ma allora non ci sarà nessuna pena per quel capo spergiuro46 
e la sua empia frode?» Ma immagina che ora lui sia trascinato 
via da una più pesante catena, immediatamente, e che sia ucci- 
so a nostro piacimento (che può desiderare di più l’ira?): quel- 
la perdita ti resta comunque, e tu non riavrai mai sano e salvo 
il tuo deposito; da quel corpo mutilato, poche gocce di sangue 
ti daranno un’odiosa consolazione. 

«La vendetta però è un piacere più dolce della vita in sé.» 
Queste son certamente parole da ignoranti, che a volte puoi 
trovare con il petto in fiamme per motivi di poco o nessun 
conto. [Per quanto insignificante, ogni occasione è buona per 
l’ira.] Crisippo non direbbe lo stesso, e nemmeno il mite in- 
gegno di Talete o il vecchio che visse accanto al dolce Imetto, 
che al suo accusatore non avrebbe voluto dare nemmeno una 
goccia della cicuta che ricevette nel crudele carcere.47 [Prospe- 
ra, la saggezza gradualmente ci spoglia dei nostri molti difetti 
ed errori, insegnando a tutti, per prima, cosa sia la giustizia.] 
È piacere senz'altro degno di un animo sempre meschino, de- 
bole e gretto, la vendetta. Puoi concluderlo immediatamente 
da questo: nessuno gode della rivalsa più della donna. Per- 
ché poi pensi che l’abbiano scampata, questi che la coscien- 
za, consapevole della funesta azione commessa, colma di an- 
sie e colpisce con silenziose sferzate, con l'animo che, fattosi 
carnefice, vibra un occulto scudiscio? A loro tocca in realtà 
una pena violenta e molto più crudele di quelle che escogi- 
tano il severo Cedicio e Radamanto:#8 notte e giorno devono 
portarsi in petto un testimone contro se stessi. A un tale di 
Sparta la profetessa Pizia5 rispose che non sarebbe rima- 
sto impunito un giorno il fatto che lui provasse la tentazione 
di non restituire un deposito e di coprire l’imbroglio con un 
giuramento. Lui infatti voleva sapere quale fosse il parere del 
dio, e se non fosse proprio Apollo a esortarlo a quel misfat- 
to. E così per paura, non per onestà, restituì il deposito, e 
tuttavia mostrò che la voce proveniente da quei penetrali era 
totalmente degna di quel tempio e vera, morendo insieme a 
tutta la sua prole, la sua casa e tutti i discendenti della sua 
stirpe, per quanto lontani. Queste le pene riservate alla sola 
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Has patitur poenas peccandi sola voluntas. 

Nam scelus intra se tacitum qui cogitat ullum 
facti crimen habet. Cedo si conata peregit. 
Perpetua anxietas nec mensae tempore cessat 
faucibus ut morbo siccis interque molares 
difficili crescente cibo, sed vina misellus 

expuit, Albani veteris pretiosa senectus 
displicet; ostendas melius, densissima ruga 
cogitur in frontem velut acri ducta Falerno. 
Nocte brevem si forte indulsit cura soporem 

et toto versata toro iam membra quiescunt, 
continuo templum et violati numinis aras 

et, quod praecipuis mentem sudoribus urguet, 
te videt in somnis; tua sacra et maior imago 
humana turbat pavidum cogitque fateri. 

Hi sunt qui trepidant et ad omnia fulgura pallent, 
cum tonat, exanimes primo quoque murmure caeli, 
non quasi fortuitus nec ventorum rabie sed 
iratus cadat in terras et iudicet ignis. 

Illa nihil nocuit, cura graviore timetur 

proxima tempestas velut hoc dilata sereno. 
Praeterea lateris vigili cum febre dolorem 

si coepere pati, missum ad sua corpora morbum 
infesto credunt a numine; saxa deorum 

haec et tela putant. Pecudem spondere sacello 
balantem et Laribus cristam promittere galli 

non audent; quid enim sperare nocentibus aegris 
concessum? Vel quae non dignior hostia vita? 
[Mobilis et varia est ferme natura malorum.] 
Cum scelus admittunt, superest constantia; quod fas 
atque nefas tandem incipiunt sentire peractis 
criminibus. Tamen ad mores natura recurrit 
damnatos fixa et mutari nescia. Nam quis 
peccandi finem posuit sibi? Quando recepit 
eiectum semel attrita de fronte ruborem? 


Quisnam hominum est quem tu contentum videris uno 
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volontà di peccare. Chi infatti cova dentro di sé qualche se- 
greto delitto è colpevole come se l'avesse compiuto. Figurarsi 
se ha anche completato l’impresa! Un’angoscia continua non 
lo abbandona nemmeno nel momento del banchetto, quan- 
do il cibo gli si ingrossa, difficile da mandar giù, tra i denti e 
le mascelle rinsecchite come per una malattia, e i vini li spu- 
ta, il poveretto, non gradisce il prezioso invecchiamento del 
vino albano; e se anche gli offri di meglio, fittissime rughe 
gli si raccolgono sulla fronte, quasi fossero segnate da un Fa- 
lerno5? troppo amaro. Se di notte l’ansia gli concede, per caso, 
un breve sonno, e le membra, rivoltatesi in tutto il letto, tro- 
vano pace, ecco subito il tempio e gli altari della divinità pro- 
fanata, e — cosa che con più opprimente sudore gli tormenta 
la mente — nei suoi sogni vede te; la tua immagine, divina e 
più grande di ogni figura umana, lo sconvolge e lo costringe, 
terrorizzato, a confessare. Questi sono coloro che tremano e 
impallidiscono a ogni fulmine, esanimi già al primo bronto- 
lio del cielo, quando tuona, quasi che il fuoco cada in terra 
non per caso o per la furia dei venti, ma per venire, irato, a 
giudicarli. E se questa tempesta è passata senza danni, la pros- 
sima viene temuta con un’ansia ancor più grave, come se fosse 
solo rimandata da questo sereno. Poi, se cominciano a soffrire 
di un dolore a un fianco, in preda a una febbre che non li la- 
scia dormire, credono che sia un morbo inviato al loro corpo 
da un dio ostile; pensano che questi sintomi siano i sassi e le 
frecce degli dei. E non osano promettere al tempietto una pe- 
corella belante, né ai Lari una cresta di gallo;54 cos’è conces- 
so sperare infatti agli ammalati, se son delinquenti? O quale 
vittima sacrificale non è più di loro degna di vivere? [Mu- 
tevole e varia è generalmente la natura dei malvagi.] Quan- 
do commettono un delitto, hanno fermezza in abbondanza; 
cosa sia lecito e illecito, poi, cominciano a sentirlo quando i 
crimini sono già commessi. E ciò nonostante la loro natura, 
incallita e incapace di cambiare, torna sempre alle abitudi- 
ni che loro stessi hanno condannato. Chi infatti pone mai un 
termine al suo peccare? E quando ritroverà il pudore che ha 
scacciato dalla fronte spudorata? E chi è quell’uomo che ve- 
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flagitio? Dabit in laqueum vestigia noster 

perfidus et nigri patietur carceris uncum 

aut maris Aegaei rupem scopulosque frequentes 
exulibus magnis. Poena gaudebis amara 

nominis invisi tandemque fatebere laetus 

nec surdum nec Teresian quemquam esse deorum. 
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drai contentarsi di una sola infamia? Il nostro traditore fini- 
rà con i piedi in trappola, e dovrà patire l’uncino dell’oscu- 
ro carcere,5 o la rupe del mare Egeo e gli scogli così affollati 
di illustri esuli.56 Allora potrai gioire dell’amara pena inflitta 
all'uomo di cui ti è odioso il nome, e testimoniare, felice, che 
tra gli dei nessuno è un sordo o un Tiresia!57 
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Plurima sunt, Fuscine, et fama digna sinistra 

[et quod maiorum vitia sequiturque minores] 

et nitidis maculam haesuram figentia rebus, 
quae monstrant ipsi pueris traduntque parentes. 
Si damnosa senem iuvat alea, ludit et heres 
bullatus parvoque eadem movet arma fritillo. 
Nec melius de se cuiquam sperare propinquo 
concedet iuvenis, qui radere tubera terrae, 
boletum condire et eodem iure natantis 
mergere ficedulas didicit nebulone parente 

et cana monstrante gula. Cum septimus annus 
transierit puerum, nondum omni dente renato, 
barbatos licet admoveas mille inde magistros, 
hinc totidem, cupiet lauto cenare paratu 
semper et a magna non degenerare culina. 
Mitem animum et mores modicis erroribus aequos 
praecipit atque animas servorum et corpora nostra 
materia constare putat paribusque elementis, 
an saevire docet Rutilus, qui gaudet acerbo 
plagarum strepitu et nullam Sirena flagellis 
conparat, Antiphates trepidi laris ac Polyphemus, 
tunc felix, quotiens aliquis tortore vocato 

uritur ardenti duo propter lintea ferro? 

Quid suadet iuveni laetus stridore catenae, 
quem mire adficiunt inscripta, ergastula, carcer? 
Rusticus expectas ut non sit adultera Largae 
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Sono molte, o Fuscino, le cose degne di una fama sinistra,! tali 
da imprimere una macchia indelebile anche su ciò che è più can- 
dido, che i genitori stessi mostrano e trasmettono ai fanciulli. 
Se al vecchio piacciono i rovinosi dadi, anche l’erede vi gioca 
quando ancora ha il ciondolo al collo,? e nel piccolo bussolot- 
to muove le medesime armi. E non concede migliori aspettati- 
ve su di sé a nessun parente quel giovane che ha imparato, da 
un padre fannullone e sotto la guida di un palato d’antica espe- 
rienza, a pelare tartufi, a preparar boleti? e a immerger nello 
stesso sugo i beccafichi finché non vi nuotino. Quando il fan- 
ciullo avrà compiuto il settimo anno, prima che gli sia rispun- 
tato ogni dente, per quanto tu gli ponga attorno mille maestri 
barbuti4 di là, e altrettanti di qua, lui desidererà banchettare 
sempre in gran pompa, e non degenerare mai dalla ricca cuci- 
na cui è abituato. Può forse trasmettere mitezza d’animo e in- 
dulgenza verso i piccoli errori, e pensare che le anime e i corpi 
dei servi siano fatti della nostra stessa materia e di una medesi- 
ma sostanza, o insegnerà piuttosto a esser crudele, Rutilio 5 che 
gode dell’amaro rumore delle percosse e non paragonerebbe il 
canto di nessuna sirena© a quello delle sferze, lui che per la sua 
casa terrorizzata è un vero Antifate, un Polifemo? felice soltan- 
to quando, convocato l’aguzzino, qualcuno viene marchiato col 
ferro rovente, per pochi tovaglioli?8 Che insegnamenti può dare 
uno che si rallegra dello stridore della catena, uno che fa gran 
festa per marchiature a fuoco, ergastoli? e celle? Ingenuo, tu ti 
aspetti che non sia adultera la figlia di Larga,!° che mai potreb- 
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filia, quae numquam maternos dicere moechos 

tam cito nec tanto poterit contexere cursu 

ut non ter deciens respiret? Conscia matri 

virgo fuit, ceras nunc hac dictante pusillas 

implet et ad moechum dat eisdem ferre cinaedis. 

Sic natura iubet: velocius et citius nos 

corrumpunt vitiorum exempla domestica, magnis 

cum subeant animos auctoribus. Unus et alter 

forsitan haec spernant iuvenes, quibus arte benigna 

et meliore luto finxit praecordia Titan, 

sed reliquos fugienda patrum vestigia ducunt 

et monstrata diu veteris trahit orbita culpae. 

Abstineas igitur damnandis. Huius enim vel 

una potens ratio est, ne crimina nostra sequantur 

ex nobis geniti, quoniam dociles imitandis 

turpibus ac pravis omnes sumus, et Catilinam 

quocumque in populo videas, quocumque sub axe, 

sed nec Brutus erit Bruti nec avunculus usquam. 

Nil dictu foedum visuque haec limina tangat 

intra quae pater est. Procul, a procul inde puellae 

lenonum et cantus pernoctantis parasiti. 

Maxima debetur puero reverentia, si quid 

turpe paras, nec tu pueri contempseris annos, 

sed peccaturo obstet tibi filius infans. 

Nam si quid dignum censoris fecerit ira 

quandoque et similem tibi se non corpore tantum 

nec vultu dederit, morum quoque filius et qui 

omnia deterius tua per vestigia peccet, 

corripies nimirum et castigabis acerbo 

clamore ac post haec tabulas mutare parabis. 

Unde tibi frontem libertatemque parentis, 

cum facias peiora senex vacuumque cerebro 

iam pridem caput hoc ventosa cucurbita quaerat? 
Hospite venturo cessabit nemo tuorum. 

«Verre pavimentum, nitidas ostende columnas, 

arida cum tota descendat aranea tela, 

hic leve argentum, vasa aspera tergeat alter.» 
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be dirti i nomi degli amanti della madre tanto in fretta, né met- 
terli in fila tanto rapidamente da non fermarsi a prender fiato 
almeno trenta volte? Da ragazza sapeva della madre, e ora è sot- 
to la sua dettatura che riempie bigliettini, e li affida agli stes- 
si invertiti perché li portino all'amante. Così impone la natu- 
ra: più in fretta, più rapidamente ci corrompono gli esempi dei 
vizi ricevuti in famiglia, poiché si insinuano negli animi a ope- 
ra di più autorevoli maestri. A disprezzarli saranno uno, for- 
se due giovani, cui con benevola arte e migliore argilla il Tita- 
no plasmò i precordi,!! ma tutti gli altri li guidano le orme dei 
padri, che sarebbero piuttosto da fuggire, e la strada dell’anti- 
co vizio, tanto a lungo indicata. Astieniti, dunque, da ciò che è 
degno di condanna. Per questo c’è una ragione, valida anche 
se fosse la sola: che i nostri misfatti non siano seguiti dai no- 
stri stessi figli, perché tutti siamo docili a imitare ciò che è tur- 
pe e disonesto, e potrai trovare un Catilina! in qualunque po- 
polo, sotto qualunque cielo, ma non ci sarà ovunque Bruto o 
lo zio di Bruto.!3 Niente che sia turpe a dirsi e a vedersi sfiori 
la soglia della casa in cui c’è un padre. Via, via di qui le ragazze 
dei lenoni e il canto di un parassita nottambulo. A un fanciul- 
lo si deve il massimo rispetto; se prepari qualcosa di disonesto, 
non disprezzare l’età del fanciullo, ma ti trattenga, se stai per 
peccare, l’infanzia di tuo figlio. Se infatti un giorno commet- 
terà un’azione degna dell’ira del censore,!4 e si mostrerà simi- 
le a te non solo nel corpo e nel volto, ma sarà figlio anche dei 
tuoi costumi, tale da commettere ogni delitto più gravemente 
seguendo le tue orme, lo riprenderai senz'altro, lo punirai con 
aspro clamore, e poi ti preparerai a cambiare le tavole del testa- 
mento.!5 Ma dove prenderai l’aspetto e la franchezza di un pa- 
dre, se tu da vecchio fai cose peggiori, e questa tua testa, priva 
di cervello, già da tempo ha bisogno della zucca del salasso?!6 

Se sta per arrivare un ospite, nessuno in casa tua se ne starà 
fermo. «Spazza il pavimento, fa’ splendere le colonne, quel ra- 
gno venga giù, secco, con tutta la sua ragnatela, uno lucidi l’ar- 
gento liscio, un altro i vasi cesellati.» Infuria la voce del padro- 
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Vox domini furit instantis virgamque tenentis. 

Ergo miser trepidas, ne stercore foeda canino 

atria displiceant oculis venientis amici, 

ne perfusa luto sit porticus, et tamen uno 

semodio scobis haec emendat servulus unus: 

illud non agitas, ut sanctam filius omni 

aspiciat sine labe domum vitioque carentem? 

Gratum est quod patriae civem populoque dedisti, 

si facis ut patriae sit idoneus, utilis agris, 

utilis et bellorum et pacis rebus agendis. 

Plurimum enim intererit quibus artibus et quibus hunc tu 

moribus instituas. Serpente ciconia pullos 

nutrit et inventa per devia rura lacerta: 

illi eadem sumptis quaerunt animalia pinnis. 

Voltur iumento et canibus crucibusque relictis 

ad fetus properat partemque cadaveris adfert: 

hic est ergo cibus magni quoque volturis et se 

pascentis, propria cum iam facit arbore nidos. 

Sed leporem aut capream famulae Iovis et generosae 

in saltu venantur aves, hinc praeda cubili 

ponitur: inde autem cum se matura levavit 

progenies stimulante fame festinat ad illam 

quam primum praedam rupto gustaverat ovo. 
Aedificator erat Caetronius et modo curvo 

litore Caietae, summa nunc Tiburis arce, 

nunc Praenestinis in montibus alta parabat 

culmina villarum Graecis longeque petitis 

marmoribus vincens Fortunae atque Herculis aedem, 

ut spado vincebat Capitolia nostra Posides. 

Dum sic ergo habitat Caetronius, inminuit rem, 

fregit opes, nec parva tamen mensura relictae 

partis erat. Totam hanc turbavit filius amens, 

dum meliore novas attollit marmore villas. 
Quidam sortiti metuentem sabbata patrem 

nil praeter nubes et caeli numen adorant, 

nec distare putant humana carne suillam, 

qua pater abstinuit, mox et praeputia ponunt; 
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ne, che incombe con la verga in mano. E così, meschino, ti agiti 
nel timore che l’atrio, sporco di sterco di cane, possa dispiacere 
agli occhi dell’amico che arriva, che il portico possa essere insoz- 
zato di fango, eppure queste cose le ripulisce un solo schiavetto 
con appena mezzo moggio! di segatura: e invece non ti affanni 
perché tuo figlio veda la tua casa pura, senza alcuna macchia, li- 
bera da ogni vizio? È cosa meritevole che tu abbia dato un cit- 
tadino alla patria e al popolo, se fai in modo che sia all’altez- 
za della patria, utile ai campi, utile alle necessità di guerra e di 
pace. Grande importanza avrà, infatti, con quali metodi e con 
quali abitudini lo educherai. La cicogna nutre i suoi pulcini con 
la serpe e con la vipera trovata per campi impervi: e quelli, una 
volta messe le piume, vanno in cerca degli stessi animali. L'av- 
voltoio, lasciate le giumente, i cani e i cadaveri sulle croci, si af- 
fretta a tornare dai suoi piccoli, e porta loro un pezzo di car- 
cassa: questo è il cibo dell’avvoltoio anche quando è cresciuto 
e si nutre da sé, quando ormai fa nidi sul proprio albero. Così 
nel bosco vanno a caccia della lepre e della capra i nobili uccel- 
li servi di Giove,!8 e di qui s'imbandisce la preda per il nido: e 
così la sua progenie, quando ormai adulta si è levata in volo, si 
affretta sotto gli stimoli della fame a quella preda che per pri- 
ma aveva gustato, al primo dischiudersi del suo uovo. 

Cetronio!9 era un costruttore accanito, e ora sul curvo lito- 
rale di Gaeta, ora sull’alta rocca di Tivoli, ora sui monti di Pre- 
neste20 allestiva le alte vette delle sue ville, con marmi greci e 
cercati in luoghi lontani, superando il tempio della Fortuna e 
di Ercole?! come Poside l’eunuco superava il nostro Campido- 
glio.22 E godendosi simili abitazioni, Cetronio consumò il suo 
patrimonio, mandò a rotoli le sue sostanze, eppure non era an- 
cora misero il valore di quel che gliene rimaneva. A sperperar- 
le del tutto ci pensò il figlio, pazzo, costruendo nuove ville di 
un marmo ancor più pregevole. 

Alcuni, che in sorte hanno avuto un padre che ha riguardo 
del sabato, non adorano altro che le nubi e la divinità del cielo, 
e non pensano che sia diversa dalla carne umana quella di maia- 
le, da cui già il padre si astenne, e presto deporranno anche i 
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Romanas autem soliti contemnere leges 
Tudaicum ediscunt et servant ac metuunt ius, 
tradidit arcano quodcumque volumine Moyses: 
non monstrare vias eadem nisi sacra colenti, 
quaesitum ad fontem solos deducere verpos. 
Sed pater in causa, cui septima quaeque fuit lux 
ignava et partem vitae non attigit ullam. 

Sponte tamen iuvenes imitantur cetera, solam 
inviti quoque avaritiam exercere iubentur. 
Fallit enim vitium specie virtutis et umbra, 
cum sit triste habitu vultuque et veste severum, 
nec dubie tamquam frugi laudetur avarus, 
tamquam parcus homo et rerum tutela suarum 
certa magis quam si fortunas servet easdem 
Hesperidum serpens aut Ponticus. Adde quod hunc de 
quo loquor egregium populus putat adquirendi 
artificem; quippe his crescunt patrimonia fabris 
[sed crescunt quocumque modo maioraque fiunt] 
incude adsidua semperque ardente camino. 
Et pater ergo animi felices credit avaros 
qui miratur opes, qui nulla exempla beati 
pauperis esse putat; iuvenes hortatur ut illa 
ire via pergant et eidem incumbere sectae. 
Sunt quaedam vitiorum elementa, his protinus illos 
inbuit et cogit minimas ediscere sordes; 
mox adquirendi docet insatiabile votum. 
Servorum ventres modio castigat iniquo 


ipse quoque esuriens, neque enim omnia sustinet umquam 


mucida caerulei panis consumere frusta, 

hesternum solitus medio servare minutal 

Septembri nec non differre in tempora cenae 
alterius conchem aestivam cum parte lacerti 
signatam vel dimidio putrique siluro 

filaque sectivi numerata includere porri. 

Invitatus ad haec aliquis de ponte negabit. 

Sed quo divitias haec per tormenta coactas, 

cum furor haut dubius, cum sit manifesta phrenesis, 
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prepuzi; abituati poi a disprezzare le leggi di Roma, imparano, 
osservano e temono il diritto giudaico, e tutto ciò che in un ar- 
cano rotolo tramandò loro Mosè: non indicare la strada se non 
a chi veneri i medesimi riti, accompagnare soltanto i circoncisi 
alla fonte che cercano.24 Causa ne fu il padre, per cui un gior- 
no ogni sette fu ozioso, e non ebbe nulla a che fare con la vita. 

Ma se tutti gli altri vizi i giovani li imitano spontaneamente, 
all’avarizia hanno l'ordine di esercitarsi anche se non vogliono. 
È un vizio, infatti, che inganna con un’apparenza e un'ombra 
di virtù, essendo austero nell’aspetto e nell’espressione del vol- 
to e grave nella veste, e senza alcun dubbio si loderebbe un ava- 
ro come parsimonioso, come uomo parco, come custode delle 
proprie sostanze più sicuro che se alle stesse fortune badasse il 
serpente delle Esperidi o del Ponto. Aggiungi poi il fatto che 
il tipo di cui parlo è ritenuto dal popolo un maestro del far sol- 
di; e certo è con questi fabbri che i patrimoni crescono [e cre- 
scono in ogni modo e diventan più grandi], a furia di battere 
sempre l’incudine e tener sempre accesa la fornace.26 Crede che 
gli avari siano felici nell’animo il padre che ammira le ricchez- 
ze, che ritiene che non possa esistere alcun esempio di una fe- 
lice povertà; esorta allora i giovani a incamminarsi su quella via, 
e a osservare la stessa regola di vita. Dei vizi esistono come dei 
principi fondamentali: lui li inizia prima a questi, e li costringe 
a imparare le più abbiette meschinità; poi insegnerà loro l’insa- 
ziabile brama di guadagno. I ventri dei servi li affligge con un 
moggio minore del dovuto? e lui stesso muore di fame: non ce 
la fa mai a finire tutti i pezzi ammuffiti di un pane ormai azzur- 
rino, abituato a metter da parte, a metà di settembre, lo spez- 
zatino del giorno prima, e pure a rimandare per la cena del gior- 
no dopo le fave dell’estate, conservate sotto sigillo insieme a un 
pezzo di sgombro o a un mezzo siluro ormai andato a male, e 
a metter sotto chiave, contate e numerate, foglie di porro. Invi- 
tato a mangiarne, anche uno del ponte?8 rifiuterà. Ma a che pro 
accumulare ricchezze attraverso simili tormenti, quando è sen- 
za dubbio follia, quando è un manifesto delirio vivere la sorte 
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ut locuples moriaris, egentis vivere fato? 

Interea, pleno cum turget sacculus ore, 

crescit amor nummi quantum ipsa pecunia crevit, 
et minus hanc optat qui non habet. Ergo paratur 
altera villa tibi, cum rus non sufficit unum 

et proferre libet finis maiorque videtur 

et melior vicina seges; mercaris et hanc et 
arbusta et densa montem qui canet oliva. 
Quorum si pretio dominus non vincitur ullo, 
nocte boves macri lassoque famelica collo 
iumenta ad viridis huius mittentur aristas 

nec prius inde domum quam tota novalia saevos 
in ventres abeant, ut credas falcibus actum. 
Dicere vix possis quam multi talia plorent 

et quot venales iniuria fecerit agros. 

«Sed qui sermones, quam foede bucina famae!» 


«Quid nocet haec?» inquit. «Tunicam mihi malo lupini 


quam si me toto laudet vicinia pago 

exigui ruris paucissima farra secantem.» 

Scilicet et morbis et debilitate carebis 

et luctum et curam effugies, et tempora vitae 
longa tibi posthac fato meliore dabuntur, 

si tantum culti solus possederis agri 

quantum sub Tatio populus Romanus arabat. 
Mox etiam fractis aetate ac Punica passis 

proelia vel Pyrrhum inmanem gladiosque Molossos 
tandem pro multis vix iugera bina dabantur 
vulneribus; merces haec sanguinis atque laboris 
nulli visa umquam meritis minor aut ingratae 
curta fides patriae. Saturabat glebula talis 
patrem ipsum turbamque casae, qua feta iacebat 
uxor et infantes ludebant quattuor, unus 
vernula, tres domini; sed magnis fratribus horum 
a scrobe vel sulco redeuntibus altera cena 
amplior et grandes fumabant pultibus ollae. 
Nunc modus hic agri nostro non sufficit horto. 
Inde fere scelerum causae, nec plura venena 
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di un bisognoso per morire ricco? Intanto, mentre il borsellino 
è gonfio, pieno fino all'orlo, cresce l’amore dei quattrini, pro- 
prio di quanto il patrimonio stesso è cresciuto, e lo desidera 
meno chi non ne ha. E così ti compri un’altra fattoria, quando 
un solo campo non ti basta più, e ti vien voglia di allargarne i 
confini, e la messe del vicino ti pare più grande e bella; contrat- 
ti anche questa, e i vigneti, e i fitti oliveti che imbiancano la col- 
lina. E se il loro padrone non si lascia convincere da nessuna 
offerta, di notte saranno mandati tra le sue spighe verdeggian- 
ti buoi macilenti e giumente affamate dal collo stanco, e non 
torneranno a casa prima che l’intero raccolto sparisca nei loro 
ventri crudeli, così che si direbbe opera di falci. È difficile dire 
quanti siano quelli che piangono per cose di questo genere, e 
quanti campi siano stati messi in vendita dal sopruso. «Ma che 
chiacchiere poi, quanto vergognosamente squillerà la tromba 
del disonore!» «E che danno portano queste cose?» dice lui. 
«Preferisco avere per me la buccia di un lupino, piuttosto che 
esser lodato dal vicinato in tutto il villaggio, mentre mieto il po- 
chissimo farro di un minuscolo campo.» Naturalmente starai al 
riparo da malattie e infermità, sfuggirai a lutti e ansie, e per il 
futuro ti sarà data vita lunga con un destino ancora migliore, se 
tu da solo arriverai a possedere tanti terreni coltivati quanti l’in- 
tero popolo romano arava sotto Tazio.29 In seguito, anche a 
quelli che erano debilitati per l’età, e che avevano patito le guerre 
puniche, e il feroce Pirro e le spade molosse,3° in cambio delle 
tante ferite venivano dati al massimo due iugeri; e questa ricom- 
pensa di sangue e sofferenze a nessuno sembrò mai inadeguata 
ai propri meriti, o segno della lealtà mutila di una patria ingra- 
ta. Una zolla tanto piccola bastava a saziare il padre stesso e tut- 
ta la moltitudine della sua casetta, in cui giaceva una moglie in- 
cinta e giocavano quattro bambini, di cui uno schiavo?! e tre 
padroni; per i loro fratelli maggiori, poi, che tornavano dallo 
scavar fosse e solchi, c'era un’altra, più lauta cena, e grandi pen- 
toloni fumavano di polenta. Ora invece un terreno di questa 
misura non basta al nostro orto. Di qui, solitamente, le cause 
dei delitti, né c’è vizio dell'animo umano che abbia servito più 
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miscuit aut ferro grassatur saepius ullum 

humanae mentis vitium quam saeva cupido 
inmodici census. Nam dives qui fieri volt, 

et cito volt fieri; sed quae reverentia legum, 

quis metus aut pudor est umquam properantis avari? 
«Vivite contenti casulis et collibus istis, 

o pueri,» Marsus dicebat et Hernicus olim 
Vestinusque senex, «panem quaeramus aratro, 

qui satis est mensis: laudant hoc numina ruris, 
quorum ope et auxilio gratae post munus aristae 
contingunt homini veteris fastidia quercus. 

Nil vetitum fecisse volet, quem non pudet alto 

per glaciem perone tegi, qui summovet euros 
pellibus inversis: peregrina ignotaque nobis 

ad scelus atque nefas, quaecumque est, purpura ducit.» 
Haec illi veteres praecepta minoribus; at nunc 
post finem autumni media de nocte supinum 
clamosus iuvenem pater excitat: «Accipe ceras, 
scribe, puer, vigila, causas age, perlege rubras 
maiorum leges; aut vitem posce libello, 

sed caput intactum buxo narisque pilosas 

adnotet et grandes miretur Laelius alas; 

dirue Maurorum attegias, castella Brigantum, 

ut locupletem aquilam tibi sexagesimus annus 
adferat; aut, longos castrorum ferre labores 

si piget et trepidum solvunt tibi cornua ventrem 
cum lituis audita, pares quod vendere possis 
pluris dimidio, nec te fastidia mercis 

ullius subeant ablegandae Tiberim ultra, 

neu credas ponendum aliquid discriminis inter 
unguenta et corium: lucri bonus est odor ex re 
qualibet. Illa tuo sententia semper in ore 

versetur dis atque ipso Iove digna poeta: 

“Unde habeas quaerit nemo, sed oportet habere”». 
[Hoc monstrant vetulae pueris repentibus assae, 
hoc discunt omnes ante alpha et beta puellae.] 
Talibus instantem monitis quemcumque parentem 
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veleni o uccida di spada più spesso della feroce brama di un pa- 
trimonio smisurato. Chi vuol diventare ricco, infatti, vuol di- 
ventarlo anche presto; ma quale rispetto delle leggi, quale timo- 
re o quale vergogna può mai avere un avido che abbia anche 
fretta? «Vivete contenti di queste piccole casette, di queste col- 
line, fanciulli» diceva un tempo il Marso, l’Ernico e l'anziano 
Vestino.32 «Chiediamo all’aratro il pane che basti alle nostre 
mense: ecco ciò che i numi della terra approvano, e dal loro aiu- 
to e sostegno, dopo il dono della gradita spiga, può venir all'uomo 
il disgusto per l’antica quercia. Non vorrà aver commesso nul- 
la di ciò che è vietato chi non si vergogna di coprirsi, in mezzo 
ai ghiacci, di un alto stivale,34 chi oppone all’Euro* pelli rivol- 
tate:36 straniera e a noi ignota, la porpora, qualunque cosa sia, 
conduce al delitto e alla scelleratezza.» Tali precetti davano 
quegli anziani ai loro giovani; ora invece, dopo la fine dell’autun- 
no, il padre sveglia gridando nel cuore della notte al figlio ad- 
dormentato, dicendogli: «Eccoti le tavolette, scrivi, ragazzo, ve- 
glia, allenati a discutere cause, leggi e rileggi le rosse norme?” 
degli avi; oppure chiedi con una petizione il bastone di centu- 
rione, ma bada che Lelio noti il tuo capo non toccato dal pet- 
tine e le narici pelose, e che ammiri le tue grandi spalle;38 di- 
struggi le capanne dei Mauri e i castelli dei Briganti,3° perché il 
sessantesimo anno ti porti l’aquila straricca;4 oppure, se hai fa- 
stidio a sopportare le lunghe fatiche della milizia, e udire il suono 
dei corni e dei flauti ti scioglie il ventre terrorizzato, procurati 
qualcosa da poter vendere a prezzi maggiorati della metà, e non 
lasciar insinuare in te il disgusto per qualche genere di merce 
che va tenuta oltre il Tevere,4! e non pensare che si debba fare 
qualche distinzione tra cuoio e oli profumati: il profumo del 
guadagno è soave, da qualunque cosa provenga. Sempre sulla 
tua bocca sia quella massima degna degli dei e di un Giove fat- 
tosi poeta: “Nessuno chiede da dove venga ciò che tu hai, l’im- 
portante è averlo”».4 [Questo mostrano le vecchie balie ai 
fanciulli che ancora vanno carponi, questo imparano tutte le 
fanciulle prima ancora dell’alfabeto.] A ogni padre che incalzi 
il figlio con tali moniti potrei dir così: «Dimmi, razza d’uno 
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sic possem adfari: «Dic, o vanissime, quis te 
festinare iubet? Meliorem praesto magistro 
discipulum. Securus abi: vinceris, ut Aiax 
praeteriit Telamonem, ut Pelea vicit Achilles. 
Parcendum est teneris; nondum implevere medullas 
maturae mala nequitiae. Cum pectere barbam 
coeperit et longae mucronem admittere cultri, 
falsus erit testis, vendet periuria summa 

exigua et Cereris tangens aramque pedemque. 
Elatam iam crede nurum, si limina vestra 
mortifera cum dote subit. Quibus illa premetur 
per somnum digitis! Nam quae terraque marique 
adquirenda putas brevior via conferet illi; 

nullus enim magni sceleris labor. “Haec ego numquam 
mandavi” dices olim “nec talia suasi.” 

Mentis causa malae tamen est et origo penes te. 
Nam quisquis magni census praecepit amorem 

et laevo monitu pueros producit avaros 

[et qui per fraudes patrimonia conduplicari] 

dat libertatem et totas effundit habenas 

curriculo; quem si revoces, subsistere nescit 

et te contempto rapitur metisque relictis. 

Nemo satis credit tantum delinquere quantum 
permittas: adeo indulgent sibi latius ipsi. 

Cum dicis iuveni stultum qui donet amico, 

qui paupertatem levet attollatque propinqui, 

et spoliare doces et circumscribere et omni 
crimine divitias adquirere, quarum amor in te 
quantus erat patriae Deciorum in pectore, quantum 
dilexit Thebas, si Graecia vera, Menoeceus, 

in quorum sulcis legiones dentibus anguis 

cum clipeis nascuntur et horrida bella capessunt 
continuo, tamquam et tubicen surrexerit una. 
Ergo ignem, cuius scintillas ipse dedisti, 
flagrantem late et rapientem cuncta videbis. 

Nec tibi parcetur misero, trepidumque magistrum 
in cavea magno fremitu leo tollet alumnus. 
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sciocco, chi ti mette tanta fretta? Ti garantisco che il discepolo 
è migliore del maestro. Sta’ tranquillo: sarai superato, come 
Aiace passò avanti a Telamone e Achille superò Peleo.4 Biso- 
gna aver riguardo dell’età ancor tenera; le colpe di un’adulta 
malizia non hanno ancora riempito quelle midolla. Quando avrà 
cominciato a pettinarsi la barba e, una volta lunga, ad avvici- 
narle la lama del coltello,44 tuo figlio sarà testimone mendace e 
venderà spergiuri per pochi soldi, toccando l’altare e il piede 
di Cerere.# E la nuora, considerala già sepolta, se varca la vo- 
stra soglia46 con una dote portatrice di morte. Da che dita sarà 
soffocata nel sonno! Perché tutte le cose che tu credi si debba- 
no cercare per terra e per mare, a lui le porterà una via più bre- 
ve; non costa fatica commettere un grave delitto. “Ma io non 
gli ho mai detto di far queste cose,” dirai allora “né l’ho indot- 
to a tanto.” Eppure la causa e l’origine della sua indole malva- 
gia è presso di te. Chiunque infatti instilla l’amore per un gran 
patrimonio, e con i suoi sinistri ammonimenti alleva fanciulli 
avari, [e chi attraverso gli inganni a raddoppiar patrimoni] la- 
scia libero corso e allenta completamente le briglie al carro; e 
se provi a frenarlo, non può fermarsi, e senza curarsi di te si 
precipita lontano dalle mete.47 Nessuno ritiene sufficiente pec- 
care solo per quel tanto che tu gli permetti: da sé dunque si dan- 
no maggior indulgenza. Quando dici a un figlio che è sciocco 
uno che faccia doni a un amico, o che allevi e rinfranchi la po- 
vertà di un parente, gli insegni anche a rapinare, a raggirare e a 
procurarsi con ogni malefatta quelle ricchezze di cui in te c’è 
tanto amore quanto nel petto dei Deci48 ce n’era per la patria, 
quanto Meneceo,9 se la Grecia è sincera, amò Tebe, nei cui sol- 
chi nascono, da denti di drago, legioni armate di scudo, che su- 
bito ingaggiano tremenda battaglia, come se anche il trombet- 
tiere fosse spuntato insieme a loro.50 E così quel fuoco di cui tu 
stesso desti le prime scintille lo vedrai divampare in lungo e in 
largo, e travolgere ogni cosa. E nemmeno di te, sventurato, si 
avrà riguardo: nell’arena il tremante maestro sarà tolto di mez- 
zo, con un gran ruggito, dal leone che ha allevato. Il tuo oro- 
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Nota mathematicis genesis tua, sed grave tardas 

expectare colus: morieris stamine nondum 

abrupto. Iam nunc obstas et vota moraris, 

iam torquet iuvenem longa et cervina senectus. 

Ocius Archigenen quaere atque eme quod Mithridates 

composuit: si vis aliam decerpere ficum 

atque alias tractare rosas, medicamen habendum est, 

sorbere ante cibum quod debeat et pater et rex». 
Monstro voluptatem egregiam, cui nulla theatra, 

nulla aequare queas praetoris pulpita lauti, 

si spectes quanto capitis discrimine constent 

incrementa domus, aerata multus in arca 

fiscus et ad vigilem ponendi Castora nummi, 

ex quo Mars Ultor galeam quoque perdidit et res 

non potuit servare suas. Ergo omnia Florae 

et Cereris licet et Cybeles aulaea relinquas: 

tanto maiores humana negotia ludi. 

An magis oblectant animum iactata petauro 

corpora quique solet rectum descendere funem 

quam tu, Corycia semper qui puppe moraris 

atque habitas, coro semper tollendus et austro, 

perditus tac vilist sacci mercator olentis, 

qui gaudes pingue antiquae de litore Cretae 

passum et municipes Iovis advexisse lagonas? 

Hic tamen ancipiti figens vestigia planta 

victum illa mercede parat, brumamque famemque 

illa reste cavet: tu propter mille talenta 

et centum villas temerarius. Aspice portus 

et plenum magnis trabibus mare: plus hominum est iam 

in pelago. Veniet classis quocumque vocarit 

spes lucri, nec Carpathium Gaetulaque tantum 

aequora transiliet, sed longe Calpe relicta 

audiet Herculeo stridentem gurgite solem. 

Grande operae pretium est, ut tenso folle reverti 

inde domum possis tumidaque superbus aluta, 

Oceani monstra et iuvenes vidisse marinos. 
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scopo è noto agli astrologi, ma è dura attendere la lenta conoc- 
chia: morirai allora quando il tuo stame non sarà ancora stato 
tagliato. Già adesso sei d’intralcio e ostacoli i suoi desideri, 
già la tua vecchiaia, lunga e annosa come quella d’un cervo, 
tormenta il giovane. Affrettati a chiamare Archigene e a com- 
prarti quel che si preparò Mitridate:53 se vuoi arrivare a cogliere 
ancora un fico e a carezzare ancora rose, devi procurarti quell’an- 
tidoto che prima di toccar cibo dovrebbero assumere sia il pa- 
dre, sia il re». 

Quel che io mostro è uno straordinario piacere, cui non po- 
tresti paragonare nessuno spettacolo teatrale, nessuna delle sce- 
ne offerte dal ricco pretore,54 se stessi a guardare quanti perico- 
li mortali siano il prezzo dell'ampliamento di un patrimonio, di 
un’ingente somma chiusa in un forziere borchiato, di denari da 
affidare alla sorveglianza del vigile Castore,55 da quando persi- 
no Marte Ultore non riuscì a difendere le sue sostanze e smar- 
rì anche l’elmo.56 Lascia perdere allora tutti i sipari di Flora, di 
Cerere e di Cibele:57 le faccende degli uomini sono spettacoli 
tanto più grandi! O forse corpi lanciati in alto da un trampo- 
lino o quelli che sono abituati a scendere da una corda tesa58 
posson dilettare l'animo più di te, che sempre ti attardi e fini- 
sci per abitare sulla poppa di una nave di Corico,5° sempre a 
rischio di esser portato via dal Cauro e dall’ Austro,60 incallito 
e gretto mercante di sacchi profumati, che godi ad aver porta- 
to dalla costa di Creta denso vino passito e brocche compaesa- 
ne di Giove?6! Almeno, quello che lentamente avanza su piedi 
insicuri, col compenso di quel lavoro si procura da mangiare, 
con quella fune si difende dal freddo e dalla fame:®2 tu ti fai te- 
merario per mille talenti e cento ville. Guarda i porti, guarda il 
mare colmo di grandi travi: ormai la maggior parte degli uomi- 
ni è in mare. La flotta andrà dovunque la chiamerà la speran- 
za di un profitto, e non oltrepasserà soltanto Carpato e i flutti 
della Getulia, ma, lasciatasi alle proprie spalle, lontana, anche 
Calpe, oserà andare a raggiungere il sole che sfrigola nei gorghi 
d’Ercole.6 Val davvero la pena di vedere i mostri dell'Oceano 
e i figli del mare, per poter far ritorno a casa, di lì, con la bor- 
sa ben piena, superbo del gonfiore di quel cuoio. E non è cer- 
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Non unus mentes agitat furor. Ille sororis 

in manibus voltu Eumenidum terretur et igni, 
hic bove percusso mugire Agamemnona credit 
aut Ithacum. Parcat tunicis licet atque lacernis, 
curatoris eget qui navem mercibus implet 

ad summum latus et tabula distinguitur unda, 
cum sit causa mali tanti et discriminis huius 
concisum argentum in titulos faciesque minutas. 
Occurrunt nubes et fulgura: «Solvite funem» 
frumenti dominus clamat piperisve coempti, 
«nil color hic caeli, nil fascia nigra minatur; 
aestivom tonat». Infelix hac forsitan ipsa 

nocte cadet fractis trabibus fluctuque premetur 
obrutus et zonam laeva morsuque tenebit. 

Sed cuius votis modo non suffecerat aurum 
quod Tagus et rutila volvit Pactolus harena, 
frigida sufficient velantes inguina panni 
exiguusque cibus, mersa rate naufragus assem 
dum rogat et picta se tempestate tuetur. 

Tantis parta malis cura maiore metuque 
servantur: misera est magni custodia census. 
Dispositis praedives amis vigilare cohortem 
servorum noctu Licinus iubet, attonitus pro 
electro signisque suis Phrygiaque columna 
atque ebore et lata testudine. Dolia nudi 
non ardent Cynici; si fregeris, altera fiet 
cras domus atque eadem plumbo commissa manebit. 
Sensit Alexander, testa cum vidit in illa 
magnum habitatorem, quanto felicior hic qui 
nil cuperet quam qui totum sibi posceret orbem 
passurus gestis aequanda pericula rebus. 
Nullum numen habes, si sit prudentia: nos te, 
nos facimus, Fortuna, deam. Mensura tamen quae 
sufficiat census, si quis me consulat, edam: 
in quantum sitis atque fames et frigora poscunt, 
quantum, Epicure, tibi parvis suffecit in hortis, 
quantum Socratici ceperunt ante penates; 
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to d’un solo genere la pazzia che sconvolge le menti. Quello, 
tra le braccia della sorella, è terrorizzato dal volto e dal fuoco 
delle Eumenidi; questo, abbattuto un bue, crede di sentir mug- 
ghiare Agamennone o l’Itacese.65 Se anche evita di lacerarsi le 
vesti e i mantelli, ha comunque bisogno di un tutore, uno che 
riempie di merci una nave fin sopra il bordo delle fiancate e si 
lascia separare dai flutti solo da una tavola, quando causa di un 
così grande male66 e di un tale pericolo non è altro che un pezzo 
d’argento inciso di iscrizioni e piccole facce. Ecco arrivare nubi 
e folgori: «Mollate gli ormeggi» grida il padrone del frumento 
e del pepe comprato in blocco. «Questo colore del cielo, quel- 
la striscia nera non minaccia nulla di male; sono tuoni d’esta- 
te.» Disgraziato, forse quella notte stessa cadrà dalle travi sfa- 
sciate e, sopraffatto, sarà sommerso dalle onde, e ancora terrà 
la borsa del denaro nella sinistra o tra i denti. E ai suoi desi- 
deri, cui non era bastato l’oro che rotola nel Tago e nelle ful- 
ve sabbie del Pattolo,7 dovranno bastare degli stracci che veli- 
no il suo inguine raggelato e un po’ di cibo, una volta colata a 
picco la sua nave, mentre naufrago elemosina una monetina, e 
prova a sostentarsi con una tempesta dipinta.68 

Cose procurate con così grandi mali andranno conservate 
con un’ansia e un timore maggiore: è una sventura dover pro- 
teggere un gran patrimonio. Il ricchissimo Licino,9? piazzati i 
secchi per gli incendi, ordina a una coorte di servi di vegliare, 
ansioso per la sua ambra e le sue statue, le colonne di marmo 
frigio70 gli avori e le enormi testuggini. Le giare di un cinico 
nudo non bruciano;?! se ne romperai una, domani un’altra sarà 
la tua casa, anzi resterà la stessa di prima, tenuta insieme dal 
piombo. Alessandro dovette capire, vedendo in quel coccio un 
grande abitante, quanto questo che non desiderava nulla fos- 
se più felice di chi pretendeva per sé il mondo intero, destina- 
to a patire pericoli pari alle sue imprese.?2 Nessuna potenza di- 
vina tu hai, se c’è saggezza: siamo noi, noi a renderti una dea, o 
Fortuna.” E tuttavia, se qualcuno chiede a me quale sia la misura 
sufficiente di un patrimonio, risponderò: quanto è richiesto dal- 
la sete, dalla fame e dal freddo, quanto, o Epicuro, bastò a te nei 
tuoi piccoli giardini, quanto già prima avevano accolto i Penati? 


325 


330 


230 Satura 14, 321-31 


numquam aliud natura, aliud sapientia dicit. 
Acribus exemplis videor te cludere? Misce 

ergo aliquid nostris de moribus, effice summam 
bis septem ordinibus quam lex dignatur Othonis. 
Haec quoque si rugam trahit extenditque labellum, 
sume duos equites, fac tertia quadringenta. 

Si nondum implevi gremium, si panditur ultra, 
nec Croesi fortuna umquam nec Persica regna 
sufficient animo nec divitiae Narcissi, 

indulsit Caesar cui Claudius omnia, cuius 

paruit imperiis uxorem occidere iussus. 
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di Socrate; non succede mai che la natura dica una cosa, e un’al- 
tra la saggezza. Ti sembra che ti rinserri in esempi troppo severi? 
Aggiungi allora qualcosa che sia tratto dai nostri costumi, e met- 
ti insieme la somma che la legge di Otone trova degna delle prime 
quattordici file.?? E se anch'essa ti fa corrugar la fronte e storcere 
il labbruzzo, tieniti pure il censo di due cavalieri, fa’ quattrocen- 
tomila per tre.76 Se ancora non ti ho colmato il grembo, se anco- 
ra se ne sta spalancato, al tuo animo non basteranno le fortune di 
Creso, i regni di Persia o le ricchezze di Narcisso, cui Claudio Ce- 
sare concesse ogni cosa, ai cui comandi obbedì, quando ebbe l’or- 
dine di uccidere sua moglie.?7 
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Quis nescit, Volusi Bithynice, qualia demens 
Aegyptos portenta colat? Crocodilon adorat 

pars haec, illa pavet saturam serpentibus ibin. 
Effigies sacri nitet aurea cercopitheci, 

dimidio magicae resonant ubi Memnone chordae 
atque vetus Thebe centum iacet obruta portis. 
Illic aeluros, hic piscem fluminis, illic 

oppida tota canem venerantur, nemo Dianam. 
Porrum et caepe nefas violare et frangere morsu 
(o sanctas gentes, quibus haec nascuntur in hortis 
numina!), lanatis animalibus abstinet omnis 
mensa, nefas illic fetum iugulare capellae: 
carnibus humanis vesci licet. Attonito cum 

tale super cenam facinus narraret Ulixes 
Alcinoo, bilem aut risum fortasse quibusdam 
moverat ut mendax aretalogus. «In mare nemo 
hunc abicit saeva dignum veraque Charybdi, 
fingentem inmanis Laestrygonas et Cyclopas? 
Nam citius Scyllam vel concurrentia saxa 
Cyaneis plenos et tempestatibus utres 

crediderim aut tenui percussum verbere Circes 
et cum remigibus grunnisse Elpenora porcis. 
Tam vacui capitis populum Phaeaca putavit?» 
Sic aliquis merito nondum ebrius et minimum qui 
de Corcyraea temetum duxerat urna; 

solus enim haec Ithacus nullo sub teste canebat. 
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Chi ignora, o Volusio Bitinico,! quali mostruosità veneri il fol- 
le Egitto? Una regione adora il coccodrillo, un’altra teme l’ibis 
che si sazia di serpenti. Un’effigie d’oro del sacro cercopiteco3 
scintilla lì dove risuonano le corde magiche del dimezzato Mem- 
none* e giace sepolta l’antica Tebe dalle cento porte.5 Città inte- 
re venerano da una parte i gatti, da un’altra un pesce di fiume, 
da un’altra ancora il cane, ma Diana nessuno.6 Porri e cipolle? è 
un’empietà violarli e romperli a morsi (o genti benedette, a cui 
tali dei nascono in giardino!), da ogni tavola sono bandite le car- 
ni degli animali lanuti, sacrilegio è laggiù sgozzare il parto della 
capretta:8 di carni umane, invece, è lecito cibarsi. Mentre Ulisse 
narrava, durante il banchetto, di un misfatto simile allo sbalor- 
dito Alcinoo,? probabilmente mosse qualcuno all’ira o al riso, 
come un bugiardo ciarlatano. «Nessuno butta in mare questo 
qui, degno della vera, crudele Cariddi, che inventa queste storie 
di immani Lestrigoni e Ciclopi?!0 Potrei credere piuttosto a Scil- 
la,!! alle cozzanti rupi Cianee,!? agli otri colmi di tempeste!3 o a 
Elpenore che, colpito dalla sottile verga di Circe, grugnì con gli 
altri rematori mutati in porci.!4 Così sciocco crede che sia il po- 
polo dei Feaci?» Così giustamente avrebbe potuto dire uno che 
non fosse ancora ubriaco, e che dall’anfora corcirese!5 avesse li- 
bato pochissimo vino puro. Da solo e senza nessun testimone, 
infatti, l’Itacese, raccontava tutto ciò; io invece racconterò cose 
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Nos miranda quidem sed nuper consule Iunco 
gesta super calidae referemus moenia Copti, 
nos volgi scelus et cunctis graviora coturnis; 


nam scelus, a Pyrrha quamquam omnia syrmata volvas, 


nullus apud tragicos populus facit. Accipe nostro 

dira quod exemplum feritas produxerit aevo. 
Inter finitimos vetus atque antiqua simultas, 

inmortale odium et numquam sanabile vulnus, 


ardet adhuc Ombos et Tentura. Summus utrimque 


inde furor volgo, quod numina vicinorum 
odit uterque locus, cum solos credat habendos 
esse deos quos ipse colit. Sed tempore festo 
alterius populi rapienda occasio cunctis 

visa inimicorum primoribus ac ducibus, ne 
laetum hilaremque diem, ne magnae gaudia cenae 
sentirent positis ad templa et compita mensis 
pervigilique toro, quem nocte ac luce iacentem 
septimus interdum sol invenit. Horrida sane 
Aegyptos, sed luxuria, quantum ipse notavi, 
barbara famoso non cedit turba Canopo. 

Adde quod et facilis victoria de madidis et 
blaesis atque mero titubantibus. Inde virorum 
saltatus nigro tibicine, qualiacumque 

unguenta et flores multaeque in fronte coronae: 
hinc iciunum odium. Sed iurgia prima sonare 
incipiunt; animis ardentibus haec tuba rixae. 
Dein clamore pari concurritur, et vice teli 
saevit nuda manus. Paucae sine volnere malae, 
vix cuiquam aut nulli toto certamine nasus 
integer. Aspiceres iam cuncta per agmina voltus 
dimidios, alias facies et hiantia ruptis 

ossa genis, plenos oculorum sanguine pugnos. 
Ludere se credunt ipsi tamen et puerilis 
exercere acies quod nulla cadavera calcent. 

Et sane quo tot rixantis milia turbae, 

si vivunt omnes? Ergo acrior impetus et iam 
saxa inclinatis per humum quaesita lacertis 
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incredibili, certo, ma realmente avvenute, di recente, sotto il con- 
solato di Giunco,!6 al di là delle mura della calda Copto.!7 Rac- 
conterò io il misfatto di un popolo intero, cose più gravi di tut- 
te le finzioni tragiche!8 prese insieme. Nessun delitto, se srotoli 
tutte le tragedie fin dai tempi di Pirra,!° è mai commesso, pres- 
so i tragici, da un popolo intero. Ma ascolta ora quale esempio 
ha prodotto la crudele ferocia del nostro tempo. 

Tra le vicine città di Ombi e Tentira?0 arde ancora oggi un’osti- 
lità di vecchia data, un odio immortale, ferita insanabile. Da 
una parte e dall’altra un profondo furore è diffuso nel popo- 
lo, poiché entrambi odiano le divinità dei vicini e credono che 
debbano essere considerati dei solo quelli che essi venerano. Ed 
ecco che, durante il tempo di festa di uno dei due popoli, a tut- 
ti i capi e i maggiorenti dei nemici parve di dover cogliere l’oc- 
casione per impedire loro di godersi quel giorno spensierato e 
lieto, e le gioie del banchetto, quando già tra templi e crocicchi 
erano state disposte le mense e i letti su cui trascorrere svegli 
la notte, che talvolta il settimo giorno sorprende ancora distesi 
notte e dì. L'Egitto è senza dubbio terra selvaggia, ma quanto 
a sfrenatezza — per quello che ho potuto osservare io stesso —! 
quella barbara gente non la cede nemmeno alla malfamata Ca- 
nopo.? Aggiungi il fatto che sarebbe stato facile aver ragione 
di uomini fradici di vino, balbettanti e vacillanti per il troppo 
bere. Da una parte danze maschili? al suono di negro flauti- 
sta, essenze di ogni tipo, fiori e teste cinte di ghirlande in gran 
numero, dall’altra un odio digiuno. Cominciano a risuonare le 
prime ingiurie: segnale di combattimento per gli animi infer- 
vorati. Ci si scontra quindi con pari clamore, e in luogo delle 
armi infuriano le mani nude. Poche mascelle restano illese, po- 
chi o nessuno, in tutta la rissa, quelli che conservano intero il 
naso. Avresti visto in ogni schiera volti mutilati, visi irriconosci- 
bili, ossa messe a nudo tra guance squarciate, pugni pieni del 
sangue sgorgato dagli occhi. Eppure sembra loro di giocare, di 
esercitarsi in zuffe da bambini, poiché ancora non calpestano 
cadaveri. E d’altra parte, a che pro tanta gente fa ressa, se tut- 
ti restano vivi? E allora l'attacco si fa più impetuoso, e già, fles- 
se all'indietro le braccia, cominciano a scagliare pietre raccolte 
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incipiunt torquere, domestica seditioni 

tela, nec hunc lapidem, qualis et Turnus et Aiax, 
vel quo Tydides percussit pondere coxam 
Aeneae, sed quem valeant emittere dextrae 

illis dissimiles et nostro tempore natae. 

Nam genus hoc vivo iam decrescebat Homero, 
terra malos homines nunc educat atque pusillos; 
ergo deus, quicumque aspexit, ridet et odit. 

A deverticulo repetatur fabula. Postquam 
subsidiis aucti, pars altera promere ferrum 

audet et infestis pugnam instaurare sagittis. 
Terga fugae celeri praestant instantibus Ombis 
qui vicina colunt umbrosae Tentura palmae. 
Labitur hic quidam nimia formidine cursum 
praecipitans capiturque. Ast illum in plurima sectum 
frusta et particulas, ut multis mortuus unus 
sufficeret, totum corrosis ossibus edit 

victrix turba, nec ardenti decoxit aeno 

aut veribus, longum usque adeo tardumque putavit 
expectare focos, contenta cadavere crudo. 

Hic gaudere libet quod non violaverit ignem, 
quem summa caeli raptum de parte Prometheus 
donavit terris; elemento gratulor, et te 

exultare reor. Sed qui mordere cadaver 

sustinuit nil umquam hac carne libentius edit; 
nam scelere in tanto ne quaeras et dubites an 
prima voluptatem gula senserit, ultimus ante 

qui stetit, absumpto iam toto corpore ductis 

per terram digitis aliquid de sanguine gustat. 
Vascones, ut fama est, alimentis talibus usi 
produxere animas, sed res diversa, sed illic 
fortunae invidia est bellorumque ultima, casus 
extremi, longae dira obsidionis egestas. 

[Huius enim, quod nunc agitur, miserabile debet 
exemplum esse cibi, sicut modo dicta mihi gens.] 
Post omnis herbas, post cuncta animalia, quidquid 
cogebat vacui ventris furor, hostibus ipsis 
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in terra, armi abituali della sedizione, ma non certo del tipo di 
massi che scagliavano Turno e Aiace, o del peso di quello con 
cui il Tidide colpì la coscia di Enea, ma di quelli che sono in 
grado di scagliare mani diverse dalle loro, nate ai nostri giorni. 
Mentre ancora Omero era in vita, infatti, decadeva questa stir- 
pe, e ora la terra alleva omuncoli meschini; ecco perché, qualun- 
que dio ci guardi, ci deride e ci odia. 

Ma dalla digressione si torni al racconto. Soccorsa da rinfor- 
zi, una delle due parti osa metter mano alle spade e riprende 
la battaglia con minacciose frecce. Sotto l’incalzare degli Om- 
biti, gli abitanti della vicina Tentira ombrosa di palme voltano 
le spalle in rapida fuga. Vacilla uno di questi, che per la troppa 
paura corre a precipizio, e viene catturato. E allora, tagliatolo 
in numerosi brani e pezzetti, perché un solo cadavere bastas- 
se a molti, la folla vincitrice lo mangiò per intero, rodendone 
le ossa, senza nemmeno cuocerlo in pentola o sullo spiedo, ac- 
contentandosi del cadavere crudo, tanto sembrò lungo e lento 
attendere che fossero pronte le fornaci. Possiamo allora ralle- 
grarci che non sia stato violato il fuoco che Prometeo, rapitolo 
dalla parte più alta del cielo, donò alla terra.25 Mi rallegro con 
questo elemento e anche tu, credo, ne gioirai. Ma chi riuscì ad 
affondare i denti in quel cadavere, nulla mangiò mai con mag- 
gior piacere di quella carne; in un tale delitto, infatti, non du- 
bitare e non chiederti se la prima gola abbia provato piacere: 
quello che per ultimo arrivò lì davanti, essendo stato ormai di- 
vorato tutto il corpo, passate le dita in terra, gustò ancora di 
quel sangue. 

I Vasconi,26 si racconta, si sostentarono una volta di tali ali- 
menti, ma la situazione era diversa, si trattò di malignità del- 
la sorte, di estrema necessità di guerra, di un caso disperato, di 
una terribile indigenza dovuta a un troppo lungo assedio. [Di un 
tale nutrirsi, di cui ora si parla, deve essere questo un esempio 
degno solo di pietà, come la gente di cui ho detto.] Dopo ogni 
erba, dopo tutti gli animali e ogni altra cosa cui li costringeva il 
furore del ventre vuoto, quando persino i nemici ne commise- 
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pallorem ac maciem et tenuis miserantibus artus, 
membra aliena fame lacerabant, esse parati 


et sua. Quisnam hominum veniam dare quisve deorum 


ventribus abnueret dira atque inmania passis 

et quibus illorum poterant ignoscere manes 
quorum corporibus vescebantur? Melius nos 
Zenonis praecepta monent, nec enim omnia quidam 
pro vita facienda putant, sed Cantaber unde 
Stoicus, antiqui praesertim aetate Metelli? 

Nunc totus Graias nostrasque habet orbis Athenas, 
Gallia causidicos docuit facunda Britannos, 

de conducendo loquitur iam rhetore Thyle. 
Nobilis ille tamen populus, quem diximus, et par 
virtute atque fide sed maior clade Zacynthos 

tale quid excusat: Maeotide saevior ara 

Aegyptos. Quippe illa nefandi Taurica sacri 
inventrix homines, ut iam quae carmina tradunt 
digna fide credas, tantum immolat; ulterius nil 
aut gravius cultro timet hostia. Quis modo casus 
inpulit hos? Quae tanta fames infestaque vallo 
arma coegerunt tam detestabile monstrum 
audere? Anne aliam terra Memphitide sicca 
invidiam facerent nolenti surgere Nilo? 

Qua nec terribiles Cimbri nec Brittones umquam 
Sauromataeque truces aut inmanes Agathyrsi, 

hac saevit rabie inbelle et inutile volgus 

parvula fictilibus solitum dare vela phaselis 

et brevibus pictae remis incumbere testae. 

Nec poenam sceleri invenies nec digna parabis 
supplicia his populis, in quorum mente pares sunt 
et similes ira atque fames. Mollissima corda 
humano generi dare se natura fatetur, 

quae lacrimas dedit. Haec nostri pars optima sensus. 
Plorare ergo iubet causam dicentis amici 
squaloremque rei, pupillum ad iura vocantem 
circumscriptorem, cuius manantia fletu 

ora puellares faciunt incerta capilli. 
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ravano il pallore, la magrezza e le membra macilente, per fame 
si davano a lacerare le membra altrui, pronti ormai a divorare 
anche le proprie. Chi tra gli uomini, chi tra gli dei neghereb- 
be venia a ventri che avevano patito cose terribili e crudeli, che 
avrebbero avuto il perdono anche dalle ombre di quelli di cui 
divoravano i corpi? Noi siamo meglio ammoniti dai precetti di 
Zenone, che certo non ritengono si debba fare di tutto per vi- 
vere,?7 ma come poteva un Cantabro?8 essere stoico, soprattutto 
al tempo dell’antico Metello??9 Ora tutto il mondo ha un’Atene 
greca e nostra, la faconda Gallia ha istruito causidici della Bri- 
tannia, a Tule30 si discute di assumere un retore. Ma quel nobi- 
le popolo di cui ho detto, come anche Zacinto! non da meno 
quanto a valore e fedeltà, ma colpita da una più grande strage, 
può portare a propria discolpa una simile giustificazione: l’Egit- 
to invece è più crudele degli altari della Meotide.32 Poiché quel- 
la Taurica® iniziatrice dell’orrendo rito, se presti fede a ciò che 
tramandano i poeti, si limita a immolare gli uomini, che non de- 
vono temere altre offese successive o peggiori del coltello. Ma 
questi, quale necessità li ha spinti? Quale fame così intollerabi- 
le, quali armi puntate contro le mura li hanno costretti a osare 
una nefandezza così detestabile? Avrebbero potuto forse offen- 
dere di più il Nilo che si fosse rifiutato di alzarsi sopra gli argi- 
ni, se la terra di Menfi fosse inaridita?34 Di una rabbia mai co- 
nosciuta nemmeno dai terribili Cimbri, dai Britanni, dai truci 
Sarmati o dai disumani Agatirsi incrudelì questo popolo co- 
dardo e buono a nulla, abituato a dare piccole vele a barchette 
di terracotta, e a piegarsi sui corti remi di un guscio dipinto.36 
Non troveresti una giusta pena per questa empietà, né potresti 
apprestare supplizi adeguati a questo popolo, nel cui pensiero 
ira e fame sono pari e simili. 

La natura testimonia di aver dato al genere umano cuori fa- 
cili alla commozione, lei che ci donò le lacrime. Questa è la par- 
te migliore della nostra sensibilità. Essa ci porta a compatire 
un amico che pronuncia la sua difesa in tribunale e il lutto in- 
dossato da un reo, un giovinetto che chiama in giudizio il tuto- 
re infedele, i cui capelli di fanciullo ne rendono incerto il vol- 
to7 madido di lacrime; per istinto naturale gemiamo quando 
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Naturae imperio gemimus, cum funus adultae 
virginis occurrit vel terra clauditur infans 

et minor igne rogi. Quis enim bonus et face dignus 
arcana, qualem Cereris volt esse sacerdos, 

ulla aliena sibi credit mala? Separat hoc nos 

a grege mutorum, atque ideo venerabile soli 

sortiti ingenium divinorumque capaces 

atque exercendis pariendisque artibus apti 

sensum a caelesti demissum traximus arce, 

cuius egent prona et terram spectantia. Mundi 
principio indulsit communis conditor illis 

tantum animas, nobis animum quoque, mutuus ut nos 
adfectus petere auxilium et praestare iuberet, 
dispersos trahere in populum, migrare vetusto 

de nemore et proavis habitatas linquere silvas, 
aedificare domos, laribus coniungere nostris 
tectum aliud, tutos vicino limine somnos 

ut conlata daret fiducia, protegere armis 

lapsum aut ingenti nutantem volnere civem, 
communi dare signa tuba, defendier isdem 
turribus atque una portarum clave teneri. 

Sed iam serpentum maior concordia. Parcit 
cognatis maculis similis fera. Quando leoni 

fortior eripuit vitam leo? Quo nemore umquam 
expiravit aper maioris dentibus apri? 

Indica tigris agit rabida cum tigride pacem 
perpetuam, saevis inter se convenit ursis. 

Ast homini ferrum letale incude nefanda 
produxisse parum est, cum rastra et sarcula tantum 
adsueti coquere et marris ac vomere lassi 
nescierint primi gladios extendere fabri. 
Aspicimus populos quorum non sufficit irae 
occidisse aliquem, sed pectora, bracchia, voltum 
crediderint genus esse cibi. Quid diceret ergo 

vel quo non fugeret, si nunc haec monstra videret 
Pythagoras, cunctis animalibus abstinuit qui 
tamquam homine et ventri indulsit non omne legumen? 
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ci imbattiamo nel corteo funebre di una ragazza in età da mari- 
to o quando la terra si chiude su un bimbo troppo piccolo per 
le fiamme del rogo.38 Quale uomo buono e degno di portare la 
fiaccola dei misteri, puro come Cerere vuole che siano i suoi sa- 
cerdoti,39 crede la sventura altrui estranea a se stesso? È questo 
a distinguerci dalle greggi dei muti animali, poiché noi soltan- 
to abbiamo avuto in sorte questa venerabile ragione e, capaci 
di abbracciare cose divine e in grado di scoprire e coltivare le 
arti, abbiamo tratto quella sensibilità mandata dalla rocca ce- 
leste di cui sono privi gli animali ricurvi, che guardano solo in 
terra. All’origine del mondo, il creatore di ogni cosa elargì loro 
solo il soffio vitale, e a noi invece anche un’anima, perché un 
reciproco affetto ci spingesse a ricercare e prestare soccorso, a 
radunare in società gli uomini dispersi, a spostarci dall’antichis- 
sima foresta e ad abbandonare le selve abitate dai nostri avi, a 
costruire case, a unire un altro tetto alla nostra dimora,9 per- 
ché la reciproca fiducia rendesse il sonno più sicuro per la vici- 
nanza delle soglie, a proteggere con le armi un cittadino cadu- 
to o vacillante per una profonda ferita, a dare i segnali con una 
tromba comune a tutti, a difenderci con le stesse torri e a mu- 
nirci di porte chiuse da un’unica chiave. 

Ma ormai è maggiore la concordia tra i serpenti. Una belva 
risparmia i suoi consanguinei, simili per le macchie del pelo. 
Quando mai un leone più forte ha strappato la vita a un altro 
leone? In quale foresta spirò mai un cinghiale sotto le zanne di 
un cinghiale più grosso? La tigre indiana è in perpetua pace 
con l’altra feroce tigre, le orse crudeli sono concordi tra loro. 
Ma per l’uomo è troppo poco aver battuto il ferro letale sul- 
la funesta incudine, quando i primi fabbri, soliti a fondere sol- 
tanto rastrelli e sarchi, sfiniti da marre e vomeri, non sapevano 
ancora forgiare le lunghe spade. Vediamo ora popoli al cui fu- 
rore non bastò aver ucciso qualcuno, ma che ne scambiarono 
il petto, le braccia, il volto per una forma di alimento. Cosa di- 
rebbe allora, o dove fuggirebbe, se oggi vedesse tali mostruosi- 
tà, Pitagora,#! che si astenne da tutti gli animali come se fossero 
uomini, e non concesse al suo stomaco neanche tutti i legumi? 
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Quis numerare queat felicis praemia, Galli, 
militiae? Nam si subeuntur prospera castra 


me pavidum excipiat tironem porta secundo 
sidere. Plus etenim fati valet hora benigni 
quam si nos Veneris commendet epistula Marti 
et Samia genetrix quae delectatur harena. 


Commoda tractemus primum communia, quorum 


haut minimum illud erit, ne te pulsare togatus 
audeat, immo, etsi pulsetur, dissimulet nec 
audeat excussos praetori ostendere dentes 

et nigram in facie tumidis livoribus offam 

atque oculum medico nil promittente relictum. 
Bardaicus iudex datur haec punire volenti 
calceus et grandes magna ad subsellia surae 
legibus antiquis castrorum et more Camilli 
servato, miles ne vallum litiget extra 

et procul a signis. «Iustissima centurionum 
cognitio est, igitur de milite nec mihi derit 

ultio, si iustae defertur causa querellae.» 

Tota cohors tamen est inimica, omnesque manipli 
consensu magno efficiunt curabilis ut sit 

vindicta et gravior quam iniuria. Dignum erit ergo 
declamatoris mulino corde Vagelli, 

cum duo crura habeas, offendere tot caligas, tot 
milia clavorum. Quis tam procul adsit ab urbe 
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Chi potrebbe tenere il conto, o Gallio, dei vantaggi di una fortu- 
nata carriera militare? Se infatti si riesce a entrare in un accam- 
pamento fortunato, ***, possa la sua porta accogliere me, timi- 
da recluta, sotto una stella propizia. Vale più l’ora di un destino 
benigno, infatti, che se a Marte ci raccomandasse una missiva 
di Venere, e la Madre che si compiace delle sabbie di Samo.! 
Per primi tratteremo dei privilegi comuni a tutti i soldati, di 
cui non sarà certo il più piccolo il fatto che nessun civile ose- 
rebbe colpirti, anzi, se fosse lui a essere colpito, farebbe finta 
di nulla, e non oserebbe mostrare al pretore i denti che gli son 
saltati, il bernoccolo nero sul volto gonfio di lividi, e l’unico oc- 
chio rimastogli, senza però che il medico gli garantisca nulla. 
Uno scarpone bardaico? si dà come giudice a uno che voglia 
rifarsi di cose come queste, e grossi polpacci per gli alti scran- 
ni, secondo le antiche leggi militari e l’uso invalso dal tempo di 
Camillo, per cui non può un soldato avere un processo fuori 
del vallo e lontano dalle insegne. «L'inchiesta dei centurioni su 
un soldato è la più giusta, e dunque nemmeno a me mancherà 
soddisfazione su un soldato, se si presenta la causa di una giusta 
lagnanza.» Eppure l’intera coorte ti è avversa, tutti i manipoli, 
in pieno accordo, fanno sì che la tua soddisfazione debba es- 
sere curata poi da un medico, e sia più gravosa ancora dell’of- 
fesa. Davvero sarà cosa degna del cuore di mulo di Vagellio4 il 
declamatore, andare a scontrarsi, avendo solo due gambe, con 
tanti scarponi,5 con tante migliaia di chiodi. E poi, chi verrebbe 
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praeterea, quis tam Pylades, molem aggeris ultra 
ut veniat? Lacrimae siccentur protinus, et se 
excusaturos non sollicitemus amicos. 
«Da testem» iudex cum dixerit, audeat ille 
nescio quis, pugnos qui vidit, dicere «Vidi,» 
et credam dignum barba dignumque capillis 
maiorum. Citius falsum producere testem 
contra paganum possis quam vera loquentem 
contra fortunam armati contraque pudorem. 
Praemia nunc alia atque alia emolumenta notemus 
sacramentorum. Convallem ruris aviti 
improbus aut campum mihi si vicinus ademit 
et sacrum effodit medio de limite saxum, 
quod mea cum patulo coluit puls annua libo, 
debitor aut sumptos pergit non reddere nummos 
vana supervacui dicens chirographa ligni, 
expectandus erit qui lites incohat annus 
totius populi. Sed tum quoque mille ferenda 
taedia, mille morae; totiens subsellia tantum 
sternuntur, iam facundo ponente lacernas 
Caedicio et Fusco iam micturiente parati 
digredimur, lentaque fori pugnamus harena. 
Ast illis quos arma tegunt et balteus ambit 
quod placitum est ipsis praestatur tempus agendi, 
nec res atteritur longo sufflamine litis. 
Solis praeterea testandi militibus ius 
vivo patre datur. Nam quae sunt parta labore 
militiae placuit non esse in corpore census, 
omne tenet cuius regimen pater. Ergo Coranum 
signorum comitem castrorumque aera merentem 
quamvis iam tremulus captat pater; hunc favor aequus 
provehit et pulchro reddit sua dona labori. 
Ipsius certe ducis hoc referre videtur 
ut, qui fortis erit, sit felicissimus idem, 
ut laeti phaleris omnes et torquibus, omnes 
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ad assisterti così lontano dalla città, chi sarebbe un Pilade6 tale 
da venir con te oltre la mole dei bastioni?7 Meglio che le lacri- 
me si asciughino all’istante, e che non scomodiamo amici che 
sarebbero costretti ad accampare scuse. Quando il giudice avrà 
detto: «Presenta un testimone», abbia il coraggio, quel tale che 
vide i pugni che prendevi, di dire: «Io ho visto», e lo conside- 
rerò degno della barba, degno dei capelli dei nostri avi.8 Più in 
fretta potresti produrre un testimone falso contro un borghese 
piuttosto che uno che dica il vero contro l’interesse e la digni- 
tà di un uomo in armi. 

Osserviamo ora gli altri vantaggi e gli altri benefici dei giura- 
menti militari. Se un vicino disonesto mi ha sottratto una val- 
le della campagna avita o un podere, e dal centro del confine 
ha divelto la sacra pietra,° che la mia polenta, con un’ampia fo- 
caccia, ha onorato ogni anno,!0 o se un debitore continua a ne- 
garmi il denaro prestatogli dicendo che sono inutili le cambiali 
scritte sull’inutilissimo legno,!! bisognerà attendere l’anno che 
dà inizio ai processi di tutto il popolo.!2 Ma anche allora biso- 
gna sopportare mille noie, mille rinvii; tante volte non si fa che 
preparare gli scranni, e quando già il facondo Cedicio depone 
il mantello e a Fusco già viene da orinare,3 pronti come siamo, 
dobbiamo andar via, e così combattiamo nell’indolente arena 
del foro. Ma a coloro che le armi ricoprono e il balteo cinge, si 
concede per la causa il giorno che più è loro comodo, e le loro 
sostanze non sono consumate dalle lunghe frenate del processo.!4 

E poi, soltanto ai militari si dà il diritto di far testamento men- 
tre il padre è ancora vivo.!5 Quel che è frutto della fatica milita- 
re, infatti, si è voluto che non rientrasse nell’insieme del patri- 
monio familiare, su cui è il padre ad avere ogni potere. E così 
Corano, che porta le insegne e si guadagna il soldo militare, è 
circuito dal padre, per quanto sia già malfermo.!6 E quello, un 
giusto privilegio lo spinge ad avanzare, e alla sua nobile fatica 
rende la dovuta ricompensa. Al duce!” in persona sembra stare 
a cuore che chi è valoroso abbia il maggior successo, che tutti 
siano felici di medaglie e collane, e che tutti... 


NOTE 


Libro I 
Satira 1 


La Satira 1 costituisce il proemio del libro I e, più in generale, il “program- 
ma” dell'intera opera giovenaliana. È con questi versi, sicuramente poste- 
riori al 100 d.C., che Giovenale descrive al suo lettore il contesto storico, 
sociale e culturale in cui nasce la sua poesia, motiva la scelta di dedicarsi 
alla composizione di satire e, prima ancora, presenta quegli aspetti della 
propria personalità che non si potrà mancare di tenere in considerazione 
per comprendere i versi che seguiranno. 

Quale si lascia intravvedere dalla Satira 1, G. è un cittadino romano di 
mezza età, solidale con la condizione dei clienti bistrattati dai propri pa- 
troni e, con ogni probabilità, a sua volta cliers. Ormai insofferente degli 
ambienti declamatori in cui lui stesso si è formato, e in cui fin troppo a 
lungo è stato costretto ad assistere a recitazioni di insulse versificazioni, 
G. decide di uscire dai banchi degli ascoltatori e dedicarsi a sua volta a 
comporre versi: versi che, però, non vivranno di trite saghe tragiche e mi- 
rabolanti imprese di eroi, ormai insopportabilmente abusate da poetastri 
e declamatori contemporanei, ma troveranno la loro materia privilegiata 
nei vizi, nelle malefatte, nel malcostume della società in cui nascono. Piut- 
tosto che far scontrare ancora una volta Enea e Turno, piuttosto che sana- 
re ancora la ferita di Telefo o accompagnare Ercole in una nuova, infelice 
ricerca del suo amato Ila, G. seguirà la via aperta dal furente Lucilio e da 
Orazio insonne, lasciandosi guidare nell’ambizioso proposito, se anche do- 
vessero venirgli meno il talento naturale e l’ispirazione poetica, dall’indi- 
gnazione che in lui suscitano i turpi spettacoli offerti dalla società del suo 
tempo. Una scelta che, d’altro canto, potrebbe costar cara al poeta, in un 
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tempo in cui è ormai sepolta la libertà di parola su cui potevano contare 
gli antichi: piuttosto che guadagnarsi il supplizio colpendo i vizi dei po- 
tenti che lo circondano, meglio sarà per il satirico rivolgere la propria at- 
tenzione a situazioni e personaggi del passato, ormai inoffensivi, ma ben 
rappresentativi di quegli stessi mali che affliggono il presente. 


La materia della Satira 1 si presenta dunque così disposta: 

vv. 1-18. G. presenta la sua scelta di dedicarsi alla composizione quasi 
come una personale vendetta nei confronti di coloro che per lunghissimo 
tempo lo hanno costretto ad ascoltare recitaziones di imponenti quanto 
ripetitivi poemi d’argomento mitologico. 

Vv. 19-80. Giustificazione della predilezione del genere satirico, costi- 
tuita da un lungo elenco di personaggi che incarnano i vizi del proprio 
tempo, di fronte a cui il poeta non può tacere. 19-30: evocazione di Luci- 
lio, inventor della satira, seguita da una prima serie di argomenti: l’inver- 
sione degli attributi e dei comportamenti tipici di uomo e donna (lo spa- 
do che prende moglie e Mevia che si fa verator); l’arroganza dei parvenus, 
che pur essendo di infima origine possono farsi beffe della più antica ari- 
stocrazia soltanto grazie al proprio denaro (l’anonimo barbiere e Crispi- 
no). 30-50: primi riferimenti alla necessità che il poeta ha di comporre sa- 
tire, spinto dall’insofferenza per l'ingiustizia della società e dall’ira che gli 
rode il fegato davanti a tanti esempi di depravazione; come causa di tale 
malessere sono elencati lo strapotere di avvocatucoli e delatori, fattisi ric- 
chi e potenti con la propria ciarlataneria o, peggio, facendo a pezzi gli ari- 
stocratici, amici compresi, con le più crudeli denunce (il causidico Mato- 
ne e il delator di un potente amico); l’immoralità dei captatores di eredità, 
che strappano testamenti con i propri servizi da gigolo (Proculeio e Gillo- 
ne); la sfrontatezza di chi, arricchitosi con abusi e malversazioni, può farsi 
beffe di ogni provvedimento della giustizia umana o divina (Mario Prisco). 
51-62: evocazione del secondo poeta preso a modello da G., Orazio, che 
rimanda al rifiuto di un'epica trita e distante dalla realtà in favore di una 
satira che, come una lucerna, getti luce sulle storture del proprio tempo; 
sfilano quindi sotto gli occhi del lettore un marito che si fa lenone della 
sua stessa moglie, sperando di ereditare i beni dell’amante, e un rampol- 
lo di nobile famiglia, che ha scialacquato in cavalli il patrimonio eredita- 
to, che manca dei requisiti censitari e morali per intraprendere il cursus 
honorum, ma non per questo dispera di ottenere il comando di una coor- 
te. 63-80: nuova rivendicazione dell’impossibilità di tacere di fronte alla 
perversione della sua società: dinanzi a un falsificatore di testamenti, che 
grazie alla sua attività può ostentare ricchezza e mollezza degne di Me- 
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cenate, dinanzi alla sfacciataggine di una donna che, avvelenato il mari- 
to, insegna anche alle sue vicine come sistemare i propri, si conclude che 
in un mondo simile i crimini portano onori e ricchezze, e a essere onesti 
si muore di freddo. In un mondo simile il poeta non può chiudere gli oc- 
chi, e allora comporrà versi lasciandosi guidare, se anche non dovesse ba- 
stargli il talento, dall’indignazione che lo muove. 

Vv. 81-86. Presentate le motivazioni che lo hanno spinto a comporre e, 
soprattutto, a prediligere tra tutti il genere della satira, G. espone ora l’ar- 
gomento del suo «libretto», in cui rientrerà ogni aspetto della vita, dei co- 
stumi, delle attività degli uomini, che a partire dai tempi mitici del Diluvio 
fino ai suoi giorni sono stati protagonisti di un unico, ininterrotto declino. 

Vv. 87-146. L'attenzione del poeta si restringe alla degenerazione del 
rapporto tra patronus e cliens, su cui un tempo si fondava l’intera società 
e che, ormai, vive un innegabile declino, rappresentato qui da G. median- 
te la giustapposizione delle scene che seguono. 87-96: alla smodata pas- 
sione per il gioco d’azzardo, per il lusso delle ville, per l'abbondanza delle 
ghiottonerie che consumano in privato, nei ricchi signori si unisce para- 
dossalmente un’indescrivibile spilorceria nei confronti dei loro clientes, 
che sono lasciati senza tunica e si riducono a disputarsi l’elargizione di una 
misera sportula, mentre il patronus cena, da solo, con sette portate. 97-126: 
all’elargizione mattutina della sportu/a, che si attiene all'ordine d’impor- 
tanza dei clientes, i magistrati di dignità senatoria sono umiliati da un li- 
berto che può vantare ricchezze ben superiori a quelle degli aristocratici, 
e pertanto li sopravanza nella distribuzione; ma più umiliato di tutti è il 
povero cliens, per cui la sportula non è semplicemente una voce di bilan- 
cio, come per i ricchi che lo precedono, ma l’unica fonte di sostentamen- 
to. Paradossale, infine, il comportamento di signori che sono abbastanza 
ricchi da presentarsi all’elargizione in lettiga, ma ciò nonostante escogita- 
no patetici stratagemmi per accaparrarsi quella pur risibile (almeno per 
loro) somma. 127-34: descrizione della dura giornata del cliens, tutta oc- 
cupata dal servizio al patronus: conquistata la sportula, bisognerà accom- 
pagnare il signore nella sua passeggiata al foro, dove un nuovo sdegno at- 
tenderà il poeta, costretto a vedere che anche tra le statue dei trionfatori 
si dà onore a un gabelliere egizio. E a sera, infine, il povero cliers, stanco 
per il servizio della giornata, deve abbandonare la villa del padrone depo- 
nendo le speranze, che ancora covava, di unirsi alla sua mensa per cena: 
il signore cenerà da solo, e lui dovrà accontentarsi dei suoi miseri cavoli. 
135-46: la scena si chiude con un ultimo sguardo alla categoria dei patro- 
ni che, congedati i clientes, divorano in solitudine prelibatezze di ogni ge- 
nere. Questa stessa ghiottoneria, tuttavia, riserva loro la giusta punizione, 
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che incombe ogni volta che, convinti di predisporsi così a nuovi banchet- 
ti, si immergono in acqua calda dopo aver a lungo cenato. E al loro fune- 
rale, naturalmente, non ci saranno lacrime, ma solo gli applausi stizziti di 
chi, beffato da una morte così improvvisa, non è riuscito a conquistarsi 
un posto nel testamento. 

Vv. 147-71: La satira si conclude con un dialogo tra il poeta e un fit- 
tizio interlocutore, che lo esorta a riflettere sui pericoli legati a un simile 
progetto di denuncia morale: molto meglio tornare a trattare proprio di 
quei temi mitici presentati con tanto disprezzo nei versi iniziali, perché essi 
sono gli unici a tenere l’autore al riparo dalla collera dei suoi ascoltatori; 
è ormai tramontata la libertà su cui poteva contare Lucilio quando flagel- 
lava con violenza il malcostume altrui, e dunque il poeta dovrà guardar- 
si dallo scrivere contro un potente del suo tempo se non vuole incorrere 
in un supplizio degno dei tempi di Nerone. Meglio sarà, conclude allora 
G., condannare il vizio dell’epoca contemporanea colpendo personaggi 
del passato, ormai non più pericolosi. 


1 Riferimento a un poema epico dedicato alle gesta del mitico Teseo, il 
celebre eroe ateniese cui la leggenda faceva risalire l'unificazione politica 
dell’Attica sotto la guida di Atene e l’istituzione di culti e feste religiose. 
Tra le numerose imprese attribuitegli dalla tradizione la più nota — e la 
più celebrata dai versificatori cui qui si allude — è l’uccisione del Mino- 
tauro, il mostro dalle fattezze per metà umane e per metà taurine che era 
nato dall’unione di Pasifae, moglie del re cretese Minosse, e di un toro. 
AI mostro, che Minosse aveva fatto rinchiudere in un labirinto da cui era 
impossibile fuggire (per questo aspetto del mito cfr. la nota 34), Atene era 
costretta a inviare annualmente un tributo di quattordici giovinetti: come 
noto, Teseo si unì ai giovani e, con l’aiuto di Arianna, figlia di Minosse, 
uccise il mostro e riuscì a fuggire dal labirinto. A questa stessa vicenda G. 
alluderà ancora al v. 53 di questa stessa satira. 

2 Non abbiamo altre notizie su questo poeta: da questo verso si può in- 
tuire che si trattasse di un versificatore di bassa lega, autore di stucche- 
voli opere epiche. In questa satira ci è presentato rauco per l’aver a lungo 
declamato i suoi versi; un poeta di nome Cordo, vittima di un disastroso 
incendio, sarà ricordato in 3, 200-11. 

3 «Togate» sono dette le commedie d’argomento romano, mentre “pal- 
liata” era la definizione propria delle commedie d’argomento greco; en- 
trambe le definizioni derivavano dagli abiti che gli attori indossavano 
durante le rappresentazioni, rispettivamente la toga, tradizionale veste 
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romana, e il pallium, mantello tipicamente greco; sono palliatae tutte le 
commedie latine pervenuteci, mentre di /ogatae ci sono giunti soltanto 
pochi frammenti: sappiamo tuttavia che la rappresentazione di togazae a 
Roma fu incoraggiata da Claudio e proseguì almeno per tutta la durata 
del principato di Nerone. 

4 Telefo, figlio di Eracle e Auge, fu sovrano di Misia e si scontrò con gli 
Achei quando essi attraversarono il suo territorio durante una prima, fal- 
limentare spedizione contro Troia; combattendo contro Achille, ricevet- 
te dalla sua lancia una ferita che, come poi avrebbe vaticinato l’oracolo di 
Delfi, sarebbe stata guarita dalla stessa arma che l’aveva inferta: l’oraco- 
lo aveva anche predetto agli Achei che soltanto Telefo avrebbe potuto in- 
dicare loro la via per Troia. Telefo giunse dunque in Grecia, dove intan- 
to erano tornati gli Achei, ottenne la guarigione grazie alla ruggine della 
lancia di Achille e, in cambio, accettò di guidare la loro spedizione. G. 
fa riferimento a un componimento tragico che doveva narrarne le vicen- 
de: scrissero tragedie dallo stesso titolo Eschilo, Euripide, Ennio e Accio. 
5 Riferimento a un’altra, imponente opera tragica, ispirata alle vicende di 
Oreste, figlio di Agamennone e di Clitennestra. Secondo la versione eschi- 
lea del mito, Oreste uccise la madre insieme al suo amante Egisto per ven- 
dicare l'assassinio del padre, che i due avevano tramato e compiuto; per 
aver versato il sangue materno fu perseguitato dalle Erinni, finché non in- 
tervenne a liberarlo Atena: in quell’occasione la dea istituì il tribunale ate- 
niese dell’ Areopago, che votò l’assoluzione di Oreste. 

6 L'immagine che qui G. evoca è quella di un’opera così voluminosa da 
riempire non solo la parte del rotolo normalmente destinata alla scrittura, 
ma anche il margine finale (generalmente lasciato libero) e, esaurito anche 
quest’ultimo spazio, persino il retro del rotolo. Il liber cui G. fa riferimen- 
to è un volurzen, vale a dire un rotolo di papiro che si avvolgeva e svolge- 
va attorno a un’asticella detta u22z/icus; lo spazio destinato alla scrittura 
era organizzato in colonne, e per 724rgo s’intendeva lo spazio compreso 
tra l’ultima colonna di scrittura e l’urzbilicus: questo spazio, come il ver 
so del rotolo, era generalmente lasciato vuoto. Il verso poteva essere im- 
piegato quando, una volta che il testo originario aveva perso d’interesse, 
il rotolo veniva montato al contrario attorno all’ubilicus per consentire 
il riutilizzo del costoso papiro (un rotolo così usato veniva definito “opi- 
stografo”): G. qui descrive invece un poeta così prolisso da essere costret- 
to a usare tutti gli spazi a sua disposizione, margine e verso compresi, sen- 
za tuttavia riuscire a completare l’opera. 

7 Allusione a tre luoghi considerati sacri ad altrettante divinità, che G., 
per aver assistito a letture pubbliche di lunghi e ripetitivi poemi d’argo- 
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mento mitologico, può dire di conoscere più di quanto ciascuno cono- 
sca casa propria: il bosco sacro a Marte nella Colchide, in cui era custo- 
dito il vello d’oro poi conquistato da Giasone (cfr. la nota 10); l’antro di 
Vulcano, il fabbro delle folgori di Zeus e delle armi degli dei, tradizional- 
mente collocato sull’isola Hiera (oggi chiamata proprio Vulcano), e infi- 
ne l’isola di Eolo, signore dei venti, identificata con l’odierna Stromboli. 
8 Comincia così un’altra rassegna di elementi tipici delle opere epiche e 
tragiche che G. si dice costretto ad ascoltare nelle recitationes del suo tem- 
po; con quid agant venti il satirico allude alle descrizioni di grandiose tem- 
peste immancabilmente presenti in simili composizioni; si veda l’esempio, 
ben presto divenuto paradigmatico, offerto da Virgilio in Ereide 1, 82-86: 
«Subito i venti come falange / data una porta, si gettano, spazzan la terra 
nel turbine. / E piomban sul mare, e tutto, dagli abissi profondi, l'Euro 
e il Noto insieme lo sconvolgono e l’Africo / ricco di raffiche: vaste rove- 
sciano a spiaggia le ondate» (trad. di R. Calzecchi Onesti). 

? Faco nacque dall’unione tra la ninfa Egina e Zeus, che aveva nell’occa- 
sione assunto sembianze di aquila. Il mito lo vuole sovrano proverbial- 
mente saggio e giusto dell’isola di Egina, che proprio da sua madre ave- 
va preso il nome: quando Era, venuta a sapere della sua nascita e decisa 
a vendicarsi del tradimento di Zeus, colpì l'isola con una carestia, avvele- 
nandone i corsi d’acqua e uccidendone così tutti gli abitanti, Eaco otten- 
ne la salvezza per il suo regno dal padre Zeus, che purificò le acque e creò 
nuovi abitanti trasformando in uomini le formiche. Tra i suoi nuovi sud- 
diti, detti Mirmidoni da r2urzzex, “formica”, Eaco divise tutti i suoi pos- 
sedimenti. Per la sua saggezza e la sua equità fu posto da Zeus nell’Ade 
come giudice delle anime, insieme a Minosse e Radamanto. G. lo descri- 
ve qui come giudice “inquirente” che sottopone a tortura le anime dan- 
nate: si noti l’ossimoro insito in torgueat umbras, tra la fisicità della tortu- 
ra e l’incorporeità delle urzbrae che vi sono sottoposte. 

10 Nuova allusione, irriverentemente demitizzante, all’epopea di Giasone 
e degli Argonauti (cfr. la nota 7). Secondo il ben noto mito, Giasone tentò 
di recuperare il trono paterno sulla città tessala di Iolco, usurpato dallo zio 
Pelia; per ottenerlo gli fu da quest’ultimo imposta una missione impossi- 
bile, ovvero la conquista del vello dell’ariete d’oro che aveva condotto in 
volo Frisso ed Elle fino in Colchide, e che lì era stato consacrato ad Ares 
dal re Eeta. Giasone giunse in Colchide conducendo sulla nave Argo i più 
valorosi eroi del suo tempo e conquistò il vello grazie all'aiuto di Medea, 
figlia di Eeta, che per favorire la fuga degli Argonauti non esitò a uccide- 
re suo fratello Apsirto; una volta a Iolco, fu ancora Medea a procurare la 
morte di Pelia, che si rifiutava di cedere il trono al nipote, attirando così 
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su se stessa e Giasone un’ulteriore serie di disavventure: dieci anni dopo, 
il re di Corinto, Creonte, avrebbe offerto a Giasone la mano di sua figlia 
Glauce, e con essa la successione al suo trono; Giasone avrebbe accetta- 
to, ripudiando Medea, che come ultima vendetta avrebbe ucciso i figli che 
lei stessa gli aveva generato. Per indicare la banalità in cui questa saga era 
ormai caduta per via delle sue continue riproposizioni, G. riduce al furto 
di una comune pelliccia l’impresa di Giasone che, a sua volta, è sbrigati- 
vamente indicato con un semplice 4/5, «quell’altro». 

11 Monico fu il centauro che scatenò l’epico scontro tra il suo popolo 
e quello dei Lapiti alle nozze del loro re Piritoo: secondo la leggenda, 
i Centauri non erano abituati al consumo del vino, e pertanto caddero 
presto vittima dell’ebbrezza; quando al banchetto fece la sua compar- 
sa la sposa Ippodamia, i Centauri si avventarono su di lei e sulle altre 
donne presenti tentando di far loro violenza. L’epica battaglia che se- 
guì, cui prese parte anche Teseo, vide la sconfitta dei Centauri e la loro 
cacciata dalla Tessaglia. G. sembra qui avere a modello la descrizione 
dell'episodio data da Ovidio (cfr. Metamzorfosi 12, 498 sgg.) secondo 
cui Monico fu d’esempio agli altri Centauri scagliando contro un nemi- 
co un tronco d’albero. 

12 Da identificarsi forse con Tito Cazio Cesio Frontone, console nel 96, pa- 
tronus di Marziale e a sua volta oratore notevole, o forse con tale Frontone 
Lentuliano, proprietario di una villa a Labico, presso Roma, in cui è stata 
rinvenuta un’iscrizione che faceva riferimento a un bosco sacro alle Muse 
e a letture effettuate nei pressi di platani. In ogni caso il riferimento di G. 
è qui a un ricco che mette la propria tenuta a disposizione di letterati che 
organizzino recitationes delle proprie opere: simili letture diventano così 
frequenti, e soprattutto così monotone nei temi, che ormai anche le co- 
lonne del peristilio e le lussuose statue di marmo della villa, letteralmen- 
te distrutte dal ripetersi di tali performance, saprebbero a loro volta de- 
scrivere tempeste e narrare di Eaco, di Argonautiche e di Centauromachie. 
13 La ferula era la canna tradizionalmente impiegata a scuola per commi- 
nare quelle punizioni corporali che fino a tempi non troppo remoti rien- 
travano nei sistemi d’insegnamento. Usata soprattutto dai grammatici e da 
maestri elementari, divenne il simbolo dell’attività didattica. 

14 G. fa qui riferimento a uno degli elementi tipici della suasorza, esercizio 
declamatorio in cui lo studente aveva il compito di comporre il discorso 
che un personaggio storico avrebbe potuto pronunciare nella situazione 
assegnata come “traccia”; il discorso che G. ricorda di aver elaborato è 
quello di un consigliere di Lucio Cornelio Silla, campione dell’aristocrazia 
senatoria e vincitore della guerra civile degli anni 88-86 a.C. contro Gaio 
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Mario, che esorta il dittatore a deporre il potere e a ritirarsi a vita priva- 
ta, decisione realmente presa da Silla nel 79 a.C. 

15 Si tratta di Gaio Lucilio, orgogliosamente rivendicato dalla tradizione ro- 
mana come /2ventor del genere satirico (si pensi al noto giudizio di Quin- 
tiliano, Institutio oratoria 10,9, 53: satura tota nostra est), e qui solenne- 
mente evocato da G. come glorioso figlio di Sessa Aurunca, cittadina del 
basso Lazio in cui il poeta nacque probabilmente nel 180 a.C. 

16 Alludendo al matrimonio di un eunuco G. fa riferimento a una prati- 
ca turpe quanto crudele: come riferirà più apertamente lo stesso G. in 6, 
366-78, le donne libere gradivano particolarmente le unioni con uomini 
castrati, poiché essi, se la castrazione avveniva dopo la pubertà, conser- 
vavano almeno per un certo periodo una singolare potenza sessuale e, so- 
prattutto, perché tali unioni non comportavano il rischio di gravidanze 
indesiderate. La pratica della castrazione fu vietata da Domiziano, che ri- 
portò in vigore le leggi Iulia de maritandis ordinibus del 18 a.C. e Papia 
Poppaea del 9 d.C., che incentivavano il matrimonio colpendo con diver- 
se sanzioni il celibato: molte donne, allora, si unirono in matrimonio ai 
loro amanti, anche se questi erano castrati. Il termine spado può indicare, 
tuttavia, anche un uomo naturalmente impotente: se inteso in questo sen- 
so, G. potrebbe voler così alludere ai matrimoni “di facciata” contratti da 
uomini intenzionati esclusivamente a eludere le sanzioni previste per i ce- 
libi dalle leggi sopra menzionate. Sia nel primo (e più probabile) che nel 
secondo caso, l'intento del satirico sarebbe quello di attaccare tali matri- 
moni che, stravolgendo l’ordine naturale delle cose, avevano l’effetto di 
unire a una donna un uomo più zerer di lei. 

17 G. descrive una donna di non bassa condizione sociale (Maevius/Maevia 
è nome fittizio abitualmente impiegato in tal senso nei testi giuridici) che 
si esibisce nelle veraziones, vale a dire nei combattimenti tra uomini e ani- 
mali feroci generalmente posti in apertura dei ludi gladiatori; questa don- 
na, come quella di cui G. parlerà in 6, 246-47, indossa spavaldamente le 
vesti tipiche dei veratores, che lasciano scoperto il braccio destro e par- 
te del petto, e combatte così a seno nudo contro un cinghiale della spe- 
cie più selvatica (tale era la fama dei cinghiali provenienti dall’Etruria): 
qui, come nella Satira 6, si tratta di una donna che gode nel degradare se 
stessa e l'onore della sua famiglia, ponendosi volontariamente sul gradi- 
no più basso della gerarchia sociale e, soprattutto, dedicandosi all’attività 
più di ogni altra lontana dagli ambiti riservati dal 77205 w24i0ru7m alla don- 
na di buona estrazione sociale. 

18 Il riferimento è a un ex barbiere, che ancora esercitava questa profes- 
sione quando G. era giovane, ma che al momento della composizione di 
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questa satira è tanto benestante da poter vantare da solo una ricchezza su- 
periore a quella dell’intera aristocrazia senatoria nel suo complesso. Il fatto 
che l'incredibile scalata sociale di questo arricchito si sia compiuta nell’ar- 
co della vita di G. testimonia, nella prospettiva del satirico, che l’apogeo 
della perversione e della decadenza morale coincide proprio con l’epoca 
a lui contemporanea. Il distacco con cui G. parla dei suoi anni giovanili 
offre al lettore delle Satire un primo riferimento cronologico: alla compo- 
sizione di questa satira, non anteriore al 100 d.C. (cfr. la nota 31), G. non 
è più iuvenis da molto tempo; considerando che era definito tale un uomo 
fino all’età di 45 anni, e che proprio verso i quarant’anni era costume che 
l’uomo cessasse di portare la barba, possiamo concludere da questo verso 
che attorno al 100 d.C. il satirico avesse passato la quarantina, e che quin- 
di la sua nascita possa essere fissata attorno all’anno 60. 

19 Su questo personaggio abbiamo notizia, oltre che da G., da due epi- 
grammi di Marziale: nel primo di essi (7, 99) Marziale raccomanda a un 
Crispino di origini egizie di esprimere elogi presso Domiziano in favore 
dei suoi carzzina: «Spero che tu possa vedere sempre sereno il Tonante / o 
Crispino, e che Roma non ti ami meno della tua Menfi: / se le mie poesie 
saranno lette nella sala palatina / — di solito infatti godono della santa at- 
tenzione di Cesare — / abbi il coraggio di parlare di me come fa un lettore 
sincero...» (trad. di S. Beta); nel secondo (8, 48) scherza sullo smarrimento 
del mantello di porpora cui Crispino tiene tanto, e che anche nella nostra 
satira è un segno distintivo dell’abbigliamento dell’egizio: «Crispino igno- 
ra a chi abbia dato il suo mantello fenicio, / mentre si cambiava d’abito e 
si metteva la toga. / Chiunque tu sia ad averlo, rendi l’oggetto — ti prego — 
fatto / per le sue spalle: non è Crispino a chiederlo, è il mantello. / Non è 
da tutti indossare una veste tinta di murice / solo agli elegantoni sta bene 
quel colore...» (trad. di S. Beta). Dello stesso Crispino G. tornerà a par- 
lare, ben più distesamente, nei primi trentatré versi della Satira 4, dove 
lo definirà deliciae, «damerino», instaurando un ulteriore contatto con la 
descrizione di Marziale. A giudicare dalle informazioni che ricaviamo da 
questi testi, Crispino sembra essere un parverz proveniente dall’Egitto, 
originario della malfamata Canopo, secondo G., o della ben più nobile 
Menfi, secondo Marziale: uno dei due poeti deve aver intenzionalmente 
attribuito al personaggio un'origine diversa da quella reale, o Marziale al 
fine di nobilitarne la nascita, o più probabilmente G. allo scopo di collo- 
carla in un luogo proverbialmente perverso (cfr. la nota 21). Dalla Satira 
4, inoltre, avremo un quadro ben più fosco del profilo morale di Crispi- 
no, e sapremo inoltre che in patria questi si procurava da vivere venden- 
do pesce andato a male, prima di giungere a Roma e diventare uno dei 
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favoriti di corte sotto Domiziano, tanto da essere ammesso a una seduta 
del consiglio personale dell’imperatore, cfr. pp. 46-53. 

20 Numerosi commentatori e traduttori intendono verza nel senso di 
“schiavo nato in casa”, e interpretano questa definizione di Crispino come 
un’allusione alla sua presunta origine servile. Dalla descrizione che ne è 
offerta qui e soprattutto nella Satira 4, tuttavia, Crispino non sembra un 
liberto quanto un uomo di bassa condizione sociale, appunto una pars... 
plebis; soprattutto nella Satira 4, dove più virulenta è l’invettiva contro 
l’egizio, G. fa riferimento alla modestia delle sue attività precedenti l’ar- 
rivo a Roma, ma non a una schiavitù sua o della sua famiglia. 

21 Canopo è il nome greco dell’antica città egizia di Pekuat, posta sul 
ramo occidentale del delta del Nilo, detto appunto “ramo canopico”. Fu 
la principale città portuale dell’Egitto fino al momento della fondazione 
di Alessandria; sul suo sito sorge oggi la città di Abukir. Nelle Satzre (cfr. 
6, 84 e 15, 45) e, più in generale, nella letteratura latina, ricorrono riferi- 
menti a questa città come a un noto luogo di dissolutezza e perversione: 
Crispino, dunque, non solo proviene dall'Egitto, proverbialmente patria 
di raffinate mollezze, ma è nato proprio a Canopo, la più malfamata città 
di una già malfamata provincia. 

22 Il senso dell’espressione destivurz... aurum è da tempo oggetto di discus- 
sione. Secondo l’interpretazione più antica, suggerita già dallo scoliaste, la 
mania per l’ostentazione del lusso avrebbe portato Crispino a farsi realiz- 
zare anelli appositi per l’estate, più leggeri di quelli da indossare duran- 
te l'inverno. Altri interpretano invece 4estiv477 come una determinazione 
temporale che varrebbe “d’estate”: Crispino sarebbe così descritto men- 
tre, d’estate, si fa aria sventolando le dita che sudano sotto il peso di un 
grosso anello. La prima delle interpretazioni proposte è probabilmente 
da preferire, proprio perché offre un quadro grottescamente bizzarro di 
Crispino, che si aggiusta continuamente sulle spalle un mantello di por- 
pora nonostante sia estate, ma poiché soffre il caldo della stagione prova 
a rinfrescarsi dimenando le dita che a loro volta sudano sotto il peso di 
un anello d’oro sottile, appositamente preparato per quel periodo. Quan- 
to alla difficoltà con cui Crispino porterebbe gemme più pesanti di quella 
che è incastonata sul suo anello, si potrebbe individuare qui un’allusione 
alla debolezza dell’egizio che, rammollito e rovinato com'è dagli stravizi 
(si veda a questo proposito la descrizione offertane nella Satira 4), affer- 
merebbe di non avere nemmeno la forza per sostenere il peso della gem- 
ma che porta al dito; oppure, più probabilmente, potrebbe essere questa 
un’iperbole per descrivere una gemma tanto grossa da essere pesante al 
limite dell’umana sopportazione. 
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23 Crispino si pavoneggia con un mantello della porpora più pregiata, 
quella confezionata nella città fenicia di Tiro, che anche Marziale ricor- 
da ironicamente nel secondo degli epigrammi citati alla nota 19; il movi- 
mento cui G. allude con uzero revocante è in se stesso parte dell’osten- 
tazione, poiché più in alto la porpora tiria era portata e più ne risaltava il 
pregio, cfr. Seneca, Naturales quaestiones 1,5, 12: «La porpora di Tiro, 
quanto più è ricca e imbevuta di tintura, tanto più conviene che tu la ten- 
ga in alto perché esprima il suo fulgore» (trad. di D. Vottero); un curioso 
aneddoto è riferito a questo proposito da Macrobio (cfr. Saturnalia 2, 4, 
13): «[Augusto] aveva fatto comperare della porpora di Tiro e non era 
contento del colore scuro; al venditore che gli suggeriva: “Alzala contro 
la luce e guardala dal basso” ribatté con questo frizzo: “Ma come! Perché 
il popolo romano dica che sono elegante, dovrò passeggiare su un terraz- 
zo?”» (trad. di N. Marinone). 

24 Questo Matone sembra essere un avvocato di bassa lega, probabilmen- 
te arricchitosi grazie a delazioni e denunce, che qui fa ostentazione della 
sua ricchezza facendosi portare in giro in lettiga (tradizionalmente consi- 
derato status symbol dell’aristocrazia); proprio questa mania di ostenta- 
zione lo condurrà però alla rovina (cfr. 7, 129). A Matone G. farà ancora 
riferimento in 11, 34, sottolineandone la ciarlataneria. 

25 In questa processione di personaggi perversi, ma proprio per ciò rispet- 
tati e temuti a Roma, fa il suo ingresso un delatore di cui G. non riferisce il 
nome, accrescendo così di fatto l’alone di terrore che lo circonda, ma sot- 
tolineandone la crudeltà alludendo alla denuncia che questi ha perpetra- 
to ai danni di un suo potente amico al solo scopo di divorarne il patrimo- 
nio. Il termine delator indicava, nella sua accezione più neutra, chiunque 
presentasse una denuncia o si costituisse accusatore in un procedimen- 
to giudiziario; in epoca imperiale, tuttavia, la figura del delatore divenne 
sempre più tetra, dal momento che sovrani dispotici come Tiberio, Nero- 
ne e Domiziano fecero uso di una fitta rete di delatori per controllare e 
limitare ogni forma di libertà a Roma, specialmente tra i ceti più elevati; 
soprattutto Domiziano, nel periodo di cui G. intende trattare nelle sue Sa- 
tire, aveva con questo sistema represso a Roma persino la libertà di paro- 
la, e sistematicamente approfittava di delazioni per confiscare i beni con 
cui riempire le casse del fisco, perennemente vuote. L'attività del delatore 
divenne, all’interno di questo sistema di controllo, remunerativa quanto 
temuta, dal momento che la legge riservava un quarto di tutti i beni confi- 
scati a chi avesse fornito elementi (che non di rado si rivelavano falsi o pre- 
testuosi) su cui fondare le accuse. Le vittime dei delatori, pertanto, erano di 
preferenza selezionate nelle fila dell’aristocrazia (è a questo che G. allude 
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nell’espressione de robilitate comesa), sia perché a essa il princeps guardava 
come a una pericolosa antagonista della propria autorità, sia perché in tal 
modo sarebbe stato più ricco il bottino per il delatore e per il fisco stesso. 
26 Per dare un’idea di quanto fosse temibile il delatore di cui non cita il 
nome, G. sottolinea come altri loschi figuri del tempo tentassero di in- 
graziarselo: si tratta di Bebio Massa e Mezio Caro, entrambi delatori sot- 
to Nerone e Domiziano; di questi, il primo teme apertamente l'anonimo 
delatore, e il secondo gli invia doni per propiziarsene la benevolenza; ben 
oltre deve andare Latino, un pantomimo intimo di Domiziano, che ter- 
rorizzato dalla potenza di questo personaggio gli offre Timele, principa- 
le attrice delle sue scene e maestra di danze erotiche (cfr. 6, 66 e 8, 197). 
27 Proculeio e Gillone sono i nomi dei due uomini che partecipano a questa 
diseguale spartizione dell’eredità, effettuata in proporzione alla prestanza 
sessuale degli aspiranti eredi. Dei nomi scelti, almeno il secondo è “par- 
lante”: gi/lo è infatti il nome di un grosso recipiente per conservare l’ac- 
qua, e l'utilizzo del vaso come metafora del membro virile è attestato fin 
da Plauto. Quanto al primo nome, è stato ipotizzato che possa trattarsi di 
una scherzosa paretimologia: Proculeius potrebbe essere un diminutivo 
di procus, “pretendente”, e indicare quindi un pretendente “piccino”, che 
conseguentemente riceve solo una piccolissima parte dell’eredità; questa 
ipotesi, tuttavia, appare suggestiva non meno che forzata. 

28 Accipere mercedem sanguinis era l’espressione con cui in età repubbli- 
cana si indicava il compenso riconosciuto ai veterani per il sangue versa- 
to in guerra: in questo stesso senso l’espressione tornerà in 14, 164. Qui 
invece G. impiega ironicamente il glorioso sintagma, facendo leva sul fat- 
to che sarguis può indicare, oltre al sangue propriamente detto (simbolo, 
nell’uso canonico dell’espressione, del valore e del sacrificio del vetera- 
no sul campo di battaglia), il seme maschile, che la scienza medica antica 
considerava direttamente derivato dal sangue: l’eredità che questi mante- 
nuti ricevono con il proprio vigore sessuale, quindi, viene accostata alla 
ricompensa che i veterani conquistavano con ben altro valore. 

29 Insieme alla più o meno ricca eredità che ricevono per i loro “servizi”, 
questi gigolo devono accettare anche gli “effetti collaterali” della loro atti- 
vità, vale a dire lo sfinimento fisico che inevitabilmente consegue alle loro 
esasperate prestazioni, esteriormente manifestato da un innaturale pallore; 
per rappresentarlo, G. sceglie due similitudini che accostano questo pal- 
lore a quello causato da un forte spavento: la prima, di derivazione ome- 
rica (cfr. Iliade 3, 33-35: «Come uno, veduto un serpente, fa un balzo in- 
dietro / fra gole di monti, gli prende il tremore i ginocchi, / e fugge e il 
pallore gli invade le guance...», trad. di R. Calzecchi Onesti), rimanda al 
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terrore che si manifesta sul volto di chi abbia calpestato un serpente; la 
seconda, tratta dalla storia recente, fa riferimento all’agone di eloquenza 
greca e latina istituito da Caligola nel 39-40 d.C. a Lione, e al timore che 
inevitabilmente doveva farsi largo sui volti degli oratori che si apprestava- 
no a partecipare alla competizione: i vinti, infatti, sarebbero stati costretti 
a tessere elogi dei vincitori, e i peggiori di loro avrebbero dovuto cancel- 
lare i propri scritti con la loro stessa lingua, per evitare di essere pubbli- 
camente flagellati o gettati nel Rodano. 

30 Si tratta del tutore di un orfano, che secondo la legge avrebbe dovuto 
occuparsi dell’amministrazione dei beni di quest’ultimo fino al momento 
della sua pubertà, e che invece lo ha ridotto in miseria; prostare vale “pro- 
stituirsi”: si potrebbe quindi intendere che il fanciullo, dopo essere stato 
rovinato dal suo tutore, fosse costretto a prostituirsi per sopravvivere, o 
meglio, che proprio il tutore lo inducesse, per ricavarne ulteriori guada- 
gni, a questa deprecabile pratica, proibita da Domiziano e quindi ufficial- 
mente illecita nel momento in cui G. scrive. Particolarmente ignominiosa 
era considerata la colpa del tutore fraudolento, che infrangeva un sacro- 
santo vincolo di fedeltà: simili esempi di infamia saranno ripetutamente 
citati da G.: cfr. 6, 629-33; 10, 222-23; 15, 135-37. Nel nostro caso il com- 
portamento dello spoliator suscita a maggior ragione la collera del satirico, 
perché alla già turpe colpa questi aggiunge, opprimendo la folla con un 
ampio seguito di clienti, una sfacciata ostentazione di ricchezza e potere. 
31 Riferimento al processo celebrato a carico del senatore Mario Prisco, 
governatore d'Africa dal 97 al 98 d.C. e accusato, alla fine del suo man- 
dato, di concussione (de repetundis) e violenze (de vi). Il processo fu pre- 
sieduto da Traiano, in qualità di console, e gli avvocati dell’accusa furono 
Tacito e Plinio il Giovane: sebbene quest’ultimo descriva la condanna di 
Mario come un proprio successo forense, il verdetto costrinse il senatore 
alla restituzione di 700.000 sesterzi e alla relegazione in Sicilia; non essen- 
dogli stata comminata la confisca dei beni, Mario Prisco poté continuare a 
vivere da gran signore sull’isola, godendosi i proventi delle sue malversa- 
zioni, che evidentemente dovevano superare di molto la somma restituita: 
e per la provincia d'Africa, vittoriosa in tribunale, al danno del malgo- 
verno di Mario si aggiunse la beffa di una condanna del tutto inadeguata. 
32 Dopo aver evocato l’invertor del genere satirico, Lucilio, al v. 20, ora G. 
richiama il secondo, grande satirico romano, Orazio; e come il preceden- 
te (Auruncae... alumnus), anche questo riferimento avviene mediante l’al- 
lusione al paese di origine del poeta, Venosa. Coniando il nesso Venusiza 
lucerna, G. rielabora la dichiarazione programmatica espressa da Orazio 
in Satire 2, 1, 4-7: «“Stattene quieto.” / “Non fare più versi per niente, è 
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questo che dici?” / “Questo è il mio responso.” / “Possa io di mala mor- 
te morire, se non sarebbe il partito migliore; il fatto è che non mi riesce di 
dormire. ”» (trad. di M. Labate); anche G. ricondurrà dunque la propria 
scelta di scrivere satira all’impossibilità di “dormire” (cfr. v. 77: Querz pa- 
titur dormire) vale a dire di tacere, di fronte allo spettacolo di immorali- 
tà offerto dalla società del suo tempo. La lanterna, d’altro canto, rinvia 
sia allo sforzo compositivo del poeta, maturato in notti insonni al lume 
della lucerna, sia alla volontà di far luce su tutti gli aspetti dei vizi umani. 
3 Ulteriore riferimento a poemi d’argomento mitologico: Ercole è il ben 
noto figlio di Zeus e Alcmena, dotato di una sovrumana forza fisica e co- 
stretto, prima di poter ascendere al cielo, a servire Euristeo, re di Tirin- 
to, per dodici anni, compiendo ai suoi ordini altrettante memorabili “fati- 
che”. Diomede, re di Argo figlio di Tideo, fu tra gli eroi greci della guerra 
contro Troia, durante la quale giunse a ferire la stessa Afrodite; rientrato 
in patria, e scoperto l’adulterio della moglie Egialea, dovuto proprio alla 
vendetta di Afrodite, abbandonò Argo prima alla volta della Libia, quindi 
della Spagna, infine dell’Italia meridionale, dove si stabilì sposando Evip- 
pe, figlia di Dauno re d’Apulia. 

34 Nuovo rinvio a episodi legati alla saga di Teseo: con il riferimento al 
«muggito del labirinto» G. rinvia nuovamente al mito del Minotauro, su 
cui si veda la nota 1; la successiva allusione è alla sfortunata fuga di Deda- 
lo, colui che aveva costruito per Minosse il labirinto in cui sarebbe stato 
poi rinchiuso il mostro, tentata insieme al figlio Icaro: i due, rinchiusi nel- 
lo stesso labirinto per ordine di Minosse, riuscirono a fuggire alzandosi in 
volo grazie ad ali posticce realizzate proprio da Dedalo; ma Icaro, vittima 
dell’ardore della sua giovinezza, volò troppo vicino al sole, che sciolse la 
cera delle sue ali, e precipitò nel mare che da lui prese il nome di Icario. 
35 La facoltà di ereditare poteva essere vietata alla donna da diverse leggi; 
generalmente citate a questo proposito sono la lex Voconia del 169 a.C., 
secondo cui nessun cittadino di censo superiore ai 100.000 sesterzi po- 
teva nominare erede una donna; le leggi Iulia e Papia Poppaea (già cita- 
te alla nota 16), per cui la moglie che non avesse generato figli non po- 
teva ereditare se il marito aveva eredi da un precedente matrimonio; la 
norma domizianea che vietava ogni possibilità di ricevere o lasciare ere- 
dità alle adultere. La scena che G. descrive, tuttavia, non risponde esat- 
tamente a nessuna delle situazioni previste da queste leggi: si tratta qui di 
un marito che si fa lenone della sua stessa moglie, fingendo di guardare 
il soffitto o di dormire ubriaco mentre questa lo tradisce, mosso soltanto 
dalla speranza di figurare come erede nel testamento dell’adultero. Una 
situazione simile doveva essere oggetto di una satira di Lucilio, in cui era 
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preso di mira tale Cipio, detto Pararberchon, “colui che ronfa accanto”, 
proprio perché fingeva di dormire per lasciare alla moglie una maggiore 
libertà per i suoi adulteri. 

36 La via Flaminia conduceva da Roma ad Arizinum, partendo dal Campo 
Marzio (che attraversava con il nome di Via Lata), oltrepassando la cinta 
muraria attraverso la porta Flaminia e proseguendo attraverso l’Etruria e 
l’Umbria. La sua costruzione fu iniziata dal censore C. Flaminio nel 220 a.C. 
37 Automedonte fu auriga prima di Achille e poi di suo figlio Pirro- 
Neottolemo. Divenne ben presto l’auriga per antonomasia, spesso anche 
in formulazioni ironiche (Varrone, per esempio, dice Automzedo meus, “mio 
Automedonte”, un servo, cfr. Mex. fr. 257 Astbury). Più in generale, quan- 
do G. impiega in antonomasia nomi del mito e dell’epica come appellati- 
vi dei suoi bersagli satirici, il suo fine è quello di metterne in luce i limiti 
proprio mediante la sproporzione che viene così a crearsi tra la solennità 
dell’appellativo e la reale portata dell’individuo in questione: così avver- 
rà ancora in 6, 660, in cui sarà definito Atrides lo sventurato marito della 
novella Clitennestra, assassinato però con mezzi assai meno eroici di quel- 
li che insanguinavano le scene tragiche; in 10, 84, ancora, Aiax sarà l’ap- 
pellativo per l’imperatore Tiberio che, adirato con i senatori che avevano 
consentito a Seiano di assurgere a un eccessivo potere, vorrà forse rifarsi 
su di loro come Aiace sui Greci. Nel nostro caso G. accosta ad Autome- 
donte, auriga degli eroi, uno scialacquatore che con la sua passione per i 
cavalli ha dissipato l’intero patrimonio di famiglia, e che non tiene con- 
to delle convenienze al punto di stringere lui stesso le redini (fatto incon- 
sueto per un giovane di rango), e ciò nonostante spera di poter intrapren- 
dere il cursus bonorum riservato agli equites (a questo scopo era ambito il 
comando, quasi sempre onorifico, di una coorte), pur non possedendo il 
censo di 400.000 sesterzi che sarebbe stato a tal fine richiesto. 

38 La /acerna era un mantello maschile, impiegato soprattutto dai militari: 
l’«amica» di questo rampollo, dunque, è probabilmente un suo giovane ama- 
sio, e ciò getta ulteriore discredito sulla sua figura e sulla sua intera famiglia. 
39 Gaio Mecenate (69 ca - 8 a.C.), il noto amico e consigliere di Augusto, 
fu celebre già tra i suoi contemporanei, oltre che come protettore di poeti 
e letterati (aspetto cui farà riferimento G. in 7, 94 sg.), anche come esem- 
pio di raffinata mollezza: cfr. 12, 39: tereris... Mecenatibus. 

40 Dalla descrizione data degli stratagemmi con cui si è arricchito, questo 
individuo sembra essere un falsificatore di documenti. Le exiguae tabu- 
lae cui G. fa riferimento sono le tavolette cerate su cui venivano redatti 
i documenti, l’uda gemzza è la pietra preziosa montata sull’anello che si 
usava, dopo essere stata inumidita con la saliva, per imprimere il sigillo 
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del testimone (appunto sigrator) sulla cera di tali tavolette. Il documen- 
to falsificato cui qui G. allude dev'essere, vista la forte somma di denaro 
a esso legata, un testamento: frequente era il caso di manomissione di te- 
stamenti, che venivano a questo scopo sottratti ai templi in cui erano stati 
depositati per essere illegalmente emendati delle clausole sgradite ai fal- 
sificatori o addirittura riscritti. Il sigrator falsi in questione, con ogni pro- 
babilità, doveva essersi assicurato un patrimonio mediante un simile “sa- 
piente” gioco di documenti manomessi e sigilli contraffatti. 

41 G. parla ora di un’avvelenatrice, descrivendone in breve gli accorgimen- 
ti presi per propinare veleno al marito senza destarne i sospetti: sono ac- 
curatamente scelti, infatti, sia il veicolo per il veleno, cioè il vino di Cales, 
città della Campania (oggi Calvi Risorta, nel Casertano), che con la sua 
rinomata dolcezza avrebbe coperto il gusto amaro del veleno; sia l’occa- 
sione della somministrazione, vale a dire il momento in cui il marito ha 
sete e vuoterà la coppa d’un fiato; sia, infine, il momento in cui mescola- 
re il veleno al vino, quando cioè è proprio sul punto di porgerlo al mari- 
to, per limitare al minimo le possibilità di errore. Il veleno qui impiegato 
è detto rubeta dal nome di una specie di rospo, da cui, secondo la scienza 
antica, poteva essere estratto un tossico letale e di effetto istantaneo, so- 
prattutto se ingerito con vino o altre bevande; lo stesso è usato anche dalle 
avvelenatrici di 6, 659. In realtà il veleno dei rospi è innocuo per l’uomo. 
42 Melior Lucusta vale letteralmente “[come una] Locusta più abile” ed è 
riferito, in funzione appositiva, alla donna avvelenatrice: il nome di Lo- 
custa (che nel testo è nominativo e non può pertanto essere considerato 
secondo termine di paragone di zzelior) è impiegato in antonomasia per 
indicare l’avvelenatrice per eccellenza: Locusta era infatti una maestra di 
questa “arte”, che operò al servizio di Agrippina e Nerone ed ebbe anche 
degli allievi. La matrona di G., tuttavia, è ancora più abile della celebre 
Locusta, perché oltre a essere a sua volta una valente avvelenatrice (cfr. la 
nota precedente), insegna alle sprovvedute vicine non solo a sbarazzarsi 
dei mariti per godersene l’eredità, ma anche ad accompagnarli tranquil- 
lamente alla sepoltura senza curarsi dei commenti della gente. Tali dicerie 
erano legate al fatto che i cortei funebri attraversavano il foro in mezzo ad 
ali di folla, con la salma disposta in modo che ne fosse visibile il volto, e 
un avvelenato era immediatamente riconoscibile dal caratteristico livore 
che dopo il decesso continuava a segnarne il corpo, cfr. Rbetorica ad He- 
rennium 2, 8: «Se [...] il corpo del morto è ombrato di livore, è palese che 
questi è stato ucciso col veleno». 

4 Giaro è un’isola del mar Egeo, appartenente all’arcipelago delle Cicla- 
di. Meta turistica oggi, in età romana era tristemente nota come luogo di 
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deportazione, frequentemente destinata a questo scopo perché selvaggia, 
arida e incolta (cfr. 6, 564; 10, 170; 13, 246). La forma plurale Gyarzs pre- 
suppone probabilmente un neutro plurale Giara, ricalcato sul greco Pdapo; 
attestata in G. è tuttavia anche la forma singolare Gyara (cfr. 10, 170). 

44 Ho preferito tradurre in questo modo il latino carcer, e non con “car- 
cere”, che parrebbe più immediato, poiché il concetto stesso della pena 
detentiva in carcere era probabilmente estraneo al diritto romano; la de- 
tenzione era prevista solo in attesa del giudizio, ma non può essere questo 
il nostro caso, poiché il riferimento al carcer è posto sullo stesso piano di 
quello della deportatio in insulam, e il senso del discorso richiede che si 
tratti a sua volta di una pena, non di una misura cautelare. Con carcer G. 
fa riferimento, con ogni probabilità, alla cella in cui a Roma veniva ese- 
guita la pena capitale, nel sotterraneo del carcere Mamertino, il famige- 
rato Tullianum. 

45 Il riferimento sembra essere a una lussuosa coppa ornata a sbalzo con 
l’immagine di un capro, simbolo bacchico; analogamente Marziale descri- 
ve una coppa ornata dalla raffigurazione in rilievo di un capro cavalca- 
to da Cupido (cfr. 8, 50, 5-8): «Il biondo metallo manda raggi più lucenti 
dell’ambra vera; / le belle macchie argentee sono più bianche dell’avo- 
rio. / Il lavoro non è inferiore alla materia: così la luna piena / quando ri- 
splende tutta, mostra la sua intera superficie. / Sopra c’è un capro, rico- 
perto dal vello del tebano Frisso» (trad. di S. Beta). 

46 Nuova “carrellata” di personaggi perversi che non consentono al poeta 
di chiudere occhio e che risvegliano in lui quell’ira che di per sé sola sa- 
rebbe in grado di comporre versi, anche senza il supporto del talento: una 
sposa che si lascia sedurre dal suocero non per passione ma per denaro, 
promesse spose che già prima del matrimonio tradiscono i futuri mari- 
ti, e un giovane ancora vestito della praetexta, minore quindi di 17 anni 
(età in cui il passaggio all’età adulta veniva ufficialmente sancito dalla de- 
posizione della toga praetexzta in favore di quella virzlis) ma che già insi- 
dia donne sposate. 

47 Non sappiamo chi sia questo Cluvieno: dal senso del discorso possiamo 
arguire che si tratti di un poetastro contemporaneo cui G. si paragona per 
la qualità dei versi composti in un’autodenigrazione che è, al contempo, 
ostentazione di modestia. 

48 Per indicare l’inizio stesso della stirpe umana G. allude al ben noto 
mito di Deucalione e Pirra (come avverrà ancora in 15, 30), guardando 
qui probabilmente alla sua più alta rappresentazione poetica, vale a dire 
Ovidio, Metamorfosi 1, 253-415. Secondo il mito, Zeus decise di mandare 
sulla Terra un diluvio che distruggesse completamente l’umanità con tutte 
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le sue depravazioni; al diluvio sopravvisse solo Deucalione con la moglie 
Pirra, perché su consiglio del padre Prometeo aveva costruito una bar- 
ca con cui approdò, a diluvio finito, sulla cima del monte Parnaso. Inter- 
rogato l’oracolo di Temi su come avrebbe potuto ripopolare la Terra, gli 
fu risposto di gettarsi dietro le spalle le ossa della Gran Madre: compresa 
l'indicazione dell’oracolo, Deucalione e Pirra raccolsero dei sassi e li get- 
tarono dietro di sé; dalle pietre lanciate da Deucalione sarebbero nati gli 
uomini, da quelle lanciate da Pirra le donne. G. rielabora questo mito in- 
frammezzandone la descrizione con elementi stranianti: si pensi all’imma- 
gine della scalata del monte condotta a bordo di un ravigium, e soprat- 
tutto all’evocazione della scena finale del ripopolamento del mondo, in 
cui Pirra mostra ai 772ares non le ferzinae che sarebbero state loro naturale 
corrispettivo, ma delle pue/lae (di cui peraltro si sottolinea la nudità), ter- 
mine altrove impiegato per definire le “ragazze” dei bordelli (cfr. 6, 127 e 
14, 45-6), quasi fosse una lenona che mostra ai clienti le sue “dipendenti”. 
49 Farrago indica propriamente una mistura di erbe impiegata come man- 
gime per animali, e quest'immagine agricola è qui impiegata da G. per in- 
dicare la varietà degli argomenti di cui la sua satira tratterà: i vizi, le pas- 
sioni, i costumi dell’uomo saranno il nutrimento, vario e misto, di cui si 
sostanzieranno i versi che seguiranno. Intento di G. potrebbe essere quel- 
lo di alludere implicitamente all’etimologia tradizionale del termine sa- 
tura, che rimanda alla satura lanx, un piatto contenente una mescolan- 
za di cibi diversi. 

50 Per definire l’imponenza delle guerre che al suo tempo si combattono al 
tavolo da gioco, peraltro infrangendo il divieto posto dalla legge al gioco 
d’azzardo, G. impiega nella descrizione di questa scena un tono e un lin- 
guaggio epicheggiante. Il giocatore è rappresentato come un guerriero che 
incede per andare a tentare non la sorte della guerra ma quella del tavo- 
lo da gioco, non certo accompagnato da un piccolo “contingente” di de- 
nari (“piccole cassette” è appunto il significato di locul), ma schierando 
in campo tutte le forze di cui dispone, vale a dire puntando il forziere che 
contiene il suo intero patrimonio. In simili, epiche battaglie, l’armigero 
del giocatore-guerriero è il suo amministratore, che lo segue al banco per 
fornirgli le armi da usare in combattimento, vale a dire i soldi da puntare. 
51 Con sportula si indicava il cestino contenente cibarie che i ricchi signo- 
ri (patroni) distribuivano ai propri clientes, vale a dire ai sostenitori che, 
in cambio di simili elargizioni e, più in generale, della protezione che ri- 
cevevano, si impegnavano a supportare la loro carriera politica. Questo 
sistema di obbligo e sostegno reciproco prevedeva originariamente, tra le 
altre elargizioni, inviti a cena più o meno occasionali da parte dei patroni, 
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ma ciò divenne ben presto impossibile per lo sproporzionato aumento del 
numero di clientes di cui ciascun patronus tendeva a circondarsi: l'invito 
a cena fu dunque sostituito da un panierino di cibarie, che poteva essere 
distribuito ai clientes di mattina, quando questi si recavano a salutare il 
patronus (salutatio), oppure alla fine della giornata, che i clientes avevano 
passato accompagnando il patrono in ogni sua attività. Agli inizi del I se- 
colo d.C. la distribuzione delle cibarie fu sostituita dall’elargizione di un 
piccolo donativo in denaro (generalmente di venticinque assi: cfr. la nota 
68), che mantenne tuttavia il nome di sportula; Domiziano tentò di ripri- 
stinare l’uso dell’invito a cena, ma i pasti che i patroni presero a offrire fu- 
rono così magri da spingere i clientes a invocare il ritorno della sportula. 
52 Per evidenziare lo stato di degenerazione cui è giunto ai suoi tempi 
l'istituto della clientela, originariamente improntato al mutuo soccorso 
e all’osservanza di una reciproca fides, G. sottolinea come i ricchi signo- 
ri puntino somme fortissime al gioco senza batter ciglio, lesinando poi 
sui vestiti dei servi, o preparino per sé soli ville e banchetti di gran lunga 
senza precedenti nella storia dei costumi romani, lasciando che un’inte- 
ra folla di clientes si disputi uno sparuto canestrello di cibarie sulla soglia 
della casa senza neppure essere ammessa al cospetto del signore. Rende 
ancor più grottesca la scena il fatto che in questa folla di cliertes non ci 
siano soltanto uomini di bassa condizione sociale ma anche cittadini ro- 
mani a pieno titolo (questo vuole sottolineare il poeta dicendo «vestita di 
toga» la folla che si disputa la sportula) e, vedremo nei prossimi versi, an- 
che magistrati di alto rango. 

53 Chi sia a controllare l’identità dei clientes è lasciato nel dubbio da questo 
generico z/le, ma l’esperienza diretta di G. e del suo pubblico doveva vero- 
similmente sciogliere ogni incertezza: si occupava delle elargizioni, gene- 
ralmente, il dispersator, vale a dire l'amministratore della casa (che poco 
sopra abbiamo visto paragonato a un armigero durante la “battaglia” com- 
battuta dal signore al tavolo da gioco). Prima di consegnare la sportula ai 
clientes, questi vuole essere certo di non commettere errori e non elargire 
a chi non ne ha diritto per non doverne poi rendere personalmente con- 
to al signore. Frequenti erano, d’altro canto, i raggiri che i clientes ten- 
tavano per appropriarsi di elargizioni destinati ad altri (cfr. vv. 123-26). 
54 Praeco era propriamente il titolo del banditore preposto a proclamare 
gli ordini di un magistrato; qui G. impiega questa definizione per allude- 
re al zomenclator, il servo che generalmente aveva il compito di annun- 
ciare gli ospiti del signore, e che in questa precisa occasione fa l’appello 
dei clientes leggendone il nome dall'apposito liber arzicorum: viene così 
enfatizzata, in chiave evidentemente sarcastica, l’importanza che il mo- 
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mento dell’elargizione ha ormai acquisito nella quotidianità del cittadino 
romano, fin quasi ad assurgere a occasione ufficiale della vita pubblica. 
55 Con il solenne Trozugeras G. indica nobili di famiglia tanto antica da 
poter vantare una discendenza diretta dai Troiani che giunsero nel Lazio 
al seguito di Enea. Nel sistema clientelare qui descritto, ciascuno, anche 
se nobile, si riconosceva cliens di qualcuno più potente di lui, fino ad ar- 
rivare, risalendo gradino per gradino la scala sociale, all'imperatore, che 
era l’unico a non riconoscere alcuno al di sopra di sé. Da tutto ciò con- 
segue che i poveri clientes, tra cui G. colloca anche se stesso, devono di- 
sputarsi la loro già risicata sportu/a con nobili e magistrati d’alto rango. 
56 L'ordine dell’elargizione segue l’importanza dei clientes, e quindi il 
pretore dovrà ricevere la sua sportula prima del tribuno della plebe. La 
già umiliante immagine di questi due magistrati, entrambi insigniti del- 
la dignità senatoria, che si recano a rendere omaggio a un ricco signo- 
re per averne un’esigua somma di denaro, è resa ancor più grottesca dal 
fatto che, insieme, essi siano sopravanzati da un liberto, vale a dire da 
uno schiavo affrancato, che si è conquistato la libertà, il rispetto sociale 
e uno smisurato potere esclusivamente grazie ai quattrini derivanti dai 
suoi traffici. Come tornerà spesso a fare, G. tratteggia così il profilo di 
una società in cui l’importanza di un cittadino si misura in base alle sue 
proprietà, e in cui non c’è nobiltà di sangue, di virtù o di sentimenti che 
tenga di fronte al denaro. 

57 Il discorso posto da G. sulle labbra del liberto è infarcito di elementi 
offensivi che, naturalmente, questi non avrebbe mai usato parlando real- 
mente di se stesso, come il riferimento all’effeminatezza (r20//es) e all’iper- 
bolica grandezza (fenestrae) dei fori per gli orecchini che si aprono nei 
suoi lobi. Questo discorso è evidentemente espressione di ciò che G. pen- 
sa della scalata sociale di liberti e “immigrati” orientali, su cui nelle Satz- 
re si tornerà più volte. 

58 È il censo minimo per entrare a far parte del ceto degli equites: pur non 
essendo cavaliere di nascita, quindi, il liberto ha tutto il diritto di rivendi- 
care l’appartenenza a questa classe sociale perché con “sole” cinque bot- 
teghe può assicurarsi la rendita richiesta a questo scopo. 

59 Cavalieri e senatori avevano il diritto di fregiarsi di una striscia verti- 
cale di porpora sulla toga, che era più larga per i senatori (/atus clavus) e 
più stretta per i cavalieri (a7gustus clavus). Il liberto, che per il suo censo 
può già fregiarsi dell’angustus clavus, non ha ragioni di aspirare al laticla- 
vio, perché ormai l’antica aristocrazia (come i nobili di cui si dirà subito 
dopo) muore di fame, mentre parverus come lui, pur senza vantare alcu- 
na nobiltà di sangue, godono di fortune immense. 
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60 Potrebbe trattarsi di un uso in antonomasia di questo nome (come in 
8, 5) per indicare genericamente un aristocratico d’antica nobiltà, o più 
probabilmente di un riferimento a M. Valerio Messalla Corvino, nipote 
dell'omonimo politico di età augustea, console nel 58 d.C., che ricevette 
da Nerone un sussidio annuo di cinquecentomila sesterzi perché caduto 
in povertà; in questo secondo caso G. intenderebbe stigmatizzare la si- 
tuazione di indigenza in cui era piombato questo rampollo di illustre fa- 
miglia rappresentandolo come un pastore di pecore altrui. 

61 Antica città laziale, posta tra Ostia e Lavinio, traeva probabilmente il 
nome dai boschi di lauro che la circondavano; in età imperiale era nota 
sia come luogo di villeggiatura, per la sua amenità, sia come sede ideale 
per il pascolo delle greggi, per gli ampi prati che la circondavano; si veda 
a questo proposito l’ameno ritratto offertone da Plinio il Giovane in Ep:- 
stole 2, 17, 3: «Il paesaggio si presenta vario da una parte e dall’altra: in- 
fatti ora la strada viene stretta dai boschi che le si fanno incontro, ora si 
snoda e spazia in mezzo a prati a perdita d’occhio; ci sono molte greggi 
di pecore, molte mandrie di cavalli e di buoi che, dall’inverno scacciati 
dai monti, prosperano in mezzo a queste erbe in un tiepido clima prima- 
verile» (trad. di F. Trisoglio). 

62 Liberto della madre di Claudio, era stato tesoriere imperiale durante 
il principato di quest’ultimo, arricchendosi in quest’ufficio fino ad accu- 
mulare un patrimonio di cinquecento milioni di sesterzi. Nerone lo fece 
uccidere per impadronirsi della sua fortuna. 

6 Licino fu condotto a Roma da Cesare come prigioniero di guerra e 
poi, affrancato dal suo testamento, fece carriera sotto Augusto e si arric- 
chì come procurator della Gallia. L’uso del plurale generalizzante («quelli 
come Licino», lett. “i Licini”; cfr. anche 2, 3) è dovuto al fatto che il nome 
di Licino, proprio per via dell’enorme ricchezza che questi aveva accu- 
mulato, si diffuse ben presto come antonomasia dell’arricchito (cfr. 14, 
306). Entrambi gli esempi portati dal liberto rimandano a vicende di car- 
riere politiche e conseguenti arricchimenti ben paragonabili alla sua sto- 
ria personale: sia Pallante sia Licino erano schiavi affrancati, poi divenu- 
ti incredibilmente ricchi e potenti. 

64 Allusione all’uso, invalso tra i mercanti di schiavi, di imbiancare con 
gesso o creta i piedi degli schiavi importati per distinguerli, al momen- 
to della vendita, da quelli nati nella casa del rispettivo padrone (verzae). 
6 Il “sacro onore” è la carica dei tribuni della plebe, che godevano di sa- 
crosanctitas, vale a dire di inviolabilità fisica e assoluta immunità per tut- 
ta la durata del loro mandato; ciò era dovuto al carattere sacrale di cui la 
plebe aveva investito la propria magistratura di riferimento. Un alone di 
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questa sacralità permaneva ancora in età imperiale, quando più delle al- 
tre magistrature il tribunato aveva ormai perso potere, ma ancora in pre- 
senza di un tribuno tutti erano tenuti ad alzarsi e fargli largo. 

66 Verso enigmatico e intenzionalmente lasciato nell’oscurità. Al tempo 
di G. sorgevano sul suolo di Roma cinque templi dedicati alla Concor- 
dia; su uno di questi, suggeriva già lo scoliaste, doveva sorgere un nido di 
cicogne (crepitare indica infatti il caratteristico verso che questo uccello, 
sostanzialmente afono, emette battendo il lungo becco), e forse G. inten- 
deva ritrarre l’immagine di una cicogna che, tornando al nido, salutasse 
la propria nidiata di piccoli. L’interpretazione è possibile e la scena è in 
sé coerente, ma non si vede la poznze satirica di quest'immagine che pure 
conclude un’amara tirata contro l’onnipotenza del dio Denaro. Più pro- 
babile l’interpretazione suggerita dal commento “probiano” riportato da 
Valla (per cui si veda l Appendice): il saluto sarebbe quello che i passan- 
ti indirizzavano ad alta voce al tempio (secondo un uso abituale per gli 
edifici sacri posti sulle vie); ma il tempio è ormai abbandonato ed è poco 
più di un ridus, un riparo per uccelli: al saluto dei passanti, quindi, può 
rispondere soltanto il crepitio delle cicogne che vi abitano. L'immagine 
punterebbe dunque a biasimare lo stato di abbandono in cui sono cadute 
tutte le divinità, con le virtù da esse rappresentate, da quando si è diffuso 
il culto del Denaro, ben presto divenuto il solo dio dei Romani. 

67 Densissima... lectica è un singolare collettivo che G. impiega per suggerire 
l’idea di un gran numero di lettighe che si accalcano in uno spazio ristretto. 
68 Il quadrans era la più piccola unità monetaria in circolazione al tem- 
po di G., in bronzo, equivalente alla quarta parte dell’asse; 100 quadran- 
ti equivalevano pertanto a 25 assi, vale a dire a 6,25 sesterzi: una cifra ben 
misera, ma che pure fa gola a un’intera schiera di signori che, paradossal- 
mente, sono tanto ricchi da potersi permettere di farsi portare in lettiga 
a riscuotere questa somma, risibile per loro, ma non per i clientes che di 
qui devono trarre ogni loro sostentamento. 

6? Discussa la distribuzione delle battute tra postulante e dispensator. Se- 
condo alcuni, l’intero complesso di battute andrebbe attribuito al mari- 
to, che prima indicherebbe la lettiga vuota, poi fingerebbe di invitare la 
moglie a mostrarsi, quindi concluderebbe che questa stia dormendo e 
che quindi sia meglio non disturbarla, il tutto in un dialogo tra sé e sé. In 
questo modo mancherebbero al lettore la conferma del successo del truc- 
co, e soprattutto al dispersator, prima tanto sospettoso, un buon motivo 
per cambiare idea. Meglio sarà allora seguire la divisione proposta, da ulti- 
mi, da Courtney e Stramaglia: l’impostore mostra la lettiga vuota dicendo 
che all’interno c’è sua moglie; incerto, il dispersator indugia, e per convin- 
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cerlo il postulante finge di invitare la moglie a metter fuori la testa; cadu- 
to nel tranello, e ormai convinto che nella lettiga ci sia davvero Galla, il 
dispensator lo lascia andare invitando il marito a non disturbare la donna. 
70 Riferimento alla statua eburnea di Apollo collocata nel foro di Augusto: 
il dio è ironicamente detto «giurisperito» perché, per via della sua colloca- 
zione, ha dovuto ascoltare così tante cause da divenire a sua volta esper- 
to di diritto. Si veda anche il noto Orazio, Satire 1,9, 78: sic me servavit 
Apollo, in cui il dio è appunto simbolo dell’attività forense: un impegno 
legale, infatti, aveva liberato il satirico dal famoso seccatore. 

71 Sono le statue dei condottieri romani cui il Senato aveva tributato l’ono- 
re del trionfo, volute da Augusto come ornamento dei due porticati del 
tempio di Marte che sorgeva nel proprio foro. 

72 G. si sofferma a descrivere una delle statue dei trionfatori, affermando 
di non conoscere del personaggio ritratto nient'altro che le informazioni 
riportate dall’iscrizione sul basamento dell’effigie, ostentando così non- 
curanza e disprezzo nei suoi confronti; gli unici elementi su cui il poeta 
si sofferma sono l’origine egizia del condottiero, con tutte le implicazioni 
negative che ciò ai suoi occhi comportava (si vedano i vv. 26-29 con le re- 
lative note), e la sua carica di Arabarches: questo titolo (gr.: dpaBapyng) 
poteva indicare sia il funzionario a capo delle dogane dell'Alto Egitto 
sia uno sceicco dei nomadi d’Arabia. Nella prospettiva proposta dal sa- 
tirico, dunque, si tratta o di un esattore delle tasse o di un capo tribale, 
due qualifiche che in una simile prospettiva assumono valori tutt'altro 
che positivi. Il personaggio per cui qui G. ostenta indifferenza dovreb- 
be essere Tiberio Giulio Alessandro, procuratore di Giudea nel 46 d.C., 
prefetto d'Egitto dal 66 al 70 e comandante militare sotto Vespasiano e 
Tito; l’onore di tale statua trionfale potrebbe essergli stato tributato in 
seguito alla campagna contro gli Ebrei del 70, durante la quale guidò le 
truppe di Tito. 

7 Non tantum è un eufemismo che allude all’uso di orinare e defecare 
presso statue, tombe, santuari e altri monumenti onorifici e commemora- 
tivi, in segno per lo più di disprezzo nei confronti del personaggio ivi ri- 
cordato. Simili atti, considerati sacrileghi, erano condannati con fermezza: 
Caracalla giunse a comminare la pena capitale a chi fosse stato sorpreso 
a orinare presso la statua di un imperatore; ma ciò che altrove è sacrile- 
go, tuttavia, per G. è concesso sotto la statua di questo egizio. Con tale, 
ostentato disprezzo, G. esprime l’indignazione del cittadino romano che, 
già sopravanzato in ogni sua attività da parvenus stranieri, e soprattutto 
da molli e raffinati damerini orientali, è costretto a vedere uno di loro po- 
sto, in effigie, tra le glorie di Roma. 
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74 Diversi editori e commentatori postulano qui la caduta di un numero 
non quantificabile di versi, in cui il poeta avrebbe dato conto delle atti- 
vità del pomeriggio, dopo aver parlato dell’omaggio mattutino con rela- 
tiva elargizione e della “passeggiata” dei clientes al seguito del patronus, 
e prima di descrivere la delusione che questi provano a sera, al momen- 
to di lasciare la casa del signore e di abbandonare il loro quotidiano so- 
gno di cenare a scrocco. Chi postula la lacuna ritiene che, avendo il poeta 
premesso che la giornata è organizzata secondo un programma, ed essen- 
do qui descritti gli atti del mattino e della sera, ci si aspetterebbe sia una 
menzione almeno della principale attività del pomeriggio, vale a dire la vi- 
sita ai bagni, sia una determinazione temporale (come vespere) che chiari- 
sca che i vv. 132 sgg. si riferiscono ormai alla sera. Altri accettano invece 
il testo tradito, ritenendo che non sia qui necessaria un’esemplificazione 
puntuale di tutti i momenti della giornata ma bastino i riferimenti ad al- 
cuni, più significativi, di essi. L'ipotesi della lacuna è qui accolta perché 
sembra troppo improvviso, e privo soprattutto di ogni indicazione espli- 
cita per il lettore, il passaggio al momento in cui i clientes terminano il 
proprio servizio quotidiano: si avverte la mancanza di un “infine” che se- 
gnali la transizione tra la mattina e la sera del cliers. 

5 L'allusione è, piuttosto che all’età anagrafica dei clientes, allungo corso 
del loro servizio: si tratta di clientes di vecchia data, che accompagnano il 
patronus da lungo tempo, ma che non per questo si vedono risparmiare le 
faticose camminate quotidiane o concedere la mensa del signore per la cena. 
76 Riferimento ai letti su cui i Romani erano soliti sdraiarsi mentre mangiava- 
no, stando rivolti verso la mensa e sorreggendosi col gomito sinistro; solita- 
mente le sale da pranzo erano attrezzate con tre letti (tricliia) disposti lungo 
tre lati, e su ciascun letto prendevano posto, di norma, tre convitati: l’avido 
patronus di questa scena cenerà invece senza alcun commensale, giacendo da 
solo nel triclinio invece di ricompensare i suoi clientes con un invito a cena. 
77 G. passa dal singolare, che indica il solo patronus di cui si sta descriven- 
do la giornata, al plurale che comprende nel discorso tutti quelli come lui 
(similmente a quanto già rilevato alla nota 63). L'espediente è finalizza- 
to a condurre il discorso, che ha preso spunto da un singolo elemento, su 
un piano più generale, che comprenda tutti gli elementi simili: nel nostro 
caso si passa da un solo patrorus, di cui abbiamo brevemente seguito le 
azioni ed esaminato il rapporto con i clientes, a tutti i patroni che preferi- 
scono congedare i clientes invece di aprire anche a loro la propria mensa, 
che pure sarebbe tanto capiente. 

78 Calco del greco rapdortoc, che letteralmente vale “compagno di men- 
sa” e nella commedia antica indicava il fannullone che compiaceva in tut- 
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to il ricco signore durante la giornata al solo scopo di ottenere un invito 
a cena. Utilizzato in riferimento al cliers, il termine sottolinea la degrada- 
zione cui è giunta tale figura. Il termine potrebbe essere certo inteso nel 
suo senso originario, scevro da ogni connotazione negativa, come rinvio a 
quell’invidiabile rapporto tra patronus e cliens che, un tempo, li rendeva 
letteralmente commensali; ma risulta difficile ritenere che la prospettiva ro- 
manocentrica di G. possa impiegare una parola greca, e per di più così ne- 
gativamente connotata nella tradizione letteraria, per trasmettere un mes- 
saggio tanto ameno: meglio allora immaginare che Nu//us iam parasitus erit 
contenga il pensiero di un simile rex, che mette al bando i parassiti, e che i 
versi successivi riportino la reazione di G., indignato da tanta spilorceria. 
79 Luxuriae sordes, “spilorceria del lusso”, è un evocativo ossimoro, così 
come è concettualmente ossimorico il comportamento del signore che di- 
vora da solo interi cinghiali ma si mostra avaro con i suoi clientes, in una 
singolare e paradossale combinazione di prodigalità verso se stesso e ava- 
rizia verso gli altri. 

80 Era abitudine invalsa presso i buongustai quella di fare bagni molto cal- 
di dopo i banchetti nella convinzione che questi potessero favorire la di- 
gestione e l’assimilazione di alcolici, consentendo così un più rapido ri- 
torno a tavola. Simili pratiche, osteggiate sia dal moralismo sia dalla teoria 
medica del tempo, creavano le condizioni ideali per un attacco cardiaco: 
queste le morti improvvise cui G. farà riferimento subito dopo, che por- 
tano via simili ghiottoni, specie se avanti negli anni, senza lasciare loro il 
tempo di far testamento. 

81 La morte del ghiottone non suscita afflizione nei suoi amici, ma soltan- 
to l’ira di quelli che, dopo tanti sforzi fatti per compiacerlo in vita, sono 
stati lasciati senza eredità dalla sua morte improvvisa. Costoro, quindi, al 
passaggio del corteo funebre non piangeranno, ma si lasceranno andare 
a stizziti applausi. 

82 L'espressione ozzne în praecipiti vitium stetit sembra rifarsi a un elemen- 
to tipico della letteratura moralistica, vale a dire il tema dell’impossibilità 
del vizio di fermarsi nella sua caduta. La iunctura giovenaliana, tuttavia, 
oppone originalmente il perfetto stetz?, che indica un improvviso quanto 
definitivo arrestarsi del movimento, all’immagine del precipitare del vi- 
zio; l'intento è quello di individuare il momento in cui la degenerazione 
dei costumi si è fermata proprio perché è giunta al punto più basso pos- 
sibile: l’espressione, pertanto, non indica che “ogni vizio è sul ciglio del 
baratro”, come se la degenerazione si fosse arrestata a un passo dalla ca- 
tastrofe, ma suggerisce che il vizio “si è arrestato nella caduta”, avendo 
ormai toccato il fondo. 
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83 Si tratta di un’esortazione che il poeta fa a se stesso, incoraggiandosi a 
perseguire la scelta, già esposta, di dedicarsi alla satira: quella della nave 
che dispiega al vento le vele è una metafora frequentemente impiegata per 
definire l’ingegno del poeta che, dando fondo a tutte le sue risorse, si ac- 
cinge a realizzare l’opera che ha progettato. 

84 Per questo Muzio sono state proposte identificazioni con Quinto Mu- 
zio Scevola Augure, console nel 117 a.C., e con il cugino di quest’ultimo, 
Publio Muzio Scevola, console del 133 a.C. e pontefice massimo. Proba- 
bilmente G. sceglie questo nome per indicare genericamente un potente 
fatto oggetto di attacchi satirici, rifacendosi a un Muzio che era stato du- 
ramente attaccato da Lucilio. 

8 Gaio Ofonio Tigellino fu potente favorito e compagno di stravizi di 
Nerone. Di origini oscure, fu esiliato da Caligola nel 39 per un presunto 
adulterio con la sorella Agrippina; rientrato a Roma per volere di Claudio, 
riconquistò il favore della corte di Nerone, che lo nominò prefetto dei vi- 
gili e, dopo la morte di Burro (62), prefetto del pretorio. Probabilmente 
ispiratore della persecuzione anticristiana del 64 e onorato con le insegne 
del trionfo per la repressione della congiura dei Pisoni nel 65, abbando- 
nò Nerone ai primi segni dell'imminente fine. Costretto a lasciare la sua 
prefettura da Galba, fu condannato a morte da Otone. Con il suo nome 
G. intende indicare genericamente un personaggio che, nei suoi tempi, 
fosse simile a Tigellino per potenza e crudeltà: il concetto qui espresso è 
che il poeta deve guardarsi dal criticare le malefatte dei peggiori indivi- 
dui del suo tempo, pena subire il trattamento di cui alla nota seguente. 
86 Chiari nel senso generale, questi versi presentano diversi elementi di 
difficile interpretazione. La pena in cui il poeta incorrerà se oserà par- 
lare di qualcuno come Tigellino rimanda al supplizio inferto ai cristiani 
nel 64, di cui forse proprio Tigellino fu ispiratore: essi furono vestiti con 
abiti cosparsi di pece, crocifissi e fatti bruciare, così che dopo il tramon- 
to ardessero come fiaccole. Alcuni interpretano quindi states nel senso 
di “in piedi” e fixo gutture con “legati per il collo”, rappresentando così 
l’immagine degli sventurati che, legati a un palo, cui erano assicurati per 
il collo, venivano fatti ardere (e quindi /u724r/, “se ne vanno in fumo”). 
Altri leggono invece pectore in luogo di gutture, interpretano startes con 
“impalati”, e intendono fixo come un sirzplex pro composito per transfixo, 
“squarciato”: l’immagine sarebbe pertanto quella di uomini che bruciano 
dopo essere stati impalati, e che dal petto così squarciato emettono fumo 
(fumant). Al v. 157, poi, si parla di un su/cus tracciato da questi sventura- 
ti nel cuore dell’arena, ma non è chiaro di cosa si tratti: si potrebbe inten- 
dere come “scia luminosa”, e interpretarlo come un riferimento a una fila 
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di torce messe in fila nell'arena, oppure più strettamente come “solco”, 
in riferimento alla sorte dei cadaveri dei condannati che venivano infine 
trascinati nell’arena, lasciando così dietro di sé una scia; interpretando in 
questo senso si deve, però, postulare una lacuna tra i vv. 156 e 157, in cui 
compaia un riferimento a qualcuno che trascini in tal modo i cadaveri. 
87 Riferimento a una lettiga, che già precedentemente abbiamo visto esse- 
re simbolo dell’ostentazione di ricchezza, per di più impreziosita dai cu- 
scini di piume su cui è adagiato l’avvelenatore. 

88 Nuovo riferimento a poemi d’argomento epico e mitologico, certamente 
abusati dai versificatori d’ogni genere ma che hanno l’innegabile vantag- 
gio di non mettere in imbarazzo lettori dalla coscienza non troppo imma- 
colata, le cui ire ricadrebbero altrimenti sul poeta. A opere di tal genere 
G. allude menzionando prima Enea, mitico eroe fondatore di Roma, che 
con l’aiuto della madre Venere scampò alla distruzione di Troia e giunse 
nel Lazio, dove avrebbe dato vita alla stirpe da cui sarebbe sorta Roma; 
quindi a Turno, re della popolazione latina dei Rutuli, cui Enea contese 
Lavinia, figlia del re Latino, che già gli era stata promessa in matrimonio: 
dopo epici e prolungati combattimenti, celebrati nell’Ereide virgiliana, 
un duello tra Enea e Turno decreterà la morte di quest’ultimo, il matri- 
monio tra Enea e Lavinia e il ritorno della pace nel Lazio. Si torna quin- 
di a miti dell’epica greca, con un riferimento prima ad Achille, celebre 
eroe dell’Iliade, che come noto era stato reso invulnerabile in tutto il cor- 
po tranne che nel tallone, dove avrebbe ricevuto un’unica, mortale ferita 
per mano di Paride; e poi a Ila, il giovinetto amato da Eracle che, partito 
insieme agli Argonauti verso la Colchide (cfr. le note 7 e 10), si allontanò 
alla ricerca di acqua e annegò per un tranello delle ninfe di una fonte, in- 
vaghitesi di lui: per mettersi alla sua ricerca Eracle si separò dai compa- 
gni e non partecipò alla conquista del vello d’oro. 

89 Si tratta ancora dell’inverztor della satira, per cui cfr. le note 15, 32, 35, 
84, nuovamente rappresentato nell’atto di flagellare il malcostume come 
un guerriero epico che imperversa a spada sguainata; tale rappresenta- 
zione di Lucilio diventa qui simbolo della satira indignata e dell’attac- 
co violento al vizio. 

90 Della via Flaminia si è già detto alla nota 36. La via Latina si diramava 
dalla via Appia e giungeva a Capua attraversando i territori che una volta 
erano appartenuti ai popoli dell’antica lega Latina. Lungo queste strade 
si trovavano i sepolcri delle più illustri famiglie romane: con questa peri- 
frasi G. afferma che, per potersi esprimere in libertà senza attirarsi l’ira 
dei potenti, attaccherà soltanto personaggi del passato, già morti e per- 
tanto ormai inoffensivi. 
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È l'ipocrisia il primo bersaglio contro cui si appunta l’invettiva di Giove- 
nale, l’ipocrisia di chi flagella negli altri i medesimi vizi ai quali di nasco- 
sto si abbandona. A fronte dei Curi, degli Scauri, dei Catoni che la Roma 
di un tempo poteva vantare, simboli di austera moralità e incorruttibile 
adesione ai costumi che avevano fatto grande l’Urbe, la Roma di G. può 
offrire nient'altro che grottesche caricature di filosofi cinici, che provano 
gran gusto a esibire barbe incolte e fronti corrucciate, ma devono poi ri- 
correre al medico per curare i postumi dei loro stravizi. E non è tanto la 
loro perversione a risultare insopportabile, poiché di essa è forse respon- 
sabile soltanto il destino: ciò che davvero è intollerabile è la boria con cui 
simili censori, senza prima considerare quanto peggiori siano i propri vizi, 
si scagliano contro l’immoralità altrui; intollerabile è che un cinedo tuoni 
contro l’indecenza delle donne, che i fustigatori del malcostume femmi- 
nile si presentino in tribunale in vesti più trasparenti di quelle delle im- 
pudiche che si accingono a condannare. 

Di questo sdegno il poeta fa portavoce Laronia, una donna che sbugiar- 
da e mette in rotta un’intera schiera di falsi moralisti che, pur nella loro 
perversione, non cessano di rievocare la durezza delle antiche leggi con- 
tro il lusso e l’immoralità delle donne. In un ideale contraltare alla cele- 
bre Satira 6, tutta dedicata al biasimo del malcostume femminile, il satiri- 
co presenta qui una serie di perversi personaggi maschili, in un crescendo 
reso via via più grottesco dalla consapevolezza che quegli stessi pervertiti 
sono discendenti ed eredi di eroi divenuti celebri proprio per la loro virtù. 


La satira si presenta coerente e ben ordinata al suo interno, secondo 
una struttura così riassumibile: 

vv. 1-33. Fin dai primi versi G. espone il tema che sarà sviluppato, da 
diversi punti di vista, nel corso della satira: il disgusto che un cittadino 
onesto non può evitare di provare davanti allo spettacolo di sedicenti mo- 
delli di virtù, che pur sbandierando una condotta irreprensibile fanno del- 
la loro vita un continuo baccanale. 1-15: ipocrisia dei finti filosofi, che si 
ritengono dotti per il solo fatto di conservare sulle proprie mensole una 
schiera di busti di pensatori antichi, e curano di esibire un aspetto cini- 
co e austero, ma nascondono sotto le vesti i segni dei propri vizi. 15-21: a 
questi finti cinici G. accosta la figura di Peribomio, un omosessuale che 
mostra ingenuamente il suo «vizio»: nessun rimprovero si può muovere a 
chi, come lui, ha ricevuto in sorte una tale «follia», mentre assai più col- 
pevoli sono quelli che «discutono di virtù dimenando il sedere». 21-22: 
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breve transizione, affidata a una prima replica da parte di un personag- 
gio infamzis, che afferma beffardamente di non essere tenuto ad alcun ri- 
spetto nei confronti di un “censore” più colpevole degli “immorali” da 
lui stesso condannati. 23-28: l'assurdità della situazione in cui un perver- 
tito condanni l’immoralità altrui è resa con una serie di esempi “storici”: 
un effeminato che volesse atteggiarsi a censore non sarebbe meno assur- 
do di un Verre che si lagnasse di un ladro, di un Gracco che detestasse i 
tumulti e così via. 29-35: la sequenza di paradossi fittizi è conclusa da un 
riferimento alla storia reale, e segnatamente a Domiziano, che richiama- 
va in vigore temibili leggi moralizzatrici ma nello stesso tempo disonora- 
va la nipote Giulia procurandone infine la morte. 

Vv. 36-63. Dopo la breve replica di un tale Varillo, G. affida a una don- 
na, Laronia, una seconda, più articolata protesta contro quella censura che, 
perdonando agli uomini tante indecenze, si ostina a considerare l’immora- 
lità come appannaggio femminile. Immoralità e perversione, sostiene La- 
ronia, esistono sì tra le donne, ma soltanto come eccezione: sono in real- 
tà gli uomini, difesi dal maggior potere che la società conferisce loro, a 
commettere ormai abitualmente ogni sorta di indecenza; e a ogni moglie, 
così, non resta che tacere e contentarsi dei doni con cui il vizioso marito 
vorrà comprare la sua compiacenza. 

Vv. 64-148. Al discorso di Laronia fa eco una lunga tirata del poeta, 
che sciorina sotto gli occhi del lettore la sequenza degli incredibili esiti 
cui è giunta la perversione degli uomini del suo tempo: il progressivo de- 
generare della moralità è presentato come un inarrestabile contagio, che 
gli uomini sembrano contrarre alla sola vista di quanto altri commetto- 
no. 64-83: il primo caso proposto è quello di Cretico, che tuona in tribu- 
nale contro le adultere, mentre indossa vesti sottili e trasparenti, che le 
sue “vittime” non avrebbero mai osato portare; che effetto avrebbe fat- 
to un così effeminato censore se avesse osato parlare in simili vesti a quel 
popolo rude d’un tempo, che giungeva nel foro direttamente dal cam- 
po di battaglia o dal lavoro della terra? Ma la mollezza dell’abbigliamen- 
to è solo l’inizio di un’inarrestabile degenerazione che porterà Cretico a 
ben altri vizi! 83-116: ben presto Cretico entrerà nel corteo degli effemi- 
nati che, scacciate le donne dai culti che sarebbero di loro competenza, 
celebrano i riti della dea Bona, le orge di Cibele e dell’ateniese Cotitto. 
Questo “progresso” di Cretico offre al poeta lo spunto per una ricca pre- 
sentazione di simili riti, di cui si descrivono le offerte, i giuramenti, nonché 
la “cosmesi” degli officianti con il relativo corredo, impreziosito da spo- 
glie tutt’altro che epiche. 117-32: come apice di questo catalogo di com- 
portamenti effeminati è descritto in tratti rapidi quanto efficaci il “matri- 
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monio” tra due uomini; a rendere la scena ancor più turpe è il fatto che 
uno di essi sia un discendente dell’antica e nobile famiglia dei Gracchi, 
che si è dato in “moglie” a un suonatore di flauto. Ricordando la nobil- 
tà di quel sangue, caduto ormai in tanto disonore, il poeta si lascia anda- 
re a una sdegnata invettiva che non risparmia nemmeno Romolo, colpe- 
vole di un’inconcepibile indifferenza dinanzi a tanta corruzione. 132-42: 
lo sdegno della precedente apostrofe lascia il posto a una sorta di profe- 
zia: la valle di Quirino diventerà luogo in cui si celebreranno simili “ma- 
trimoni”, queste “spose” pretenderanno di essere registrate come tali, ma 
la natura non cederà loro alcun diritto: invecchieranno senza poter dare 
ai propri mariti una discendenza, e saranno condannate a essere abban- 
donate dagli uomini che non potranno vincolare a sé per mezzo dei figli. 
143-48: ultimo e più grave rz0rstr47 di cui il suo tempo è stato testimo- 
ne: ancora un Gracco ha dimenticato la nobiltà della propria famiglia e 
si è fatto gladiatore, e a questo disonore ha aggiunto l’infamia della fuga 
durante un combattimento. 

Vv. 149-58. Il riferimento alla nobiltà e all’antichità della famiglia di 
Gracco porta il poeta a immaginare cosa potrebbe succedere nell’oltre- 
tomba, posto che esistesse, ogni volta che un discendente tanto degenere 
andasse a ricongiungersi ai suoi avi: ciascuno di loro desidererebbe esse- 
re purificato da una simile contaminazione. 

Vv. 159-70. Ma con Gracco, nell’oltretomba, si consuma l'umiliazione 
dell'intero popolo romano, che ha portato i propri confini ai limiti del 
mondo, ma nell’Urbe lascia accadere cose che non avvengono nemmeno 
tra i più selvaggi dei popoli sottomessi; e chi giunge da ostaggio a Roma, 
in patria riporta insegnamenti che a essa fanno ben poco onore. 


1 La definizione generica di «Sarmati» comprendeva un gruppo di popo- 
lazioni stanziate originariamente nella regione della Sarmazia, lungo le rive 
del mar Nero e del mare d’Azov; il mito li voleva discendenti dall’unione 
tra gli Sciti, loro limitrofi, e le Amazzoni, probabilmente per via della li- 
bertà di combattere e cacciare che era tra loro concessa alle donne. G. 
vi fa riferimento ancora in 15, 125, dove compaiono citati tra altri popo- 
li tradizionalmente considerati selvaggi e feroci; nel nostro caso indicano 
genericamente un popolo estremamente lontano. 

2 Questa allusione a un oceano “polare” riposa sulla visione antica del mon- 
do che considerava l’oixovuévn circondata dal vasto Oceano; G. intende 
far riferimento quindi al confine settentrionale del mondo. 

3 Riferimento a Manio Curio Dentato, politico e generale romano del III 
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secolo a.C., eroe delle guerre sannitiche. Fu tre volte console e due volte 
onorato del trionfo per avere sconfitto Sanniti, Bruzi, Lucani, Sabini, Galli 
Senoni e infine Pirro nella battaglia di Benevento (275 a.C.). Della sua per- 
sona s'impossessò ben presto la tradizione aneddotica romana, che ne fece 
un campione di frugalità e incorruttibilità. Il plurale ha valore generalizzan- 
te (cfr. 1, 109 e la nota 63) e vale “quelli come Curio”, alludendo in genera- 
le a personaggi dalla caratura morale degna di questo antico personaggio. 
4 Riti orgiastici celebrati segretamente a Roma e su parte del territorio ita- 
lico dagli iniziati al culto di Dioniso. Diffusisi in Italia a partire dalla Ma- 
gna Grecia, i Baccanali furono proibiti nel 186 a.C. dal senatusconsultum 
de Bacchanalibus, perché giudicati contrari alla morale pubblica e atti a fa- 
vorire complotti politici. Gli iniziati furono perseguiti come nemici della 
sicurezza pubblica, l’attuazione di tali riti fu vietata sul territorio italico e 
i locali in cui essi avevano luogo furono distrutti. Per un resoconto della 
vicenda, cfr. Livio, 39, 8-19. 

5 Crisippo di Soli (281-205 a.C.), terzo scolarca degli Stoici di Atene dopo 
Zenone di Cizio e Cleante, fu considerato il secondo fondatore della fi- 
losofia stoica per la sua imponente opera di sistemazione delle dottrine 
della scuola e per lo spessore della sua personale speculazione: Diogene 
Laerzio gli attribuisce la composizione di settecentocinque trattati di argo- 
mento vario, di cui tuttavia ci sono pervenuti soltanto frammenti. I «ges- 
si di Crisippo» cui G. si riferisce sono evidentemente statue e busti di cui 
questi sedicenti filosofi si circondano. 

6 Pittaco di Mitilene (650-570 a.C. ca) fu eletto esimneta (magistrato pleni- 
potenziario) della sua città per dieci anni, attorno al 590 a.C., con il com- 
pito di porre termine alle violente lotte intestine che ormai da molto tem- 
po ne sconvolgevano la vita politica; ristabiliti l’ordine e la pace, alla fine 
del suo mandato si ritirò a vita privata dopo aver proclamato un’amni- 
stia: per la sobrietà e la saggezza con cui amministrò il potere affidatogli 
fu annoverato tra i Sette Savi. 

? AI contrario di s27727/er, che indica propriamente un busto realizzato pren- 
dendo a modello un’altra immagine dello stesso personaggio, archetypos 
indica qui ritratti originali, realizzati cioè tenendo come modello diret- 
tamente il soggetto, in questo caso Cleante. Agli occhi dei collezionisti, 
naturalmente, tali originali erano di gran lunga più preziosi delle copie. 
8 Cleante di Asso (331-232 a.C. ca), discepolo di Zenone e suo successo- 
re come scolarca degli Stoici, fu maestro di Crisippo, nominato poco so- 
pra (cfr. la nota 5). 

9 La frons, che arrossendo o sudando manifesta le emozioni, era tradi- 
zionalmente considerata la sede del pudor; per sineddoche indica, nel no- 
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stro caso, l'aspetto esteriore dell’individuo, diametralmente opposto alla 
sua reale essenza. 

10 G. allude a sedicenti filosofi che, proclamandosi discepoli di Socrate, se- 
guano tale maestro soltanto nella pederastia: questa pratica era attribuita 
a Socrate da fonti relativamente tarde, come Diogene Laerzio, Cornelio 
Nepote e Seneca; contemporanei come Platone e Senofonte davano in- 
vece del filosofo un'immagine decisamente più casta. 

11 Un corpo villoso, per contrasto all’effeminatezza delle membra depi- 
late, era considerato il più naturale segno esteriore di un carattere estre- 
mamente virile e, al contempo, moralmente inflessibile. Il finto morali- 
sta che qui G. descrive ostenta in questo modo un carattere censorio, ma 
la sua ipocrisia è brutalmente smascherata dal contrasto tra le sue mem- 
bra villose e il suo fondoschiena depilato, per di più tormentato da con- 
dilomi, protuberanze carnose derivate da infezioni che si ritenevano le- 
gate al «vizio» dell’omosessualità, e che un medico recide ridendo della 
curiosa situazione. 

12 Il costume di rasarsi il capo era tipico degli Stoici, e più in generale dei 
filosofi che così ostentavano disprezzo per ogni forma di eleganza mon- 
dana. Il sopracciglio alto, invece, è segno esteriore di alterigia (come nel 
caso della Cornelia di 6, 167-69). 

13 Peribomius è calco del greco repiBoprog, letteralmente “che va intor- 
no all’altare”; lo scoliaste vi vede un riferimento a un sacerdote della Ma- 
gna Mater, «impudicamente eviratosi in pubblico». Con ogni probabilità 
G. non intende qui riferirsi a un personaggio storico ben preciso, ma co- 
nia questo nome per indicare un omosessuale “per natura”; l’allusione a 
un altare, come parzialmente individuato dallo scoliaste, potrebbe riferir- 
si all’effeminatezza dei sacerdoti dei culti misterici su cui G. tornerà più 
distesamente nei versi successivi. 

14 Per un simile passaggio dal singolare al plurale “generalizzante”, che 
allarga il discorso dal singolo personaggio da cui esso ha preso spunto a 
tutti i soggetti a lui simili, cfr. 1, 137-38 e nota 77. 

15 Gli Stoici consideravano Ercole incarnazione di tutte le più alte vir- 
tù: la purezza, l’imperturbabilità, la fermezza e la forza d’animo mostra- 
te dall’eroe dinanzi alle prove più difficili lo rendevano di fatto l’eroe 
“stoico” per eccellenza. 

16 Di Varillo non abbiamo alcuna informazione, ma il personaggio qui de- 
scritto sembra essere un pervertito che, biasimato dall’effeminato Sesto, 
ride di tanta ipocrisia. Si tratta probabilmente di due nomi fittizi. 

7 Come Maurus, che strettamente indicherebbe un nativo della Maure- 
tania, anche Aetbiops (lett.: “Etiope”, era correntemente impiegato per 
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estensione con il valore, sprezzante, di “negro”: si veda il medesimo uso 
fattone da G. in 6, 600 e 8, 33). 

18 Tiberio Sempronio Gracco e suo fratello Gaio Sempronio furono en- 
trambi protagonisti di uno dei momenti politici più tesi del II secolo a.C. 
Il primo di loro, tribuno della plebe nel 133, propose una riforma agra- 
ria (Lex Sermpronia I) che disponeva che ciascuno dei possessori dell’agro 
pubblico conservasse per la propria famiglia non più di mille iugeri di 
terra, e che i terreni così espropriati fossero distribuiti tra i nullatenenti; 
incontrata l'opposizione del Senato, Tiberio avanzò la medesima propo- 
sta ai Comizi Tributi, ove dovette scontrarsi con il veto dell’altro tribu- 
no, Ottavio. Perché la sua legge fosse immediatamente applicata, Tiberio 
fece votare la destituzione di Ottavio, quindi propose che per coprire le 
spese legate all’attuazione della riforma fossero impiegati i beni ereditati 
dal popolo romano da Attalo III, e perché il procedimento non si inter- 
rompesse alla fine del suo mandato pretese, contro ogni consuetudine, di 
essere rieletto tribuno per l’anno successivo. La carica rivoluzionaria del- 
le sue proposte suscitò una violenta opposizione, culminata negli scon- 
tri che si verificarono nel giorno stesso delle elezioni tra i suoi partigiani 
e un gruppo di nobili guidati da Scipione Nasica: Tiberio restò ucciso in- 
sieme a trecento dei suoi, e il suo cadavere fu gettato nel Tevere. Il fra- 
tello minore, Gaio Sempronio, fu tribuno nel 123 e poi nel 122, anni in 
cui proseguì l’azione riformatrice di Tiberio, ma con maggior concretez- 
za e con una più ampia visione politica. Nei due anni di tribunato riuscì 
a far approvare leggi che limitarono lo strapotere degli aristocratici, attri- 
buendo maggior peso politico alla classe emergente degli equites; si atti- 
rò a sua volta l'opposizione congiunta di Senato, cavalieri e plebe quan- 
do, nel 122, propose la concessione della cittadinanza a tutti gli Italici. 
Gaio perse rapidamente popolarità e, quando si presentò sul Campido- 
glio per difendere la sua proposta dinanzi all'assemblea del popolo, scop- 
piò un grave tumulto che diede al Senato occasione di proclamare lo sta- 
to di emergenza e dichiarare Gaio nemico pubblico. Ritiratosi con i suoi 
sostenitori sull’ Aventino e attaccato dalle truppe del console Opimio, se- 
condo la tradizione Gaio fuggì al di là del Tevere e si fece uccidere da un 
servo nel bosco consacrato alle Furie. I Gracchi furono protagonisti, già 
nei tempi antichi, di recriminazioni, condanne, riabilitazioni ed esalta- 
zioni: agli occhi di G., tuttavia, restano semplicemente artefici di una po- 
litica che scatenò disordini e violenze e, pertanto, sarebbe inconcepibile 
che uno di loro osasse lamentarsi di un tumulto. 

19 Gaio Licinio Verre, partigiano prima di Mario e poi di Silla, divenne 
tristemente famoso per le malversazioni di cui si rese protagonista duran- 
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te il suo mandato di propretore in Sicilia, negli anni 73-71 a.C. Allo sca- 
dere dell’incarico, i siciliani lo accusarono di concussione e la loro causa 
venne perorata da Cicerone. Le orazioni composte per questo processo, 
note come Verrize, ottennero la condanna di Verre, che, prevedendo l’esi- 
to negativo, fuggì prima ancora della conclusione della causa e si rifugiò 
a Marsiglia. A Cicerone valsero l'ingresso nel campo della grande orato- 
ria e soprattutto dell’attività politica romana. Proprio grazie alla fortuna 
delle Verrine, Verre divenne simbolo per eccellenza del politico corrotto, 
crudele e disonesto: per questo sarebbe un insopportabile atto d’ipocri- 
sia se uno del suo profilo osasse lamentarsi di un ladro. 

20 Tito Annio Milone, discendente di una nota famiglia plebea e amico 
di Cicerone, fu protagonista dei torbidi che segnarono la politica romana 
verso la metà del I secolo a.C. Nel 57 favorì, come tribuno della plebe, il 
ritorno di Cicerone dall’esilio; pretore dal 55, ebbe come avversario poli- 
tico Clodio (cfr. la nota seguente), di cui adottò i medesimi mezzi violenti 
e illegali, e che rimase ucciso negli scontri armati che precedettero le ele- 
zioni dei magistrati per l’anno 52. Accusato dell'omicidio di Clodio, Milo- 
ne fu difeso da Cicerone; questo processo fu tuttavia il fallimento più ce- 
lebre di Cicerone che, di fronte ai sostenitori armati di Clodio, non riuscì 
a perorare la causa del suo amico, che fu giudicato colpevole e costretto 
all'esilio a Marsiglia. Per la sua fama di uomo violento, e soprattutto per 
la condanna riportata, Milone non avrebbe potuto, almeno agli occhi di 
G., lagnarsi di un omicida, se non a prezzo di un’inaccettabile ipocrisia. 
21 Publio Appio Clodio Pulcro, discendente dell’illustre gers Appia Claudia, 
si guadagnò con la sua attività politica fama di demagogo corrotto e senza 
scrupoli. Nel 68 a.C. fu tra gli ufficiali che fomentarono l’ammutinamen- 
to dell'esercito di Lucullo in Asia minore, nel 64 parve in collusione con 
Catilina (per cui cfr. la nota seguente) e nel 62 causò scandalo a Roma per 
essersi introdotto con abiti femminili, fingendosi suonatrice di cetra, nel- 
la casa di Cesare durante i riti della dea Bona, tradizionalmente riservati 
alle donne (cfr. 6, 314-35). Lasciati i ranghi del patriziato per quelli della 
plebe, ottenne il tribunato nel 58 e fece approvare una legge che rende- 
va obbligatorio l’appello al giudizio popolare nei casi di condanna capi- 
tale; la legge, dal valore retroattivo, mirava a colpire Cicerone, che ave- 
va condannato a morte senza appello popolare i sostenitori di Catilina, e 
che pertanto fu costretto all’esilio. Coinvolto nei torbidi politici di cui alla 
nota precedente, rimase ucciso durante uno scontro con la banda armata 
di Milone nel 52 e il suo corpo fu dato alle fiamme. Ponendo tra gli atti 
d’ipocrisia più palese un’ipotetica condanna dell’adulterio mossa da Clo- 
dio, G. fa probabilmente riferimento al suo adulterio con Pompea, mo- 
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glie di Cesare, vociferato e poi divenuto di dominio pubblico in seguito 
allo scandalo nel 62; dal relativo processo per sacrilegio Clodio era stato 
assolto, ma rimase il sospetto che ad aprirgli le porte di casa propria fos- 
se stata la stessa Pompea, che fu allora ripudiata da Cesare, convinto che 
la propria consorte dovesse essere al di sopra di ogni sospetto. 

22 Lucio Sergio Catilina (109-62 a.C.) è noto per la congiura da lui pro- 
mossa nel 63 al fine di impadronirsi con la violenza del potere che gli ve- 
niva sistematicamente rifiutato per vie legali. Propretore d'Africa, avanzò 
la candidatura al consolato dell’anno successivo nel 66, ma essa fu respin- 
ta dal Senato; già nel 65 ordì un primo complotto contro i consoli eletti, 
che tuttavia fallì per un malinteso tra i congiurati. Le sue candidature al 
consolato furono respinte ancora nei due anni successivi, e Catilina tentò 
di ricorrere nuovamente alla violenza organizzando un’insurrezione, so- 
stenuto da un esercito raccolto, secondo Cicerone e Sallustio, tra gli in- 
dividui più corrotti di Roma e del territorio circostante. La congiura fu 
scoperta e denunciata nel 63 da Cicerone, console in carica; Catilina ab- 
bandonò allora Roma e raggiunse il suo esercito accampato in Etruria al 
comando di Gaio Manlio. I catilinari rimasti a Roma, tra cui il senato- 
re Gaio Cornelio Cetego, furono condannati a morte e giustiziati (cfr. la 
nota precedente), mentre l’esercito combatté presso Pistoia al comando 
di Catilina, che fu sconfitto e ucciso in battaglia. Un’eventuale condan- 
na di Cetego da parte di Catilina è posta da G. tra gli altri esempi di ipo- 
crisia tale da oltrepassare ogni possibile sopportazione, poiché entrambi 
i personaggi combatterono per la medesima causa. 

23 Allusione al secondo triumvirato, composto da Ottaviano, Antonio e 
Lepido, che appena formatosi seguì l'esempio di Silla (già citato come 0g- 
getto di suasorzae in 1, 16) emanando una lista di proscrizione (questo il 
valore di tabula, in riferimento alla tavola contenente i nomi dei proscritti 
che veniva affissa in pubblico), vale a dire un elenco di cittadini dichiarati 
fuorilegge, che venivano colpiti dalla confisca di tutti i beni e che chiunque 
poteva uccidere impunemente, in particolari casi guadagnandosi anche 
una ricompensa. Di queste proscrizioni la vittima più illustre fu Cicerone. 
24 Come farà per buona parte della Sazzra 4, G. parla qui di Domiziano, 
riferendo dettagli che avrebbero condotto il suo pubblico a pensare a lui 
senza possibilità di dubbio, ma senza nominarlo apertamente, rendendo- 
lo così una presenza silenziosamente incombente e, per questa ragione, 
tanto più temibile. L'ultimo dei Flavi, al potere dall’81 al 96 d.C., è det- 
to adulter poiché aveva sedotto Giulia Flavia, figlia di Tito e pertanto sua 
stessa nipote, già moglie di Flavio Sabino. Quest’unione tra zio e nipo- 
te viene accostata da G. agli incesti della tragedia antica (si pensi su tut- 


286 Note 


ti a quello, inconsapevole, tra Edipo e la madre Giocasta, cui la vicenda 
di Domiziano è accostata in Plinio il Giovane, Paregirico di Traiano 52, 
3), e ancor più tragica divenne allorché Giulia morì in seguito a un abor- 
to cui era stata costretta proprio da Domiziano. Questa vicenda è posta 
da G. in conclusione di tale elenco di azioni insopportabilmente ipocrite 
poiché, proprio mentre seduceva Giulia e la costringeva a una tale mor- 
te, Domiziano rivestiva la carica di cersor perpetuus e inaspriva la lex Iu- 
lia de adultertis (su cui si veda la nota 27), tanto che tutti avrebbero temu- 
to a infrangerla, persino Marte e Venere, tradizionalmente protagonisti 
di amori adulterini. 

25 Marco Emilio Scauro, console nel 115 a.C. e censore nel 109, fu promo- 
tore di una legge suntuaria e già negli ultimi tempi della Repubblica fu as- 
sunto a simbolo di moralità inappuntabile e inflessibile. A questa sua fama 
guarda anche G. (cfr. 11, 91), mettendo la sua censura e la sua legge sun- 
tuaria a confronto con la censura perpetua e la restaurazione degli antichi 
costumi sbandierate da Domiziano (per il plurale generalizzante, che qui 
vale “quelli come Scauro”, si veda la nota 3). Sulla condotta di Scauro, tut- 
tavia, si addensarono già ai suoi tempi numerosi sospetti: inviato in Afri- 
ca nel 114 come legato del console Bestia, si sarebbe lasciato corrompe- 
re da Giugurta; fu implicato inoltre in numerosi processi, tra cui uno per 
lesa maestà (nel 104), da cui però uscì sempre senza riportare condanne. 
26 Personaggio probabilmente fittizio cui G. attribuisce questo sfogo con- 
tro quel moralismo che tradizionalmente individuava nelle donne e nella 
loro immoralità la causa della degenerazione dei costumi. A una Laronia 
fa riferimento Marziale (cfr. 2, 32, 5), ma difficilmente può trattarsi del- 
lo stesso personaggio. 

27 La lex Iulia de adulteriis coercendis, già citata alla nota 24, fu emana- 
ta da Augusto nel 18 a.C. e puniva sia l’adulterio con donne sposate, sia 
lo stuprum, vale a dire le relazioni con donne nubili o vedove che fosse- 
ro di nascita libera. 

28 Altri intendono come un’unica domanda le parole di questo personag- 
gio, che si rivolgerebbe retoricamente alla lex Iulia chiedendole dove stia 
dormendo, cfr. e.g. Paolicchi: «Dove dormi ora, legge Giulia?». A un mo- 
ralista, tuttavia, non dovrebbe interessare tanto il “luogo” dove questa leg- 
ge dorma, ma il fatto stesso che essa, invece di essere operante e sorve- 
gliare i costumi come dovrebbe, se ne stia in disparte chissà dove, dando 
l’idea di dormire. Meglio allora sarà sottintendere es come predicato del- 
la prima domanda, che guarderebbe a modelli come Cicerone (Filippiche 
5, 8: ubi lex Caecilia et Didia?) e intendere quindi dorzzis come un’ulte- 
riore, provocatoria domanda a questa legge sostanzialmente inefficace. 
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29 Dei tre Catoni cui Laronia allude, il primo è Marco Porcio Catone Mazor 
(234-149 a.C.), noto come “il Censore” per la magistratura che nel 184 res- 
se con proverbiale fermezza, facendo approvare leggi che contrastavano 
lusso e corruzione morale e regolavano con particolare attenzione i costu- 
mi delle donne. Il secondo è invece l’omonimo pronipote del Censore (95- 
46 a.C.), noto come “Uticense” perché, assediato dalle truppe di Cesare 
a Utica, vi si diede la morte. Proponendosi inizialmente come più autore- 
vole oppositore del primo triumvirato, quindi schierandosi con Pompeo 
contro Cesare in difesa dell’ormai agonizzante Repubblica, divenne sim- 
bolo dell’opposizione alla tirannide e difensore della libertà per eccellen- 
za; per la sua ferma adesione allo stoicismo, inoltre, fu visto fin dai con- 
temporanei come un degno erede dell’inflessibile moralità dell’antenato. 
A tali simboli di integrità Laronia aggiunge questo «terzo Catone», che 
beffardamente dice «cascato dal cielo», e che ai ben più illustri modelli 
assomiglia soltanto per l’aspetto irsuto, immediatamente smentito dal raf- 
finato profumo che emana dal collo. 

30 La lex Scantinia de Venere nefanda, di cui ignoriamo sia il proponen- 
te sia l’anno preciso di emanazione, sanzionava la pederastia e i rapporti 
omosessuali con uomini di nascita libera. Anch’essa fu richiamata in vi- 
gore da Domiziano, cfr. Svetonio, Dorziziano 8. 

31 La metafora militare sottolinea che, nonostante le colpe degli uomini 
siano ben più gravi di quelle femminili, tutte le responsabilità per la de- 
generazione della morale vengono riversate sulle donne poiché gli uomi- 
ni, avendo tra le loro fila un maggior numero di viziosi, possono contare 
su un più consistente soccorso reciproco: come la falange trova la sua so- 
lidità nella vicendevole difesa dei suoi componenti (ogni soldato doveva 
difendere col proprio scudo chi combatteva al suo fianco, e la più picco- 
la falla avrebbe compromesso l’intero schieramento), così l’unica salvez- 
za di questi 720/les è la loro concordia. 

32 Tedia, Cluvia, Flora e Catulla sono nomi scelti per indicare qui generiche 
figure femminili, che non si dedicano a pratiche omosessuali. Flora è nome 
frequentemente attestato in associazione a cortigiane; Catulla, altro nome 
di cortigiana in Marziale (8, 53), sarà impiegato da G. ancora in 10, 322. 
3 Hispo è nome scelto per questo vizioso probabilmente per l’affinità 
con Hispida membra del v. 11; i codici più autorevoli tramandano la le- 
zione Hippo, che però non è mai altrove attestato come cognorzen romano. 
34 Sul pallore di Ispone si veda 1, 43 con la nota 29, in cui il pallore fisi- 
co era associato alla spossatezza dovuta a eccessive prestazioni sessuali; 
quanto ai due vizi che lo rendono esangue, si tratta evidentemente di un 
riferimento alla sua omosessualità sia attiva che passiva. 
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3 A donne che combattono nell’arena G. alludeva già con la venatrice 
Mevia in 1, 22; sullo stesso tema tornerà, ma da una prospettiva ben di- 
versa, in 6, 246-67. Colyphia è forma ricalcata sul greco x0Xbg1ov, termi- 
ne impiegato per indicare il cibo, sostanzioso ma di poco prezzo, con cui 
venivano nutriti i gladiatori. 

36 Penelope, moglie di Ulisse, è più volte ritratta nell’Odissea intenta nel- 
le sue stanze all’opera del telaio e del fuso, ma la fama della sua abilità di 
tessitrice è legata soprattutto all’inganno che per circa quattro anni ordì ai 
danni dei suoi pretendenti: per sottrarsi alle loro pressioni, la regina pro- 
mise che avrebbe scelto il suo nuovo marito appena avesse concluso la tela 
destinata a essere sudario di Laerte, padre di Ulisse. Frenata così l’impa- 
zienza dei pretendenti, Penelope tesseva di giorno e di notte disfaceva il 
lavoro già fatto, finché, al compiersi quasi del quarto anno, il suo raggiro 
fu denunciato da un’ancella connivente con i pretendenti. 

37 Aracne, tessitrice abile e, soprattutto, orgogliosa della propria bravu- 
ra, giunse a sfidare Atena, dea che la tradizione preponeva a quest’ar- 
te, in una gara di tessitura. Secondo l’elaborazione del mito proposta da 
Ovidio (Metamorfosi 6, 5-145), Atena fu irritata dalla bellezza dell’araz- 
zo che Aracne aveva intessuto per la gara, rappresentandovi gli amori de- 
gli dei, e lo sfondò con la conocchia: la fanciulla, che per il dolore desi- 
derò morire, fu trasformata da Atena in un ragno e condannata, così, a 
una perenne tessitura. 

38 L'allusione è a una schiava che tesse nella casa padronale, ma è difficile 
individuare il nesso con i due precedenti esempi mitici: il discorso trova 
la sua poznte proprio nello stigmatizzare la passione degli uomini per un 
lavoro tradizionalmente riservato alle donne, come la tessitura, e a questo 
scopo è necessario che le esemplificazioni proposte siano chiaramente ri- 
conducibili a figure note per l’abilità in quest'arte; ciò avviene per i primi 
due casi, ma non per la conclusione del discorso, dove più forte ci si at- 
tenderebbe la carica dell’attacco satirico. Housman proponeva di inter- 
pretare questo verso come un riferimento a un’altra figura del mito, An- 
tiope, ma il testo non ci propone appigli sufficienti per questa associazione; 
Courtney nota, invece, come il v. 57 potrebbe più naturalmente precedere 
il 56 (e in questo caso st47zer sarebbe l’antecedente di quale) e, in alterna- 
tiva, ipotizza una lacuna di almeno un verso, tra 56 e 57, in cui qualcosa 
spiegasse il collegamento tra Penelope, Aracne e quest’anonima concubina. 
39 Pacuvio Istro è il nome di un capzator di eredità di cui G. parlerà in 12, 
111; non sappiamo se si tratti dello stesso personaggio, qui rappresenta- 
to nella situazione, diametralmente opposta, di fare a propria volta testa- 
mento (su questo valore di tabula cfr. 1, 68 con la nota 40) privilegiando 
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un proprio favorito. G. ritrae così un curioso terzetto che dorme, figura- 
tivamente, nello stesso letto nuziale: un uomo, il liberto che questi ama 
al punto da lasciargli in eredità ogni suo avere, e la giovane moglie, di cui 
compra con molti regali il compiacente silenzio. Il senso di questo “quadret- 
to familiare” è chiarito dalla serzerzia dei vv. 60-61: essendo per le don- 
ne limitata la possibilità di ereditare (cfr. 1, 55 e la nota 35), meglio sarà 
sposarsi e imparare a convivere con le immancabili perversioni del mari- 
to, che puntualmente ricambierà tanta compiacenza con altrettanti doni. 
40 Tutta l’espressione è costruita su un ironico impiego di elementi epi- 
cheggianti: caro è il verbo generalmente usato per indicare i discorsi ispi- 
rati di poeti e vati, e pertanto attribuisce alle parole di Laronia una pati- 
na di ironica sacralità; dinanzi a questa profezia i castigatori dei costumi 
fuggono in preda al panico, mostrando una codardia evidentemente in- 
congruente con la solenne definizione di Stoicidae. L'appellativo è ricava- 
to, in analogia con i patronimici tipici dell’epica, a partire da otod, con 
aperto riferimento alla otod moukiAm (il noto “portico dipinto”) in cui si 
radunava originariamente la scuola dello stoico Zenone. 

41 Si tratta di un avvocato che sostiene la perorazio finale in processi di 
adulterio. Gli scoli propongono l’identificazione con un tale Giulio Creti- 
co, avvocato d’età domizianea; ma questo nome è più probabilmente scel- 
to da G. per evocare, come sarà più evidente in 8, 38, un’altra gloria del- 
la Roma repubblicana: Creticus fu il cognorzen assunto da Quinto Cecilio 
Metello quando, nel 62 a.C., celebrò il suo trionfo su Creta. 

4 Procula, Pollitta, Fabulla e Carfinia sono nomi d’uso comune, che qui 
indicano genericamente delle donne processate per adulterio sotto Domi- 
ziano, nell’ambito della già citata restaurazione della lex Iulia. Una Pro- 
cula sarà citata ancora da G. in 3, 203, in un contesto troppo diverso per 
poter pensare che si tratti della stessa persona. 

4 La donna condannata come adultera secondo la lex Iulia era tenuta a in- 
dossare una toga leggera, come cortigiane e prostitute; ma persino questa 
infame veste, insinua G., non è né sottile né vergognosa come quella che 
Cretico indossa mentre tuona come difensore della moralità. 

44 Ancora due immagini che rievocano la semplicità e la rudezza del pas- 
sato, mettendo a confronto la purezza dei costumi delle origini con la de- 
pravazione del presente: G. immagina che ad ascoltare questo moralizza- 
tore vestito come una 7eretrix siano i Romani di un tempo, che ancora 
sanguinanti venivano condotti nel foro dopo le battaglie, e che per dedi- 
carsi alla vita militare e politica lasciavano, per lo più soltanto tempora- 
neamente, il lavoro dei campi. Montanus è generalmente usato da G. per 
evocare l’idea di primitiva purezza (cfr. 6, 5; così anche z70w5 in 8, 245 e 
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11, 89); l’immagine del contadino che depone l’aratro per dedicarsi alla 
politica rimanda ai noti exerzpla del lontano passato, in cui personaggi 
come il già citato Curio Dentato conservavano un’estrema semplicità an- 
che mentre rivestivano magistrature supreme, e al termine del loro man- 
dato trovavano naturale tornare alla vita dei campi. 

45 Vale a dire, naturalmente, che la sua silhouette è ben visibile sotto le ve- 
sti oltremodo sottili (perlucidae) che indossa. 

46 G. intende echeggiare un proverbio conservatoci dagli scoli, uva var 
videndo alia fit. Il proverbio insiste sul concetto della propagazione del 
male per contagio presentando il caso limite dell’uva, che marcirebbe alla 
sola vista di altra uva marcia. Si noti tuttavia come nella forma riportata 
dallo scoliaste l’adagio non presenti alcuna traccia di negatività, limitan- 
dosi ad alludere a una presunta proprietà “camaleontica” dell’uva, che 
cambia aspetto al vedere altra uva; rielaborando questo proverbio, G. vi 
inserisce la componente negativa del vor, che rimanda al colore bruno 
che assume la frutta marcendo. 

47 Riferimento ai riti misterici della dea Bona che annualmente venivano 
celebrati nella dimora di un magistrato romano dotato di i2periuz e of- 
ficiati dalla padrona di casa. Essendo Bona la dea protettrice della fecon- 
dità, al suo culto erano naturalmente associate le donne, e ai misteri cele- 
brati in suo onore non era ammessa la presenza di uomini: si è già detto 
alla nota 21 dello scandalo suscitato dalla presunta infiltrazione di Clo- 
dio ai misteri celebrati nel 62 in casa di Cesare. La scena descritta da G. 
ribalta paradossalmente la situazione: del culto di Bona si sono ormai im- 
possessati gli effeminati, che sostituiscono le sacerdotesse sia nell’accon- 
ciatura rituale sia nelle funzioni liturgiche, e giungono a scacciare in malo 
modo le donne che, sacrileghe, osino infiltrarsi nella casa in cui si svol- 
gono le celebrazioni. 

48 L'esclamazione con cui queste anomale iniziate allontanano le donne dai 
misteri ricalca ironicamente il grido rituale che tradizionalmente apriva le 
celebrazioni, allontanandone idealmente tutti coloro che non ne fossero 
degni: cfr. Virgilio, Ereide 6, 258: procul o procul este profani! 

49 Probabilmente si tratta di una nuova allusione al modo con cui Clodio 
si era infiltrato in casa di Cesare (cfr. le note 21 e 47): gli effeminati pro- 
clamano di non gradire alcuna donna, a maggior ragione se di una cate- 
goria così “pericolosa” come quella delle suonatrici. 

50 Le nostre informazioni a proposito dei Batti, sacerdoti di Cotitto, sono 
limitate alle notizie indirette che abbiamo riguardo a una commedia di 
Eupoli, intitolata proprio Baptae, con cui l’autore avrebbe inteso attacca- 
re l’adesione di Alcibiade ai culti misterici. Lo scolio “probiano” riporta- 
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to dal Valla chiosa: “Baptae” comoedia [...] fuit in qua Eupolis inducit viros 
Athenienses ad imitationem feminarum saltantes lassare psaltriam Cotyton. 
Dei riti officiati da questi iniziati possiamo solo ipotizzare la presenza di 
bagni purificatori, come lascia supporre la somiglianza tra Bapzae e i verbi 
Batto, Partito, entrambi legati all'idea dell’immersione lustrale. Cotitto, 
dea di origine tracia, compare nelle fonti associata a riti misterici di natura 
orgiastica celebrati per lo più da cinedi ed effeminati. G. la definisce Ce- 
cropia, vale a dire Ateniese (dal nome di Cecrope, mitico primo re della 
città: vedi Satira 6, nota 72), forse riferendosi alla commedia di Eupoli ci- 
tata poco sopra, e in particolare alludendo a orge notturne, tenute di na- 
scosto (secreta... taeda) e tanto perverse da disgustare persino la dea stessa. 
51 Col nome di Priapo, dio simboleggiante la potenza sessuale e la fertili- 
tà maschile (vedi Sazira 6, nota 115), si indica qui un recipiente di forma 
fallica da cui un effeminato beve oscenamente. 

52 Generalmente i servi giuravano sul Genio (il nume tutelare) del padro- 
ne, mentre su Giunone giuravano solo le donne; G. combina qui gli ele- 
menti in modo da ottenere per questo personaggio la descrizione più ef- 
feminata possibile: il cinedo impiega oscenamente oggetti fallici, si veste 
con colori e stoffe femminili, porta i lunghi capelli acconciati in una reti- 
cella dorata e, come se tutto ciò non bastasse, impone al proprio servo di 
giurare non sul suo Genio, ma sulla “sua” Giunone. 

53 Gestamen è termine che può indicare qualunque bagaglio del guerriero, 
come vesti, armi, ornamenti ecc.; tali oggetti, soprattutto se notevoli per 
fattura, venivano sottratti ai corpi dei nemici battuti e ostentati come tro- 
fei a gloria del vincitore. La solennità di questa definizione è naturalmen- 
te ironica, perché ben poco eroica può essere considerata questa spoglia 
di Otone: si tratta di uno specchio, con cui questo atipico condottiero si 
ammirava prima della battaglia. L'uso dello specchio, oggetto considera- 
to tipicamente femminile, unisce nell’effeminatezza sia l'originario pro- 
prietario, che ne faceva suo compagno di battaglia, sia il cinedo che lo 
ostenta come trofeo. 

54 Marco Salvio Otone (32-69 d.C.) fu uno dei quattro imperatori che si 
alternarono al potere tra il 68 e il 69 d.C.: acclamato dai pretoriani il 15 
gennaio 69, si suicidò il 16 aprile dopo essere stato sconfitto a Bebriaco. 
Secondo la testimonianza di Svetonio, sospetti sulla sua indole femminea 
circolavano già durante la sua giovinezza, quando si guadagnò il posto 
d’onore tra gli amici di Nerone consuetudine mutui stupri; effeminato sa- 
rebbe stato anche il suo aspetto, e a questo effetto lui stesso avrebbe vo- 
lontariamente contribuito eliminando ogni segno di peluria dal proprio 
volto con stravaganti impacchi; decisamente poco eroica, da ultima, fu la 
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sua fine: sconfitto con l'inganno a Bebriaco, pur potendo contare ancora 
su forze ben più consistenti di quelle del nemico, e per di più dal morale 
intatto, decise comunque di darsi la morte. 

55 Actoris Aurunci spolium è un emistichio virgiliano (cfr. Ezeide 12, 94). 
G. definisce quindi lo specchio di Otone, destinato poi a diventare un tro- 
feo in mano a un cinedo, con le parole che Virgilio aveva impiegato per 
descrivere la lancia di Turno (per cui cfr. 1, 162 e relativa nota), apparte- 
nuta un tempo all’eroe aurunco Attore. Evidente dunque il biasimo che 
l’ironico accostamento riversa sia su questo effeminato, che sfoggia uno 
specchio come trofeo (mentre un tempo erano le spoglie di guerra a pro- 
vare il valore militare degli eroi), sia sullo stesso Otone, che prima della 
battaglia decisiva impugna uno specchio (in un atteggiamento ben diverso 
da quello di Turno, che si scaglia contro il nemico brandendo una lancia). 
56 Questo riferimento a «nuovi» arzales e a una historia «recente» han- 
no spesso fatto ipotizzare che G. volesse qui alludere alle omonime opere 
storiografiche di Tacito. Se accettiamo di collocare la composizione del- 
le prime satire nei primi anni del II secolo d.C., è impossibile ipotizza- 
re che G. potesse già conoscere anche gli Arzzali, dal momento che nel 
106 Tacito lavorava ancora ai libri delle Historiae che trattavano di Tito; 
per presupporre la conoscenza da parte di G. anche degli Annali biso- 
gnerebbe collocare la composizione del libro I delle Satire dopo il 117, 
ma ciò allontanerebbe troppo nel tempo i versi del satirico dagli eventi 
cui essi si riferiscono: difficilmente l’allusione alla vicenda di Mario Pri- 
sco, per limitarci all'unico elemento databile con certezza del libro 1, sa- 
rebbe stata compresa dal pubblico una volta che fosse svanita l’eco del 
processo celebrato nel 100 (vedi Sazzra 1, nota 31). Preferibile sarà allora 
leggere questi versi come un riferimento non alle specifiche opere di Ta- 
cito, ma ai due generi in cui tradizionalmente si distingueva la produzione 
storiografica antica: amplificando iperbolicamente la portata dell’evento 
in questione (la presenza di uno specchio sul campo di battaglia), G. lo 
definisce degno di menzione in qualunque opera storiografica, in forma 
di annales o di historia, che tratti del passato recente. Nulla osta che in 
questo G. potesse pensare a Tacito, che poteva aver già pubblicato allo- 
ra la parte delle Historiae relativa agli eventi del 69, ma resta il fatto che 
in esse non si trova alcun riferimento a questo specchio di Otone entra- 
to nelle salmerie di guerra. 

57 Servio Sulpicio Galba (3 a.C. - 69 d.C.) fu il primo dei quattro impera- 
tori che si succedettero al principato dopo la morte di Nerone, tra il 68 e 
il 69. Fu pretore nel 20, console nel 33 e governatore dell’Hisparza Tarra- 
conensis a partire dal 61 per nomina di Nerone. Alla notizia della morte 
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di quest’ultimo, marciò su Roma e assunse il potere imperiale col bene- 
stare del Senato il 9 giugno del 68; privo tuttavia del sostegno di popolo 
ed esercito, e poco energico a causa dell’età avanzata, fu costretto da una 
sollevazione delle legioni stanziate in Germania a indicare il suo successo- 
re in un uomo più gradito alle diverse componenti sociali, Lucio Calpur- 
nio Pisone. Fu allora che Otone, che fino a quel momento aveva sostenuto 
Galba e si presentava come suo più probabile erede, sfruttò il malconten- 
to dei pretoriani facendosi da loro acclamare imperatore (cfr. la nota 54). 
58 A Bebriaco, nei pressi dell’attuale Cremona, Otone si scontrò contro 
le truppe di Vitellio il 14 aprile 69. La sconfitta non fu decisiva, ma fiac- 
cò l’animo del già poco motivato Otone, che decise di suicidarsi (cfr. an- 
che la nota 54). 

59 Sul colle Palatino la leggenda collocava le origini dell’Urbe e gli impe- 
ratori vi costruirono le loro residenze: di qui, il Palatium divenne luogo 
simbolo del potere e il termine stesso fu impiegato per definire “il palaz- 
zo del potere”, “la corte”. 

60 Per questa abitudine di Otone si veda quanto detto alla nota 54 sulla 
femminilità del suo aspetto e sugli sforzi che egli stesso faceva per con- 
servarlo tale. 

6! Figura semileggendaria, Semiramide era secondo la tradizione figlia del- 
la dea Derceto e del siriano Caistro, e fu sposa del re Nino. Alla morte del 
marito divenne reggente del regno assiro e, secondo la testimonianza di 
Erodoto, conquistò la Media, l'Egitto e l'Etiopia; sarebbe stata lei, anco- 
ra, a edificare i favolosi giardini pensili di Babilonia. Rielaborazione mi- 
tica, secondo alcuni, della figura della regina babilonese Shammuramat, 
moglie del re assiro Shamshiadad V (sul trono negli anni 811-808 a.C.) e, 
alla morte di quest’ultimo, reggente in luogo del figlio Addu-Nirari III, Se- 
miramide divenne per la tradizione occidentale simbolo della dissolutezza 
e della lussuria tipica dell'Oriente, poiché sarebbe giunta al punto da “le- 
galizzare” l’incesto per poterlo lecitamente commettere col proprio figlio. 
Tra le tante nefandezze che nel corso del tempo le vennero attribuite, Am- 
miano Marcellino (14, 6, 17) cita la stessa “invenzione” della castrazione. 
62 Cleopatra VII (69-30 a.C.), ultima e celeberrima regina dell'Egitto an- 
tico. Fu amante prima di Giulio Cesare, che la sostenne nella guerra per 
il trono d'Egitto contro il fratello Tolomeo XIII, e da cui ebbe un figlio, 
Tolomeo Cesare, che nominò proprio coreggente. Morto Cesare, Cleopa- 
tra sposò nel 37 Marco Antonio, il triumviro che per lei aveva ripudiato 
Ottavia, sorella di Ottaviano, e lo sostenne nella successiva guerra contro 
quest’ultimo. Dopo la sconfitta di Azio (per cui cfr. la nota successiva) ri- 
parò ad Alessandria e, mentre le truppe di Ottaviano invadevano l’Egit- 
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to, si diede la morte, secondo la tradizione, facendosi mordere da un ser- 
pente. L'opinione pubblica romana fu fortemente avversa a Cleopatra, 
complice anche l’opera della propaganda fedele a Ottaviano e avversa ad 
Antonio: in lei trovavano incarnazione tutti i pregiudizi tradizionalmen- 
te condivisi nell’Occidente (e più volte riproposti nelle Satire) a proposi- 
to dello sfarzo, della mollezza e della lussuria degli Egizi. 

6 Riferimento alla battaglia navale di Azio, combattuta il 2 settembre del 31 
a.C. presso l'omonimo promontorio dell’ Acarnania nordoccidentale, all’im- 
boccatura dell’odierno golfo di Arta, che concluse la guerra tra Marco Anto- 
nio e Ottaviano e lasciò quest’ultimo unico protagonista della politica romana. 
64 Conclusa la digressione su Otone, si torna alla scena precedente, vale 
a dire tra i cinedi che si acconciano per celebrare i riti della dea Bona. 

65 Si tratta probabilmente dell’altare su cui le “sacerdotesse” presentano 
alla dea Bona le offerte citate ai vv. 86-87. 

66 Antica divinità anatolica, Cibele era legata al ciclo della vita e della na- 
tura. Il suo culto, originario di Pessinunte in Frigia, si estese alla Lidia e 
di qui alle colonie greche in Asia minore nel VII secolo a.C.; conosciuta 
quindi nella Grecia continentale, Cibele fu ufficialmente associata alla reli- 
gione tradizionale romana quando, nel 204 a.C., fu trasferita nell’Urbe da 
Pessinunte la pietra nera che la rappresentava. Cibele fu quindi venerata 
a Roma sotto il nome di Magra Mater; i suoi sacerdoti, noti come Cori- 
banti, eseguivano in suo onore, al suono dei caratteristici tamburi, rumo- 
rose e sfrenate danze orgiastiche, accompagnate, secondo la tradizione, 
da pratiche di autolesionismo e di evirazione, per cui cfr. nota seguente. 
67 L'evirazione era una pratica attribuita ai “Galli”, gli iniziati ai misteri 
della dea che, come già accennato, avevano origine frigia (di qui Phrygio 
more) e prevedevano volontari ferimenti da parte dei partecipanti. Pro- 
babilmente G. intende alludere in particolare al mito di Attis, che alcune 
versioni vogliono figlio di Cibele, altre splendido giovane di cui la dea si 
sarebbe innamorata. Al di là delle numerose divergenze, tutte le versioni 
concordano nel riferire come Attis si fosse evirato in preda alla follia, per 
poi entrare, una volta rinsavito, al servizio della dea. 

68 G. propone come protagonista di questa nuova scena un discendente 
della nota famiglia dei Gracchi, per cui cfr. la nota 18, e così sarà ancora 
in 8, 200-1. Non si tratta probabilmente di un riferimento a un personag- 
gio storico ben definito: attribuendo a questo nuovo effeminato la discen- 
denza da una delle più illustri famiglie del passato repubblicano, G. inten- 
de stigmatizzare la corruzione dei costumi del proprio tempo, mettendo 
implicitamente a confronto la virtù degli antichi con la depravazione dei 
loro diretti, ma lontani, discendenti. 
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69 Con aes flexum e aes rectum si indicavano per metonimia corni e trom- 
be, entrambi realizzati in bronzo ma dalla forma diversa, rispettivamente 
ricurva e dritta (cfr. Ovidio, Metamorfosi 1,98: non tuba derecti, non aeris 
cornua flexi). G. parla qui di un suonatore, e forse retoricamente afferma 
di non conoscere di preciso il suo strumento: con questo espediente, il sa- 
tirico potrebbe voler sottolineare che lo strumento che costui suona è un 
dettaglio irrilevante, quel che conta è che si tratta di un uomo di bassissi- 
ma condizione sociale, cui tuttavia questo matrimonio porta una dote suf- 
ficiente a entrare nei ranghi degli eguztes (cfr. 1, 106 e nota 58). Non sarà 
tuttavia da escludere, in questa espressione, una voluta, oscena ambiguità. 
70 Si tratta del contratto nuziale: si è già visto l’uso di tabula per indica- 
re documenti (anche se finora soltanto di tipo testamentario, cfr. nota 39 
e 1, 68 con nota 40), in riferimento alle tavolette cerate su cui essi veni- 
vano registrati. 

71 Cena indica qui, come convivia in 5, 82, l’insieme degli invitati al ban- 
chetto, che sono seduti in attesa dell’inizio del pasto (mentre durante il 
suo svolgimento era costume stare distesi sui letti del triclirzzumz). 

72 Clausola ovidiana (cfr. Heroides 13, 139: nova nupta marito). 

7 Procer è termine probabilmente derivato, per analogia con l'opposto 
pauper, da procus, “patrizio”; con questo termine si indicava, nell’organiz- 
zazione delle classi sociali stabilita secondo la tradizione da Servio Tullio, 
il ceto dei patrizi e, in particolare, coloro che vantavano una discenden- 
za diretta dai primi senatori nominati da Romolo; in un senso più ampio, 
G. impiega procer per indicare genericamente gli appartenenti all’aristo- 
crazia senatoria (cfr. 4, 73 e 144). 

74 Un censore sarebbe stato sufficiente a punire un delitto comune, ma qui 
siamo in presenza di un 7207:5tru72, di un evento tanto singolare da appa- 
rire sovrannaturale e da richiedere, pertanto, l’intervento di un interpre- 
te, quasi fosse un segno mandato dal cielo. 

5 Gli ancili erano dodici scudi di legno conservati nel tempio di Marte 
sul Palatino. Secondo la leggenda, tra questi era nascosto uno scudo ca- 
duto dal cielo direttamente tra le mani di Numa, alla cui conservazione 
sarebbero state legate le sorti della città: per evitarne il furto, il re lo fece 
riprodurre in undici copie identiche, e affidò i dodici scudi al collegio sa- 
cerdotale dei fratres Salti. Una volta all’anno costoro conducevano in pro- 
cessione gli scudi, fissati con corregge di cuoio a pertiche sorrette ciascu- 
na da due persone: di qui la definizione giovenaliana di sacra nutantia, in 
riferimento alle oscillazioni che queste subivano durante la processione. 
Il cuoio delle corregge degli ancili è detto “misterioso”, ma si tratta di 
un’enallage: il mistero riguarda, naturalmente, quale tra questi fosse lo 
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scudo realmente sacro. Lo scandalo su cui qui G. punta il dito è nel fatto 
che quest'uomo, che può vantare antenati tanto illustri, e che a sua volta 
era stato ammesso al servizio del dio Marte nel collegio dei Salt, sia giun- 
to ora a tanta depravazione da prendere marito. 

76 A rigore il padre della città di Roma sarebbe il suo fondatore, Romo- 
lo, e proprio come rivolta a Romolo quest’esclamazione è interpretata da 
diversi commentatori e traduttori; visto che è soltanto contro il dio Mar- 
te che G. sfogherà poi il proprio disappunto, tuttavia, sarà preferibile in- 
tendere anche pater Urbis come rivolto a lui, e non a Romolo; non è raro 
infatti l'utilizzo di pater come titolo attribuito agli dei in segno di venera- 
zione, e d’altra parte Romolo e Marte erano associati nel culto romano e 
venerati l’uno come “Gradivo tranquillo” con un tempio in città, l’altro 
come “Gradivo infuriato”, con un tempio lungo la via Appia. 

77 Gradivus è uno degli appellativi tradizionali del dio Marte; i Romani 
sono detti suoi nipoti, in quanto figli di Romolo, a sua volta figlio del dio. 
78 Scuotere il capo e battere il suolo con la lancia sono i tipici gesti che ac- 
compagnano e rendono manifesta l'ira nell’epica. Marte però sopporta la 
depravazione dei suoi discendenti senza mostrare segni di particolare irri- 
tazione, né se ne lamenta col padre Giove; un noto esempio delle doglian- 
ze di Ares/Marte nei confronti del padre, cui probabilmente allude qui G., 
è offerto dall’Iliade (5, 872-74), dove il dio lamenta di essere stato ferito da 
Diomede con l’aiuto di Atena/Minerva: «Padre Zeus, non t’adiri a veder 
fatti così atroci? / Di continuo noi numi subiamo mali orrendi, / gli uni a 
causa degli altri, per compiacere i mortali» (trad. di R. Calzecchi Onesti). 
Alla stessa scena G. alluderà ancora, e più esplicitamente, in 13, 113-19. 
79 Il Campo Marzio (lett.: “Campo di Marte”), vale a dire il terreno com- 
preso fra il Tevere e le antiche mura serviane. Secondo la tradizione, fin 
dalla prima età regia questo campo era stato consacrato al dio Marte e im- 
piegato per lo svolgimento di attività militari e di processi penali partico- 
larmente significativi; del terreno si sarebbe impossessato Tarquinio il Su- 
perbo, destinandolo alla coltivazione di grano. Alla cacciata dei Tarquini, 
i Romani “restituirono” al dio il campo, che fu nuovamente destinato alle 
precedenti attività e allo svolgimento dei Comizi Centuriati. 

80 G. sembra alludere così a un declivio alle pendici del Quirinale: la col- 
locazione di questo nuovo matrimonio omosessuale, simbolicamente po- 
sta nel “declivio di Quirino”, potrebbe essere un’ulteriore allusione alla 
degenerazione dei discendenti di Romolo, che come è noto era venerato 
a Roma col nome di Quirino (vedi Satira 3, nota 32). 

81 Sembra trattarsi di una venditrice di unguenti per la fertilità, o più ge- 
nericamente di una fattucchiera cui le donne ricorrevano per propiziarsi 
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la gravidanza; il nome (lett.: “nativa della Lidia”) la qualifica come di pro- 
venienza orientale: di ciarlatani giunti a Roma dall’Oriente G. avrà occa- 
sione di discorrere più a lungo nelle satire successive. 

82 Allusione ai Lupercalia, feste che si celebravano il 15 febbraio in onore 
di Pan ed evocavano la potenza fecondatrice della natura. Il nome della fe- 
sta e dei sacerdoti del dio (i Luperci) derivava dal nome italico di Pan, Lu- 
percus, tradizionalmente associato alle forze naturali e alla vita dei boschi: 
fu in una grotta del Palatino sacra a Luperco, e pertanto detta Lupercale, 
che secondo la leggenda la lupa avrebbe allattato Romolo e Remo. Du- 
rante i Lupercalia i sacerdoti giravano per le strade interne al Pomerio ve- 
stiti con pelli di animali e forse mascherati da lupi, e sferzavano i passanti 
con corregge di pelle di capra; le donne offrivano loro i palmi delle mani 
perché le loro frustate erano ritenute propizie a gravidanze e a parti felici. 
8 Nuovo riferimento al discendente dei Gracchi che abbiamo già visto 
sposarsi ai vv. 117-26, e che ritroviamo qui in una situazione ancor più 
degradante, mentre si improvvisa reziario (gladiatore che combatteva ar- 
mato di rete e tridente); per colmo di infamia, il poeta lo ritrae mentre 
fugge al centro dell’arena. I reziari combattevano pressoché nudi, men- 
tre qui Gracco è vestito di una tunica: potrebbe essere un riferimento an- 
cora al suo passato da salio o, più probabilmente, al suo essere soltanto 
un gladiatore dilettante, non un professionista dell’arena. Per una scena 
assai simile, cfr. 8, 199-210. 

84 Per sottolineare la nobiltà della stirpe di questo personaggio, G. iper- 
bolicamente lo colloca al di sopra dei discendenti degli eroi più celebri 
dell’età repubblicana, stigmatizzando così ulteriormente la depravazione 
in cui si ritrova il rampollo di una così illustre stirpe. L'elenco comprende 
le discendenze di Marco Manlio Capitolino, così definito perché guidò la 
difesa della rocca del Campidoglio dalla conquista dei Galli durante l’as- 
sedio del 390 a.C.; di Marco Claudio Marcello, eroe della seconda guerra 
punica e conquistatore di Siracusa nel 212 a.C.; di Gaio Lutazio Catulo, 
che durante la prima guerra punica comandò la flotta romana nella deci- 
siva battaglia delle isole Egadi (241 a.C.) sconfiggendo e costringendo alla 
resa i Cartaginesi; di Lucio Emilio Paolo, console morto nella battaglia di 
Canne (216 a.C.), tra i cui discendenti il più illustre fu il figlio, Lucio Emi- 
lio Paolo Macedonico, così definito per il trionfo ottenuto con la vittoria 
di Pidna (168 a.C.) che decise la terza guerra macedonica; dell’antichissi- 
ma gens Fabia che nel 479 a.C. assunse la responsabilità della guerra con- 
tro Veio e nel 477 subì sul fiume Cremera (cfr. la nota 92) una tremenda 
disfatta. I plurali Capitolinis e Marcellis non hanno qui il valore genera- 
lizzante già evidenziato a proposito dei vv. 3 (Curzos) e 35 (Scauros), ma 
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indicano la discendenza di questi personaggi (i «Capitolini», vale a dire i 
discendenti di Capitolino), che dall’eroismo dei propri antenati traevano 
lustro e motivo di vanto. 

85 Il Gracco che si è fatto gladiatore è nobile non solo più dei personag- 
gi citati ma anche più di quelli che alla sua performance assistono dal po- 
dium, vale a dire dalla tribuna su cui prendevano posto l’imperatore, la 
sua famiglia e i suoi amici. All’imperatore in persona potrebbe far riferi- 
mento G. indicando colui che offriva gli spettacoli in cui Gracco si esibi- 
va: secondo gli scoli, si tratta di Nerone, di cui è nota la passione per tali 
giochi, ma è possibile che il riferimento sia qui al non meno appassionato 
Domiziano, che nella Satira 4 vedremo costringere un ex console a com- 
battere nell’arena (cfr. 4, 99-101). 

86 Elenco dei più celebri elementi legati nell’antico immaginario colletti- 
vo alla vita ultraterrena: i Mani, divinità tipicamente romane in cui si ve- 
neravano, in ambito familiare ma anche con feste pubbliche, le anime de- 
gli antenati defunti; i regni degli inferi, dove giungevano le ombre degli 
uomini dopo la morte; il Cocito e lo Stige, due dei fiumi che la tradizione 
collocava negli inferi (con un’allusione alle rane che l'omonima comme- 
dia di Aristofane pone nelle acque infernali); la traversata dell’Acheron- 
te, infine, che le anime compivano sulla barca di Caronte, celebre traghet- 
tatore infernale, dietro pagamento dell’obolo che ai defunti veniva posto 
sulla lingua durante le cerimonie funebri (l’anima che non avesse l’obolo, 
e non avesse quindi ricevuto gli onori funebri, era secondo la tradizione 
condannata a vagare senza pace nella palude che tali fiumi formavano). 
Di questi elementi, proposti come poco più che favole per bambini, l’ul- 
timo è presentato con un accenno razionalistico: è impossibile, infatti, che 
per traghettare le anime di tanti defunti possa bastare la barchetta (cur 
ba) di un solo traghettatore. 

87 L'ingresso alle terme e ai bagni pubblici aveva il costo di un quadrans 
(sul cui valore cfr. 1, 121 e nota 68); da questa allusione si può ricavare 
che dal pagamento erano esentati i bambini di età particolarmente tenera. 
88 Per Manio Curio Dentato cfr. la nota 3. 

89 I due Scipioni sono gli eroi, rispettivamente, della seconda e della ter- 
za guerra punica: Publio Cornelio Scipione (235-183 a.C.), detto l’Afri- 
cano Maggiore perché nel 202 sconfisse a Zama, su suolo africano, i Car- 
taginesi di Annibale nell’ultima battaglia campale della guerra; e Publio 
Cornelio Scipione Emiliano (185-129 a.C.), detto l Africano Minore, che 
nel 146 a.C. distrusse Cartagine e nel 133 Numanzia. 

90 Gaio Fabrizio Luscinio fu console nel 282 a.C. Al termine della guerra 
contro i Sabini, secondo la tradizione, si rese artefice di una pace clemen- 
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te nei confronti dei vinti; i Sabini gli inviarono allora degli ambasciato- 
ri con dei doni, in segno di riconoscenza ma soprattutto perché colpiti 
dall’estrema povertà in cui viveva, nonostante l’altissimo rango: Fabrizio 
rifiutò i doni, affermando di non mancare di nulla che gli fosse davvero 
necessario, ed entrò così tra i simboli della proverbiale integrità morale e 
della frugalità dei tempi antichi. 

91 Marco Furio Camillo (446-365 a.C. ca) fu insignito dell’onore del trion- 
fo per quattro volte e per cinque fu nominato dittatore; distrusse la città 
etrusca di Veio e, secondo la tradizione, sconfisse i Galli Senoni che si al- 
lontanavano da Roma, con un ricco bottino, dopo l'assedio del 390: per i 
suoi meriti nei confronti dell’Urbe fu nominato Pater Patriae. 

22 Nuova allusione alla gens Fabia, che nel 479 a.C. si assunse la respon- 
sabilità di una guerra decisiva contro Veio, città etrusca che controllava 
la sponda destra del Tevere e contrastava da lungo tempo l’ascesa politica 
ed economica di Roma. Secondo la tradizione, una spedizione formata da 
trecento Fabi, accompagnati dai numerosi clientes, si attestò in un presi- 
dio sulle rive del fiume Cremera, dandosi al saccheggio del territorio cir- 
costante. Dopo diverse battaglie dall’esito incerto, nel 477 i Veienti inflis- 
sero ai Fabi una sconfitta definitiva, nella quale trovarono la morte tutti i 
componenti di questa famiglia, a eccezione di uno, Quinto Fabio Vibula- 
nio, che era rimasto a Roma perché troppo giovane all’epoca della guer- 
ra, e che sarebbe stato per tre volte console a partire dal 467. 

9 Si tratta della più disastrosa sconfitta delle legioni di Roma durante la 
seconda guerra punica, combattuta presso Canne nel 216 a.C. Nella bat- 
taglia perirono, per mano dei Cartaginesi di Annibale, dai 50.000 (secon- 
do Livio) ai 70.000 (secondo Polibio) soldati romani, tra cui lo stesso con- 
sole Lucio Emilio Paolo (per cui cfr. la nota 84). 

24 Sono gli elementi più tipici dei rituali di purificazione, che nella loro 
forma conservano l’idea originaria della contaminazione come macchia 
fisica: secondo il rituale più consueto, la purificazione era operata dal sa- 
cerdote che presiedeva il rito mediante l'esposizione al fumo di fiaccole 
di zolfo e l’aspersione d’acqua con rami d’olivo o di alloro. 

9 Iuverna o Hibernia era chiamata l'Irlanda; le armate romane, in real- 
tà, non vi giunsero mai, poiché Agrippa non realizzò la spedizione con- 
tro l'Irlanda che pure aveva organizzato (cfr. Tacito, Agricola 24). Si trat- 
ta di un’imprecisione probabilmente deliberata da parte di G., che con 
questo discorso sottolinea, e iperbolicamente esagera, l’estensione delle 
conquiste romane. 

96I Romani osservarono sempre con curiosità il fatto che le regioni più set- 
tentrionali del mondo fossero caratterizzate da una maggiore durata del 
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giorno, ed era opinione comune che questo fattore ambientale, costrin- 
gendo le popolazioni nordiche a una minore quantità di riposo, ne forgias- 
se il corpo a un superiore vigore. Tra i popoli con cui la Roma del tempo 
era entrata in contatto, i Britanni occupavano le regioni più settentriona- 
li, e conseguentemente erano quelli che più degli altri dovevano “accon- 
tentarsi” di notti di modesta durata. 

7 Non abbiamo notizie né su questo armeno, né sul tribuno cui si sarebbe 
concesso. Avveniva comunemente, tuttavia, che in pegno di pace i popoli 
confinanti offrissero a Roma ostaggi, generalmente selezionati tra i nobili 
del luogo o, dove possibile, all’interno della stessa famiglia regnante. Na- 
turalmente, dopo essere vissuti nell’Urbe per diversi anni, gli ostaggi rien- 
travano in patria fortemente romanizzati: ma l’insegnamento che questo 
Zalace riporterà in Armenia farà ben poco onore a Roma. Potrebbe certo 
essere un’attenuante il fatto che dei tanti ostaggi giunti dall'Oriente, sol- 
tanto Zalace, che di per sé era il più effeminato di tutti, si sia prostituito: 
ma il suo esempio lo seguirebbero tutti i fanciulli così giunti a Roma, se 
solo venisse dato loro il tempo di abituarsi ai “costumi” del posto. 

98 Brache, coltelli, redini e frusta sono elementi tipici dell’abbigliamento 
dei guerrieri armeni, e rappresentano qui i costumi cui i giovani ostaggi 
sono abituati per nascita, ma che dismetteranno in favore dell’effemina- 
tezza che hanno appreso a Roma. 

99 La città di Artaxata fu fondata nel 190 a.C. da Artaxias I e fu capitale 
politica e culturale del regno di Armenia fino al 428 d.C., quando la ca- 
pitale fu spostata dai Sassanidi nella regione settentrionale del loro im- 
pero. Corrispondente alla moderna ArtaSat, la città restò famosa a Roma 
poiché nelle sue vicinanze, nel 68 a.C., il governatore d'Asia Lucio Lici- 
nio Lucullo sconfisse Tigrane II il Grande. 


Satira 3 


La partenza da Roma di un vecchio amico diventa in questa satira spun- 
to per una vivida rappresentazione della situazione in cui è costretto a vi- 
vere nell’Urbe chi non possa contare su un ricco patrimonio e, soprattut- 
to, chi non accetti di scendere a compromessi con la degradazione morale 
ormai imperante. Umbricio, un cliens di mezza età nato e cresciuto nel 
cuore di Roma, ha deciso di abbandonare la sua città per trasferirsi, fin- 
ché non è ancora troppo tardi per cominciare una nuova vita, nell’amena 
Cuma; lo spingono a tanto l’insofferenza per l’ellenizzazione che Roma 
ha subito, lo sdegno per le continue umiliazioni che il povero deve su- 
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bire in una città che ha ormai come unica legge quella del denaro, e non 
da ultima l’avversione per la caoticità di quest’ Urbe così cosmopolita. G. 
immagina di incontrare Umbricio proprio nel luogo più suggestivo di 
Roma, quella valle boscosa nelle vicinanze della porta Capena in cui un 
tempo Numa incontrava la ninfa Egeria; ma l’amenità del luogo, persino 
di questo luogo così venerabile, è rovinata dall’avanzare delle costruzioni 
e soprattutto dai mendicanti stranieri che vi si sono stabiliti. E in questo 
scenario che così indicativamente ritrae la contraddizione di fondo della 
Roma del tempo, una Roma fondata sull’austera semplicità laziale ma or- 
mai inquinata dal contatto con i costumi degli stranieri che l'hanno “in- 
vasa”, Umbricio presenta all’amico e al lettore le ragioni del suo abban- 
dono, in un avvicendarsi di scene che con ogni probabilità G. stesso deve 
aver osservato nella sua quotidianità. 

Non è difficile scorgere in Umbricio una rappresentazione che il poeta 
ha inteso dare di se stesso, di quella parte di sé che riconosce l’abiezione 
in cui Roma costringe la categoria sociale cui probabilmente lui stesso 
appartiene, e che desidera finalmente uscirne, abbandonando un sistema 
tanto perverso. G. lascerà tuttavia partire Umbricio, rallegrandosi della 
sua decisione, ma non farà altrettanto: lui resterà a Roma, senza smettere 
di denunciarne i vizi e, al contempo, senza riuscire ad andarsene; quan- 
do poi l’insofferenza per la vita dell’Urbe sarà divenuta eccessiva, sarà la 
sua Aquino ad accoglierlo, e sarà lì che Umbricio tornerà a incontrarlo e 
ad ascoltare le sue satire. 


Il materiale di questa satira si presenta disposto secondo una struttu- 
ra così riassumibile: 

vv. 1-20. G. incontra Umbricio mentre questi fa sbrigare gli ultimi pre- 
parativi per la sua partenza; insieme, i due si inoltrano nell’antica valle di 
Egeria, e la bucolica descrizione del luogo, in stridente contrasto con la 
profanazione perpetratavi dai marmi delle ville e dai mendicanti giudei, 
offre al discorso di Umbricio una cornice che già in sé contiene gli ele- 
menti che saranno sviluppati dalla conseguente denuncia. 

Vv. 21-322. Discorso di Umbricio. 21-57: non c'è posto a Roma per 
Umbricio, che non sa e non vuole mentire o dedicarsi a mestieri disone- 
sti. Ormai soltanto affaristi senza scrupoli possono prosperarvi, soltanto 
chi sa farsi complice di truffe e delitti può essere amato: l’onesto Umbri- 
cio deve quindi vedersi superato in ogni ambito da chi si è arricchito con i 
mezzi più turpi, e non c’è chi possa considerare suo amico, a meno di non 
volersi rendere mezzano di ladri e imbroglioni. 58-72: Roma è ormai di- 
ventata una città greca, letteralmente invasa da immigrati di tutto l’Orien- 
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te ellenistico che con gli antichi e nobili Achei hanno ormai pochissimo 
in comune; con sé essi hanno portato i loro molli costumi, pervertendo in 
tal modo l’austerità degli antichi Quiriti: e così anche quelli che un tempo 
erano poco più che contadini ora si vestono di porpora e di raffinati veli. 
73-125: gradevole descrizione delle “abilità” di cui i Greci fanno uso nel 
conquistarsi i favori dei ricchi patroni della città ed escluderne i clienti ro- 
mani: la capacità di improvvisarsi esperti in qualunque mestiere, una sfac- 
ciata propensione all’adulazione e al raggiro, un’abilità a fingere e a reci- 
tare, quasi congenita alla loro razza, ne fanno gli attori più apprezzati di 
Roma. Il tutto, naturalmente, accompagnato da un’immoralità di fondo 
che non consente di considerare nulla al sicuro dalla loro libidine. 126-70: 
l’altro, insormontabile ostacolo per i poveri clientes romani, oltre alla con- 
correnza dei “colleghi” stranieri, è il fatto che a Roma ormai chiunque può 
godere di stima e di diritti soltanto in proporzione al proprio patrimonio. 
Nemmeno un personaggio santo e puro come Numa sarebbe apprezzato 
nella Roma contemporanea se prima non dimostrasse di avere alle sue di- 
pendenze uno stuolo di servi; e il povero, in aggiunta alle ristrettezze in cui 
già di per sé la miseria lo costringe a vivere, deve accettare anche di essere 
causa di riso e bersaglio di insulti. 171-89: come contraltare alla situazione 
di Roma, Umbricio tesse un elogio della vita nell’Italia rurale, dove ancora 
non si subisce il fascino delle vesti sfarzose, dove il lusso dell’abbigliamen- 
to non è di per sé indice di maggiore o minore nobiltà, e dove i magistrati 
si accontentano ancora di indossare tuniche bianche; a Roma, al contrario, 
ciascuno tende ad apparire più di quel che è, anche a costo di indebitar- 
si soltanto per potersi presentare in pubblico con una veste di lusso. 190- 
222: il confronto tra Roma e le tranquille cittadine di campagna prosegue 
introducendo un’altra, grave ansia che chi vive nei quartieri più popolo- 
si e degradati dell’Urbe non può non aver presente: il pericolo dei crolli e 
degli incendi che costantemente minacciano le irsulae in cui si affollano i 
poveri. Paradossalmente nemmeno simili disgrazie ristabiliscono una sor- 
ta di uguaglianza tra potenti e poveracci: se in un incendio perde la casa 
un uomo ricco, e preferibilmente senza eredi, la vita dell'intera città pare 
fermarsi, e tutti accorrono a manifestare solidarietà; se invece tocca a uno 
che non ha nulla da dare in cambio, al malcapitato non resta che rasse- 
gnarsi di fronte alla rovina anche di quel poco che aveva. 223-31: meglio 
dunque abbandonare Roma, rinunciare agli spettacoli che essa può offrire 
e ritirarsi in una delle tante cittadine che sorgono nelle campagne laziali, 
dove allo stesso prezzo per cui nell’Urbe si prende in affitto una buia to- 
paia è possibile acquistare un campicello in cui ricominciare una vita sem- 
plice ma dignitosa. 232-67: si torna a parlare di Roma, e segnatamente del 
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caos che regna nelle strade e nei vicoli della città; anche in questo, natural- 
mente, ricchi e poveri hanno sorti diverse: mentre il povero perde il son- 
no e la salute per il baccano che giunge dalle strade di notte, il ricco può 
permettersi il lusso di dormire anche mentre viaggia, chiuso nella sua con- 
fortevole lettiga; e mentre al suo passaggio la folla si apre, il povero deve 
fare a spintoni nella baraonda, da cui esce nel migliore dei casi con qual- 
che ammaccatura. Il ricco può permettersi servi che gli portino in giro il 
cibo per il pranzo; il popolino deve invece fare attenzione a non rimane- 
re sepolto sotto il peso dei carri che seminano il panico per le strade: e se 
non riuscirà a sottrarsi alla minaccia che lo sovrasta ogni volta che si im- 
batte in un convoglio che trasporta materiali pesanti, alle pene di questa 
vita seguirà un’intera eternità passata sulle rive dell’ Acheronte, senza po- 
ter entrare negli Inferi, perché difficilmente qualcuno riuscirà a ricompor- 
re il suo corpo. 268-314: altre insidie che le strade hanno in serbo per il 
povero di notte: cadute di tegole e vasi a ogni finestra, tanto che è quasi 
un sollievo quando a cadere sulla testa di chi passa è il contenuto dei pita- 
li svuotati dall’alto; ubriachi rissosi che, costretti a lasciare in pace i ricchi 
che si muovono con un nutrito corteo di accompagnatori, non perdono 
occasione di attaccar briga con il poveraccio che non chiede altro che tor- 
nare a casa con tutti i denti al loro posto; e poi ancora rapinatori, assassini 
e furfanti di ogni genere, che si riversano in città ogni volta che una ron- 
da li snida dalle foreste e dalle paludi vicine. 315-22: Umbricio conclude 
il suo discorso e saluta il poeta, promettendogli di tornare a trovarlo tut- 
te le volte che egli deciderà di allontanarsi dalla città per tornare nella sua 
Aquino, dove andrà volentieri ad ascoltare le sue satire. 


1 Antichissima città magnogreca fondata nell’area flegrea della Campania, 
secondo la tradizione, dagli Eubei di Calcide; storica rivale di Capua per il 
predominio sul litorale campano, nella conquista romana ricevette nel 334 
a.C. la civitas sine suffragio e, in seguito al sostegno dato a Roma durante 
la guerra annibalica, ottenne lo statuto di r2uzicipium. Qui Cuma è detta 
vacuae rispetto alla sovraffollata Roma: l’aggettivo è frequentemente im- 
piegato, in poesia, in riferimento a luoghi idillicamente solitari e tranquilli 
(cfr. e.g. Orazio, Epistole 1,7, 45: vacuum Tibur; 2, 2, 81: vacuae Atbenae). 
2 Riferimento alla Sibilla Cumana, sacerdotessa di Apollo e di Ecate pro- 
verbialmente nota per l'oscurità dei suoi responsi: secondo la tradizione, 
sotto l'ispirazione della divinità essa trascriveva i propri oracoli in esame- 
tri su foglie di palma, che venivano quindi confuse dai venti che penetra- 
vano dalle molteplici aperture del suo antro presso il lago Averno. 
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3 Cittadina campana che, secondo la tradizione, derivava il nome da quel- 
lo di un compagno di Ulisse che lì avrebbe trovato sepoltura; situata in 
un golfo di origine vulcanica, fin dall'età repubblicana era tra i centri di 
villeggiatura più ricercati per l’amenità del paesaggio e per le sue celebri 
acque termali. 

4 La Suburra era il quartiere più popoloso di Roma, situato in un avval- 
lamento tra il Quirinale, il Viminale e l’Esquilino. Mentre sui colli dove- 
vano essere situate ville nobiliari, il fondovalle era occupato da irsulae in 
cui si concentravano gli strati più poveri della popolazione urbana: di qui 
la reputazione di luogo caotico e malfamato per antonomasia; a essa G. 
contrappone la piccola isola campana di Procida, sostanzialmente priva 
in età romana di insediamenti urbani, e pertanto ricercata come luogo di 
villeggiatura. 

5 Quello degli incendi e dei crolli era un incubo che realmente doveva os- 
sessionare i cittadini di Roma, specie quelli che risiedevano nei quartieri 
più poveri e popolosi, sovraffollati di irsu/4e per lo più realizzate con ma- 
teriali facilmente infiammabili e prive di vie di fuga, in cui la caoticità del 
reticolato urbano favoriva il propagarsi degli incendi, e la cattiva qualità 
delle costruzioni rendeva frequenti crolli e cedimenti. 

6 Già nella Sazira 1 il poeta aveva descritto l’allestimento di letture pub- 
bliche e recitazioni di versi come un continuo e terribile supplizio cui in 
città era impossibile sottrarsi; qui la scena è variata, e il tormento aumen- 
tato, dal fatto che tali letture non si arrestano nemmeno nella canicola 
più torrida dell’estate. 

? La porta Capena, forse anche più antica delle mura Serviane (il primo 
accenno alla sua esistenza risalirebbe all’età di Tullo Ostilio, quando fu 
eretto nelle sue vicinanze il monumento a Orazia, la sorella degli Orazi 
rea di essersi innamorata di uno dei Curiazi), era collocata inizialmente su 
una zona boscosa di Roma, considerata sacra agli dei; quando fu costruita 
la via Appia, che la attraversava nell’uscire da Roma, divenne un punto 
di fondamentale importanza per i traffici e i commerci verso l’Italia me- 
ridionale, e assunse probabilmente in quel momento il nome di Capena 
(forse da quello di Capua, città in cui si concludeva inizialmente il trac- 
ciato dell’Appia). È qui detta r2adi4a, «umida», poiché al di sopra corre- 
va l'acquedotto dell’Agua Marcia. 

8 Si tratta della ninfa Egeria, talvolta considerata una delle Camene (per 
cui vedi la nota 11), che la leggenda considerava ispiratrice del re Numa 
Pompilio. Presso la porta Capena sorgeva un bosco a lei consacrato, e lì, 
secondo la tradizione, la ninfa avrebbe ripetutamente incontrato il re, of- 
frendogli i consigli su cui Numa avrebbe poi fondato le norme e i culti 
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della religione romana. Alla morte del re, secondo Ovidio, Egeria si sa- 
rebbe sciolta in lacrime, trasformandosi nella fonte situata nei pressi del- 
la porta Capena, che G. descriverà poco oltre. Con rocturzus, riferito in 
enallage alla dea, G. sottolinea la furtività di tali incontri. 

2 Si potrebbe dedurre, intendendo questa espressione alla lettera, che l’an- 
tico bosco sacro a Egeria, con gli annessi luoghi ed edifici sacri, fosse stato 
affittato a una comunità giudaica, come luogo di residenza o persino per 
l'edificazione di una sinagoga; ma è più probabile che G. volesse qui allu- 
dere al fiscus Iudaicus, il tributo che Vespasiano aveva imposto ai Giudei in 
seguito alla conquista di Gerusalemme da parte del figlio Tito, e che Do- 
miziano aveva inasprito: qui, ironicamente, questo tributo è rappresenta- 
to come un fitto in cambio del quale ai Giudei era concesso di stabilirsi 
in questa valle. La presenza di comunità giudaiche in questi luoghi sem- 
bra confermata dal ritrovamento dei relativi cimiteri lungo la via Appia; 
la densità dei traffici che percorrevano questa via, inoltre, rendeva la por- 
ta Capena un luogo favorevole agli affari e ai traffici dei mercanti giudei. 
10 Si tratta del panierino pieno di paglia in cui i Giudei, visto il divieto di 
cuocere gli alimenti durante il sabato, conservavano caldi i cibi preparati 
nel giorno precedente (su questo uso della paglia, cfr. 11, 70-71: grandia... 
tortoque calentia feno / ova); alle peculiarità del culto giudaico, incompren- 
sibili e bizzarre agli occhi di un Romano, G. tornerà più volte ad alludere 
ironicamente nelle Satzre: vedi per esempio 6, 542: cophino fenoque relic- 
to. Naturalmente, nella prospettiva fortemente pregiudiziale di G. e, più 
in generale, dell'immaginario collettivo romano, la prescrizione del ripo- 
so sabbatico era inequivocabile prova della “pigrizia” del popolo ebraico. 
1! Le Camene erano antiche divinità italiche, venerate come ninfe del- 
le sorgenti; ne sono noti quattro nomi, o appellativi con cui esse veniva- 
no evocate: Egeria (vedi la nota 8), Antevorta e Postvorta, invocate in oc- 
casione dei parti perché il feto si volgesse nella posizione più favorevole 
o, in caso contrario, riuscisse a salvarsi, e Carmenta, da cui si faceva de- 
rivare il termine carzzen (lett. “canto”, abitualmente impiegato per indi- 
care l’epica e più in generale la poesia). Le Camene furono dunque asso- 
ciate alle Muse greche e considerate divinità ispiratrici del canto poetico. 
12 Proseguendo l’ironica rappresentazione di cui alla nota 9, G. descri- 
ve ciascun albero del bosco sacro come un “inquilino” tenuto a pagare la 
propria quota all’erario: si tratta di un’evidente iperbole tesa a suggerire 
l’idea che i Giudei, divenuti abitatori abituali di quei luoghi, raggranellino 
elemosinando il “fitto” cui sono obbligati (così ancora in 6, 543: arcana 
Iudaea tremens mendicat in aurem). Il satirico intende in tal modo biasima- 
re il fatto che quel bosco, un tempo considerato sacro al punto che Numa 
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vi si recava per incontrare personalmente le divinità e trarre da loro ispi- 
razione, sia stato sacrilegamente lasciato a dei mendicanti, che ne hanno 
scacciato gli antichi e legittimi abitanti; si può leggere fin da questi versi 
una condanna del malcostume imperante a Roma, dove in nome dell’im- 
perante legge dell’avidità (cfr. i vv. 183-84: Orzria Romae / cum pretio), 
i cives più onesti si vedono ridotti in miseria e scacciati in favore di ciar- 
latani stranieri di ogni genere: ciò che è già avvenuto alle Camene, mes- 
se in fuga dai mendicanti giudei, accade ora — vedremo nei versi seguenti 
— a Umbricio e a chiunque voglia conservare la propria integrità morale. 
13 Letteralmente “grotte diverse da quelle naturali”: vale a dire, la bellez- 
za di queste grotte rende difficile pensare che siano opera della natura e 
non di un artefice divino; è dunque l’amenità stessa di questo paesaggio a 
consacrarlo e a suggerire l’idea che in esso dimorino gli dei: ma quest’aura 
di sacralità non è bastata a impedire l’avanzata dell’uomo e delle sue co- 
struzioni, e ormai lussuosi marmi hanno ricoperto quell’erba e quel tufo 
che, con la loro naturale purezza, indicavano in quel luogo la presenza 
delle divinità. 

14 È l’amico di cui G. saluta la partenza. Si è talvolta proposto di ricondur- 
re questo personaggio alla figura di Umbricio Meliore, l’aruspice che ri- 
troviamo in Tacito come guida di Galba, sulla base dei riferimenti all’aru- 
spicina presenti ai vv. 42-45. Più probabile, tuttavia, che in Umbricio G. 
abbia inteso incarnare una parte di sé e della propria personalità: una pat- 
te razionale che, riconoscendo il degrado in cui l’uomo onesto è confina- 
to nella Roma del suo tempo, decide di abbandonare quella condizione e 
quella città da cui, invece, G. non riuscirà ad allontanarsi. 

15 Secondo la tradizione, Dedalo, fuggito in volo dal labirinto di Creta, 
sarebbe atterrato nel territorio di Cuma e qui avrebbe fondato il tempio 
di Apollo, consacrando al dio le sue ali. Questa perifrasi, insieme all’ini- 
ziale riferimento alla Sibilla, potrebbe suggerire che G. stia qui pensan- 
do all’inizio del libro VI dell’Eresde, cfr. soprattutto i vv. 14-19: «Dedalo, 
questa è la fama, fuggendo il regno minoico / su rapide penne osò librarsi 
nel cielo, / per cammino insueto navigò all’Orse gelide, / e in vetta ai col- 
li calcidici posò finalmente, leggero. / Qui, reso appena alla terra, consa- 
crò, Febo, a te / il remeggio dell’ali e vasto il tempio fondò» (trad. di R. 
Calzecchi Onesti). AI mito di Dedalo G. farà ancora allusione ai vv. 79- 
80 (vedi la nota 38): si noti che G. aveva irriso l’abuso proprio di questo 
mito tra le abitudini più insopportabili dei versificatori contemporanei 
(cfr. 1, 54-55 e nota 34). 

16 Lachesi era una delle tre Parche, corrispettive romane delle Moire gre- 
che. Figlie di Zeus e di Temi (la Giustizia), esse presiedevano al destino 
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degli uomini: la prima, Cloto, filava lo stame corrispondente alla vita; la 
seconda, Lachesi appunto, assegnava a ciascuno il proprio destino, fis- 
sando anche la durata della vita; la terza, Atropo, tagliava il filo quando 
giungeva il momento della morte. Le loro decisioni erano così inesorabi- 
li che nemmeno gli dei avevano il potere di mutarle. 

17 Cedere patria è espressione tipicamente impiegata per indicare l’esilio 
(cfr. e.g. Tacito, Annali 13, 47, 3: cedere patria et Massiliensium moenibus 
coerceri iubetur). 

18 Due nomi per cui non occorre ricercare identificazioni storiche, citati 
qui per indicare genericamente personaggi senza troppi scrupoli, e per- 
tanto adatti a una simile vita di malaffare. 

19 La prima categoria che qui viene citata come “adatta” alla vita nel de- 
grado di Roma è quella degli imprenditori più spregiudicati; conducere 
vale infatti “prendere in appalto”, e di seguito sono elencate le principa- 
li opere pubbliche in tal modo assegnate: la manutenzione (0, non è pre- 
cisato, la costruzione) di templi, di corsi d’acqua e di porti, la cura delle 
cloache (da intendere come manutenzione ordinaria dei canali di scolo o 
come lavori di ripristino in seguito alle esondazioni del Tevere) e le pom- 
pe funebri. Chiude la serie l’ironica immagine dell’imprenditore che, in 
bancarotta, si vende come schiavo: la vendita all’asta di beni e proprietà 
era la pena prevista per chi fosse colpevole di bancarotta fraudolenta; ma 
qui il satirico enfatizza la facilità con cui l’affarista incorre nel fallimento 
dopo l’incetta di appalti rappresentandolo come se fosse lui stesso ven- 
duto all’asta. Altri pensano invece che la vendita degli schiavi vada inte- 
sa come l’ultima delle attività prese in appalto dagli affaristi in questione, 
ma praebere caput sembra piuttosto descrivere l’azione di chi offra la pro- 
pria testa come bene da vendere. L’hasta in questione è proprio la ver- 
ga del banditore, definita dozzina poiché conferiva all’acquirente il dorz:- 
nium sul bene venduto. 

20 Curiosa la scelta degli animali di cui Umbricio proclama di non aver mai 
esaminato le viscere: il contesto, con i ripetuti riferimenti alla fortuna che 
in città hanno gli astrologi, suggerisce chiaramente che questa ispezione 
dovrebbe essere effettuata allo scopo di trarne auspici; ma la divinazione 
attraverso l’osservazione delle viscere si effettuava soltanto sulle vittime 
sacrificali, categoria in cui non possono certo rientrare le rane. Visto che 
qui la critica è alla ciarlataneria di questi indovini, il guardar le viscere del- 
le rane potrebbe essere inteso come un’allusione ai vuoti e stravaganti ar- 
tifici con cui essi si guadagnavano il favore della folla. 

21 Il testo latino presenta un effetto allitterante difficilmente riproducibi- 
le in italiano: quae mzittit / quae mandat, letteralmente “le cose che man- 
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da a dire” / “le cose che affida”, con il soggetto di entrambe le subordi- 
nate, adulter, posto nel mezzo. 

22 Verre (su cui cfr. 2, 26 e nota 19), è qui proposto come esempio di uomo 
consapevolmente disonesto, che si mostrerà benevolo soltanto nei con- 
fronti di chi potrebbe altrimenti denunciarne le malversazioni. 

2 Il Tago è il fiume più lungo della penisola iberica, che sfocia nell’oceano 
Atlantico presso l’attuale Lisbona. In omr%s barena... quodque... volvitur 
aurum, -que ha funzione epesegetica: l’oro in questione è naturalmente 
quello che si nasconde tra le sabbie del fiume. 

24 Visto il contesto, l’allusione è probabilmente a ricompense che si otter- 
rebbero in cambio di delazioni, di crimini o di complicità con malfattori; 
esse sono porenda, “destinate a essere lasciate”, perché chi assume una 
simile condotta di vita si espone continuamente al rischio di essere sco- 
perto 0, ancor peggio, di cadere a propria volta vittima di crimini che gli 
sottrarrebbero questi turpi guadagni. 

25 L'espressione fa riferimento alla figura del delatore che denuncia, in 
cambio di praerzia, un amico potente, già presente in 1, 33: Umbricio in- 
tende qui esortare il suo interlocutore a non cadere vittima della brama di 
denaro, e a non cedere per tutto l’oro del Tago alla tentazione di render- 
si temibile, proprio in quanto potenziale delatore, agli occhi di un amico 
colpevole solo di essere più ricco di lui. 

26 G. si rivolge idealmente a tutti i cittadini di Roma, adoperando enfati- 
camente la definizione di Quzrites, che nelle formule ufficiali compariva, 
in contrapposizione a populus, come sinonimo di patres conscripti (cfr. e.g. 
Livio, 8, 12, 6: se consul devoveret pro populo Romano Quiritibusque); il 
termine Quirites era da ricollegare, secondo gli antichi, al nome della cit- 
tà sabina di Cures, e propriamente designava l’elemento sabino che si era 
fuso con quello romano (cfr. e.g. Virgilio, Eneide 7,710: una ingens Ami- 
terna cohors priscique Quirites; Col. 1 praef.: veteres illi Sabini Quirites 
atavique Romani): chiamando così i cittadini di una Roma ormai depre- 
cabilmente grecizzata, G. intende sottolinearne polemicamente le origini 
antiche e austere, ormai evidentemente viziate dalle influenze straniere. 
27 Con Achaei G. intende indicare i Greci della madrepatria (dopo la con- 
quista romana, l’intera Grecia era indicata col nome di Achaza), contrap- 
ponendoli alla fzex proveniente da tutto il Vicino Oriente, che con la con- 
quista di Alessandro si era a sua volta, in un certo senso, grecizzato: ancor 
più che dalla Grecia propriamente detta, è dall'Oriente che, secondo G., 
si sono riversate a Roma schiere di rammolliti e ciarlatani, ed è di lì che 
provengono le influenze più deleterie sui costumi romani. 

28 L'’Oronte, l'odierno Asi, era il principale fiume dell’antica Siria; con 
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l’immagine di questo fiume che si riversa nel Tevere G. rende icastica- 
mente il flusso di uomini e influenze culturali che vede giungere a Roma 
dall’Oriente: le acque dell’Oronte sono infatti metaforicamente accom- 
pagnate dagli elementi che nell'immaginario collettivo caratterizzano la 
cultura orientale, dalla lingua ai zz0res, dai cembali alle arpe, dai flautisti 
alle «prostitute dalla mitra dipinta». 

29 Sull’uso del greco a Roma G. tornerà più diffusamente nella Satira 6 
(cfr. i vv. 185-99 e note 72-75). 

30 Riferimento alle numerose varietà di arpe orientali (psalterza, sambucae, 
trigona ecc.) che per la tipica disposizione obliqua delle corde si differen- 
ziavano dalle lire greche, che presentavano corde verticali. 

31 La menzione di cembali “esotici” rimanda implicitamente ai riti orgiasti- 
ci orientali in cui essi erano soprattutto impiegati: anche su questo aspet- 
to G. tornerà nella Sazzra 6 (cfr. il v. 515 e nota 159). 

32 Quirino è l'epiteto con cui Romolo fu venerato in seguito alla sua apo- 
teosi (cfr. e.g. 11, 105, dove Romolo e Remo sono detti gerzizi Quirini). 
Dopo l’apostrofe ai Quzrites, G. si rivolge direttamente al fondatore di 
Roma, per sottolineare ancora la degenerazione che i costumi dell’Urbe 
hanno subito, rispetto all’originaria austerità, da quando sono entrati in 
contatto con la Grecia e soprattutto con l’Oriente (e a questo scopo con- 
corre la concentrazione in questi versi dei grecismi trechedipna, ceromati- 
co e niceteria); per una scena simile cfr. 2, 74 e nota 44. 

33 Trechedipnum è calco del greco tpeéyédewrvoc, termine raro che indi- 
ca il parassita che corre a scroccare un pranzo; qui dovrebbe indicare gli 
indumenti o i calzari da cui era caratterizzato il personaggio del parassita 
nelle rappresentazioni comiche, così da sottolineare ancora la trasforma- 
zione del cittadino romano che, da rude contadino qual era, è ormai di- 
ventato un buffone da commedia. 

34 Per rendere l’idea della molteplicità dei luoghi da cui i Graeculi giun- 
gono a Roma, dopo la Siria G. elenca una serie di note località elleni- 
che e orientali: Sicione (detta 4/4 secondo uno stilema epico, che vi- 
sto il contesto appare beffardo e dissacrante) è la città del Peloponneso 
che fu patria, tra gli altri, dello scultore Lisippo; Amidone è città della 
Peonia, regione della Macedonia; Andro e Samo sono isole dell'Egeo, 
la prima dell’arcipelago delle Cicladi e la seconda collocata tra le iso- 
le del Dodecaneso e le coste dell’attuale Turchia; Tralle è la città della 
Lidia che, completamente distrutta da un terremoto nel 27 d.C., fu ri- 
fondata con il nome di Cesarea; Alabanda è invece città della Caria, re- 
gione dell'Asia Minore. La stessa disposizione dei nomi di queste loca- 
lità è evidentemente studiata: sono citate infatti due città dell’Ellade, 
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due isole dell'Egeo, quindi due centri dell’ Asia Minore, in un progres- 
sivo allontanamento da Roma. 

35 Si tratta dell’Esquilino, il maggiore dei colli di Roma, e del Viminale, che 
secondo l’etimologia degli antichi avrebbe tratto il nome dai salici che vi 
si sarebbero trovati in gran numero. G. indica così una vasta area del ter- 
ritorio di Roma, facendo seguire alla menzione di località esotiche e lon- 
tane due riferimenti geografici ben noti al suo pubblico e resi ancor più 
familiari dalla comprensibile etimologia che chiude l’elenco. 

36 Con questa espressione, impreziosita dalla figura etimologica dorzuurm 
/ domini, G. rappresenta efficacemente la scalata sociale di questi parve- 
nus che, giunti a Roma, con i loro inganni riescono a farsi accogliere in 
ricche famiglie, si stabiliscono e prosperano al loro interno fino a divenir- 
ne in qualche modo il cuore, il fulcro, quindi se ne impossessano diven- 
tandone loro stessi padroni. 

37 Oratore greco vissuto tra il V e il IV secolo a.C., discepolo di Isocrate e 
maestro di Demostene. Nato a Calcide, sull’isola di Eubea, visse come me- 
teco ad Atene; gli antichi gli attribuivano sessantaquattro orazioni giudi- 
ziarie, di cui ce ne sono pervenute undici, tutte relative a questioni ereditarie. 
38 Vale a dire che questo Greco dalle mille abilità farà qualsiasi cosa gli ver- 
rà chiesto, anche qualcosa di impossibile: l’espressione è proverbiale (cfr. 
e.g. Ammiano, 29, 1, 11: sidera quoque, si iussisset, exhbiberi posse promit- 
tens). Sfruttando la forma di questa iperbole, G. conclude la descrizione 
delle abilità del Graeculus con un ironico riferimento al mito di Dedalo, 
riconducendo la sua ingegnosità proprio al suo essere greco. 

39 Conchylia sono i molluschi da cui si estraeva la porpora, e qui indicano, 
metonimicamente, le vesti di tale colore. La porpora è qui legata a questi 
immigrati sia perché essa stessa era di provenienza orientale (la più ricer- 
cata proveniva dalla Fenicia, regione costiera della Siria, in cui si collocava 
anche la sua “invenzione”), sia perché la sua raffinatezza e il suo alto costo 
ne facevano simbolo del lusso e della raffinatezza che G. rimprovera ai par 
venus giunti dall'Oriente: vesti di porpora erano già state presentate come 
segno dell’ostentato lusso di Crispino, l’arricchito egizio citato in 1, 27. 
40 Come ulteriore motivo di disprezzo nei confronti degli immigrati dal- 
l'Oriente, G. sottolinea la loro comune origine con prugne e fichi, di cui 
i più ricercati provenivano proprio dalla Siria: questi parvenys seguono le 
stesse rotte di tali frutti, sono quasi “importati” con loro, ma ciononostan- 
te raggiungono una posizione sociale più alta dell’onesto Umbricio; allo 
stesso modo nella Satira 4 G. rinfaccerà all’egizio Crispino il suo essere 
“concittadino” di pesci di cattiva qualità (cfr. 4, 33 e nota 20). 

41 Nuovo riferimento all’austerità dei costumi tradizionali: la semplicità 
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delle olive, le “bacche sabine”, è contrapposta alla ricercatezza delle pru- 
gne e dei fichi importati; quest’adesione ai 7z0res della Roma di un tem- 
po, così come il fatto di essere cresciuto sull’ Aventino (a sua volta un quar- 
tiere “semplice”, non “di classe” come quelli dell’Esquilino e del Viminale, 
che i parvenus hanno ormai invaso) dovrebbe essere per Umbricio un ti- 
tolo di merito rispetto alla mollezza di questi orientali da cui, però, egli si 
vede continuamente superato. 

42 Amicitia può indicare, oltre all’“amicizia” propriamente detta, la rela- 
zione tra patroni e clientes (cfr. e.g. 6, 313, in cui z2agni amici sono i pa- 
troni cui il cliens va a rendere omaggio). Visto che l’intero contesto fa ri- 
ferimento alle lusinghe di sfacciati adulatori, sarà preferibile intendere 
in questo senso anche nel nostro caso: pur di ottenerne un guadagno, il 
Graeculus non si fa scrupoli ad adulare la bellezza di un patronus palese- 
mente deforme. 

#4 Secondo la versione più nota del mito, Anteo era un gigante figlio di 
Poseidone e Gea, cioè del mare e della terra, che viveva in Mauretania 
(regione sulla costa mediterranea dell’Africa); lì sfidava a duello tutti gli 
stranieri che transitassero sulla sua strada, ed era sostanzialmente invin- 
cibile in combattimento, poiché traeva sempre nuove forze dal contatto 
con la terra. Si scontrò con Ercole quando questi fu inviato nell’estremo 
Occidente da Euristeo per rubare i buoi di Gerione: conoscendo il pote- 
re di Anteo, Ercole lo tenne sollevato da terra con le sue braccia, e lo finì 
soffocandolo 0, secondo un’altra versione, uccidendolo a colpi di clava. 
44 Chiude questo elenco di prove di ruffianeria un’altra, ampollosa perifrasi: 
una vocetta stridula, che naturalmente il Graeculus loda sperticatamente, è 
detta più insopportabile persino del verso del gallo; e quest’ultimo è solen- 
nemente definito come “il consorte da cui la gallina viene beccata”: è evi- 
dente il contrasto sia tra l’adulazione del Greco e le reali qualità della voce 
in questione, sia tra la forma dell'espressione, che mima ironicamente l’an- 
damento tipico delle perifrasi epiche, e l'oggetto cui essa si riferisce, nient’al- 
tro che uno stridulo gallo. Dietro questo riferimento al gallo, inoltre, si po- 
trebbe scorgere un gioco di parole: Galli erano detti, infatti, i sacerdoti di 
Cibele, evirati e pertanto striduli nella voce (cfr. 2, 111). Conlo stesso ironi- 
co gioco, la clausola gallina marito era presente già in Marziale, 13, 64: Suc- 
cumbit sterili frustra gallina marito. / Hunc matris Cybeles esse decebat aver. 
4 Nobis va inteso nel senso di “noi Romani”: non può trattarsi di un plu- 
rale yzaiestatis riferito a Umbricio, che al v. 41 si è decisamente proclama- 
to incapace di mentire e adulare. 

46 Nel teatro greco anche i personaggi femminili erano impersonati da 
uomini: e questi Greci, così abili a fingere e così effeminati, erano tra tutti 
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i commedianti i più abili nelle parti femminili. Sono quindi citati tre per- 
sonaggi tipo della commedia: la prostituta (Taide, che sarà citata ancora 
in 6, O, 26), la zzatrona, e l’ancella (Doride, personaggio, tra gli altri, del 
Kolax e dell’Enchiridion di Menandro). Si noti inoltre l’ironia insita nel 
fatto che Doride, personaggio della palliata (commedia di ambientazione 
greca che traeva questa definizione proprio dal nome dalla mantellina ti- 
picamente indossata dai personaggi) sia detta priva di pallium. 

47 Antioco, Stratocle, Demetrio ed Emo sono nomi di attori particolar- 
mente ammirati a Roma in età flavia (Emo sarà citato ancora per la sua 
mollezza in 6, 198); ma in patria, sostiene G., essi non sarebbero affatto 
considerati straordinari, perché in realtà l’intero popolo greco è fatto di 
commedianti come loro. 

48 Vedi la nota 42. 

49 L’endromide era una veste pesante, una sorta di pelliccia: calco del gre- 
co &vapopig (év, “in” + Spéuog, “corsa”), indicava il mantello che i cor- 
ridori indossavano dopo le gare, e più in generale gli atleti al termine dei 
loro esercizi, per ripararsi dal freddo. 

50 Sull’interpretazione di quest’ultima immagine la critica si divide: alcu- 
ni, intendendo #r%//a nel senso di “pitale”, ritengono che G. abbia voluto 
completare la clizzax impostata da ructavit e minxit descrivendo il Gre- 
co che applaudiva di fronte al rumoroso cacare del patrono in un pitale 
d’oro; secondo un’altra interpretazione, che qui si è preferita, #r//a an- 
drebbe inteso nel più comune senso di “boccale” (in particolare, il termi- 
ne indicava il recipiente con cui si attingeva il vino dal cratere) e crepitus 
indicherebbe il gorgoglio del boccale che il patrono ha rumorosamente 
vuotato di colpo. 

51 Erano originariamente detti ginnasi i luoghi in cui i giovani si allenava- 
no per le gare di atletica e praticavano esercizi ginnici; in età ellenistica 
il ginnasio divenne la scuola in cui venivano educati i ragazzi (esclusiva- 
mente di sesso maschile) dai 12 ai 18 anni. Per la prolungata convivenza al 
loro interno di soli uomini, e per il costume invalso di allenarvisi comple- 
tamente nudi, a Roma si guardava ai ginnasi come a scuole di immoralità. 
52 L’abolla è un mantello in lana grezza originariamente impiegato da sol- 
dati e viaggiatori, quindi divenuto abito simbolo del filosofo e, più in ge- 
nerale, dell’uomo di alto rango; qui indica metonimicamente l’uomo che 
se ne veste, un delatore che ostenta fattezze da stoico. 

53 G. allude alla vicenda di Quinto Marcio Barea Sorano, che nel 66 d.C. 
fu condannato insieme a Trasea Peto da Nerone con l’accusa formale di 
sedizione, ma in realtà — secondo il resoconto datone da Tacito (cfr. An- 
nali 16, 21-23 — per l’avversione che il principe provava per tali modelli 
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di virtù. A Barea, che precedentemente era stato governatore d’Asia, fu 
mossa l'accusa di aver approfittato del proprio mandato per accattivarsi 
il favore delle città locali e sobillarle contro l’imperatore. Tra coloro che 
testimoniarono contro di lui fu Publio Egnazio Celere, un suo cliente e 
amico, che si diceva discepolo della scuola stoica. Il biasimo di G. si ap- 
punta sulla gravità del tradimento di Celere, già in sé incoerente con l’ap- 
parenza di filosofo che questi vuol darsi con la sua ab0//4, ma reso ancor 
più odioso dalle relazioni che legavano il delatore alla sua vittima, di cui 
al contempo era cliente, amico e guida filosofica. Secondo Tacito, tutta- 
via, Celere non fu delator di Barea, ma parlò come testimone contro di lui 
a processo già iniziato; ma la scelta di G. sottolinea e amplifica lo sdegno 
contro Celere, e allo stesso scopo concorre la struttura di questi versi, in 
cui l'iniziale contrapposizione tra stoicus e Barearz, che indica le due par- 
ti in causa, è ripresa ed enfatizzata dalle successive coppie delator / ami- 
cum (in cui coesistono i valori di “amico” e “patrono”, dal momento che 
Barea era per Celere entrambe le cose) e discipulum / senex, che chiari- 
scono in quali rapporti i due fossero, rimarcando inevitabilmente quanto 
la condotta del sedicente filosofo fosse stata ripugnante. 

54 Il riferimento al caso di Barea e Celere è concluso da una nuova peri- 
frasi, che solennemente sottolinea che il delatore è stato educato (alla sua 
finta filosofia, e soprattutto alla propensione al tradimento) in ambien- 
te greco: il cavallo cui G. allude è Pegaso, nato secondo la tradizione dal 
terreno su cui era caduto il sangue di Medusa, una delle tre Gorgoni, uc- 
cisa da Perseo. Celere era nato a Berito, l'odierna Beirut, ma aveva com- 
piuto i suoi studi a Tarso. La ripa cui G. allude è quella del fiume Cid- 
no, che scorre nei pressi di questa città; e, con l’allusione alla caduta della 
piuma di Pegaso, il satirico fa probabilmente riferimento alla tradizione 
che legava il nome della città al greco tapoég (che in particolari contesti 
indica la fila di penne nelle ali degli uccelli) alle penne che dalle ali di Pe- 
gaso sarebbero cadute nel luogo in cui avrebbe poi avuto i natali la città. 
55 Anche qui azzicus si può interpretare sia nel senso di “amico”, sia come 
“patrono”; nel primo caso, tuttavia, questi Graeculi (indicati con tre nomi 
greci dal valore generico) sarebbero accusati di essere gelosamente “pos- 
sessivi” nelle loro amicizie; nel secondo si avrebbe la più comprensibile 
immagine del cliers che vuole il patrono tutto per sé, accaparrandosene i 
benefici economici e non lasciando nulla agli altri clienti; meglio intende- 
re in quest’ultimo senso, che descrive così la condizione dei clientes ro- 
mani, con cui il poeta e il suo Umbricio sono evidentemente solidali, che 
si vedono escludere dai favori di tutti i patroni, la cui attenzione è mono- 
polizzata da ciarlatani e furfanti stranieri. 
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56 Il riferimento è alla soglia della porta d’ingresso alla casa del patrono, 
su cui si disponevano le sportulae dei clientes e avvenivano le relative di- 
stribuzioni; per il cléers romano, sostiene Umbricio, non c’è scampo ap- 
pena un Greco arriva a conquistare il patrono con le malie che gli vengo- 
no insegnate dalla sua cultura e dalla natura stessa: il patrono si dedicherà 
soltanto a questo furfante, che finalmente lo avrà tutto per sé senza do- 
verlo condividere con gli altri, e il cléers romano verrà scacciato dalla so- 
glia cui per tanto tempo si è presentato. 

57 Orbae, che qui si è reso con «vedove», indica più precisamente donne 
prive di figli e, più in generale, di eredi: erano proprio i ricchi senza eredi 
le vittime predilette dai captatores (antichi “cacciatori di eredità”) e più 
in generale dai clientes, che gareggiavano in servigi e cortesie allo scopo 
di conquistarsi un posto nei loro testamenti. 

58 Albinia e Modia indicano qui genericamente due orbae (vedi la nota 
precedente), di cui il pretore saluta il risveglio per mezzo del suo littore, 
sperando di guadagnare favore ai loro occhi superando in tempismo i suoi 
concorrenti; Calvina e Catiena sono due donne di alto rango, le cui gra- 
zie costano davvero care a chi voglia conquistarle; Chione ricorre invece 
più volte come nome di prostituta in Marziale: la poirte di questa descri- 
zione risiede nel fatto che, mentre altri più benestanti possono permetter- 
si di comprare a caro prezzo i favori di donne dell’alta società, il povero 
Umbricio non può permettersi nemmeno di accompagnarsi a una comu- 
ne prostituta, poiché non ha denaro sufficiente a pagarne l’“onorario”. 
59 La dea dell’Ida, monte della Troade, è Cibele, per cui vedi Sazzra 1, nota 
111. A “ospitarla” fu Publio Cornelio Scipione Nasica, quando nel 204 
a.C., durante la fase più difficile della guerra annibalica, fu fatta giungere 
dal santuario di Pessinunte la pietra nera simbolo della dea, perché risol- 
levasse, secondo quanto vaticinato dai libri Sibillini, le sorti di Roma; Na- 
sica fu scelto dal Senato, in quanto uomo più virtuoso e giusto dell'intera 
Urbe, per accogliere l’arrivo a Ostia della pietra e custodirla in casa propria. 
60 Si tratta di Lucio Cecilio Metello, console nel 251 e nel 247 a.C., pontefi- 
ce massimo nel 243 e dictator nel 224. Nel 241 salvò il Palladio di Minerva 
dall'incendio che avrebbe distrutto il tempio di Vesta; secondo la tradizione 
declamatoria di età imperiale, proprio in quell'occasione avrebbe perso la 
vista per una punizione della stessa Minerva, dal momento che agli uomi- 
ni non era consentito posare lo sguardo sull'immagine sacra (cfr. Seneca, 
Controversiae 4, 2): si tratta tuttavia di un evidente artificio retorico, co- 
struito su modelli greci, rigettato già da Ovidio (cfr. Fasti 6, 453) e smen- 
tito dal fatto che Metello fu nominato dittatore vent'anni dopo l’incendio. 
61 Allusione ai misteri dei Cabiri, divinità dell’oltretomba, che avevano 
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nell’isola di Samotracia il principale centro di culto; i Cabiri furono ben 
presto identificati con i Dioscuri e il loro culto si diffuse anche nel mon- 
do romano. 

62 Nel 67 a.C. la lex Roscia theatralis aveva riservato agli equites, i “cava- 
lieri”, le prime quattordici file di posti a sedere nella cavea del teatro, alle 
spalle dell’orchestra occupata dai senatori (vedi la nota 70); questa legge 
cadde parzialmente in disuso sotto Augusto, per tornare a essere severa- 
mente osservata sotto la censura di Domiziano. Per ottenere il rango di 
eques, e con esso il privilegio del pulvinus equester (letteralmente “cusci- 
no da cavalieri”, riferito naturalmente al posto a sedere nelle file riservate 
agli equites) occorreva un patrimonio di almeno quattrocentomila sester- 
zi: l'amarezza di G. si appunta proprio sul fatto che è il denaro, e non la 
nobiltà morale e nemmeno quella “di sangue”, l’unico requisito che per- 
sino la legge stabilisce per il conferimento di onori. 

6 Si tratta dell’unica attestazione di pinzirapus, che indica con ogni pro- 
babilità il gladiatore che strappa le penne fissate sull’elmo dell’avversario. 
64 Lucio Roscio Otone fu il tribuno che fece approvare la lex Roscia theatra- 
lis di cui alla nota 62. Pretore nel 63 a.C., fu difeso dall’ostilità del popolo 
nel terzo dei discorsi consolari di Cicerone, a noi non pervenuto: lo stesso 
Cicerone fa riferimento a un’orazione in suo favore in un’epistola ad Atti- 
co (cfr. Lettere ad Attico 2, 1,3); Plinio il Vecchio riferiva che con questo 
discorso l’Arpinate riuscì a convincere il popolo ad accettare le distinzioni 
dei seggi apportate dalla lex Roscia; Plutarco, in una descrizione più am- 
pia dell’accaduto, sostiene che Otone, appena giunto in teatro, fu accolto 
da insulti e fischi da parte del pubblico, e contemporaneamente dagli ap- 
plausi dei cavalieri; nel teatro ci fu allora disordine e Cicerone, appena ne 
fu informato, richiamò all’esterno il popolo e lo redarguì davanti al tem- 
pio di Bellona; rientrato in teatro, il popolo tributò allora onore a Otone, 
facendo a gara con i cavalieri nel rendergli onore. 

6 Il collegio degli edili era originariamente composto da soltanto due 
aediles plebis, eletti dalla plebe con mandato annuale, inizialmente addet- 
ti alla cura del tempio di Cerere, quindi incaricati dell’applicazione delle 
risoluzioni prese dai tribuni; nel 367 le leggi Licinie Sestie allargarono il 
collegio con l’introduzione di due 4ediles curules, di rango senatorio. Nel 
44 a.C. Cesare portò a sei il numero degli edili, affiancando ai precedenti 
due aediles ceriales, incaricati del controllo dell’annona e dell’approvvi- 
gionamento di grano. Rientrava tra i compiti degli edili la cura Urbis e la 
gestione di edifici e lavori pubblici, il controllo dell’annona e dei merca- 
ti, l'allestimento di giochi pubblici. Quella dell’edilità era la prima cari- 
ca del cursus bonorum che consentiva agli aspiranti politici di affermarsi 
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agli occhi dell’attenzione pubblica, soprattutto con l’allestimento di spet- 
tacoli e giochi circensi, compito evidentemente molto dispendioso: per 
questa ragione era pressoché inevitabile che a ricoprire questa carica fos- 
sero i cittadini più abbienti. 

66 Sui Quzrites vedi la nota 26. Già da tempo, sostiene Umbricio, i Romani 
“puri” avrebbero dovuto fare quello che sta facendo lui, cioè abbandonare 
Roma, e soprattutto avrebbero dovuto farlo «a ranghi serrati», quasi a for- 
mare una falange, in segno di protesta contro la degenerazione della morale. 
67 Marsi e Sabini erano due antichi popoli italici, stanziati i primi in un’am- 
pia zona dell’attuale Abruzzo, i secondi tra l'alto Tevere e l'Appennino 
marchigiano, qui citati come esempio dell’antica frugalità dell’Italia rurale. 
68 Detto originariamente anche palla gallica, il cucullus era una mantellina 
chiusa da una fibula e caratterizzata da un ampio cappuccio a punta; in- 
dossato indifferentemente da uomini e donne, il cucullus fu introdotto a 
Roma in seguito al contatto con le popolazioni galliche dell’Italia setten- 
trionale, e lì rimase in voga per tutto il Medioevo, giungendo infine all’età 
moderna come parte dell’abito monastico (significativamente detta “co- 
colla”). Il cucu/lus cui G. si riferisce, dunque, è un abito rozzo (durus) e di 
semplice fattura, indice di una vita austera ormai inimmaginabile a Roma. 
6? Descrizione di una rappresentazione scenica allestita in provincia in oc- 
casione di qualche festività, resa idillica dall'inserimento di dettagli ameni, 
come il verde dell’erba in mezzo a cui si è allestito il teatro, e soprattutto 
lo spavento che coglie un bambino di campagna alla vista delle boccac- 
ce delle maschere; il riferimento è probabilmente a rappresentazioni di 
Atellane o di analoghe farse d’origine italica, in cui gli attori indossavano 
maschere tipizzate e dai tratti grottescamente deformati per poter essere 
immediatamente riconoscibili dagli spettatori. 

70 L'orchestra era quella parte del teatro antico immediatamente attigua al 
proscenio; in Grecia vi trovava posto il coro, mentre a Roma, dove la compo- 
nente musicale degli allestimenti teatrali era assai ridotta, vi erano collocati 
i posti riservati ai senatori. Senatori e popolino, in questo bozzetto tratteg- 
giato da G., non presentano nelle vesti alcun segno di distinzione tra loro. 
71 Vale a dire, ciascuno fa sfoggio di vesti più costose di quanto possa in real- 
tà permettersi, e per ottenere questo lusso superfluo non esita a indebitarsi. 
72 Cosso e Veientone indicano qui genericamente il “tipo” del ricco e su- 
perbo aristocratico, che il povero cliens deve addirittura pagare perché gli 
sia concesso di salutarlo, senza naturalmente pretendere in cambio nem- 
meno un sorriso. Cosso sarà citato ancora in 8, 21 (vedi la nota 11) e 10, 
202 (vedi la nota 68), Veientone tornerà ancora in 4, 113 (vedi la nota 65) 
e 6, 113 (vedi la nota 47). 
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7 Ho cercato così di rendere il doppio senso insito nel latino ferzentu7r, 
che vale al contempo “lievito”, “fermento” e, in senso traslato, “collera”, 
“ira”; il gioco si coglie interamente se si considera che motivo d’ira per il 
cliente è il dover comprare una focaccia. 

74 Si tratta di cittadine del Lazio e dell’Italia centrale, tutte note come 
ameni centri di villeggiatura e sede di lussuose ville romane: Preneste, 
l’attuale Palestrina, sorgeva a poca distanza da Roma ed era nota per un 
antico santuario dedicato alla dea Fortuna Primigenia; Volsini era una cit- 
tà etrusca, distrutta nel 264 a.C. per mano dei Romani e quindi rifonda- 
ta sul sito dell’attuale Bolsena; Gabi, collocata tra Roma e Preneste lun- 
go il percorso della via Prenestina, secondo la tradizione fu il luogo in 
cui Romolo e Remo furono allevati, e fu conquistata con l'inganno sot- 
to Tarquinio il Superbo; già in età repubblicana entrò in una fase di de- 
cadenza che nei primi anni dell’età imperiale l'avrebbe ridotta a un pic- 
colo insediamento rurale; Tivoli, città laziale che vantava un’antichità 
maggiore della stessa Roma, era nota per la sua rocca, che dominava un 
guado sul fiume Aniene. 

75 Parodica allusione a una scena del libro II dell’Exeide, dove Enea nar- 
ra di essere stato risvegliato dall’apparizione in sogno di Ettore e di aver 
trovato Troia già in fiamme; tra gli altri edifici, Enea vede che è in pre- 
da all’incendio la casa del suo vicino Ucalegonte (cfr. Eneide 2, 311-12: 
iam proximus ardet / Ucalegon). Ma, nella descrizione di G., Ucalegon- 
te è soltanto un povero vicino che riesce a salvare le sue «sciocchezze» 
perché, vivendo più in basso del terzo piano, può accorgersi per tempo 
dell’incendio, mentre chi vive all’ultimo piano dell’îrsu/a traballante non 
ha speranze di salvezza. 

76 Vedi Satira 1, nota 2. 

77 Una Procula era stata citata già in 2, 68; qui l’espressione «più piccolo 
di Procula» sembra suggerire che essa fosse una donna proverbialmente 
nota per la sua bassa statura, una nana. 

78 G. intende qui rendere l’idea della povertà di Codro descrivendo le 
poche suppellettili con cui egli può riempire la sua piccola credenza: sei 
piccoli orci sulla prima mensola, un piccolo boccale sulla seconda e, a so- 
stenere il tutto, un trapezoforo in forma di Chirone, il centauro che fu 
maestro di Achille e che nell'immaginario collettivo personifica la saggez- 
za e l’esperienza nelle arti cui lo stesso Codro è dedito. 

79 Ancora un nome di persona cui non è necessario ricercare una corrispon- 
denza storica: Asturico indica qui il “tipo” del ricco che, persa la casa in 
un incendio, ottiene la solidarietà dell’intera città, mentre il povero Uca- 
legonte, che ha subito lo stesso incidente (ma con conseguenze molto più 
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gravi per lui, perché ha perso tutto quel poco che aveva), non ha nessuno 
che lo soccorra nella miseria. 

80 Eufranore di Corinto fu scultore, pittore e teorico dell’arte; delle sue 
opere ci è pervenuta soltanto la statua acefala di Apollo Patroos, ma ab- 
biamo notizia dagli antichi di numerose sue opere su soggetti mitologici; 
realizzò molti dei dipinti che ornavano la Stod, il “Portico” di Zeus Eleute- 
rio ad Atene. Policleto, attivo nel V secolo a.C. e contemporaneo di Fi- 
dia e Mirone, fu tra i più significativi esponenti della scultura greca del 
periodo classico: fu autore di un trattato, il noto Cazore, in cui teorizza- 
va le proporzioni ideali nella rappresentazione della figura umana; le sue 
opere sono andate perdute, ma ci sono note tramite copie d’epoca roma- 
na: celebri sono il Doriforo, il Diadumeno, la statua crisoelefantina di Era. 
8! Il moggio è un’unità di misura per la capacità degli aridi, originariamen- 
te impiegato per la misura di cereali, corrispondente a poco più di otto li- 
tri; in questa scena G. descrive quindi l’accorrere di un “amico” della vit- 
tima, che mostra la sua solidarietà offrendo un grosso contenitore pieno 
di monete d’argento. 

82 Ancora tre cittadine delle campagne laziali, più tranquille e meno di- 
spendiose di Roma: Sora, fondata probabilmente dai Volsci, sul fiume 
Liri; la vicina Fabrateria, oggi Falvaterra, piccolo centro situato sulle col- 
line soprastanti la valle in cui confluiscono i fiumi Liri e Sacco; Frosino- 
ne, anch'essa di origine volsca e situata su un colle che domina la valle del 
Sacco, tra i monti Ernici e Lepini. 

8 Allusione alle pratiche vegetariane comunemente attribuite agli adep- 
ti della scuola di Pitagora: sull'argomento G. tornerà polemicamente nel- 
la Satira 15. 

84 Vale a dire padrone di un campicello troppo piccolo per potervi alle- 
vare capre o pecore, ma che basterebbe appena per una piccola lucertola. 
8 L'imperatore Claudio (al potere dal 41 al 54 d.C.), nato col nome di Ti- 
berio Claudio Druso, era noto per la pesantezza del suo sonno (cfr. Sve- 
tonio, Claudio 8: «Ogni volta che si assopiva dopo il pasto, cosa che gli 
accadeva di frequente, veniva bersagliato con noccioli di olive o di datte- 
ri, e talvolta, per gioco, veniva svegliato dai buffoni a colpi di verga e di 
frusta; mentre russava erano soliti mettergli alle mani dei calzari, perché, 
svegliato di soprassalto, con questi si sfregasse il volto»). 

86 Sono le foche, dette «vitelli di mare» per la somiglianza tra il loro bra- 
mito e il muggito dei bovini, qui accomunate a Claudio per la sonnolen- 
za che si attribuiva loro. 

87 La lettiga del ricco è qui definita, iperbolicamente, Zburza, che pro- 
priamente era una nave da guerra leggera e veloce: la metafora sottolinea 
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la rapidità e la leggerezza con cui questa lettiga fende le “onde” della fol- 
la senza che il ricco ne abbia alcun fastidio, mentre il povero Umbricio 
dovrà vedersela con spintoni e scarponi chiodati. 

88 Sulla sportula vedi Satira 1, nota 51. In questo caso non si tratta del solito 
cestello elargito ai clientes, bensì dei recipienti in cui gli schiavi al seguito 
dei ricchi trasportano e tengono in caldo i cibi per i pranzi dei padroni. 
89 Gaio Domizio Corbulone fu tra i generali più noti dell’epoca giulio- 
claudia; sotto Nerone fu a capo delle operazioni militari contro i Parti: 
conquistata Artaxata, pose Tigrane V sul trono di Armenia e stabilì col 
suo successore, Tiridate I, il protettorato romano sull’ Armenia, da sempre 
causa di conflitto tra Roma e i Parti. L'invidia di Nerone per la sua fama, 
e il timore che questi potesse capeggiare un colpo di Stato, spinsero l’im- 
peratore a condannarlo a morte. Sua figlia Domizia Longina sarebbe poi 
andata in moglie a Domiziano. Qui G. lo cita alludendo alla sua imponen- 
te corporatura (confermata da Tacito, che lo definisce corpore ingens (cfr. 
Tacito, Anzali 13, 8, 3), e forse pensando alla derivazione del suo nome 
da corbis, appunto “cesta”. 

90 Si tratta verosimilmente dei marmi di Luni, prospera colonia romana 
nell’attuale Liguria, principale centro di commercio del marmo bianco 
delle vicine Alpi Apuane. 

91 G. sembra alludere alla teoria stoica secondo cui l’anima di chi fosse 
morto schiacciato sotto un grosso peso non aveva possibilità di sopravvi- 
vere nell’oltretomba (cfr. e.g. Seneca, Epistole 57, 7: «Pensi che io segua 
qui l'opinione degli Stoici, per i quali l’anima dell’uomo schiacciato da un 
gran masso, non avendo libera l’uscita, non può conservare la sua unità, 
ma subito si dissolve?» [trad. di G. Monti]). 

9 Domus è qui impiegato per indicare la farzilia, costituita dall'insieme 
degli schiavi domestici, che prepara l’occorrente per il bagno e la cena 
del padrone. 

8 Lo strigile era un raschietto di metallo usato principalmente dagli 
atleti, ma anche in generale dopo il bagno e i massaggi, per rimuovere 
dalla pelle gli oli in eccesso; urctus è epiteto formulare in poesia per lo 
strigile, e per questo compare qui, anche se esso è stato appena prepa- 
rato dai servi e quindi, non essendo stato ancora usato, non può a rigo- 
re essere unto d'’olio. 

94 Si tratta della riva dell’Acheronte su cui le anime dei defunti si radu- 
navano aspettando di essere traghettate negli Inferi da Caronte; il nostro 
sventurato non può nemmeno sperare di scendere nell’oltretomba, per- 
ché la sua morte accidentale ha impedito ai suoi familiari di dare al corpo 
gli onori funebri e, in particolare, di mettergli in bocca l’obolo che il suo 
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spirito avrebbe poi dovuto pagare al traghettatore. Dopo una vita di umi- 
liazioni, per colmo di sventura l’anima del poveraccio è condannata a vaga- 
re in eterno nelle paludi dei fiumi infernali (cfr. anche 2, 149-51 e nota 86). 
9 Le pene che un ubriaco rissoso patisce se trascorre un'intera notte sen- 
za bastonare qualcuno sono ironicamente paragonate all’angoscia che 
Achille patì durante la notte in cui pianse la morte dell’amico Patroclo: 
ancora una volta G. istituisce una similitudine tra una situazione epica e 
un referente tratto dalla realtà più triviale, creando uno stridente contra- 
sto che ben sottolinea quanto sia deprecabile la situazione che Umbricio 
sta presentando. 

96 Si è già visto come le vesti purpuree siano segno di ricchezza o nobil- 
tà (vedi la nota 39): per quanto incosciente o ubriaco, il furfante farà ben 
attenzione a non mettersi contro un ricco, sia perché avrebbe la peggio 
in uno scontro con tutti i suoi accompagnatori, sia soprattutto per non 
crearsi un nemico troppo potente. 

2 Insulti gratuiti finalizzati ad attaccar briga: con acetuzz l’ubriaco insi- 
nua che il malcapitato abbia bevuto vino di cattiva qualità, corchis (come 
i successivi sectile porrum e elixi vervecis labra) si riferisce analogamente 
alla qualità del cibo, mentre sutor è un’insinuazione relativa al basso livel- 
lo dei commensali, e tuzzere vale “esser gonfio”, sia per la grande quanti- 
tà del cibo assunto, sia — più probabilmente — in riferimento alle flatulen- 
ze che erano comunemente ritenute conseguenza dell’ingestione di fave. 
98 Era detta Pontina la palude che ricopriva, dall’antichità fino agli anni 
Trenta del Novecento, il territorio dell’attuale provincia di Latina; già i 
Volsci ne tentarono una prima bonifica, fondando le città di Suessa Po- 
metia e Satricum; maggior successo ebbero i Romani, che strapparono 
alla palude numerosi territori lungo il percorso della via Appia. La sel- 
va Gallinaria sorge in Campania, tra il fiume Volturno e il sito dell’antica 
Cuma, ed è caratterizzata da una fitta boscaglia di macchia mediterranea 
e da alberi di leccio e pino. Tali luoghi offrivano notoriamente rifugio a 
malfattori e briganti. 

99 Cfr. Satira 1, nota 44. «I re e i tribuni» indica evidentemente il passa- 
to semimitico della Roma monarchica e i primi tempi della Repubblica. 
100 È sulla base di questo affettuoso riferimento che si vede generalmen- 
te in Aquino la patria del satirico: sull'argomento vedi l’Introduzione. 
101 Riferimenti ai templi di due divinità legate agli elementi della natura: 
Cerere, dea delle messi e del ciclo della fertilità, e Diana, dea della caccia. 
Entrambe sembrano aver avuto in Aquino un loro centro di culto: i resti 
del tempio di Cerere Elvina possono essere riconosciuti in quella che sa- 
rebbe diventata la prima cattedrale cristiana della cittadina. 
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Aperta da una veemente invettiva contro Crispino, il parvery egizio già 
incontrato nel componimento proemiale, la Satira 4 offre una caricatura 
del sistema di governo impostato da Domiziano: al biasimo per la violen- 
za e al dispotismo dell’imperatore, che gestisce Roma e le sue istituzioni 
come un possesso personale, fa da contrappunto un’aperta condanna del- 
la nobiltà senatoria, pronta ad assecondare il tiranno in ogni suo capric- 
cio, senza resistenza alcuna. 

Tale doppia critica, all’imperatore e al servilismo di quelli che avreb- 
bero dovuto essere suoi oppositori, trova rappresentazione in una gu- 
stosa scena: un pescatore, trovato nelle sue reti un rombo di dimensioni 
portentose, decide di farne dono a Domiziano, consapevole del fatto 
che, se avesse tentato di metterlo in vendita, gli onnipresenti delatori 
imperiali lo avrebbero comunque requisito per consegnarlo al princi- 
pe. Manca però una pentola abbastanza grande da contenere interamen- 
te il pesce: per decidere cosa farne, Domiziano convoca il suo consiglio 
personale, composto dai maggiorenti di Roma. Una gara tra buongu- 
stai porta al verdetto che sarà prontamente attuato: verrà costruita una 
pentola abbastanza grande da contenere il rombo, evitandogli il diso- 
nore di essere fatto in pezzi. 

La carica satirica dell’episodio cresce sensibilmente se si considera che, 
con ogni probabilità, G. costruisce la sua vicenda come una diretta paro- 
dia di un poema encomiastico di Papinio Stazio, di cui gli scoli del Valla 
ci hanno preservato un breve frammento: in corrispondenza del v. 94, lo 
scolio che Valla affermava di desumere dal commento di Probo glossava: 
lumina, Nestorei mitis prudentia Crispi / et Fabius Veiento, potentem si- 
gnat utrumque / purpura, ter memores implerunt nomine fastos, / et prope 
Caesareae confinis Acilius aulae, «... gli occhi, la mite prudenza del ne- 
storeo Crispo, e Fabio Veientone, l’uno e l’altro la porpora insignisce di 
potenza, e per tre volte riempirono del loro nome i memori fasti, e Aci- 
lio, vicino alla corte del Cesare...»; un legame tra questi versi e quelli di 
G. è individuabile nella presenza di analoghe perifrasi epicheggianti (24 
tis prudentia Crispi sembra ripresa da Montani guoque venter adest, v. 107, 
e da Crispi iucunda senectus, v. 81), oltre che dal riferimento ai medesimi 
consiglieri (Crispo, Veientone, Acilio e Catullo, alla cui cecità doveva far 
riferimento il /urziza con cui si apre il frammento). Ma quella che nella 
celebrazione di Stazio era la seduta del consiglio di guerra che accompa- 
gnava Domiziano nella vittoriosa campagna germanica, nei versi di G. di- 
venta poco più di una giuria gastronomica, e quelli che lì erano paludati 
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magistrati e senatori si ritrovano qui a far da zimbello a un sovrano che li 
convoca improvvisamente, quasi ne andasse della salvezza di Roma, per 
decidere sulle sorti della sua cena. 


Il nucleo centrale della satira, costituito da una polemica che è dunque, 
al contempo, sia politica (contro Domiziano e i senatori di Roma) sia lette- 
raria (contro il panegirico di Stazio), è tuttavia preceduto da una sezione 
dedicata al biasimo di Crispino, per diversi aspetti disomogenea rispet- 
to alla restante parte del componimento, che si presenta così strutturato: 

vv. 1-33. Invettiva contro Crispino. 1-10: presentazione dell’immorali- 
tà di Crispino e delle ricchezze che questi ha accumulato, verosimilmen- 
te, grazie alle sue malefatte. Tra queste il poeta cita la più grave: Crispino 
ha corrotto una vestale, che sarà condannata a morte, mentre lui la farà 
franca. 11-17: si passa a parlare di una malefatta meno grave, ma solo ri- 
spetto alle altre cui Crispino è abituato: l’egizio ha speso un patrimonio 
per comprarsi una grossa triglia. 18-27: un tale sperpero sarebbe stato am- 
missibile se finalizzato a conquistarsi i favori di un ricco senza eredi o di 
una potente amica; ma Crispino l’ha comprato per mangiarlo lui stesso, 
superando i più celebri ghiottoni di Roma e dimenticandosi di quando 
si guadagnava da vivere, in patria, vendendo pesce andato a male. 28-33: 
una domanda retorica costituisce l’unica, esile transizione alla sezione suc- 
cessiva: se un buffone di corte come Crispino ha speso tanto denaro per 
una parte marginale della sua cena, di cosa si pascerà allora l’imperatore? 

Vv. 34-154. Vicenda del rombo pescato ad Ancona e donato a Domi- 
ziano, che convoca il suo corsilium per stabilire come cucinarlo. 34-36: 
ironica invocazione alle Muse, che introduce una narrazione apparente- 
mente fittizia ma, assicura il poeta, amaramente reale. 37-56: racconto 
della pesca “miracolosa”: un pescatore trova nelle sue reti un rombo di 
enormi dimensioni e decide di farne spontaneamente dono all’impera- 
tore prima che gli onnipresenti delatori glielo sottraggano accampando 
cavilli. 56-71: resoconto del viaggio del pescatore, che da Ancona si pre- 
cipita alla residenza di Domiziano presso Alba. Giunto a corte, riesce a 
farsi ammettere al cospetto dell’imperatore e gli offre il suo dono, pre- 
sentandolo come un segno riservato dagli dei appositamente per cele- 
brare l’epoca felice del suo regno. Un’adulazione delle più sfacciate, in 
cui comunque Domiziano cade. 72-118: manca una pentola abbastanza 
grande da contenere il rombo, e allora Domiziano convoca il suo consi- 
glio personale. Uno dopo l’altro arrivano senatori, magistrati e coman- 
danti militari, di ciascuno dei quali G. offre una descrizione. Tra questi 
c'è anche Crispino, che qui, però, è biasimato soltanto per il suo ecces- 
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so di mollezza: i due consiglieri che lo seguiranno saranno dichiarati — in 
maniera difficilmente compatibile con l’invettiva iniziale — peggiori di lui. 
119-43: la seduta vera e propria del consiglio è occupata da un dibattito 
che ha del surreale: un consigliere cieco si profonde nelle lodi dell’aspet- 
to del pesce, un altro si improvvisa augure e interpreta la pesca del rom- 
bo come un segno propizio a Domiziano; la risoluzione che trova il con- 
senso dell’imperatore è sostenuta dal più esperto dei ghiottoni presenti, 
già compagno di stravizi di Nerone, che propone la costruzione di una 
pentola abbastanza grande da contenere il pesce. 144-54: la seduta è tol- 
ta, e il poeta si concede una riflessione: magari quel tiranno avesse dedi- 
cato la sua vita a simili facezie, invece di mietere tante vittime tra le ani- 
me più illustri della città! 


È dunque difficile individuare legami convincenti tra le due sezioni 
della satira. La prima è costruita come un attacco diretto a Crispino, la 
seconda è una polemica indiretta contro Domiziano, che non è mai nem- 
meno apertamente nominato; la critica della prima sezione è morale, quel- 
la della seconda riguarda i rapporti tra l’imperatore, il suo consiglio per- 
sonale e il Senato. Soprattutto, la prima sezione descrive Crispino come 
monstrum, come somma di immoralità che giunge all’innaturale, come il 
livello più basso cui il vizio della sua epoca sia giunto; nella seconda, Cri- 
spino torna in scena (senza peraltro nessun richiamo alla tirata preceden- 
te) ma è colpevole soltanto di aver usato troppo profumo: dopo di lui ar- 
riverà Pompeo, che il poeta dichiarerà saevior ilo, «più crudele di lui», 
e ancora dopo giungerà Catullo, un 77075172 notevole anche per un’età 
così corrotta. Nel solo corsilium di Domiziano, dunque, esistono due 7207- 
stra che il poeta considera peggiori di Crispino, il quale invece nella prima 
sezione era un personaggio foedior omni / crimine. G., insomma, si sareb- 
be deliberatamente scagliato con tanta veemenza contro un personaggio 
che, per quanto corrotto, era a suo stesso dire superato da almeno altri 
due contemporanei. Si tratta di una incoerenza che risulta difficilmente 
comprensibile se si considera la nostra satira concepita fin dal principio 
dall’autore nella forma attuale, ma che può portare a ipotizzare che essa 
sia frutto di due distinte fasi di composizione. Nella sua forma originaria 
la satira potrebbe essere stata costituita dal solo nucleo relativo all’episo- 
dio del rombo e del conseguente corsiliuz principis, ed essere stata com- 
posta molto prima della pubblicazione del libro I delle Sazzre, in tem- 
pi forse vicini alla composizione del poema di Stazio, e sicuramente non 
propizi alla sua diffusione; il cambiamento della situazione politica veri- 
ficatosi alla morte di Domiziano, con il pur relativo ritorno alla libertà di 
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espressione favorito dal principato di Nerva e soprattutto di Traiano, po- 
trebbe quindi avere consentito a G. di riprendere tali versi e rielaborarli 
per la pubblicazione. Al nucleo originale, dunque, il poeta potrebbe aver 
aggiunto in questa seconda fase il lungo preambolo costituito dall’invet- 
tiva contro Crispino, personaggio che già compariva nei versi preceden- 
temente composti, ma che ormai non era più influente a corte e poteva 
pertanto essere scelto dal satirico tra i bersagli della propria denuncia. È 
così che, quando le condizioni storiche e politiche consentono a G. di ri- 
mettere mano ai propri versi, lo stesso Crispino che in un primo momento 
era stato soltanto irriso per la sua mollezza torna a essere proposto come 
simbolo della degenerazione morale del proprio tempo: prima ai vv. 1, 26- 
30, dove è dichiaratamente inserito tra le ragioni che rendono inevitabile 
la scelta della satira da parte del poeta; quindi in 4, 1-33, dove viene addi- 
tato a paradigma dei vizi imperanti nell’epoca di Domiziano e, come di- 
verse allusioni lasceranno intendere, non certo assenti da quella traianea. 


1 Crispino era già stato citato in 1, 26-29 (cfr. la relativa nota 19). 

2 In realtà G. non chiamerà più in causa Crispino, eccezion fatta per un 
breve passaggio ai vv. 108-109 di questa stessa satira (in modo, peraltro, 
molto meno astioso rispetto alla tirata che seguirà nei prossimi versi): 
questo è uno degli elementi che rendono problematica la questione della 
struttura della satira e della sua unità. 

3 Vidua non è soltanto “la vedova”, ma più in generale la donna senza ma- 
rito, sia che lo abbia perso sia che non sia mai stata sposata; con tali donne 
Crispino avrebbe potuto avere relazioni senza commettere alcun illecito, 
ma lui proprio per questo le disprezza: ciò che dà piacere a quest'uomo 
non è la relazione amorosa in sé, ma il fatto che essa sia proibita; si trat- 
ta dunque di un adultero pervicace al punto da essere attratto solo dalle 
donne sposate o che comunque dovrebbero essere per lui “inviolabili”, 
poiché proprio dal commettere l’illecito lui trae piacere. 

4 Accogliendo il testo tràdito, rerzo zzalus felix risulta essere la risposta tro- 
vata da G. ai precedenti interrogativi sull’importanza reale delle ricchez- 
ze accumulate da Crispino; si tratta tuttavia di una risposta in sé blanda e 
accomodante, né si vede perché continuare a inveire contro le ricchezze 
di un r24/us (la critica dell’opulenza di Crispino proseguirà sino al v. 33), 
una volta concluso che questi non sarà mai felice; soprattutto, pare incon- 
gruo che già nel cuore del libro I, il libro della tanto conclamata indigra- 
tio, G. cerchi pace in una consolazione stoicheggiante così blanda: non è 
ancora maturato quel G. che assicurerà a Calvino che chi lo ha derubato 
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dovrà fare i conti con il tribunale della sua coscienza (Satira 13). Tentan- 
do una soluzione al problema, alcuni critici espungono il verso, che tut- 
tavia appare indispensabile alla struttura di questo periodo, poiché for- 
nisce una risposta alle domande che si aprono ai vv. 5-7 e che, altrimenti, 
resterebbero incomplete e incomprensibilmente sospese: Crispino è un 
mostro di perversione (vv. 1-4), e pertanto non hanno importanza le sue 
ricchezze (vv. 5-7), perché nessun malvagio, per quanto ricco, può essere 
felice (v. 8), e Crispino, che non solo è adultero (in riferimento ancora al 
v. 4), ma per di più è sacrilego (v. 9), sarà senz'altro il più infelice di tutti. 
Il verso andrà dunque verosimilmente conservato a testo, ma permango- 
no le perplessità su questa gr:drze che pare segnalare già nelle prime fasi 
compositive di G. un’apertura verso quell’atteggiamento sapienziale che 
giungerà a maturazione soltanto nei componimenti più tardi. 

5 G. allude, a conclusione della serie delle malefatte di Crispino, a un suo 
presunto rapporto con una delle vestali, le sacerdotesse della dea Vesta 
che avevano il compito di conservare acceso il fuoco sacro alla dea. La 
tradizione attribuisce al re Numa la fondazione dell’originario collegio di 
quattro vestali; ma un racconto altrettanto tradizionale, riportato in Livio, 
1,4, vuole che già Rea Silvia, futura madre di Romolo e Remo, fosse stata 
costretta dallo zio Amulio a entrare al servizio della dea Vesta e, una vol- 
ta messi al mondo i due gemelli, fosse stata imprigionata. Per tutto il cor- 
so del loro servizio, della durata minima di trent'anni, le vestali erano te- 
nute al voto di castità, pena la morte. La vestale che avesse disonorato la 
propria verginità veniva condotta attraverso il foro su una portantina co- 
perta e chiusa da cinghie, perché non se ne udisse nemmeno la voce, ac- 
compagnata come da un corteo funebre, muto e costernato, tale che, se- 
condo Plutarco, non poteva esservi giorno più amaro e luttuoso per tutta 
la città (cfr. Nuzza 10, 4-7). Il corteo giungeva in questo modo alla porta 
Collina, dove era già stata approntata una cella sotterranea con un giaci- 
glio, una lucerna, una piccola provvista di alimenti: l’esteriorità del rito 
voleva allontanare dai Romani la responsabilità della morte della sacer- 
dotessa. Calata con frasi rituali la vestale nella cella, l’accesso veniva co- 
perto e nascosto per sempre. Tale severità andò attenuandosi nel tempo, 
tanto che Svetonio potrà definire gli ircesta delle vestali del tutto neglecta 
sotto Vespasiano e Tito; Domiziano, tuttavia, ripristinò l’antico costume. 
6 Il censore era letteralmente il “giudice dei costumi”, dal momento che 
tra le sue prerogative rientrava il controllo del rispetto delle leggi sun- 
tuarie, che avrebbero proibito un’azione come quella di Crispino (riferi- 
ta di seguito): l’allusione va più o meno direttamente a Domiziano, che 
dall’anno 85 assunse il titolo di cersor perpetuus e attese alla sorveglianza 
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dei costumi con grande impegno (ma sull’incoerenza tra tanta severità e 
la propria immoralità cfr. 2, 29-33). 

7 Tizio e Seio sono due nomi generalmente assunti dai giuristi in esem- 
pi fittizi; come per i nostri “Tizio” e “Caio”, l’uso oltrepassò ben presto 
i confini del linguaggio giuridico, passando con lo stesso valore in quel- 
lo quotidiano. 

8 Sia persona sia crimen hanno un preciso significato nell’ambito del les- 
sico tecnico giuridico: persona, che nel senso più generale vale “maschera” 
o “personaggio”, indica più precisamente una delle parti coinvolte in un 
processo; crizzen vale generalmente “crimine”, “delitto”, ma nel linguag- 
gio forense assume abitualmente il valore di “accusa”. G. dunque rappre- 
senta qui Crispino come un soggetto che, quanto a malvagità, riesce ad 
andare oltre tutte le accuse che gli si possano muovere, un reo colpevole 
più di quanto ogni accusatore potrebbe immaginare. 

? Il sestertius era una moneta d’argento, equivalente a due assi e mezzo. 
Per le cifre inferiori alle mille unità, sestertius veniva regolarmente de- 
clinato nel caso richiesto: tres sestertii = “tre sesterzi”, centum sestertii = 
“cento sesterzi”; per le cifre superiori ai mille sesterzi si impiegava invece 
il genitivo sestertium (raro sestertiorum) in formule come bis wzilia sester- 
tium = “duemila sesterzi”, sex z25lia sestertium = “seimila sesterzi”: ciò 
fece sì che sestertium non fosse più avvertito come genitivo plurale ma 
come neutro singolare. Sestertiumz, -ii veniva quindi adoperato (come fa 
G. in questo caso) col valore di “mille sesterzi”. Quella spesa da Crispino 
per una sola triglia è una cifra enorme: si pensi che allo stesso prezzo si 
compravano generalmente schiavi “di prima scelta” e che il salario an- 
nuo di un legionario era di novecento sesterzi, prima che Domiziano lo 
fissasse a milleduecento. 

10 È costante in queste prime satire la presenza di ricchi senza eredi na- 
turali (ord?) cui i cacciatori di eredità (captatores) prestano servizi e fanno 
doni allo scopo di ingraziarsene il favore e ottenere un posto nel loro tes- 
tamento (cfr. e.g. 1, 40-41; 3, 126-30 e 220-21). 

11 Cera indica, per metonimia, la tavoletta cerata su cui si scriveva, assi- 
milabile alla nostra pagina (cfr. e.g. 1, 63: zonne libet ... ceras inplere ca- 
paces). Nel nostro caso il riferimento è specificamente al plico di tavolet- 
te in cui è registrato il testamento di un orbus sezex, un ricco senza figli. 
La praecipua cera è la più esterna di esse e costituisce il frontespizio del 
documento, in cui è indicato nel primo rigo il nome del testatore e nel se- 
condo quello dell’erede principale, quindi via via i nomi degli eventuali 
coeredi in ordine decrescente d’importanza. 

12 Lata specularia sono le ampie finestre che si aprono sui lati di una letti- 
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ga, realizzate in lapîs specularis: si tratta di una pietra dotata di una certa 
trasparenza, che si suole identificare con mica o selenite, e che veniva ado- 
perata per realizzare vetrate e finestre. G. parla quindi di una donna 724- 
gna, importante, che si fa trasportare in una raffinata lettiga: si è già vista 
l’importanza che la lettiga ha, agli occhi di G., come simbolo di ricchez- 
za e status sociale (cfr. e.g. 3, 240 e nota 87). Trattandosi qui della lettiga 
di una donna, inoltre, bisognerà probabilmente ricordare che Domiziano 
aveva interdetto, nel suo programma di correzione dei 70res, l’uso della 
lettiga a prostitute, suonatrici ecc., ripristinando di fatto l’antica esclusi- 
vità della lettiga per le matrone: potrebbe pertanto trattarsi di una nuova 
allusione di G. alla predilezione che Crispino manifesta per le donne spo- 
sate e, per di più, di alto rango. 

13 Marco Gavio Apicio fu il più noto ghiottone del tempo di Augusto e 
Tiberio, che si sarebbe suicidato, secondo la testimonianza di Marziale, 
quando si rese conto che della sua fortuna rimaneva “soltanto” dieci mi- 
lioni di sesterzi (cfr. Marziale, 3, 22: «Per la tua pancia, sessanta milioni 
di sesterzi, / Apicio, avevi speso, e te n’erano rimasti dieci. / Troppo poco 
per la tua fame e la tua sete: / hai scelto di fare l’ultimo brindisi con una 
coppa di veleno. / Il tuo più grande peccato di gola, Apicio», trad. di S. 
Beta). Sotto il suo nome ci è pervenuto il De re coqguinaria, un manuale di 
gastronomia quasi certamente seriore, che probabilmente gli è stato attri- 
buito proprio per questa proverbiale fama. Seneca (Epistole 95, 42) riferisce 
inoltre un episodio che G. potrebbe aver tenuto presente nella composi- 
zione della satira e, soprattutto, nella scelta dell’episodio del pesce: Tibe- 
rio, ricevuta in dono una triglia di quattro libbre e mezzo, la mise all’asta; 
a comprarla fu tale Ottavio per cinquemila sesterzi, superando l’offerta 
di Apicio. Qui Crispino ha comprato un pesce dello stesso tipo per mille 
sesterzi in più, superando quindi abbondantemente in prodigalità Apicio, 
che al suo confronto appare così povero e parsimonioso. 

14 Succinctus è generalmente impiegato in riferimento a una veste raccolta 
al di sopra della cintola per dare maggiore libertà di movimento e così fa- 
cilitare i lavori manuali (vedi anche 8, 162): G. allude così all’umile con- 
dizione in cui Crispino si trovava prima del suo arrivo a Roma, ricondu- 
cendola a quella di servo o comunque di manovale. 

15 G. allude alle origini egizie di Crispino dicendolo connazionale del pa- 
piro, il più noto dei prodotti esportati dall'Egitto. Dal papiro si ricavava- 
no abitualmente, tra le altre manifatture, anche vestiti (cfr. Plinio il Vec- 
chio, Naturalis historia 13,72: «Gli abitanti della zona adoperano le radici 
come legname, non solo per arderlo, ma anche per farne vari utensili ca- 
salinghi. Con la pianta di papiro vera e propria, inoltre, costruiscono im- 
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barcazioni, mentre dal suo libro ricavano vele, stuoie e capi di vestiario, 
nonché materassi e corde», trad. di R. Centi). 

16 Provincia indica qui non una provincia in particolare (alcuni hanno 
pensato all’attuale Provenza, la provincia per antonomasia), ma in gene- 
rale tutte le province, intese come l’insieme dei territori soggetti all’auto- 
rità di Roma: G. ha già fatto riferimento nella Sazira 3 al minor costo del- 
la vita nell’Italia rurale, e ciò varrà a maggior ragione per i territori più 
lontani dal cuore dell’impero. 

17 Se “in provincia” allo stesso prezzo di questa triglia si sarebbe potu- 
to comprare un podere, continua G., in Puglia se ne sarebbe potuto ac- 
quistare uno più grande che altrove: il riferimento è alla povertà e all’ari- 
dità dell’Apulia, comunemente considerata la più povera delle province. 
18 Palatium è il nome latino del Palatino, il colle sul quale secondo la leg- 
genda Romolo avrebbe fondato la città e dove gli scavi archeologici hanno 
effettivamente localizzato le tracce dell’insediamento più antico dell’area 
dell’Urbe. Fu scelto da Augusto come sede della propria residenza, e il 
suo esempio fu seguito dai suoi successori, che vi edificarono ville ed edi- 
fici imperiali, finché l’intero colle venne occupato da un unico complesso 
edilizio riservato all’imperatore e alla sua corte. Il nome stesso del colle 
(da cui l'italiano “palazzo”) passò quindi a indicare la “reggia”, il “pa- 
lazzo imperiale”, inteso come luogo di residenza dell’imperatore e, quin- 
di, come simbolo stesso del potere. Qui dunque scurra Palati è sostanzial- 
mente equivalente a “buffone di corte”. 

19 Partendo da questa definizione, alcuni hanno dedotto che la scala- 
ta sociale di Crispino sia giunta al punto da fargli raggiungere le ma- 
gistrature più alte tra quelle accessibili agli equites, e segnatamente la 
prefettura del Pretorio; in realtà sembra più probabile che con questa 
espressione G. abbia più genericamente inteso indicare che Crispino 
si ritrova a essere il più importante e il più influente dei notabili di 
Roma, nonostante la sua a dir poco umile condizione di partenza, gra- 
zie alla ricchezza accumulata con i suoi illeciti e al favore di cui gode 
agli occhi di Domiziano. 

20 Dopo il «compatriota» papiro, sono citati ora come «compaesani» (7724- 
niceps vale propriamente “proveniente dallo stesso m2uzicipium”) di Cri- 
spino i pesci che questi era solito vendere prima dell’arrivo a Roma: si trat- 
ta dei siluri, pesci di fiume di grosse dimensioni e non particolarmente 
ricercati sul mercato; per di più, quelli venduti da Crispino erano anche 
di cattiva qualità: fracta de merce indica probabilmente che Crispino ri- 
vendeva a basso costo una merce improponibile sul mercato perché an- 
data a male o comunque danneggiata. 


Satira 4 329 


21 Calliope, figlia di Zeus e di Mnemosine (la memoria), era la maggiore 
delle Muse e presiedeva alla poesia epica. Era tipico dell’epica che il poeta 
invocasse l’aiuto e l’ispirazione della Musa nell’accingersi a cantare di un 
argomento alto o particolarmente impegnativo: G. innalza così il tono del 
suo discorso, ma sarà subito evidente l’intento parodico con cui questo 
stilema viene qui riproposto. 

22 Per cogliere l’ironia di questa espressione bisogna immaginare che G., 
come un poeta epico, chiede alla Musa di narrargli quello che sarà l’og- 
getto della sua poesia ma, mentre questa si alza per cominciare il canto, le 
dice che forse può anche restar seduta, perché ciò che segue non è poesia 
epica ma triste realtà. Va inoltre tenuto presente che era tipico della pra- 
tica declamatoria esporre discorsi emotivamente “impegnati”, o anche 
soltanto i brani più intensi di un discorso, stando in piedi, e da seduti in- 
vece quelli meno espressivi. 

23 Le Pieridi sono le nove fanciulle figlie di Piero e Antiopa, corrispon- 
denti nel numero (e secondo Pausania anche nel nome) alle Muse figlie 
di Giove e Mnemosine; proprio dalle Muse furono trasformate in piche, 
dopo che esse sfidarono le dee e furono da loro battute grazie al canto 
epico di Calliope. Cicerone (De natura deorum 3, 54) illustra come con la 
definizione generica di “Muse” si indichino entrambi i gruppi di fanciulle, 
oltre a un quartetto ancor più antico: «Le prime Muse sono le quattro fi- 
glie del secondo Giove, Telxinoe, Aede, Arche, Melete; le seconde furono 
generate in numero di nove dal terzo Giove e da Mnemosine; le terze nac- 
quero da Piero e Antiopa, che i poeti son soliti chiamare Pieridi e Pierie, 
nello stesso numero e dagli stessi nomi delle precedenti». Con la defini- 
zione di «Pieridi», analogamente, si sogliono indicare genericamente le 
Muse, senza specificare a quali di esse ci si riferisca. 

24 Puellas può essere sia considerato come un ironico riferimento all’età 
delle Muse, che dopo aver ispirato tanti poemi non possono essere poi 
così giovani, sia inteso nel senso di “vergini”, altro appellativo volutamente 
improprio, dal momento che alcune di esse avevano generato dei figli. 

25 Domiziano, terzo e ultimo imperatore della gens Flavia, figlio di Vespa- 
siano, successe al trono al fratello Tito nell’81 e regnò fino al 96. 

26 Definendolo Nero, G. associa subito Domiziano a Nerone, proverbial- 
mente il più crudele e violento dei suoi predecessori; lo stesso accosta- 
mento compare già in Plinio il Giovane, Paregirico di Traiano 53, 4, che 
riferisce come Domiziano punì Epafrodito, il liberto che aiutò Nerone a 
darsi la morte, perché considerava rivolta contro di sé qualunque cosa si 
facesse o dicesse de sizillimo. L'aggettivo calvus, poi, è una stoccata a Do- 
miziano che, a dispetto dell’alta considerazione in cui teneva la propria 
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bellezza, si vide negare quella fluente chioma che proprio Nerone ostenta- 
va; una stoccata che risulta tanto più velenosa se si pensa che Domiziano, 
infastidito dalla sua precoce calvizie, giungeva a sentirsi personalmente 
offeso se essa, per cattiveria o per burla, veniva rinfacciata ad altri; sem- 
pre Svetonio gli attribuisce la composizione di un libello, De cura capillo- 
rum, in cui avrebbe consolato se stesso e il destinatario dell’opera per la 
perdita della chioma. 

27 Ancona è detta dorica perché fondata, agli inizi del IV secolo a.C., dai 
Siracusani che fuggivano dalla tirannia di Dioniso I. G. fa qui riferimento 
verosimilmente allo stesso tempio di Venere cui si riferisce Catullo in 36, 
11-14; visto che la definizione quam Dorica sustinet Ancon fa pensare a un 
tempio “sollevato” in alto, “sostenuto” da una collina, l’edificio può essere 
identificato con il tempio greco portato alla luce nella cattedrale di San Ci- 
riaco di Ancona che, collocata sul colle del Guasco, domina l’intera città. 
28 Si tratta dell'odierno mare d’Azov, la regione nordorientale del mar 
Nero, le cui acque, complice anche la bassissima profondità, sono ghiac- 
ciate per la maggior parte dell’anno. 

29 G. si riferisce alle tumultuose correnti che si generano quando le acque 
della Meotide, discioltisi i ghiacci, si riversano nel mar Nero (l’antico Pon- 
to Eusino). 

30 Quella del pontefice massimo era la più alta carica religiosa di Roma, 
istituita secondo la tradizione dal re Numa Pompilio, e regolarmente as- 
sunta dall’imperatore regnante. Capo del collegio sacerdotale dei pont: 
fices, il pontefice massimo presiedeva e sorvegliava il culto ufficiale, no- 
minava le vestali e i flamini, redigeva gli Arzales pontificum (una cronaca 
dei principali eventi verificatisi di anno in anno) e regolava i Fasti (una 
sorta di “calendario” dei giorni fausti e infausti e delle festività religiose). 
Era inoltre riservata al pontefice massimo l’interpretazione dei prodigi: 
per questa ragione, almeno formalmente, il pescatore offre a Domiziano, 
in qualità di capo della religione, lo straordinario rombo. 

31 Qui alga vale “cosa di nessun conto”: G. vuole intendere che l’infiltra- 
zione dei delatori di Domiziano è tanto capillare da prevedere per ogni 
cosa, anche la più banale, l’apposito ispettore. L'immagine dell’“inquisitore 
dell’alga” può essere stata scelta dal satirico perché tutta la scena si svolge 
in riva al mare e, in questo contesto, l’alga è naturalmente l’elemento di 
minore importanza, ma non per questo manca chi la controlli. 

32 Secondo gli scoli, il Palfurio di cui G. parla sarebbe Palfurio Sura, fi- 
glio di un consolare, che si sarebbe esibito come gladiatore sotto Nerone; 
espulso dal Senato da Vespasiano, si sarebbe dedicato alla filosofia stoica, 
guadagnando fama grazie alla sua eloquenza e alla sua abilità di poeta; di- 
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venuto amico di Domiziano, si sarebbe arricchito con le proprie delazioni, 
e dopo la morte dell’imperatore sarebbe stato condannato insieme agli al- 
tri sostenitori del regime. Gli unici dati attendibili sul suo conto ci ven- 
gono però da Svetonio (Dorz. 13, 1), secondo cui, durante l’Agone Capi- 
tolino istituito da Domiziano, visto che Sura si era distinto tra gli oratori, 
il Senato pregò l’imperatore di riabilitarlo e riammetterlo nei suoi ranghi, 
ma Domiziano non si degnò di rispondere e si limitò a imporre il silenzio. 
Dal confronto con la descrizione di Svetonio sembra che Palfurio fosse 
dunque un delatore di bassa lega che si procurava da vivere con le sue de- 
nunce, forse potente un tempo, ma in disgrazia già prima dell’epoca do- 
mizianea. Non abbiamo invece notizie di Armillato. 

33 Si tratta di un’anomala febbre intermittente, i cui attacchi si manife- 
stano a intervalli di settantadue ore (cioè con due giorni di intervallo tra 
un attacco e l’altro: il nome di «quartana» viene dal fatto che, per calco- 
lo inclusivo, erano compresi nel computo dei giorni anche i due estremi). 
Può risultare paradossale che un malato speri in una febbre, ma bisogna 
considerare che la quartana si presentava sì cronica e duratura, ma mai 
abbastanza violenta da risultare mortale (cfr. e.g. Celsio, 3, 15, 6: quartana 
neminem iugulat), e pertanto era auspicata da medici e malati come mo- 
mento di tregua da mali più gravi e preludio di guarigione. 

34 Vento del Sud, detto anche Notus, comunemente associato sia al te- 
pore sia ai malanni dell’autunno. Con il suo calore l’ Austro avrebbe po- 
tuto nuocere alla conservazione del pesce, e ciò avrebbe offerto una com- 
prensibile motivazione alla fretta del pescatore; ma si è già visto come il 
pericolo che il pescatore intende scongiurare sia di tutt'altra natura. 

35 Sono i cosiddetti laghi Albani, formatisi in crateri di antichi vulcani nelle 
vicinanze di Alba Longa. Il verbo suberant indica che il pescatore li vede 
sotto di sé, e pertanto è ritratto mentre si inerpica lungo la via Appia sui 
colli che circondano la città. 

36 Alba Longa era stata distrutta, secondo la tradizione, sotto il regno di 
Tullo Ostilio: la pace tra le due città, mai davvero ristabilita dopo la guer- 
ra risolta dal leggendario combattimento fra Orazi e Curiazi, sarebbe stata 
rotta dal tradimento del re albano Mezio Fufezio, che durante una guer- 
ra contro Fidene aveva abbandonato l’esercito romano. Tullo Ostilio ne 
trasferì a Roma tutta la popolazione, le concesse la cittadinanza e incluse i 
maggiorenti nei ranghi del Senato, facendo delle due un’unica città; quin- 
di ordinò all’esercito romano di distruggere Alba (Livio, 1, 28-29). 

37 Alla distruzione di Alba erano scampati solo i santuari (cfr. Strabone, 
5,3, 4); tra questi ve n’era uno dedicato a Vesta (72/z0r, quanto a dimen- 
sioni e prestigio, rispetto a quello romano), dove erano custoditi le bende 
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sacre e l’eterno fuoco della dea, che secondo il mito sarebbero stati conse- 
gnati a Enea dall’ombra di Ettore nella notte della distruzione di Troia, e 
da questi portati nel Lazio. Ad Ascanio/Iulo, figlio di Enea, la tradizione 
riconduceva la fondazione di Alba e la stirpe dei re albani, di cui sono 
noti soltanto i nomi di quelli legati al mito della fondazione di Roma: fu 
re di Alba Proca, e dopo di lui Numitore, padre di Rea Silvia, che sarebbe 
stato scacciato dal fratello Amulio e rimesso sul trono dai nipoti Romo- 
lo e Remo. Ad Alba Domiziano possedeva un’imponente villa, i cui resti 
sono oggi visibili sul territorio di Castel Gandolfo; è lì che il pescatore si 
reca per offrire il suo dono all’imperatore. 

38 G. allude a Domiziano ancora con un appellativo ironicamente epico 
e solenne (dopo induperator del v. 29, e così farà ancora al v. 145 con dux 
magnus): Atridi erano Agamennone e Menelao, i re che guidarono la spe- 
dizione achea contro Troia. 

39 Il pescatore, che aveva pescato il rombo presso Ancona, appunto nel 
Piceno. 

40 Sagina indica il “pastone” impiegato dagli allevatori per ingrassare gli 
animali: il pescatore invita Domiziano a liberarsi da ogni cibo che abbia 
nello stomaco, cibo che in confronto al nobile rombo non potrebbe che 
risultare grossolana sagira. 

41 Quando riferito alla vita e al regno di un imperatore, s4eculuz entra nel 
lessico della panegiristica e della propaganda ufficiale per indicare l’epoca 
inaugurata dall’ascesa al trono del sovrano, naturalmente salutata come 
felice più di tutte le precedenti. G. mette così sulla bocca del pescatore 
la prima, sfrontata adulazione che in questa satira Domiziano si vedrà ri- 
volgere: il senso è che questo enorme pesce, che già abbiamo visto assi- 
milato a un prodigio, sia stato da sempre riservato alla prospera e felice 
epoca domizianea. 

4 Il discorso del pescatore, e più in generale la sua intera vicenda, sem- 
bra ispirato a un luogo delle Storie di Erodoto. In Storie 3, 42 lo storico 
narra di come Policrate, tiranno di Samo, avesse gettato in mare l’oggetto 
più prezioso in suo possesso, un anello, infliggendosi spontaneamente 
una perdita che in qualche modo bilanciasse la buona sorte di cui aveva 
fino allora goduto per stornare da sé l’ostilità del destino; ma a testimo- 
nianza dell’immutabilità del Fato, l’anello era inaspettatamente rientrato 
in suo possesso: un pescatore, preso un pesce incredibilmente grande, lo 
donò al tiranno, che nel suo interno avrebbe ritrovato proprio l'anello da 
cui intendeva separarsi. Questo il passo di Erodoto: «Un pescatore, che 
aveva preso un pesce grande e bello, ritenne giusto donarlo a Policrate. 
Portandolo dunque alle porte del palazzo, affermò che voleva recarsi da 
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Policrate, al suo cospetto, e quando gli fu consentito, offrendogli il pesce 
disse: “O re, io che ho preso questo pesce, pur vivendo del lavoro delle 
mie mani, non credetti giusto portarlo al mercato, ma l'ho ritenuto degno 
di te e del tuo potere: dunque, portandotelo, te ne faccio dono”. Conten- 
to di quelle parole, Policrate rispose: “Hai fatto molto bene e la mia gra- 
titudine è duplice: per ciò che hai detto e per il dono; ti invitiamo a pran- 
zo”» (trad. di A. Fraschetti). 

4 Espressione proverbiale: Domiziano, che cede a un’adulazione pur così 
scoperta, è paragonato a un uccello che rizza le penne in segno di vanteria. 
44 Vedi la nota 73 alla Sazira 2. 

45 Il pallore dei senatori è legato al terrore che questi nutrono nei confron- 
ti di Domiziano e, in particolare, al fatto che il loro essere azzici principis, 
“consiglieri del principe”, li costringa a stretti e continui rapporti con un 
imperatore che si era spesso mostrato sospettoso e crudele nei confron- 
ti dei suoi collaboratori. 

46 Si tratta di uno schiavo proveniente dalla Liburnia, regione dell’Illiria 
corrispondente all'odierna Croazia, che qui ha la funzione di banditore. 
Impiegato in antonomasia per indicare un generico schiavo, Liburnus tor- 
nerà in 6, 477. Uno schiavo della medesima origine, probabilmente a sua 
volta assimilabile a un banditore, è citato in Marziale, 1, 49, 33. 

47 Per l’abolla, simbolo qui dell’alto rango del personaggio, vedi la nota 
52 alla Satira 3. 

48 Plozio Pegaso fu un noto giureconsulto e magistrato dell’epoca fla- 
via; direttore di un'importante scuola di diritto di Roma, fu console sot- 
to Vespasiano e praefectus Urbi sotto Domiziano (vedi la nota seguente). 
49 Allusione ironicamente irriverente alla carica di praefectus Urbi. Questo 
titolo era conferito in età repubblicana in via onorifica a un uomo giova- 
ne e di alto rango, che aveva esclusivamente il compito di rappresentare 
il console durante le sue assenze per le cerimonie delle feriae Latinae sul 
monte Albano; già Augusto, tuttavia, aveva riservato una maggiore im- 
portanza alla carica, che a partire dal suo principato fu conferita regolar- 
mente a un senatore di rango consolare per un numero di anni variabile 
e talvolta a vita, diventando di fatto il gradino più alto del cursus bozo- 
rum. Alla stessa carica G. alluderà in 13, 157 con custos ... urbis; qui, in- 
vece, il praefectus è detto vilicus: con questo termine, preso nel suo senso 
più stretto, si indicava l'amministratore di una tenuta agricola, che pote- 
va essere un uomo libero ma anche uno schiavo; in età imperiale, inve- 
ce, il termine indica un servo impiegato dall’imperatore per il suo servi- 
zio personale o con mansioni pubbliche. Nel nostro luogo l’allusione di 
G. è chiara: Domiziano considera Roma come un possesso personale e 
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i suoi sudditi come schiavi al proprio servizio; inevitabile, quindi, che il 
magistrato dal potere più alto dopo di lui sia considerato non più che un 
amministratore dei suoi beni personali e dei suoi servi, naturalmente es- 
sendo schiavo a sua volta. 

50 L'espunzione di questo verso, qui accolta, fu proposta da Heinrich: è 
difficile sottrarsi all’impressione che il discorso potrebbe proseguire non 
meno agevolmente senza questo verso, e che anzi la parentesi Arze aliud 
tum praefecti? interrompa la serie delle qualificazioni che si stanno dando 
di Pegaso, introducendo peraltro una considerazione abbastanza banale 
e che è forse meglio lasciare implicita (non mancano in tutto il contesto 
allusioni alla difficoltà del compito di un magistrato onesto sotto Domi- 
ziano). L’interrogativa, che per la struttura ricalca 7, 199-200 (Arre aliud 
quam / sidus et occulti miranda potentia fati?) e 15, 122-23 (Anne aliam 
terra Mempbitide sicca / invidiam facerent nolenti surgere Nilo?), potreb- 
be essere stata posta come chiosa del nesso vilicus urbi: è difficile pensa- 
re che, coniata una così icastica ed espressiva definizione, il poeta volesse 
rovinarne l’effetto dandone immediatamente una scialba esplicitazione; 
quanto a quorum optimus atque, potrebbe trattarsi semplicemente di un 
riempitivo atto a concludere l’esametro riportando l’attenzione alla de- 
scrizione di Pegaso. 

51 Interpres è termine tecnico in ambito giuridico e indica chi interpreta, 
spiega o semplicemente espone la legge; il nesso irterpres legum tornerà in 
una declinazione ben più ironica in 6, 544-45, a proposito della vecchia men- 
dicante ebrea definita irterpres legum Solymarum et magna sacerdos / arboris. 
52 Il secondo consigliere a essere presentato è Quinto Vibio Crispo, nato a 
Vercelli secondo lo scoliaste e il Dig/ogus de oratoribus (8, 1). Al momen- 
to della composizione della satira, almeno a giudicare dal v. 92, Crispo 
dev'essere già morto, all’età di 81 anni: la sua nascita va pertanto fissata 
non prima del 16 d.C. Un frammento dei Fasti Ostienses lo cita come Lu- 
cio Giunio Vibio Crispo: è pertanto probabile che, nato con il praezorzen 
Quinto, sia stato adottato da un Lucio Giunio. Ebbe una carriera politica 
brillante e ottenne il consolato per tre volte, numero massimo consentito 
a chi non fosse membro della casa imperiale: fu nominato consul suffectus 
nel 61, coprì il secondo consolato nel 74, mentre il terzo è di datazione in- 
certa, ma collocabile probabilmente negli anni 82-83. 

53 Questo Acilio potrebbe essere identificato con Marco Acilio Aviola, 
console nel 54 e membro del corsilizzz di Claudio, proconsole d'Asia tra 
il 65 e il 66 e curator aquarum dal 74 al 79. 

54 Il giovane che segue Acilio, suo figlio, è Marco Acilio Glabrione, che 
fu console con Traiano nel 91. Della vicenda cui qui G. fa riferimento ci 
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informa Dione Cassio (67, 14, 3): durante il suo consolato, Glabrione 
combatté contro un leone nell’arena di Alba su espresso ordine di Domi- 
ziano, ma l'entusiasmo e l’abilità che mostrò nel combattere e uccidere 
la fiera gli valsero l’invidia dell’imperatore, che lo condannò a morte con 
le accuse, in quel periodo mosse a molti, di ateismo e filogiudaismo. Se- 
condo la testimonianza di Svetonio, invece, Acilio sarebbe stato manda- 
to in esilio e quindi fatto uccidere da Domiziano insieme ad altri conso- 
lari accusati di sedizione. 

55 Espressione enigmatica. Secondo l’interpretazione corrente, g/g45 equiva- 
le a Terrae filius (secondo il mito i Giganti erano appunto figli di Mf, la 
Terra), e terrae filius era espressione comune per indicare “uno scono- 
sciuto qualunque”: rielaborando poeticamente l’espressione, G. sottoli- 
nea quanto fosse meglio essere uno sconosciuto qualunque piuttosto che 
rischiare la vita tra i ranghi senatori. 

56 Lucio Giunio Bruto, secondo la tradizione fondatore e primo conso- 
le della Repubblica romana, si sarebbe guadagnato il cognorzen di Brutus 
(che letteralmente vale “stupido”, “privo di intelligenza”) fingendosi fuori 
di senno per evitare di essere ucciso da Tarquinio insieme agli altri pri7z0- 
res civitatis. L’espediente funzionò e gli salvò la vita; ma ciò, sostiene G., 
fu possibile soltanto perché si trattava di un despota di altri tempi, privo 
della scaltrezza e dell’esperienza di quelli “moderni”: le violenze sugli ot- 
timati, e conseguentemente gli stratagemmi di questi ultimi, sono diven- 
tati ormai troppo frequenti perché un novello Bruto possa sperare di sal- 
varsi con qualche espediente simile. 

57 Barbati erano comunemente definiti gli antichi Romani: la tradizione at- 
tribuiva infatti loro l'abitudine di lasciarsi crescere incolta la barba, e se- 
condo Varrone fino al 300 a.C. erano del tutto assenti dall'Italia i barbieri 
(cfr. De re rustica 2,11, 10: «Che un tempo non vi fossero barbieri lo mo- 
strano le statue degli antichi, che per lo più hanno capelli e barba lunghi»). 
58 Rubrio Gallo servì prima sotto Nerone, che lo inviò contro Galba, quin- 
di passò al servizio di Otone, che lo pose a capo delle truppe di stanza a 
Brescello. Alla morte di Otone, Rubrio operò come intermediario tra Ve- 
spasiano e i disertori vitelliani, e sotto Vespasiano riportò successi con- 
tro i Sarmati, ottenendo la schiacciante vittoria conclusiva della guerra. 
59 Non abbiamo notizie certe sulla colpa che Rubrio avrebbe commesso: 
gli scoli sostengono che egli avesse un tempo sedotto Domizia, futura mo- 
glie di Domiziano, ma è probabile che questa sia una notizia ideata dallo 
scoliaste per spiegare un’allusione che volutamente G. lascia nell’incertez- 
za. Né abbiamo elementi per valutare il giudizio che G. offre di Rubrio: 
dalle fonti antiche possiamo ricavarne l’impressione di un militare sostan- 
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zialmente valido, che in ciascuno dei casi ricordati gode della fiducia del 
suo imperatore e svolge compiti importanti quando non addirittura riso- 
lutivi. G. non fa alcuna menzione di tutto ciò, soffermandosi sulla dimen- 
sione morale del personaggio e pronunciandosi in un giudizio durissimo: 
l’immagine del cinaedus che scrive satire rende bene l’idea dell’ipocrisia 
di chi si atteggia a moralista riprendendo negli altri i vizi cui egli stesso si 
lascia andare in segreto (alla condanna di tali forme di ipocrisia è intera- 
mente dedicata la Sazzra 2). 

60 Da Tacito abbiamo notizia di un Curzio Montano, giovane onesto e d’in- 
gegno, accomunato a illustri oppositori della tirannide neroniana come 
Trasea Peto, Elvidio Prisco e Paconio Agrippino (cfr. Tacito, Arrali 16, 
28, 1); mentre tutti costoro vennero condannati a morte o all’esilio, lui 
fu assolto, con la sola ingiunzione di non occuparsi più di politica, grazie 
all’intercessione di suo padre, che doveva allora avere evidentemente in- 
fluenza alla corte di Nerone (cfr. ivi 33, 2). Risulta difficile ricondurre la 
figura di questo giovane dagli alti ideali e dalla forte vocazione libertaria, 
vittima in prima persona dei delatori, al buongustaio che G. presenta in- 
tralciato dal suo stesso venzer; più probabile sarà allora, visto il riferimen- 
to alla familiarità del Montano di G. con l’ambiente neroniano, che il sa- 
tirico si riferisca piuttosto al padre del giovane, che da Tacito sappiamo 
essere stato vicino a Nerone abbastanza da poter intercedere per la sal- 
vezza del figlio. 

61 È lo stesso Crispino bersaglio dell’invettiva dei primi trentatré versi di 
questa satira, cui ora G. riserva un trattamento ben più indulgente: l’uni- 
co rimprovero che viene mosso all’egizio è l’essere cosparso di profumi 
già fin dal mattino (mentre era consuetudine usarne solo a sera, prima 
della cena). Questa seconda comparsa del personaggio è difficile da con- 
ciliare con la prima: nella tirata iniziale G. aveva descritto Crispino come 
la massima incarnazione del vizio, mentre qui, senza che ciò susciti parti- 
colare scandalo, si dice che Pompeo è saevior ilo, addirittura più crude- 
le di lui, e poco oltre vedremo definire anche Catullo come conspicuurz... 
monstrum; G. dunque avrebbe attaccato con tanta veemenza l’egizio, de- 
scrivendolo come un innaturale coacervo di malvagità, per poi afferma- 
re en passant che alla stessa corte di cui lui era scurra esistevano ben due 
personaggi dichiaratamente peggiori di lui. 

62 Olio essenziale tratto dai semi della pianta oggi nota come cardamomo. 
6 Non è possibile stabilire un’identificazione per questo Pompeo, vista la 
grande quantità di magistrati che ci sono noti con questo nome. Sul suo 
conto si può affermare con relativa certezza, interpretando questo testo, 
soltanto che fu delatore sotto Domiziano: il flebile sussurro con cui costui 


Satira 4 337 


aveva il potere di mandare a morte va inteso, naturalmente, come simbo- 
lo delle delazioni che affidava all'orecchio di Domiziano. 

64 Cornelio Fusco, altro magistrato di rango senatorio e di grande espe- 
rienza militare. Durante la sua gioventù, Fusco abbandonò l’ordine se- 
natorio, secondo Tacito per amor di quiete (cfr. Storie 2, 86, 3), ma più 
probabilmente per poter intraprendere il cursus bororum riservato ai ca- 
valieri, che in non pochi casi riuscivano a raggiungere un potere superiore 
a quello dei senatori. Cornelio Fusco si schierò prima dalla parte di Gal- 
ba, da cui fu nominato procuratore, quindi passò dalla parte di Vespa- 
siano, dedicandosi alla guerra non con la speranza di ricompense future 
ma per amore del pericolo in sé: un profilo assai diverso da quello pre- 
sentato da G., che lo ritrae intento a meditare battaglia nel chiuso della 
sua villa. Ancora Tacito lo definisce autorevole al punto da essere secon- 
do in questo solo allo stesso Vespasiano, e dedito alla causa del suo impe- 
ratore tanto da non lasciarsi nessuna speranza di salvezza in caso di insuc- 
cesso (cfr. Storie 3, 4, 1). Nelle successive operazioni della guerra contro 
Vitellio, Cornelio sarà eletto comandante dalla flotta ravennate nel mo- 
mento della sua defezione, circonderà le legioni vitelliane di stanza a Ri- 
mini e, come ricompensa per il suo valore, otterrà alla fine della guerra 
le insegne pretorie. Sotto Domiziano fu Prefetto del pretorio ed ebbe il 
comando generale nelle operazioni belliche contro i Daci (cfr. Svetonio, 
Domiziano 6, 1). Probabilmente nell’anno 86 le sue armate furono mes- 
se in rotta e lui stesso fu catturato e ucciso. Un suo epitaffio fu compo- 
sto da Marziale (6, 76). 

6 Aulo Didio Gallo Fabrizio Veientone fu probabilmente figlio, natu- 
rale o adottivo, di Aulo Didio Gallo, cozzes di Claudio in Britannia. Il 
cognomen, «da Veio», lascerebbe intuire un’origine etrusca. Fabrizio 
Veientone fu pretore in un anno tra il 54 e il 55; durante la sua pretura 
si segnalò per una singolare manifestazione di dissenso: sostituiti i ca- 
valli della propria biga con dei cani, scese così nel circo per protestare 
contro l’insolenza con cui allevatori e aurighi, incoraggiati dalla passione 
di Nerone per i cavalli, trattavano consoli e pretori (cfr. Cassio Dione, 
61, 6). Fu bandito da Nerone con l’accusa di diffamazione e corruzione, 
secondo la testimonianza di Tacito (cfr. Azzali 14, 50). Veientone fu ri- 
chiamato e nominato console da Vespasiano; fu quindi nominato cor- 
sul suffectus da Domiziano nell’anno 80, e una terza volta nell’82 o 83. 
Godrà del favore della corte imperiale ancora sotto Nerva (cfr. Plinio il 
Giovane, Epistole 4, 22, 49, 13, 13). Come Crispo, Veientone raggiun- 
se il numero massimo dei consolati consentiti a chi non fosse membro 
della famiglia imperiale. 
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66 Lucio Valerio Catullo Messalino, console nel 79 e suffectus nell’85, en- 
trambe le volte su nomina di Domiziano. Della sua attività di delatore alla 
corte di Domiziano è testimone Tacito (cfr. Agricola 45, 1: intra Albanam 
arcem sententia Messalini strepebat). 

67 L'espressione 4 ponte satelles non è chiara, e pertanto è frequentemen- 
te considerata corrotta dagli editori. Modellata forse sulla forma dei titoli 
dei segretari imperiali (ab epistulis, a libellis, a secretis), sembra voler sot- 
tolineare che Catullo Messalino, pur essendo ormai tra i più influenti ma- 
gistrati romani, continua a ostentare quegli atteggiamenti sfacciatamen- 
te adulatori cui fa ricorso un mendicante nel chiedere l’elemosina, e che 
lo fanno apparire quasi un cortigiano (sazelles) “raccattato” da un ponte, 
luogo per eccellenza sede dei mendicanti (cfr. 5, 8). 

68 Situata a centoventi stadi da Roma, ai piedi dei monti Albani, Ariccia 
corrispondeva alla prima stazio lungo la via Appia per chi da Roma fosse 
diretto verso sud (cfr. Orazio, Satire 1, 5, 1: Egressum magna me accepit 
Aricia Roma); sottomessa da Roma agli inizi del IV secolo a.C., ottenne 
la condizione di muricipium. G. fa riferimento ai carri che percorrevano 
l'Appia e che, attraversando i monti Albani nei pressi di questa cittadina, 
erano costretti a rallentare per la ripidità del percorso e diventavano in 
questo modo facile bersaglio di mendicanti e accattoni. 

6? Con Cilix G. fa probabilmente riferimento a un gladiatore così chiamato 
dalla sua terra d’origine, la Cilicia. Catullo, evidentemente, era abituato a 
magnificare ciò che non vedeva non soltanto alla corte di Domiziano, ma 
ogni volta che se ne presentava occasione: G. qui afferma che, così come 
parlava del pesce, Il cieco Catullo era abituato a elogiare combattimen- 
ti di gladiatori e spettacoli teatrali, che naturalmente non poteva vedere, 
ma che lodava comunque. 

70 Per pegrra, calco del greco rfjyuo, si intende genericamente un’impal- 
catura temporanea di legno, che poteva essere adoperata in luoghi e cir- 
costanze diverse, dai cantieri edili ai teatri. Il riferimento qui è a perfor- 
mance teatrali in cui giovani attori venivano sollevati da macchine sceniche 
per rappresentare, per esempio, vicende come quella di Icaro (che Nero- 
ne fece rappresentare sino alla cruenta fine del protagonista, cfr. Sveto- 
nio, Nerone 12, 2), Cupido o Ganimede. Velaria sono le coperture mobi- 
li dei teatri, generalmente definite vela. 

71 Bellona era l’antica dea italica della guerra, cui in età repubblicana fu 
associata la dea cappadoce Ma, apparsa in sogno a Silla, secondo la tradi- 
zione, la notte precedente alla sua marcia su Roma (cfr. Plutarco, Sulla 9; 
Aulo Irzio, De bello Alexandrino 66), e da quest’ultimo condotta nell’Ur- 
be. Si tratta di un’antica divinità anatolica, personificazione della fecondi- 
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tà della natura, caratterizzata da un’indole feroce e guerriera che ne favorì 
l’assimilazione con Bellona e l’ingresso nel corteo delle divinità subordi- 
nate alla Magna Mater. Gli adepti di Bellona erano detti fanatici (da fa- 
numi, letteralmente “bosco sacro”, impiegato per indicare i luoghi consa- 
crati a Roma al culto di divinità straniere) ed erano loro attribuiti poteri 
divinatori: Veientone si lascia andare a una serie di profezie facili e gene- 
riche, tanto da sembrare in preda a un delirio profetico ispiratogli diret- 
tamente da Bellona. 

72 Di un leggendario Arvirago abbiamo notizia dalla Historia regum Britan- 
niae di Geoffrey di Monmouth (XII secolo), che narra (cfr. 4, 12 sgg.) di 
un Arvirago, figlio di re Cymbeline di Britannia, contemporaneo dell’im- 
peratore Claudio; salito al trono e intrapresa la resistenza agli invasori 
romani, questi conclude un accordo di pace con Claudio, impegnando- 
si al pagamento del tributo a Roma e prendendo in moglie Genvissa, fi- 
glia dell’imperatore. Dopo un iniziale periodo in cui Arvirago combatte 
al fianco dei Romani nelle guerre di conquista della Britannia, disordini 
interni lo costringono a sospendere il pagamento del tributo. Claudio in- 
via allora contro di lui un esercito comandato dal generale Vespasiano, 
che tuttavia non riuscirà ad averne ragione. Raggiunta una nuova intesa 
grazie all’intercessione di Genvissa, Vespasiano torna in patria e Arvira- 
go regna in pace per un altro anno, al termine del quale muore. Questa 
narrazione è per lo più considerata una trasposizione leggendaria delle vi- 
cende di Carataco, figlio del re britannico Cunobelino, che per un decen- 
nio guidò la resistenza all’invasione romana. 

7 Esasperando la già maestosa descrizione della padella, Montano aggiun- 
ge che, per realizzarla, ci sarà bisogno di «un grande e rapido Prometeo». 
Il consigliere vuole evidentemente affermare che, vista la mole della te- 
sta da realizzare, ci sarà bisogno di un vasaio oltremodo abile e altrettan- 
to veloce, e a questo scopo impiega il nome di Prometeo in antonomasia: 
fu infatti Prometeo, secondo la mitologia tradizionale, il primo a model- 
lare l’argilla per plasmare l’uomo. 

74 Con questa descrizione G. presenta Montano come un intimo di Ne- 
rone, di cui frequentava la corte e la tavola: su questa seppur esile base si 
può ipotizzare l’identificazione con il padre di Curzio Montano, per cui 
si veda la nota 60. Subito proverbiali divennero gli stravizi di Nerone, che 
secondo Svetonio (cfr. Nerone 27, 2) aveva l’abitudine di prolungare i suoi 
banchetti dal mezzogiorno alla mezzanotte. 

5 Il Falerno è un pregiato vino ancora oggi prodotto in Campania. La 
«seconda fame» cui G. si riferisce può essere intesa come un’allusione sia 
all’uso di emetici, che stimolavano il vomito e consentivano ai buongustai 
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più ostinati di prolungare a dismisura i loro banchetti (cfr. e.g. Seneca, Ad 
Helviam matrem 10,3: «Vomitano per mangiare, mangiano per vomita- 
re, e quelle leccornie che vanno cercando per il mondo intero non si de- 
gnano nemmeno di digerirle»), sia a quel naturale senso di fame stimola- 
to dall’abuso di vino, su cui G. tornerà in 6, 428-29. 

76 Tre località da cui provenivano le ostriche delle qualità più rinomate: 
Circei, città fondata da Tarquinio il Superbo presso il promontorio del 
Circeo, sulla costa del basso Lazio; il lago Lucrino, un bacino naturale del- 
la Campania situato nella zona dei Campi Flegrei; Rutupiae, la moderna 
Richborough, presso Sandwich, sulla costa sudorientale dell’Inghilterra. 
7 Catti e Sicambri erano due popoli germanici, stanziati gli uni nel terri- 
torio corrispondente al moderno Hesse, gli altri in quella che sarebbe di- 
ventata la Prussia Renana. Contro i Catti Domiziano condusse una cam- 
pagna tra l’82 e 1’83, e il trionfo fu celebrato nell’84; Marziale riferisce, 
inoltre, che il mese di settembre venne definito, proprio in onore di Do- 
miziano e dei suoi trionfi in Germania, Gerzzanicus. Tacito tiene tuttavia 
a precisare che si trattò di immotivata ostentazione, perché Domiziano 
non aveva riportato alcun successo degno di nota, e a Roma si aveva piena 
coscienza di ciò: l'apparato delle celebrazioni fu realmente spropositato, 
considerando che l’unico risultato concreto ottenuto dalla campagna di 
Domiziano fu l’avanzamento del lies romano di soli settantacinque chi- 
lometri, fino a giungere in prossimità dell'Elba. Non sappiamo invece se 
Domiziano abbia realmente combattuto contro i Sicambri: a questa cam- 
pagna accenna solo G., ed è probabile che qui il satirico voglia evocare 
semplicemente un qualunque nome germanico, sempre allo scopo di sot- 
tolineare il carattere fittizio del trionfo di Domiziano. 

78 Vindice nullo può essere inteso nel senso più generico e letterale di “sen- 
za nessun vendicatore”; considerando però che Domiziano è stato defi- 
nito in questa stessa satira ca/vus Nero (v. 38), probabilmente sarà prefe- 
ribile stampare il nostro virdice con l’iniziale maiuscola e considerarlo 
un riferimento a Gaio Giulio Vindice, il “vendicatore” che si levò contro 
Nerone, ma che alla Roma e all’aristocrazia senatoria del tempo di Domi- 
ziano mancò: G. sta lamentando la passività di nobili e senatori, che non 
furono capaci di quanto avrebbero poi compiuto gli umili cerdores; con 
questo contesto sarebbe coerente la menzione di Giulio Vindice, che a 
sua volta apparteneva a una famiglia senatoria di antica nobiltà. Discen- 
dente di una stirpe reale della Gallia Aquitanica, Vindice era stato nomi- 
nato da Nerone propretore della Gallia Lugdunense; nel 68 guidò la ri- 
volta delle Gallie, senza aspirare in prima persona al potere ma offrendo 
il trono a Galba (su cui si veda la nota 180 alla Sazzra 6): appoggiato da al- 
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cune tribù galliche, ma privo della collaborazione degli altri governatori 
romani, fu sconfitto presso Vesontio dall’esercito della Germania Supe- 
riore, e si diede la morte. 

79 Non è del tutto chiaro in quale momento Domiziano sarebbe diventato 
pericoloso per i cerdones, «la plebaglia», né perché G. attribuisca esclusi- 
vamente a costoro il “merito” di averlo assassinato, visto che la congiura 
che lo uccise fu ordita all’interno del suo stesso palazzo e vi presero par- 
te anche esponenti di rango tutt'altro che basso: secondo Cassio Dione 
(cfr. 67, 15, 2), alla congiura partecipò l'imperatrice Domizia, che da sem- 
pre era stata detestata dal marito e per questo temeva di dover morire, e 
altri membri di corte, alcuni per via di accuse che pendevano su di loro, 
altri perché se ne aspettavano a breve. G. potrebbe aver voluto glissare 
sul coinvolgimento di personalità importanti nella congiura contro Do- 
miziano per continuare sino al termine della satira la condanna della pas- 
sività dell’aristocrazia nei confronti del prixceps, e amplificare il fatto che 
Stefano, l’uomo incaricato di pugnalare l’imperatore, fosse un semplice 
intendente, e che anche coloro che accorsero a finire l’opera erano di bas- 
sa condizione (cfr. Cassio Dione, 67, 15, 1 e Svetonio, Dorziziano 17, 1). 
Svetonio sottolinea inoltre come il piano per l’uccisione di Domiziano fos- 
se stato suggerito e in gran parte svolto da Stefano, che in quel momen- 
to era accusato di appropriazioni indebite e quindi aveva ragioni perso- 
nali per temere l’imperatore. 

80 Il riferimento è all’uccisione di Lucio Elio Plozio Lamia Eliano, con- 
sole nell’anno 80 e primo marito dell'imperatrice Domizia (cfr. Sveto- 
nio, Domiziano 1,3; Cassio Dione, 66, 3, 4). L'uso del plurale Larziarun 
si spiega con la volontà, da parte di G., di fare di Lamia un “personaggio 
tipo”: il “tipo” dell’aristocratico di antica nobiltà, come sarà ancora in 6, 
385, sebbene la sua famiglia abbia raggiunto la dignità equestre solo in 
età augustea, quando Orazio provvide a conferirle una genealogia mitica: 
un altro Lamia sarà console nel 116, in anni abbastanza vicini alla pub- 
blicazione di questa satira. 
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Conclude il primo libro delle Satire un /ògos aprotreptikòs, un “di- 
scorso di dissuasione”, che il poeta indirizza a Trebio, un cliens bistrat- 
tato dal suo patrorus, perché desista dal suo proposito di vita parassita- 
ria. Motivo di questa esortazione: la degenerazione dell’antico rapporto 
della clientela, ormai svuotatosi di tutti i suoi originari contenuti. Causa 
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dello sdegno del satirico è la diversità di trattamento che l’anfitrione sta- 
bilisce volontariamente tra sé e i suoi convitati: riservando a se stesso cibi 
succulenti e pietanze raffinate, il ricco Virrone umilia con ricercato sa- 
dismo il suo cliers, destinandogli cibi avariati o di infima qualità. In una 
struttura resa coerente dalla descrizione di una cena, Giovenale ripropo- 
ne pertanto i principali temi che hanno già trovato posto nel programma 
satirico di questo primo libro: la corruzione dei rapporti tra i cittadini di 
Roma, l’incolmabile distacco tra le classi sociali ormai stabilito esclusiva- 
mente in base al denaro, la degenerazione del rapporto di arzicitia in tut- 
ti i suoi risvolti politici, sociali e affettivi. L'interesse del poeta, dunque, 
non è tanto teso a descrivere scene tratte da una cena offerta da un ricco 
quanto maligno anfitrione, bensì a valutare interiormente questi fatti, che 
fanno della cena Virronis solo un possibile esempio delle umiliazioni che il 
cliens subirà fin quando non abbandonerà il suo proposito di vita parassi- 
tario. Evento ipotetico e simbolico, la cena si presenta dunque ricostruita 
da G. nel modo più conveniente al proposito della sua composizione, che 
è quello di risvegliare la coscienza intorpidita del cliens. 


L'organizzazione interna di questa satira si presenta chiara e coesa, priva 
degli scarti logici e delle problematicità che caratterizzano la disposizione 
del materiale di numerose altre satire; questa la struttura del componimento: 

vv. 1-11. Presentazione della tesi che G. vuol sostenere: meglio vive- 
re di elemosine che sottoporsi volontariamente alle continue umiliazioni 
che il cliens deve patire alla mensa del suo patrono. 

Vv. 12-23. Invito a cena: fin dall'inizio il cliens deve rassegnarsi all’idea 
di avere con quella cena, cui peraltro il patrorys lo invita solo per non sfi- 
gurare lasciando vuoto un posto nel triclinio, il compenso per il suo lun- 
go e solerte servizio. 

Vv. 24-155. Descrizione della cena articolata in sezioni che descrivono, 
intervallate da “interludi riflessivi”, le portate che giungono a Virrone e 
quelle riservate a Trebio, senza tralasciare nemmeno le stoviglie riservate 
ai due e l’atteggiamento degli stessi servitori. 24-48: si comincia dal vino: 
ai convitati è servito un vino pessimo, che li inebrierà e li trasformerà in 
riottosi Coribanti, mentre a Virrone è riservato un vino estremamente ri- 
cercato e invecchiato, che non condividerà nemmeno con un amico ma- 
lato. Differenti sono anche i boccali in cui il vino viene servito: preziosi 
e tempestati di gemme quelli del padrone, umili e malandati quelli per 
i clienti, cui non si lascerebbe mai tra le mani qualcosa di valore. 49-66: 
differenti tra patrono e cliers sono anche l’acqua e, soprattutto, i servito- 
ri che la porgono: Virrone berrà acqua depurata e rinfrescata, servita da 
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un raffinato schiavetto asiatico comprato a caro prezzo; mentre a Trebio, 
che persino questo schiavetto disprezza, toccherà un malaugurante cop- 
piere africano. 67-79: è la volta del pane: tenero e delicato per il padro- 
ne, impastato con fior di farina; nero, raffermo e ammuffito per Trebio. 
E dinanzi ai rimbrotti che riceverebbe qualora osasse allungare le mani su 
pani troppo delicati per lui, Trebio non può evitare di pensare a quanti sa- 
crifici abbia dovuto fare per essere poi così ricompensato. 80-106: arriva- 
no portate a base di pesce: Virrone gusterà una superba aragosta, una tri- 
glia e una murena, pescate in porti lontani e comprati nelle province, dal 
momento che ormai le acque vicine sono state completamente spopolate 
grazie a ghiottoni come lui; Trebio avrà a stento un gamberetto e una spi- 
goletta pescata nella cloaca della Suburra, già mezza avariata. E mentre il 
padrone può riservarsi rinomato olio di oliva, il cliers si accontenterà di 
olio per lanterne. 107-13: breve “intromissione” del poeta nella cena, che 
immagina di poter parlare con Virrone per chiedergli soltanto di tratta- 
re i suoi invitati con la pari dignità di cittadini, se anche non vuol usare 
per loro la stessa prodigalità che ha per se stesso. 114-24: si torna alla ta- 
vola di Virrone, e questa volta arrivano portate “di terra”: fegato d’oca, 
pollo, cinghiale; il tutto è accompagnato dalle acrobazie dello scalco, che 
per tagliare la carne esegue un’elaborata pantomima. 125-45: il poeta si 
allontana nuovamente dalle portate per riflettere sul modo in cui ora Vir- 
rone tratta Trebio, disprezzandolo e rifiutando persino i suoi brindisi, e 
su come questo atteggiamento cambierebbe se in qualche modo Trebio si 
ritrovasse improvvisamente ricco: allora diventerebbe un amico e un fra- 
tello Virrone, lo circonderebbe di attenzioni e gli offrirebbe il suo stesso 
cibo; alla condizione, naturalmente, che Trebio non abbia eredi, altrimen- 
ti questi tentativi di carpirgli l'eredità risulterebbero vani. 146-55: ultime 
portate per patrono e clienti: prima i funghi, per Virrone ricercati come 
quelli di cui era ghiotto Claudio (prima di mangiare il boleto che l’avreb- 
be avvelenato), per i clientes esemplari dall'aspetto dubbio e non sicura- 
mente commestibili; poi la frutta, per Virrone eccezionale come quella che 
cresceva nei giardini dei Feaci o delle Esperidi, mentre per Trebio c'è una 
mela rancida che si darebbe da mangiare a una scimmia. 

Vv. 156-73. Riflessione complessiva sull’atteggiamento di Virrone: non 
è la spilorceria a spingerlo a trattare così meschinamente il cliers, ma il 
puro gusto di vederlo soffrire. E, d’altra parte, il cliers stesso non si meri- 
ta di meglio, perché volontariamente accetta di porsi in questa situazione 
pur di continuare la sua magra vita da parassita. 
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1 Sarmento e Gabba erano due scurrae, due “buffoni di corte” che le fonti 
antiche associano frequentemente alla mensa di Augusto e di Mecenate. 
2 Si tratta di Augusto, la cui mensa è definita ir/q9ua, “diseguale” per- 
ché, evidentemente, non era previsto un trattamento paritario per tutti i 
commensali, ma si operavano distinzioni basate sul grado d’importanza 
di ciascuno di loro; tra questi, naturalmente, i “buffoni” come Sarmen- 
to e Gabba occupavano il gradino più basso e godevano dunque del trat- 
tamento più scadente: ma nemmeno loro, abituati a un simile servizio, 
avrebbero accettato di sopportare ciò che tollera, come vedremo, l’inter- 
locutore del poeta. 

3 Ponti e marciapiedi (più precisamente crepzdo indica i gradini che si tro- 
vavano generalmente sui basamenti delle opere pubbliche) erano i luoghi 
dove trovavano posto accattoni e mendicanti, e la teges cui G. fa riferi- 
mento è appunto la stuoia, la coperta che essi usavano per sedersi di gior- 
no e per ripararsi dal freddo di notte: il poeta esorta dunque il suo in- 
terlocutore, piuttosto che subire un trattamento da parassita sgradito, a 
darsi all’accattonaggio. 

4Durante la cena i commensali prendevano posto su lettini disposti attor- 
no alla mensa e lì mangiavano stando semisdraiati, appoggiati con il gomi- 
to sinistro a un cuscino (la cu/cita) e usando la mano destra per prendere 
il cibo dal basso tavolo centrale; attorno alla mensa erano disposti tre let- 
ti, ciascuno dei quali ospitava generalmente tre commensali. 

5 Trebio, il cliens che G. immagina come suo interlocutore in questa sati- 
ra, deve dunque svegliarsi di buon mattino e affrettarsi per evitare che la 
schiera dei suoi colleghi completi senza di lui il giro delle visite mattutine 
(di qui l’ironica definizione di salutatrix... turba) ai patroni: quello del sa- 
luto mattutino era uno dei servizi che il cliers prestava ai suoi patroni, e 
dunque Trebio non può permettersi di mancare all’appuntamento. Del- 
le fatiche cui il cliers doveva sottoporsi G. ha già trattato nella Sazzra 1; 
qui esse sono presentate come finalizzate al solo scopo di ricevere un in- 
vito a una magra cena. 

6 Sideribus dubiis allude al progressivo affievolimento della luce delle stel- 
le che precede il loro tramonto, in prossimità dell’alba, e dunque suggeri- 
sce l’idea che il cliers dovrà levarsi e precipitarsi di corsa dai patroni pri- 
ma ancora del sorgere del giorno; con un'ulteriore esagerazione, poi, il 
momento della partenza del cliers è anticipato alla mezzanotte, tempo in 
cui il carro di Boote (la costellazione dell’emisfero boreale in cui risplen- 
de Arcturus, la stella più luminosa del cielo) completa il suo corso giun- 
gendo al polo. Alla vicinanza con il polo rimanda rigida, riferito a serraca, 
che abbassa in maniera stridente il tono di questa solenne perifrasi: il car- 
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ro di Boote è generalmente definito plaustra, ma G. preferisce impiegare 
un termine di gran lunga più “triviale”. Boote, infine, è tradizionalmente 
detto «pigro» per il “ritardo” con cui sorge: in inverno la costellazione è 
visibile soltanto in prossimità dell’alba. 

7 Si diceva sucida (lett.: “umida”) la lana appena tosata, non ancora lava- 
ta (Zana lota) ed essiccata, e quindi ancora impregnata delle relative secre- 
zioni (come la lanolina e gli altri emollienti naturali). La lana grezza, gene- 
ralmente imbevuta di aceto o di vino, era impiegata a mo’ di spugna per 
frizioni e impacchi a scopo terapeutico: G. immagina che persino una spu- 
gna protesterebbe, rifiutando di lasciarsi inzuppare, di fronte alla cattiva 
qualità del vino che il padrone di casa offre ai suoi clientes. 

8 I Coribanti erano sacerdoti di Cibele, che onoravano la dea praticando 
riti orgiastici, accompagnati da danze sfrenate al ritmo ossessivo di cem- 
bali e tamburi. È così umiliata la categoria dei clientes, sostiene G., che 
per un po’ di vino (che pure una spugna rifiuterebbe) questi convitati si 
trasformano in Coribanti e si lanciano in sfrenatezze che finiranno in rissa. 
9 Saucius vale sia “ubriaco” sia “ferito”, significati entrambi coerenti con 
il contesto di una rissa tra ubriachi. Dal momento però che qui il vino ha 
già reso invasati i commensali, ma essi non sono ancora giunti alle mani, 
ho preferito la prima traduzione: via via che il vino scorrerà, e che questi 
Coribanti diverranno ubriachi, dalle scaramucce iniziali si passerà a un’epi- 
ca battaglia a colpi di fiaschi e boccali. 

10 Si tratta di fiaschi di terracotta di bassa qualità, prodotti a Sagunto; in 
un epigramma (14, 108) Marziale ne parla come di vasellame che i ser- 
vi possono maneggiare senza alcuna preoccupazione, visto il loro scarsis- 
simo valore. Con queste armi, dunque, si fronteggiano come due eserci- 
ti clientes e liberti, due categorie di parassiti alla mensa del ricco signore, 
di cui devono necessariamente disputarsi i favori (e, in questo caso spe- 
cifico, il cibo). 

11 Le anfore in cui il vino veniva travasato presentavano regolarmente l’in- 
dicazione dell’anno dell’“imbottigliamento” espresso mediante il riferi- 
mento ai consoli in carica; ed era opinione comune che gli antichi fosse- 
ro soliti lasciare incolti barba e capelli (cfr. 4, 103 e nota 57): il vino che 
il padrone di casa tiene per sé è dunque stato travasato in tempi estrema- 
mente remoti. La stessa iperbole è sottolineata dal riferimento alla guer- 
ra sociale, combattuta dal 91 all’88 a.C. tra Roma e i y2uricipia italici in 
precedenza suoi alleati (soci) che richiedevano l’estensione della cittadi- 
nanza romana con i relativi benefici. È noto che il pregio del vino aumen- 
ta con il suo invecchiamento; per esagerare a dismisura il lusso del patro- 
nus, e al contempo la sua sadica avarizia nei confronti dei clientes, G. lo 
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presenta mentre riserva a se stesso vino invecchiato di oltre due secoli, e 
lascia clientes e liberti a disputarsi vino di infima qualità. 

12 Il vino era somministrato con fini terapeutici perché si riteneva che, 
aiutando il malato a sudare, ne favorisse la guarigione; ma il padrone di 
casa, pur avendo per sé vini prelibatissimi, non ne darà nemmeno un po’ 
a un amico malato. 

13 Due luoghi celebrati dai poeti (G. vi alluderà ancora in 6, O, 15; 10, 27; 
13, 213-14) per il vino che vi si produceva: i colli Albani, ancora oggi pro- 
duttori di un noto vino, e Sezze, cittadina dell’agro Pontino. 

14 Publio Clodio Trasea Peto e suo genero Elvidio Prisco furono condan- 
nati nel 66 d.C. da Nerone, il primo a morte e il secondo all’esilio, in quan- 
to oppositori politici e partecipanti alla congiura di Pisone. Elvidio Prisco 
fu poi messo a morte da Vespasiano. Entrambi filosofi stoici, i due furono 
considerati simbolo di opposizione alla tirannide e campioni di libertà, e 
in questo ricollegati alle figure illustri dei liberatori del passato: emblema- 
ticamente qui G. li ritrae nell’atto di brindare nel giorno natale dei cesari- 
cidi, Marco Giunio Bruto, Decimo Giunio Bruto e Gaio Cassio Longino. 
Celebrare la ricorrenza del giorno natale di uomini del passato equivale- 
va a sottolineare con essi un legame ideale che, come in questo caso, po- 
teva essere simbolo di contestazione politica: sappiamo, per esempio, che 
sotto Domiziano fu condannato a morte il senatore Salvio Cocceiano, col- 
pevole di aver celebrato il giorno natale di suo padre, l’imperatore Otone. 
15 È finalmente nominato il patronus che offre la cena, Virrone. 

16G. sembra alludere a un'immagine già proposta da Marziale (cfr. 14, 109: 
«Guarda come l’oro gemmato luccichi di bagliori della Scizia. / Quante 
dita questa coppa ha privato degli anelli!», trad. di S. Beta): mentre Mar- 
ziale sottolinea poeticamente la ricchezza delle gemme che tempestano 
un calice, affermando che quest’ultimo abbia “spogliato” dei gioielli più 
belli tante dita desiderose di “indossarli” su altrettanti anelli, G. elabo- 
ra ulteriormente la metafora, proponendo l’immagine di Virrone che let- 
teralmente trasferisce le pietre preziose dai castoni dei suoi anelli ai cali- 
ci della sua mensa. 

17 Ironica allusione alla vicenda narrata da Virgilio nel libro IV dell’Enesde. 
Tarba, re dei Getuli, era figlio di Giove Ammone e della ninfa Garamanti- 
de. Quando Didone giunse in Africa fuggendo da Tiro, Iarba le aveva ven- 
duto il territorio su cui sarebbe stata edificata Cartagine e l’aveva quindi 
chiesta in moglie, ma la regina gli aveva resistito sostenendo di non de- 
siderare nuove nozze; quando venne a sapere della relazione tra Didone 
ed Enea, Iarba pretese dal padre vendetta per il torto subito: Giove allo- 
ra mandò a Enea Mercurio con l’ordine di lasciare Didone e salpare per 


Satira 5 347 


il Lazio. «Quel giovane» cui G. allude, dunque, è Enea, che secondo il 
racconto di Virgilio «aveva la spada costellata di fulvo diaspro» (Ereide 
4, 261-62); Iarba invece è detto «geloso» per via del risentimento che lo 
spinse a invocare l’intervento di Zeus e a costringere di fatto Enea a ri- 
prendere il suo viaggio verso il Lazio. 

18I1 «calzolaio di Benevento» è un tale Vatinio, che Tacito (cfr. Anzali 15, 
34) così descriveva: «Vatinio era una delle mostruosità più ripugnanti di 
quella corte; allevato in una bottega di calzolaio, storpio nel corpo e scur- 
rilmente pungente, era stato dapprima accolto come oggetto di scherno 
e di divertimento, ma poi aveva acquistato tale potere, nel calunniare le 
persone più oneste, che giunse a primeggiare fra i ribaldi per favori, ric- 
chezze e potenza di male» (trad. di B. Ceva). Di origini oscure, entrò in 
contatto con Nerone offrendogli uno spettacolo gladiatorio in occasione 
di un breve soggiorno dell’imperatore a Benevento, nel 62 d.C. Dal gros- 
so naso di Vatinio aveva preso il nome un tipo di bicchieri caratterizzati 
sulle superfici esterne da quattro visi con nasi pronunciati (cfr. Marziale, 
14, 96: «Prendi questo calice, vile simulacro di Vatinio / il ciabattino: il 
suo naso però era più lungo»). 

19 Secondo alcuni, il bicchiere rotto “richiede” un collante, per essere ripa- 
rato; ma non ci sono conferme per un simile utilizzo dello zolfo. L’espres- 
sione sembra invece far riferimento alla consuetudine degli artigiani di 
mosaici di acquistare cocci e frammenti di vetro che avrebbero poi riuti- 
lizzato nel loro lavoro, offrendo in cambio degli zolfanelli, oggetti di scar- 
sissimo valore ma comunque di uso assai comune. 

20 Decocta, sott. aqua, indica l’acqua che veniva prima bollita, perché fos- 
se eliminata ogni impurità, quindi raffreddata con della neve. 

211 Geti erano stanziati nel territorio compreso tra i Carpazi e il corso del 
basso Danubio, in una regione corrispondente alle attuali Romania e Mol- 
davia. Il gelo di questo territorio, conquistato nel 106 da Traiano e inclu- 
so nella provincia di Dacia, era proverbiale. 

22 Il cursor era uno schiavo che aveva il compito di correre davanti alla 
carrozza del padrone per fare da battistrada, e che qui Virrone assegna 
come coppiere al suo cliente. I Getuli erano una popolazione nomade 
dell’Africa settentrionale. 

23 Ovvero proveniente dalla Mauretania, regione dell’Africa che andava 
dall’odierno Marocco ai territori settentrionali dell’attuale Mauritania. Ter- 
mini come Aezbiops o Maurus, tuttavia, erano frequentemente impiegati 
con il più generale (e per lo più spregiativo) valore di “negro”. 

24 Ai sepolcri situati lungo il percorso della via Latina G. aveva già fatto 
allusione in 1, 171. Il colore nero era ritenuto di cattivo auspicio, e per- 
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tanto l’incontro con un Mauro era ritenuto evento malaugurante (cfr. e. g. 
6, 600), a maggior ragione se nottetempo e in una strada costeggiata da 
lapidi, dove poteva facilmente essere scambiato, da un superstizioso vian- 
dante, con un’anima dell’oltretomba uscita da qualche sepolcro. 

25 Tullo Ostilio e Anco Marzio furono, rispettivamente, il terzo e il quar- 
to dei sette mitici re di Roma. Tullo è detto qui pugrax, “bellicoso”, in ri- 
ferimento alla tradizione che voleva l’intero suo regno occupato in guer- 
re con le città limitrofe per l'espansione di Roma nel Lazio: a lui si fanno 
risalire la conquista delle storiche rivali Fidene e Veio, la distruzione di 
Alba Longa e la sottomissione dei Sabini. Secondo la leggenda, per dedi- 
carsi alle attività militari e alle continue guerre di espansione, Tullo dimen- 
ticò completamente di onorare il culto degli dei secondo le prescrizioni 
del suo predecessore Numa Pompilio: una pestilenza colpì allora Roma, 
e lo stesso re ne fu affetto. Soltanto allora Tullo si rivolse a Giove per ot- 
tenerne l’aiuto, ma il dio, offeso, lo colpì con una folgore. La punizione 
di Tullo fu accolta dai Romani come un monito a scegliere come suo suc- 
cessore un re pacifico. Sul trono salì allora Anco Marzio, cui si fa risalire 
l'istituzione dei riti Feziali, che avevano il fine di rendere la guerra accet- 
ta agli dei. Sono attribuite ad Anco la fortificazione del Gianicolo, l’in- 
sediamento di alcuni Latini (sconfitti in una guerra difensiva) sull’ Aven- 
tino, la fondazione del porto di Ostia e la costruzione del ponte Sublicio 
sul Tevere. Per esasperare la ricchezza di Virrone, e soprattutto la prodi- 
galità che egli mostra soltanto nei confronti di se stesso, G. sostiene che 
per un solo schiavo questi avrebbe speso una cifra superiore all’intero pa- 
trimonio di Tullo Ostilio, di Anco Marzio e, in breve, a tutti gli averi degli 
antichi re di Roma, qui definiti frivola (lett.: “sciocchezze”, “cose di poco 
conto”) proprio per sottolinearne la povertà e la rusticità in confronto ai 
raffinati possessi di questo nuovo rex. 

26 Ganimede era nella mitologia greca il coppiere degli dei: lo stesso Zeus, 
invaghitosi di questo giovinetto di straordinaria bellezza, lo rapì mentre pa- 
scolava un gregge sul monte Ida e, in forma di aquila, lo portò sull’Olim- 
po. Il coppiere assegnato a Trebio, invece, è il battistrada getulico di Vir- 
rone, di ben altra “bellezza”. 

27 Vale a dire della sua arroganza: G. tratteggia così l’immagine di un ra- 
gazzino che, consapevole del suo valore, guarda sprezzante, con le so- 
pracciglia altezzosamente inarcate, i poveri clientes cui non si degnereb- 
be mai di mescere il vino. 

28 Era abituale diluire il vino, in base al suo sapore, con acqua calda o fredda. 
29 Questo verso, che presenta una scontata e banalizzante sintesi del com- 
portamento degli schiavi di un ricco patrono, fu condivisibilmente espun- 
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to da Jahn, poiché sembra derivato dall’intrusione nel testo di una glos- 
sa marginale. 

30 Artopta è calco del greco aptortanc, che indica la forma in cui il pane 
viene cotto e quindi servito, ancora caldo, in tavola. L’uso del grecismo 
è, come di consueto nelle Satire, ironico: G. vuol rimarcare che non solo 
il pane, ma anche i suoi ingredienti e persino gli stampi in cui esso viene 
cotto e servito sono riservati, consacrati quasi, al padrone, e il cléers non 
deve osare “profanarli” con le sue mani; per lui sono già pronti tozzi di 
pane muffito e raffermo. 

31 Vedi Satira 3, nota 4. Trebio, come gran parte dei clientes romani, do- 
veva vivere nella Suburra, il quartiere popolare situato alle pendici del 
colle Esquilino, mentre le ville nobiliari si trovavano nella parte alta del 
colle: per rendere i suoi servizi ai patroni, dunque, Trebio doveva inerpi- 
carsi per il colle, cosa che d’inverno poteva presentarsi comprensibilmen- 
te difficile e sgradevole. 

32 Con feralis cena si indicava l'offerta di cibo che avveniva sul tumulo 
dei defunti nove giorni dopo la loro sepoltura; detta anche cera roverz- 
dialis, comprendeva spesso uova, come testimoniato dai ritrovamenti se- 
polcrali: di qui l'associazione che G. fa tra tali offerte e la cena fatta ser- 
vire da Virrone a Trebio. 

33 Venafro, nell’attuale Molise, era una cittadina di origini sannite nota per 
il rinomato olio di oliva che vi si produceva (cfr. e.g. Varrone, De re rusti- 
ca 1, 2: «Quale olio potrei paragonare a quello di Venafro?»). Come con- 
dimento del già misero piatto di cavoli per il cliens sarà invece adoperato 
lo stesso olio che arde nelle lanterne. 

34 Micipsa, figlio di Masinissa, fu re della Numidia negli ultimi decen- 
ni del II secolo a.C. Alla sua morte, nel 118, il suo regno, fino ad al- 
lora alleato di Roma, fu spartito tra i due figli naturali, Adempsale e 
Terbale, e il figlio adottivo Giugurta, che ben presto spodestò gli altri 
due. Qui il plurale Mzcipsaruzz vale “Micipsa e quelli come lui”, vale 
a dire i Numidi. 

35 Conosciamo due personaggi con questo nome: il re che governò la 
Mauretania alla fine del III secolo a.C. e il contemporaneo luogotenen- 
te numida di Siface, sovrano dei Massesili (popolo stanziato nella regione 
occidentale della Numidia). Qui G. usa questo nome per alludere generi- 
camente a un africano reso così maleodorante dai suoi unguenti (che ter- 
rebbero lontani persino i serpenti velenosi) che nessuno a Roma vuol la- 
varsi alle terme quando vi si trova lui. 

36 La triglia era già comparsa, come costosa ghiottoneria acquistata dal 
ricco Crispino, in 4, 15-33. 
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37 Taormina, in Sicilia; presso le scogliere era possibile pescare una varietà 
di triglia particolarmente ricercata, il saxazilis m2ullus (cfr. e.g. Seneca, Na- 
turales quaestiones 18, 4: Nibil est melius saxatili mullo). 

38 Generalmente ware nostrum era la definizione con cui si indicava l’in- 
tero Mediterraneo; qui invece indica le acque del Tirreno più vicine alla 
costa del Lazio, come chiarito dai seguenti Tyrrbenum e proxima: l’idea 
che G. esprime è che la golosità dei buongustai di Roma ha portato a un 
sistematico saccheggio delle aree di mare più vicine, che ormai risultano 
pressoché spopolate; pertanto il pesce deve arrivare dai porti meno vici- 
ni, come quelli della Corsica e della Sicilia, e più in generale dalle espor- 
tazioni delle province sottomesse a Roma. 

39 Sul valore generico di provincia cfr. 4, 26 e nota 16. 

40 Si è già visto in 4, 18-22 che pesci di pregio come i r2/li potevano es- 
sere ricercati dai captatores che volessero farne dono a ricchi senza eredi, 
per conquistarsene lasciti testamentari, o dai pretendenti che intendessero 
ingraziarsi potenti 477/c4e; qui i due elementi tornano combinati tra loro: 
il captator Lenate acquista tali pesci per donarli alla sua “vittima” Aure- 
lia, che però prontamente li rivende al mercato. 

41 Per l’Austro, che qui vediamo personificato, cfr. già 4, 59 e nota 34. 

4 Cariddi era il mostro marino che la leggenda poneva sulla sponda si- 
cula dell’attuale stretto di Messina (il gurges Siculus del v. 100) e conside- 
rava responsabile, insieme a Scilla (che si trovava sulla sponda opposta), 
dei vortici che rendevano pericolosa la navigazione dello stretto, in real- 
tà causati dalle correnti rapide e irregolari e dai venti che vi spirano in 
conflitto; a essi G. allude indicando un momento di “riposo” dell’ Austro 
come occasione sfruttata dagli intrepidi pescatori per gettare le reti. Se- 
condo il mito, la ninfa Cariddi sarebbe stata figlia di Poseidone e di Gea; 
tormentata in vita da un'’irresistibile voracità, avrebbe rubato e divorato 
i buoi di Eracle, che passava dallo stretto con gli armenti di Gerione: pu- 
nita dalla folgore di Zeus (0, secondo un’altra versione, uccisa da Eracle 
stesso), sarebbe quindi stata mutata in un terribile mostro che per tre vol- 
te al giorno ingoiava un’enorme quantità d’acqua per poi rigettarla tratte- 
nendo tutti gli esseri viventi che vi trovava. 

4 Si tratta della spigola, detta “pesce tiberino” perché spesso risaliva la 
corrente del Tevere fino all’altezza dell’Isola Tiberina, dove veniva pescato. 
In generale era considerato un pesce di valore; ma la spigola che Virrone 
fa servire a Trebio è evidentemente contaminata dai liquami della cloaca 
in cui è penetrata e rimasta intrappolata (verza era il nome degli schiavi 
nati in casa: questo pesce è nato dunque nei pressi della Suburra, nei suoi 
sotterranei, non è stato certo pescato in acque lontane come quelli desti- 
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nati al padrone), e mostra delle macchie che fanno dubitare del suo sta- 
to di conservazione. Un pesce di tipo pregiato, dunque, ma contaminato 
e avariato. Difficile da comprendere il nesso glacie aspersus maculis: che 
siano indizio della cattiva qualità di questo esemplare, o segnale del cat- 
tivo stato di conservazione e di un principio di putrefazione, non si vede 
in che modo le macchie che deturpano il pesce possano essere attribuite 
al gelo; si pensi per esempio a 4, 56-59, ove G. illustra come proprio il 
freddo dell’inverno avrebbe potuto conservare a lungo il rombo che un 
pescatore si affretta a consegnare a Domiziano. La critica tende dunque 
a vedere in glacie una glossa interlineare che si sarebbe introdotta nel te- 
sto, forse per un ricordo di 4, 41-44 soppiantandovi il nome proprio del 
pesce, di cui Tiberinus sarebbe stato epiteto. 

44 Tre esempi di generosità verso gli amici meno agiati: il filosofo Lucio 
Anneo Seneca e Gaio Calpurnio Pisone, ispiratore della congiura contro 
Nerone che, scoperta nel 65 d.C., valse a entrambi una condanna a morte; 
e un tale Cotta, che non è possibile identificare con sicurezza, citato anco- 
ra in 7, 95. Seneca e Pisone sono più volte citati insieme, come esempi di 
nobiltà e liberalità, da Marziale (cfr. 4, 40, 1-2; 12, 36, 8-9). 

45 Titulus indicava, nel senso più stretto, l'iscrizione onorifica tributata a 
chi si fosse reso benemerito nei confronti della civitas, specie magistrati e 
benefattori; per estensione, quindi, il termine vale “titolo d’onore”, “me- 
rito”, “gloria”. Fasces erano dette le insegne attribuite ai magistrati do- 
tati di ;2perium, costituite da fasci di verghe legate attorno a una scure, 
segno del comando militare e del potere di vita e di morte; metonimica- 
mente i fasci erano intesi come simbolo delle magistrature più alte, e, su 
tutte, del consolato. 

46 La “civiltà” che G. vorrebbe chiedere a Virrone va intesa nel senso più 
stretto del termine: il poeta desidererebbe che alla mensa del patronus 
fosse ripristinato quel rapporto paritario che ben si conviene ai cives del- 
la stessa città, e che invece Virrone, rex e dorzinus di questa cena, ha so- 
stituito con un’evidente forma di subordinazione; ciò che qui si chiede è 
una parità, se non di lusso e di favori, almeno di dignità. 

47 Vale a dire: “sii pure generoso con te stesso, riservandoti il lusso più 
raffinato, e spilorcio con i tuoi amici, offrendo loro un pranzo modesto, 
ma almeno dignitoso”. 

48 Meleagro era figlio di Oineo, re della città etolica di Calidone. Secondo 
il mito cui qui G. allude, Oineo si attirò l’ira di Artemide quando, dopo 
un abbondante raccolto, offrì sacrifici a tutti gli dei, ma si dimenticò di 
lei. Artemide inviò allora nel territorio di Calidone un cinghiale di enor- 
mi dimensioni, che devastava le campagne e uccideva i contadini; Me- 
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leagro radunò dunque un’imponente spedizione, cui presero parte i più 
famosi eroi delle città vicine (tra cui Peleo, Teseo, Giasone, i Dioscuri), e 
la guidò contro il cinghiale. Di tanti eroi, molti furono feriti o uccisi dal- 
la belva, che Meleagro riuscì a colpire mortalmente con il suo giavellotto 
(lo spiedo cui G. fa riferimento). Il cinghiale di Virrone, sostiene iperbo- 
licamente G., era talmente imponente da esser degno della caccia di Me- 
leagro e dei suoi eroi; spu74f rende l’immagine di un cinghiale rabbioso 
che appare ancora vivo quando è servito in tavola. 

4 Secondo un’opinione comune, i tartufi nascevano in autunno, grazie 
all’abbondanza di umidità dovuta alle frequenti precipitazioni stagionali, 
e in primavera si conservavano più teneri che nel resto dell’anno: le cene 
saranno 7zaiores, saranno cioè rese più abbondanti dalla presenza dei tar- 
tufi, se in quel momento sarà la stagione più propizia (la primavera) e 
se in precedenza le piogge (metonimicamente indicate con l’allusione ai 
tuoni) avranno compiuto la loro opera contribuendo a ingrossare il più 
possibile questi tubera. 

50 Con Libya, che specificamente indicava la regione settentrionale dell’ Afri- 
ca, s'intendeva più genericamente l’intero continente africano, da cui si 
riteneva che provenissero i tartufi di qualità più pregiata (cfr. e.g. Plinio 
il Vecchio, Naturalis historia 19, 34). Questo Alledio, che qui indica ge- 
nericamente il “tipo” del ricco gaudente, rinuncerebbe volentieri agli ap- 
provvigionamenti di cereali dall'Africa (che è espressivamente invitata a 
sciogliere i buoi dagli aratri che dovrebbero coltivare i campi), pur di con- 
tinuare ad avere i suoi tartufi. 

51 Si tratta dello structor, l’inserviente che propriamente sarebbe addetto 
alla disposizione delle pietanze nei piatti, ma che in questo caso fa del ta- 
glio della carne una parte dello spettacolo offerto dal padrone ai suoi con- 
vitati, in cui occorre persino seguire un copione prefissato. 

52 Caco, mostruoso figlio di Vulcano, viveva secondo la tradizione in un 
anfratto dell’ Aventino, razziando le mandrie dei pastori vicini e terroriz- 
zandoli sputando fiamme; osò rubare le mandrie che Ercole aveva sottrat- 
to a Gerione, e per confondere l’eroe trascinò nel suo antro il bestiame 
conducendolo per la coda, così che le impronte puntassero nella direzione 
opposta. Ercole riuscì a individuare il bestiame quando uno dei buoi ri- 
spose al suo richiamo, e penetrò allora a forza nell’antro di Caco; questi 
provò a nascondersi inondando di fumo e fiamme la grotta, ma Ercole lo 
trascinò all’esterno e lì lo uccise a colpi di clava (o soffocandolo, secondo 
la versione riferita da Virgilio in Ereide 8, 264 sgg.). 

53 Tratto distintivo del cittadino romano di condizione libera erano i tria 
nomina (nome individuale, nome gentilizio e cogrorzen, una sorta di so- 
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prannome); Virrone però non tratta i suoi clientes come cives, e pertanto 
essi alla sua tavola devono comportarsi come schiavi, senza poter riven- 
dicare il diritto di parola. 

54 Era frequente che un commensale bevesse per primo dalla sua coppa e 
poi la passasse all'amico alla salute del quale aveva bevuto: il gesto sotto- 
lineava il legame tra i due e rendeva manifesto il significato del brindisi. 
Ma Virrone, naturalmente, non si pone sullo stesso piano dei suoi invita- 
ti, disdegna di passare loro il suo boccale e tanto più di bere dalle coppe 
toccate dalle loro labbra, e dunque non brinda alla loro salute e non ac- 
coglie brindisi da parte loro. 

55 Quadringenta sottintende sestertia, per cui vedi Satira 4, nota 9. 

56 Nella scena immaginata dal poeta Virrone si rivolge così ai suoi servi. 
57 Ipsis sottolinea che Virrone, così schivo al contatto con i poveri clier- 
tes, improvvisamente offrirebbe a chi di loro dovesse arricchirsi di man- 
giare la stessa carne che viene servita a lui. 

58 L’'improvvisa gentilezza di Virrone verso Trebio è naturalmente un ten- 
tativo di conquistarsi da quest’ultimo un lascito testamentario; il tentati- 
vo però sarebbe vano se Trebio avesse dei figli in grado di ereditare: ciò 
che importa è dunque che Trebio non abbia un figlio legittimo, indicati- 
vamente definito «piccolo Enea», vale a dire un piccolo discendente del- 
la stirpe romana (di cui Enea era il mitico capostipite). Per dulcis riferito 
a un erede cfr. 6, 38 e nota 19. 

59 L’interpretazione di questo passo è discussa. Secondo alcuni, Virrone 
non teme il parto di Micale perché essa sarebbe soltanto un’amante o una 
concubina di Trebio, e pertanto i figli che gli darebbe sarebbero inevita- 
bilmente illegittimi e impossibilitati a ereditare; Virrone quindi potrebbe 
tranquillamente mostrarsi affettuoso con questi piccoli, dal momento che 
non costituirebbero una minaccia per i suoi piani di captator, e anzi queste 
effusioni gli conferirebbero un maggior credito presso il padre. Secondo 
altri, invece, l’enfasi dell’espressione #44... Mycale spinge a pensare più a 
una moglie legittima che a un’amante; la contrapposizione tra ture (“al- 
lora”, nel caso in cui Trebio fosse ricco) e ruzc («ora», nella sua povera 
condizione attuale) indica dunque che dal v. 141 il “sogno” di Trebio si 
è concluso: il cliers è tornato a guardare alla sua umiliante situazione, in 
cui Virrone non ha nulla da temere dai suoi figli legittimi, perché non c’è 
nessuna eredità da conquistare; e allora il rex può anche permettersi qual- 
che risicata manifestazione di simpatia per questi nuovi, piccoli parassiti. 
60 Sembra trattarsi di un costume da auriga della squadra dei Verdi (su 
cui cfr. 11, 198), naturalmente in miniatura, così da poter essere indossa- 
ta da un bambino. 
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61 Boleto è il nome di un genere di funghi, in cui rientrano qualità com- 
mestibili e pregiate, come il porcino, e altre fortemente tossiche. Secon- 
do l'opinione comune, l’imperatore Claudio sarebbe morto, nel 54 d.C., 
avvelenato proprio con un boleto dalla moglie Agrippina, che intendeva 
così consentire l'ascesa al trono di suo figlio Nerone. Con questa ironi- 
ca perifrasi G. precisa che i funghi serviti a Virrone sono boleti pregiati, 
tanto da somigliare a quelli che venivano serviti alla mensa dell’imperato- 
re Claudio, ma non certo velenosi come quell’ultimo che Agrippina usò 
per eliminarlo; i funghi dei commensali, invece, hanno un aspetto a dir 
poco preoccupante. Il confronto con i proverbiali boleti di Claudio era 
frequente nelle descrizioni di funghi, cfr. e.g. Marziale, 1, 20, 4: «Un bo- 
leto tu mangi, come quello che mangiò Claudio» (che forse G. può aver 
tenuto presente); vedi anche 6, 621. 

62 Il mitico popolo dei Feaci viveva sull’isola di Scheria (generalmente 
identificata con Corfù); il loro re, Alcinoo, accolse benevolmente Ulisse 
e lo aiutò a ritornare finalmente a Itaca. In Od. 7, 114-19 sono descrit- 
ti i frutti del giardino di Alcinoo, cui qui G. paragona quelli di Virrone: 
«Grandi alberi rigogliosi vi crescono, / peri e granati e meli con splendi- 
di frutti, / fichi dolcissimi e piante rigogliose d’ulivo. / Mai il loro frutto 
marcisce o finisce, / né inverno né estate: è perenne. Sempre / lo Zefiro 
gli uni fa crescere, gli altri matura, soffiando» (trad. di G.A. Privitera). 
A questa prodigiosa costanza dei frutti allude G. con perpetuus... autum- 
nus: l’autunno è la stagione in cui naturalmente crescono i frutti, ma 
presso i Feaci, grazie allo Zefiro, i frutteti sono costanti come in un pe- 
renne autunno. 

6 Sono le Esperidi, le ninfe che custodivano l’albero dai pomi d’oro che 
Gea aveva offerto a Era e Zeus come dono nuziale. Il loro giardino era po- 
sto, secondo la tradizione, a Occidente (lì infatti il Sole conduceva i suoi 
cavalli al termine del suo corso quotidiano perché vi passassero la notte), 
agli estremi confini delle terre esplorate; via via che si andarono amplian- 
do le conoscenze geografiche e le rotte commerciali greche, dunque, la 
collocazione del mitico giardino fu spostata dalla Sardegna alla peniso- 
la iberica, e finalmente all’estremità occidentale della costa dell’Africa: di 
qui la definizione di sorores Afrae, “sorelle africane”. 

64 Secondo gli scoli antichi, questa descrizione si riferirebbe a un passa- 
tempo dei soldati che, negli accampamenti, si divertivano ad addestra- 
re scimmie insegnando loro a suon di frustate a “cavalcare” una capra e 
contemporaneamente a lanciare giavellotti. La mela riservata a Trebio è 
marcia come quelle che i soldati darebbero in pasto al loro passatempo; 
e d’altra parte lo stesso Trebio, come sarà chiarito di seguito, non è al- 
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tro che uno zimbello per Virrone, che prova un perverso gusto a umiliar- 
lo nei modi più sadici. 

6 Tutti i bambini di nascita libera indossavano a Roma, fino all’ingresso 
nell’età adulta (sancito dalla barbae depositio, il taglio della barba, e quin- 
di dall’assunzione della toga virilis), la bulla, un amuleto che li protegges- 
se dal malocchio, secondo una tradizione che gli stessi Romani riteneva- 
no proveniente dall’Etruria. Naturalmente il valore e la raffinatezza della 
bulla variavano in base allo status sociale e alla ricchezza della famiglia del 
fanciullo: i più benestanti potevano indossare amuleti d’oro, i meno ab- 
bienti dovevano accontentarsi di semplici amuleti di cuoio intrecciato. Il 
signum è il sigillo di famiglia, anch'esso simbolo della condizione di citta- 
dino libero, e a sua volta poteva essere di povero cuoio per i più indigen- 
ti, di materiali più preziosi per i ricchi. 

66 La testa rasata, tipica degli schiavi, contraddistingueva nei mimi e nel- 
le farse i personaggi che recitavano il ruolo dello sciocco o del parassita, 
il quale naturalmente era destinato a ricevere percosse per tutta la durata 
della fabula: prima o poi, sostiene amaramente G., il cliers si deciderà ad 
abbandonare i pochi avanzi di dignità che gli restano e si farà apertamen- 
te buffone del patronus, lasciandosi tranquillamente bastonare e frusta- 
re. Né d’altra parte si merita un trattamento diverso chi, come lui, pur di 
scroccare una miserabile cena accetta ogni sorta di umiliazione. 


Libro II 
Satira 6 


Il libro II delle Sazzre è interamente occupato da quella che, probabilmen- 
te, è la più celebre delle composizioni giovenaliane, una lunga e veemen- 
te suasoria contro il matrimonio. 

Occasione è la decisione di convolare a nozze presa da Postumo, l’ami- 
co che Giovenale assume come destinatario nelle battute iniziali di questa 
satira; il discorso, tuttavia, abbandona ben presto la forma dell’allocu- 
zione diretta e, perdendo di vista l'iniziale destinatario, si frammenta in 
una rassegna di ritratti femminili, ciascuno caratterizzato dalle proprie 
manie, dai propri bizzarri capricci. Dalle velleità di Postumo, dunque, 
G. trae spunto per dipanare, sotto gli occhi del destinatario e del suo 
lettore, la lunga serie dei vizi femminili e dei motivi che renderebbero 
per chiunque intollerabile il matrimonio, attingendo in alcuni casi alle 
scene più familiari all’immaginario collettivo (si pensi alle variazioni sul 
tema della vanità della donna, della sua volubilità o della sua inguaribi- 
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le infedeltà), in altri a vicende del mito e della storia di Roma (è il caso 
di Niobe, del ritratto di Messalina e forse anche dell'episodio di Eppia), 
e andando talora a ricercare vizio e corruzione anche dietro le apparen- 
ze di scene di vita matrimoniale a tutta prima felici. Inevitabile, dunque, 
che tale composizione guadagnasse al satirico una duratura fama di mi- 
soginia e misogamia. 

La chiave di lettura più opportuna della Sazzra 6, tuttavia, è offerta al 
lettore fin dal proemio mitologico, che significativamente va a sovrap- 
porsi, proprio nel cuore dell’invettiva, alla rievocazione della storia pas- 
sata di Roma. In entrambe le pericopi viene richiamata sulla scena quel- 
la ineluttabile degenerazione dei costumi che il lettore si è visto proporre 
già più volte nel corso del libro I, e si aggrava la descrizione di uno sce- 
nario morale e sociale ormai profondamente corrotto e perverso: un con- 
testo che rende impossibile la piena realizzazione del matrimonio, che 
pure diverse allusioni mostrano essere, nell’interpretazione dell’autore, 
un istituto fondamentale per la stabilità e il retto sviluppo della società e 
dei suoi ordinamenti. 

La Sattra 6 si presenta dunque come un’esortazione, talora fortemen- 
te provocatoria, ad astenersi da un'istituzione che nella storia di Roma 
ha avuto sì un’insostituibile importanza, ma che ormai risulta svuotata 
dei suoi valori propri e ridotta talvolta a una pura finzione esteriore (è 
il caso, per esempio, del marito che all'apparenza è perdutamente inna- 
morato della moglie, ma che a ben vedere risulta essere interessato sol- 
tanto al denaro della dote), ma in certi casi persino a strumento per rag- 
giungere fini ancor più deprecabili (come nel caso di chi si sposa soltanto 
allo scopo di farsi cacciatore di eredità). Un discorso, in fondo, analo- 
go a quello che già G. ha condotto nel libro I a proposito dell’istituto 
della clientela: e come lì la critica della degenerazione del rapporto tra 
patronus e cliens si concludeva con l’esortazione al cliente perché si li- 
berasse di una simile, umiliante condizione, così nella Satira 6 G. invita 
con veemenza a rifuggire il matrimonio, vista l’irreparabile corruzione 
dei valori su cui esso dovrebbe fondarsi. Ed è per l’adesione a un cliché 
letterario, e soprattutto a un luogo comune solidamente fondato nella 
cultura antica, che G. attribuisce qui le responsabilità di una tale cor- 
ruzione alla depravazione della sola donna, di cui l’uomo è vittima im- 
potente: ma che il poeta sia consapevole delle responsabilità dell’uomo 
in questo processo di degenerazione è ben dimostrato dal discorso di 
Laronia nella Sazira 2, e ancora lo sarà dal satirico lamento del “Nevolo 
abbandonato” della Satira 9. 
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La struttura di questa satira è complessa e ha dato vita a dispute e di- 
scussioni tra i critici; il seguente prospetto tenta di dar ragione degli svi- 
luppi logici e, più spesso, delle associazioni di idee che sembrano guidare il 
poeta nel giustapporre una lunga serie di scene dal sapore epigrammatico: 

vv, 1-24. Un proemio mitologico ripercorre le vicende che, da una se- 
mimitica preistoria ai tempi contemporanei, hanno condotto all’abbando- 
no del mondo da parte della dea Pudicizia e alla conseguente diffusione di 
ogni vizio e perversione. 1-13: regno di Saturno: Pudicizia alberga e si mo- 
stra spesso nel mondo, e la povertà stessa è custode dei costumi delle donne: 
più simile a una fiera selvatica che alle Cinzie e alle Lesbie del tempo moder- 
no, la donna è troppo intenta alla cura di casa e famiglia per poter indulge- 
re al vizio. 14-24: regno di Giove: la Pudicizia abbandona gradualmente il 
mondo, dove si diffondono gli spergiuri, i furti e, soprattutto, gli adultèri. 

Vv. 25-37. Viene presentata l’occasione della composizione: Postumo, 
uno dei destinatari di questa satira, ha deciso di prender moglie. Questa 
scelta non può che testimoniare la follia dell’uomo: meglio il suicidio, me- 
glio scegliersi un amasio piuttosto che sottomettersi al giogo del matrimo- 
nio, vista l’immoralità ormai dilagante. 

Vv. 38-59. La posizione antimatrimoniale che il satirico ha dichiarato 
con tanta veemenza viene ora messa alla prova da una serie di obiezioni, 
probabilmente da intendere come provenienti dal suo interlocutore; ciascu- 
na di esse, tuttavia, offre lo spunto per la descrizione di un quadretto teso 
a svelare cosa si nasconda dietro le apparenze di una vita coniugale feli- 
ce. 38-52: la prima “obiezione” riguarda Ursidio, un noto adultero che 
ha deciso di convolare a nozze e generare un erede. La scelta comporta 
per lui la rinuncia a tutti i benefici che gli vengono dai “corteggiamenti” 
dei cacciatori di eredità che hanno mire sul suo testamento; ma a ben ve- 
dere essa si mostrerà motivata non da un amore sincero per il matrimo- 
nio quanto dalla sete di più grandi guadagni: quando avrà un erede legit- 
timo, Ursidio potrà a sua volta farsi cacciatore dei patrimoni altrui. Per 
colmo d’ironia, un simile personaggio cercherà anche una donna “all’an- 
tica”, di quelle che ormai non esistono più. 53-54: breve tentativo di re- 
plica alle ultimi affermazioni sull’impossibilità di trovare una donna pu- 
dica: l'ipotesi che una donna possa accontentarsi di un solo uomo è però 
categoricamente rifiutata. 55-59: ultima “obiezione”: si dice che una don- 
na sia vissuta in completa castità nel campicello di suo padre; ma questo, 
ribatte il satirico, è dovuto proprio alla sua lontananza dalle seduzioni 
della città: anche un modesto villaggio basterebbe a far capitolare la sua 
virtù... di cui d’altra parte non si può esser certi nemmeno in questa con- 
dizione di “isolamento”. 
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Vv. 60-75. Si passa ora a parlare delle donne che si possono incontrare 
nei teatri, e di qui a descrivere la loro “passione” per gli attori, specie per 
quelli che recitano le parti più effeminate; proprio questi risultano esse- 
re i beniamini delle signore più ricche, che a caro prezzo devono assicu- 
rarsi i loro favori, mentre alle più povere sono lasciati gli attori delle far- 
se popolari: le une e le altre, tuttavia, preferiscono naturalmente costoro 
alla cultura di un Quintiliano. 

Vv. 76-113. Dalla passione per gli attori a quella per i gladiatori: G. ri- 
ferisce ora l’episodio di una nobile matrona, moglie di un senatore an- 
ziano quanto agiato, che abbandona la famiglia, la casa e tutte le comodi- 
tà in cui è cresciuta per unirsi a una compagnia di gladiatori. 76-81: prima 
di prender moglie, è l'assunto generale che G. intende chiarire con questo 
episodio, l’uomo deve mettere in conto il fatto che, quando gli nascerà un 
erede, questo potrebbe essere probabilmente figlio di un amore clandesti- 
no della donna per un gladiatore: quanto più una donna è nobile, infatti, 
tanto più sembra provar piacere a degradare la propria condizione unen- 
dosi a uomini delle categorie sociali più disprezzate. 82-94: si riferisce la 
vicenda di Eppia, che lascia non solo il marito ma anche i figli e la sorella, 
abbandonando la patria per seguire un gladiatore, Paride, fino in Egitto; 
oltre al disonore, la donna disprezza anche i pericoli del mare, mostran- 
dosi estremamente a suo agio tra combattenti e marinai. 94-103: di fronte 
a tanta forza d’animo, G. non può non chiedersi cosa sarebbe accaduto se 
fosse stato il marito a chiedere alla donna uno spostamento tanto gravoso: 
naturalmente, quello che ora pare un viaggio di piacere si sarebbe rivela- 
to tragico, e questa stessa donna non sarebbe stata in grado di reggere il 
mare e sopportare il puzzo di una nave. Pericoli e privazioni, insomma, si 
affrontano solo se motivati da ragioni disonorevoli. 104-13: ma cos’è che 
ha spinto a tanto Eppia? Non certo la bellezza di questo Sergio, che or- 
mai non è più nel fiore degli anni e del vigore: a far innamorare le donne 
non è la bellezza del gladiatore ma il suo stesso status; quando egli si riti- 
rerà dai giochi, infatti, diverrà agli occhi della sua amante ancor meno at- 
traente del vecchio marito abbandonato. 

Vv. 114-35. All’episodio di Eppia segue il racconto di una vicenda più 
clamorosa: quella dell'imperatrice Messalina, che ogni notte da Augusta 
si fa meretrice, e abbandona la reggia del Palatino per andare a soddisfare 
le proprie voglie in uno squallido lupanare; si tratta di un’altra donna che 
trae piacere dall’umiliare, questa volta all’estremo, la propria condizione. 

Vv. 136-71. Nuova serie di “obiezioni” mosse da un interlocutore che 
propone scene di vita matrimoniale all’apparenza felice, che però il sati- 
rico ha buon gioco a confutare. 136-41: il primo caso è quello di un ma- 
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rito che giura sull’esemplare pudicizia della moglie: il motivo, mostra im- 
pietosamente G., è l’amore dell’uomo non per la sua sposa ma per la dote 
che costei gli assicura. 142-60: un altro marito si dice perdutamente inna- 
morato di sua moglie; in realtà, precisa G., l’amore è solo per la bellezza 
fisica della donna: quando questa sarà svanita, lei dovrà far posto a una 
nuova moglie più avvenente; ma nel frattempo può spadroneggiare e fare 
man bassa delle sostanze del marito. 161-71: è la volta, infine, della don- 
na piena di virtù: tra tutte questa è per G. la più insopportabile, perché 
i suoi pregi saranno inevitabilmente accompagnati e resi odiosi da un’in- 
tollerabile boria. Meglio dunque una comune popolana che una Corne- 
lia che continuamente debba rinfacciare al marito la nobiltà del suo san- 
gue e i trionfi dei suoi avi. 

Vv. 172-83. La superbia della donna che senta di avere qualche pregio 
offre lo spunto per la narrazione della vicenda di Niobe, che per vanità 
sfidò Latona e la sua prole, procurando così la morte al marito e ai figli. 

Vv. 184-99. Si apre qui un nuovo catalogo dei difetti della donna e, in 
particolare, dei comportamenti che un marito non potrebbe tollerare. Il 
primo è il gusto per la moda e la lingua greca: nessuna ritiene di poter es- 
sere affascinante se non esprime in greco ogni sua emozione, anche nei 
momenti più intimi, anche quando giunge a quell’età avanzata che do- 
vrebbe richiamarla a maggiore sobrietà. 

Vv. 200-30. Nuova scena di vita matrimoniale: un uomo che non sia 
riuscito a sottrarsi al “capestro matrimoniale” si accorgerà ben presto di 
aver demandato alla moglie ogni sua libertà. 200-5: ancora un’esortazione 
a rifuggire il matrimonio: se l’uomo ha già qualche dubbio sull’amore che 
potrà provare per la sua sposa, meglio allora evitare fin dal principio il 
matrimonio, non fosse altro che per risparmiare la spesa della cerimonia 
e del dono della prima notte di nozze. 206-18: se invece è preso dalla ma- 
nia del matrimonio, allora l’uomo deve sottomettersi al giogo che sua mo- 
glie gli impone: nessuna donna avrà riguardo dell’uomo che la ama, anzi 
proverà piacere a mandarlo in rovina; e al malcapitato verrà tolta la liber- 
tà non solo di gestire il proprio patrimonio, ma persino quella di sceglier- 
si gli amici e gli eredi. 219-23: la donna spadroneggerà sull’uomo e sulla 
casa; se le verrà il capriccio, farà mettere in croce un servo, senza ammet- 
tere alcuna obiezione: unica legge sarà il suo desiderio. 224-30: e infine, 
dopo essere stata regina dell’uomo e della casa, la donna deciderà di ab- 
bandonare tutto per un nuovo amore; se lo vorrà, poi, tornerà indietro o 
convolerà a nuove nozze, e così lieviterà il numero dei suoi mariti. 

Vv. 231-41. È il momento della suocera: finché lei sarà in vita, la famiglia 
non avrà alcuna possibilità di pace; anzi, sarà proprio lei a insegnare alla fi- 
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glia come gioire delle pene del marito e come gestire gli amanti, offrendo- 
le anche le occasioni e le coperture necessarie ai suoi incontri clandestini. 

Vv. 242-45. Una breve transizione accenna a un tema che verrà appro- 
fondito in seguito: la passione delle donne per le cause, in cui se non sono 
convocate da accusate si presenteranno spontaneamente come accusatri- 
ci, componendo da sé le arringhe e i discorsi. 

Vv. 246-67. Si torna sulla disdicevole passione per la scuola dei gla- 
diatori, che però stavolta la donna frequenta non per amore di un gla- 
diatore ma per esercitarne in prima persona l’arte. Rifuggendo dalle atti- 
vità che sarebbero consone al suo sesso e alla sua condizione di zatrona 
romana, la donna è descritta mentre si applica con intensità agli esercizi, 
indossando senza sforzi le armature sulla stessa pelle che si diceva irritata 
dalle più delicate vesti, e al contempo si immagina la vergogna che copri- 
rebbe il marito se un giorno dovessero essere venduti a un’asta pubblica 
gli strumenti da lei usati per questa attività. 

Vv. 268-85. Torna ora il tema dell’infedeltà coniugale. La donna si fin- 
gerà gelosa del marito, inventandosi suoi presunti tradimenti, al solo sco- 
po di distogliere l’attenzione dai propri; ma il marito si compiace di queste 
rimostranze, sentendosi amato. E d’altra parte, se anche la donna fosse 
scoperta, riuscirebbe a difendere in un’aula di tribunale le sue posizioni, 
che neppure un Quintiliano saprebbe giustificare. 

Vv. 286-305. Nuovo vagheggiamento di un passato in cui la pudici- 
zia dei costumi era assicurata dall’avversità delle condizioni storiche e so- 
ciali. 286-93: come nella preistoria era l’asprezza delle condizioni di vita 
a distogliere le donne dalla lussuria, così nel passato della Roma repub- 
blicana ci fu un tempo in cui i costumi erano conservati saldi dal terro- 
re della guerra, dalla conseguente preoccupazione per le sorti di padri e 
mariti che vi erano impegnati, dalla minaccia di Annibale che incombe- 
va alle porte della città. Ma ormai lunghi secoli di predominio sul mondo 
hanno privato Roma dell’originaria austerità. 294-305: da quando l’Urbe 
è in pace, infatti, non c’è delitto che non sia stato perpetrato al suo inter- 
no. La corruzione giunse dall'Oriente greco, e da allora ricchezza, libidi- 
ne e ubriachezza hanno messo al bando ogni pudicizia. 

Vv. 306-51. Descrizione delle orge cui le donne si abbandonano, in 
preda all’ebbrezza del vino e soggiacendo ai loro istinti sessuali. 306-13: 
proprio nei pressi dell’altare dell’antica Pudicizia, di notte, le donne si in- 
contrano e si fermano a orinare, in segno di spregio per la divinità lì ve- 
nerata e per le virtù che essa simboleggia; e forse il marito all’indomani, 
per colmo di dissacrazione, passeggiando su quella stessa strada calpeste- 
rà l’urina proprio di sua moglie. 314-26: i riti misterici sono occasione di 
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orge sfrenate: le donne, fuori da ogni controllo per l’eccesso di vino e li- 
bidine, roteano le chiome come Menadi e si esibiscono in gare di osceni- 
tà. 327-34: rotto ogni indugio, è il momento di introdurre gli uomini in 
questi turpi riti: si cercherà allora chiunque sia disponibile e, se proprio 
non si dovesse trovare un uomo, non si disdegnerà l’amplesso con... un 
asinello! 335-45: due amare considerazioni seguono una tale descrizione. 
La fama di simili scandali ha raggiunto i confini del mondo; e, soprattut- 
to, ormai essi quasi non fanno più scalpore, perché ogni altare si vede pro- 
fanare da un proprio adultero. 346-48: questi tre versi sono generalmen- 
te espunti perché appaiono una sintesi di 0.29-34, finita erroneamente 
fuori posto, mentre questi ultimi, nella forma “piena”, appaiono coeren- 
ti con il loro contesto nel più ampio frammento oxoniense (vedi l’Intro- 
duzione). 349-51: ultima considerazione conclusiva di questa scena: lus- 
suria e vizio non possono essere considerati appannaggio delle donne più 
nobili, ma accomunano ormai aristocratiche e plebee. 

Vv. 352-65. Si passa a parlare di una donna che, pur di assistere in gran 
pompa agli spettacoli circensi, prende a nolo tutto l'apparato necessario 
per sembrare una dama dell’alta società: ciò dà spunto a una riflessione 
sulla prodigalità della donna, che non riesce a rendersi conto di quel che 
può davvero permettersi e attinge a piene mani ai suoi forzieri, quasi questi 
non debbano mai vuotarsi. 

Vv. 365.0.1-34. Fragmentum Bodleianum: questi versi, interessati da 
gravi problemi testuali, sono riportati esclusivamente da un manoscritto 
oxoniense. Argomento di questa pericope è la presenza, presso le case delle 
signore dell’alta società, di eunuchi ed effeminati, di cui le dame si diletta- 
no. 0.1-20: la presenza di “professionisti dell’oscenità” sembra a tutta pri- 
ma giustificata dal loro ruolo di “precettori”: essi insegnano alle donne ad 
atteggiarsi con la loro stessa lascivia. Ma la donna li ammette, nonostante 
la loro ostentata impurità, alla stessa mensa del marito, che così diventa 
più promiscua di una malfamata scuola di gladiatori (lì infatti si evitano 
attentamente simili commistioni). 0.20-34: sotto le movenze effeminate 
di questi “professionisti”, tuttavia, si nascondono i più temibili adùlteri: 
quanto più sembrano rammolliti, tanto più si mostreranno vigorosi aman- 
ti appena capiterà loro l’occasione. Inutile, d’altra parte, far sorvegliare la 
donna: scaltra, essa coinvolgerà nelle sue colpe persino i suoi sorveglianti. 

Vv. 366-473. Ha inizio ora una rassegna di manie e vizi femminili, pre- 
sentati in un crescendo di intollerabilità agli occhi, naturalmente, dell’uomo 
e del marito. 366-78: la prima a essere presentata è la passione delle don- 
ne per gli eunuchi. Di essi le dame possono dilettarsi perché, se castrati al 
momento giusto e con le dovute attenzioni, mantengono tutto il loro vi- 


362 Note 


gore sessuale, ma mettono al riparo dal rischio di gravidanze sgradite. La 
sventura è tutta di quegli eunuchi castrati senza troppi riguardi dai mer- 
canti di schiavi: a loro non resterà che la vergogna per una menomazione 
realmente umiliante. 379-97: altra passione femminile: il canto e, soprat- 
tutto, i cantori. Per loro e per i loro successi negli agoni, più ancora che 
per una malattia del marito o del figlio, la donna andrà a far sacrifici agli 
dei e a consultare aruspici. 398-412: di gran lunga più insopportabile è la 
mania femminile del pettegolezzo: la donna conoscerà ciò che avviene nei 
più disparati angoli del mondo, sarà sempre la prima a raccogliere le no- 
tizie, o magari a crearle, per diffonderle poi in città. 413-33: viene propo- 
sta ora una serie di atteggiamenti ben poco femminili, che danno piacere 
alla donna e disgusto al marito: prima la prepotente violenza con cui essa 
fa frustare i vicini poveri se solo un loro cane ha disturbato i suoi sonni; 
quindi l’energia con cui, a sera, si reca in palestra, ordina come un gene- 
rale che tutto sia disposto per i suoi esercizi e quindi si affida alle “cure” 
di uno scaltro massaggiatore; infine la smodatezza con cui beve e poi vo- 
mita a tavola, dove i suoi commensali attendevano. 434-56: partendo dal- 
la scena del banchetto, si passa ora al “tipo” di donna che, appena pren- 
de posto nel triclinio, non può fare a meno di ostentare la propria cultura 
letteraria e grammaticale, con una nuova “escursione” in una prerogati- 
va tipicamente maschile; ma l’uomo saggio, almeno, sa porre un termine 
a ogni cosa: lei invece continua a ostentare la propria cultura e a correg- 
gere gli errori altrui, stremando i commensali. 457-73: La gustosa descri- 
zione della toeletta della donna introduce una nuova riflessione sul tema 
dell’infedeltà coniugale: in casa la donna non si cura di apparire bella, e 
quindi lascerà che il marito si invischi le labbra negli impiastri con cui 
essa cura la propria pelle; dall’amante, invece, si recherà ingioiellata e 
con la pelle ben linda. 

Vv. 474-507. Si descrivono ora le attività con cui le donne impiegano 
tutta la loro giornata, ancora una volta riconducibili alla cura del proprio 
aspetto, all’organizzazione di appuntamenti adulterini e, sempre, al mal- 
trattamento di schiavi e ancelle. 474-86: se durante la notte il marito non 
l’ha degnata delle attenzioni che essa pretende, di giorno essa si sfoga sul- 
la servitù, facendo frustare chiunque mentre lei si dedica al trucco, alle 
chiacchiere con le amiche o al controllo del bilancio domestico. 487-507: 
se poi ha fissato un appuntamento, sarà particolarmente attenta alla sua 
acconciatura; un’intera commissione di ancelle si raduna per deliberare 
sul suo aspetto, e lei, se non le andrà a genio il suo stesso naso, approfit- 
terà del pretesto di un ricciolo fuori posto per far frustare la pettinatri- 
ce. Da tante cure risulterà una monumentale acconciatura, che insieme 
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a coturni degni del teatro tragico le consentiranno di apparire alta come 
un’Andromaca, lei che in realtà ha la statura di una pigmea. 

Vv. 508-91. Il prossimo, ampio quadro descrive la superstizione del- 
la donna e, in particolare, la sua dedizione a culti misterici di provenien- 
za orientale. 508-21: i primi a sfilare in corteo sono gli adepti di Bellona, 
guidati da un imponente eunuco, che ammonisce le donne e promette loro 
l’espiazione in cambio di uova e vesti variopinte. 522-31: si passa ora ai 
culti egizi: nella sua credulità la donna riterrà di sentire la voce di Io/Iside, 
e su suo ordine farà abluzioni nel Tevere e correrà fino ai confini più re- 
moti dell’Egitto per raccogliere acqua lustrale. 532-41: è la volta del Na- 
vigium Isidis, il corteo che rievoca la morte e la successiva resurrezione di 
Osiride: a guidarlo sarà un sacerdote mascherato da Anubi, che dietro la 
maschera riderà della superstizione delle donne e, per meglio approfittar- 
ne, ne ricaverà i doni con cui, a suo dire, placherà il dio ottenendo il per- 
dono delle loro colpe. 542-47: non manca in questa rassegna nemmeno 
la mendicante ebrea, che alla donna venderà le proprie predizioni. 548- 
91: lo spazio più ampio nella considerazione della donna è però riserva- 
to agli aruspici, costantemente interrogati dalle dame ansiose di sapere se 
riceveranno eredità o profferte di innamorati, e quando la morte coglierà 
i loro familiari e, prima di ogni altro, il marito stesso. La stima maggiore 
è data agli astrologi orientali, e soprattutto a quelli che più volte saranno 
stati in catene o in esilio. Anche qui nobili e plebee dovranno acconten- 
tarsi di predizioni consone al loro rango, ma non mancherà quella che si 
renderà in prima persona esperta di astrologia e ricorrerà ai propri alma- 
nacchi anche per decidere l’ora di una passeggiata. 

Vv. 592-609. G. torna all'ambito familiare, soffermandosi in particola- 
re sulle donne aristocratiche che, per non dover sopportare le fatiche del 
parto e dell’allevamento dei figli, ricorrono alle cure di professioniste che 
le renderanno sterili o consentiranno loro di abortire; e talvolta il mari- 
to dovrebbe augurarsi questo esito, perché se nascesse il figlio potrebbe 
mostrare con la sua pelle scura il tradimento di cui è frutto. Altre, poi, 
raccolgono tra i trovatelli i figli che non vogliono partorire: destinandoli 
così a una nobile famiglia, la Fortuna consente loro di raggiungere le più 
sacre magistrature di Roma. 

Vv. 610-26. Una pericope è dedicata anche alle avvelenatrici: esse ac- 
quistano i filtri tessali con cui fare uscir di senno i mariti o far perdere 
loro la memoria. Immediato il confronto con altre avvelenatrici celebri 
della storia: Agrippina, che con un boleto uccise l’imperatore Claudio, e 
Cesonia, che con l’ippomane provocò la follia di Caligola, che tanta stra- 
ge seminò nel mondo. 
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Vv. 627-61. La satira si avvia a conclusione con un'ultima riflessione 
sulle atrocità che le donne commettono nel presente, così simili a quel- 
le che si vedono rappresentate sulle scene tragiche. 627-33: se l’odio di 
una donna per un figliastro può essere in qualche modo comprensibile e 
non destare pertanto scalpore, ben più crudele è l’odio di una madre per 
i suoi stessi figli: si guardino da chi li ha messi al mondo soprattutto quei 
fanciulli destinati a ereditare il patrimonio paterno, perché la loro madre 
non esiterà ad avvelenarli pur di mettere le mani sul loro denaro. 634-42: 
raccontando tanti incredibili delitti, G. sembrerebbe aver deposto il reali- 
smo tipico della satira e aver creato ad arte, come un poeta tragico, delle 
vicende volutamente drammatiche; la sfacciata confessione di una donna 
che ha avvelenato i propri figli, e che ne avrebbe uccisi anche di più se sol- 
tanto li avesse avuti, sottolinea però quanto tutte le scene ritratte dal sa- 
tirico corrispondano alla tragica realtà del suo tempo. 643-61: G. chiude 
la satira con un confronto tra i delitti commessi dalle donne contempora- 
nee e quelli descritti sulle scene: queste agivano trascinate da grandi pas- 
sioni, nel suo tempo invece le donne agiscono per calcolo; e la differenza 
tra la Clitennestra di un tempo e le tante uxoricide del presente, ormai, è 
che quella colpì di bipenne, queste usano il più subdolo veleno. Pronte, 
naturalmente, a impugnare anch'esse l’ascia nel caso che il marito si sia 
premunito con antidoti. 


1 Alla dea Pudicizia erano consacrati a Roma due sacelli: il tempio del- 
la Pudicitia Patricia, nel foro Boario, e quello della Pudicitia Plebeia, sul 
Quirinale. AI culto di questa dea erano ammesse le sole zzatronae univi- 
rae, vale a dire le spose che si fossero mantenute fedeli per tutta la vita a 
un solo uomo, anche dopo la sua morte. Già Livio (10, 23) lamentava che 
il culto della Pudicizia (e dunque la stessa fedeltà coniugale) fosse ben 
presto caduto nell’abbandono; sulla stessa linea, G. sostiene che già alla 
fine del regno di Saturno (vedi la nota seguente), sul finire cioè della mi- 
tica età dell’oro, la dea avesse deciso di abbandonare questo mondo in 
cui pure aveva a lungo dimorato. 

2 Saturno era originariamente uno degli dei indigeti del Lazio, preposto 
alla cura dei campi e delle sementi (le etimologie antiche riconducevano il 
suo nome a sator, “seminatore”), mentre sua moglie Opi proteggeva i rac- 
colti. In seguito al contatto con la religione e la mitologia greca, Saturno 
fu associato a Crono, figlio di Urano e padre, tra gli altri, di Zeus ed Era. 
Secondo il mito, Saturno/Crono avrebbe evirato e spodestato suo padre, 
e poiché un oracolo gli aveva predetto una medesima sorte per mano di 
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uno dei suoi figli, prese allora a divorarli tutti alla loro nascita; la moglie 
però gli celò il sesto nato, Zeus/Giove, e al suo posto gli diede da divora- 
re un masso avvolto in fasce. Allevato in segreto sull’isola di Creta, Zeus 
spodestò il padre; questi fu dunque accolto dal dio Giano in Ausonia (nel 
basso Lazio), dove insegnò alle genti del luogo la pratica dell’agricoltura 
e, per ricompensa, ottenne una parte del regno. La transizione dal regno 
di Saturno a quello di Giove (che a sua volta G. scandirà in fasi diverse, 
corrispondenti alla giovinezza e alla maturità del dio) è elaborazione mi- 
tica dell’idea della successione di diverse “età”, degenerate da uno stato 
iniziale di perfetta felicità (l’“età dell’oro”) alla corruzione attuale (1’“età 
del ferro”) attraverso il passaggio in un’età intermedia, in cui i vizi pro- 
gressivamente andavano soppiantando le virtù (l’“età d’argento”). Il regno 
di Saturno era tradizionalmente identificato con l’originaria età dell'oro, 
età di prosperità e, soprattutto, di innocente semplicità: in un simile con- 
testo fu forse possibile, sostiene G. in questo esordio, che la Pudicizia di- 
morasse in mezzo agli uomini; ma la progressiva degenerazione dei costu- 
mi, che maturò con il passaggio dal regno di Saturno a quello di Giove (e 
più precisamente al passaggio di quest’ultimo all’età adulta), spinse la dea 
a tornare nella sua patria celeste. 

3 Morata sottolinea che non è la Terra la vera patria della Pudicizia, che in 
tempi remoti è stata soltanto “ospite” del nostro mondo; era infatti opi- 
nione comune che gli dei scendessero di tanto in tanto a vivere in mez- 
zo ai mortali e non disdegnassero di mostrarsi ai loro occhi (di qui visa), 
quando ancora essi potevano essere considerati puri e incontaminati: fu 
la progressiva degenerazione degli uomini a “scacciare” gli dei dalla Ter- 
ra, spingendoli a non mostrarsi più agli sguardi umani. 

4ILari erano i numi tutelari della casa e della famiglia, identificati con gli 
spiriti degli avi. Secondo il costume tipicamente romano, gli antenati ve- 
nivano raffigurati con statuette di terracotta, legno o cera, e riposti nel la- 
rario, un’apposita edicola all’interno della casa. Per estensione, il Lare è 
simbolo del focolare domestico e dell’unità stessa della famiglia. 

5 Si tratta di due nomi celebri della letteratura latina: Cinzia, la donna can- 
tata da Properzio, e Lesbia, amata da Catullo; la perifrasi con cui G. allu- 
de a quest’ultima fa riferimento al noto Carzzer 3 di Catullo, dedicato al 
dolore della donna per la morte del passero che amava e di cui si diletta- 
va (a sua volta al centro del Carzzer 2). Il particolare degli occhi turbati 
dalle lacrime rimanda alla chiusura del Carzzen 3 (cfr. 17-18: r2eae puel- 
lae / flendo turgiduli rubent ocelli). Si ritiene che nella realtà quest’ultima 
corrispondesse a Clodia, sorella del Clodio presente nella Satira 2 (vedi la 
nota 21), delle cui immoralità Cicerone offriva un colorito ritratto nella Pro 
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Caelio. G. accosta qui Cinzia e Lesbia alla uxor mzontana, in uno stridente 
contrasto tra la donna primitiva, del tutto ignara di eleganza e raffinatezza, 
dedita al duro lavoro domestico, e le donne esaltate dai poeti, in cui l’evi- 
dente ingentilimento si accompagna a una profonda corruzione morale. 
6 Allusione a due miti sulla nascita dell’uomo: quello della generazione 
“spontanea” dal tronco degli alberi, che G. poteva desumere da Virgilio 
(cfr. Eneide 8, 315: gensque virum truncis et duro robore nata, da cui deri- 
va la clausola qui impiegata) e Stazio (cfr. Tebaide 4, 279-81: «Dalla quer- 
cia e dall’alloro venivano le rudi generazioni, l’ombroso frassino partoriva 
le genti e i neonati uscivano fuori dagli ontani gravidi», trad. di G. Faran- 
da Villa), e quello, più fortunato, della creazione per mano del demiurgo 
divino, Prometeo, cui G. alluderà ancora in 14, 35. Entrambi i miti sono 
accomunati dall’elemento che più interessa qui al poeta: nati dagli alberi o 
plasmati dal fango, i primi uomini non ebbero genitori; più volte in questa 
satira, e ancor più nella 14, il vizio è presentato come qualcosa che i figli 
apprendono direttamente dal cattivo esempio dei genitori, per poi aggra- 
vare e trasmettere ancora a loro volta: i primi uomini mancavano invece 
di tali cattivi insegnamenti, e ciò — insieme alla durezza delle condizioni in 
cui erano costretti a vivere — consentiva loro di conservarsi semplici e puri. 
? L'allusione alla giovinezza di Giove potrebbe semplicemente indicare gli 
inizi del suo regno, identificabili con l’“età argentea”, in cui la virtù co- 
minciò a essere contaminata dal vizio, oppure nascondere una velata iro- 
nia: una volta divenuto adulto, lo stesso Giove avrebbe provveduto a can- 
cellare le ultime tracce di pudicizia che ancora rimanevano nel suo regno 
con le sue celebri quanto numerose relazioni adulterine. 

8 Con questo primo “affondo” G. riprende un elemento ampiamente trat- 
tato nella Satira 3: il contatto con i Greci e l’influenza della loro cultura 
sui puri 720res italici sono i principali responsabili di quella degenerazione 
che ha trasformato la semplicità dell’uxor di un tempo nell’immoralità del- 
le Lesbie e delle Cinzie della Roma moderna. Era comune infatti giurare 
sulla propria testa, vale a dire offrendo la propria stessa vita in pegno del- 
la veridicità del giuramento; questi Greci, che della parola data non han- 
no alcun riguardo, giurano invece sulla testa di qualcun altro, riservando 
quindi ad altri le conseguenze infauste dei propri spergiuri. 

? Figlia di Giove e di Temi (la Giustizia), Astrea scese anch'essa tra gli uomi- 
ni per insegnare loro equità e giustizia; di fronte alla corruzione dell’uma- 
nità, però, rese sempre più rare le sue apparizioni sulla Terra, per poi ab- 
bandonarla completamente, ultima tra le divinità. Il motivo per cui G. 
citi qui anche Astrea è chiarito di seguito: la “fuga” di Pudicizia ha fat- 
to sì che venisse meno ogni forma di pudore, e di lì sono nati gli adultèri 
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che, in quanto proibiti dalla legge, sono contrari anche ad Astrea, oltre 
che alla sua sorella Pudicizia. Per questa ragione le due dee abbandona- 
no insieme il mondo e gli uomini. 

10 Compare qui un primo interlocutore cui apparentemente G. indirizza 
la suasoria antimatrimoniale di questa satira, Postumo, “tipo” del promes- 
so sposo che si prepara al matrimonio. Lo sviluppo del discorso mostrerà 
tuttavia come non si possa considerare l’intera satira rivolta a Postumo: 
conclusa questa sezione iniziale della composizione, G. tornerà a riferirsi 
a Postumo soltanto brevemente ai vv. 377-78, mentre ai vv. 76-81 assume- 
rà come interlocutore tale Lentulo, e più generalmente proseguirà rivol- 
gendosi ora a un giovane ignaro che aspira al matrimonio, ora a un uomo 
che ha già compiuto questo passo. 

11 L’adulterio costituisce un affronto al Genio della famiglia (la divinità 
protettrice della nascita della prole e garante della sua legittimità) sia per- 
ché violava la sacralità del vincolo matrimoniale, sia perché comportava il 
rischio del concepimento di prole estranea alla gezs; e l’irrisione del vin- 
colo matrimoniale, e della divinità a esso preposta, è tanto più deliberata 
in quanto l’adulterio si presenta come una pratica inveterata e abituale. 
Il Genio era tipicamente raffigurato in un rilievo bronzeo collocato sul 
fulcrum, il capezzale, del talamo nuziale, definito lectus gerialis proprio 
in quanto luogo deputato al concepimento della discendenza della gers. 
12 Conventum e pactum erano termini usati in associazione per indicare 
contratti di ogni genere, e spesso, come in questo caso, in riferimento agli 
accordi matrimoniali che stabilivano l'ammontare della dote della sposa; 
sponsalia è invece la cerimonia ufficiale di fidanzamento. 

13 L’anello di fidanzamento, pegno del futuro matrimonio. 

14 Tisifone era una delle tre Furie (le greche Erinni), divinità infernali che 
perseguitavano, inducendoli alla follia, i colpevoli di omicidi particolar- 
mente gravi, specie se commessi contro la propria famiglia. Nate dal san- 
gue di Urano evirato da Crono, o secondo un’altra tradizione dalla stessa 
Notte, le Furie erano generalmente rappresentate come mostruose figure 
femminili, alate e con chiome di serpenti sibilanti sul capo. Qua Tisiphone... 
quibus colubris potrebbe pertanto essere un’endiadi (“da quale anguicri- 
nita Tisifone”), ma più probabilmente si tratta di un doppio riferimento a 
due possibili cause di follia: la persecuzione delle Furie e, più banalmente, 
il morso di un serpente velenoso. La decisione del matrimonio, dunque, è 
l’esito di una terribile pazzia che ha colpito Postumo, che viene qui pate- 
ticamente rappresentato come un novello Oreste perseguitato dalle Furie. 
15 Il pons Aerzilius fu il primo ponte in muratura costruito sul Tevere, 
generalmente attribuito ai consoli Marco Emilio Lepido e Marco Fulvio 
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Nobiliore (179 a.C.), ma forse già risalente al 241 a.C., anno in cui fu co- 
struita la via Aurelia. L'invito di G., evidentemente, è a gettarsi nel Teve- 
re (o a impiccarsi, o a lanciarsi da un’alta finestra) piuttosto che sposarsi. 
16 G. allude alla pratica della pederastia e, in particolare, alle relazioni pre- 
matrimoniali con un corcubinus, assai diffuse nella società romana (cfr. e. g. 
Catullo, 61, 141 sgg.). Questo invito a preferire la pederastia va inteso come 
sarcastico e provocatorio, oltre che profondamente denigratorio nei con- 
fronti del matrimonio: è meglio suicidarsi che prender moglie, ma se pro- 
prio si sente il bisogno di una relazione, meglio allora dedicarsi ai fanciulli. 
17 Nome verosimilmente fittizio, che qui indica il “tipo” dell’orbus (vedi 
la nota seguente) “corteggiato” dai cacciatori di eredità, improvvisamente 
votatosi alla causa del matrimonio. Riferendo delle intenzioni di Ursidio, 
G. intende chiarire un primo motivo che potrebbe spingere a sposarsi e a 
riconoscere un figlio legittimo, da ricondurre non certo alla sfera degli af- 
fetti ma ai vantaggi economici che la condizione di coniugato comportava; 
i vv. 38-40 costituiscono dunque l'espediente che consente la transizione 
dalla tirata antimatrimoniale tout court all'esame di questo nuovo risvol- 
to della questione, e possono essere considerati come un’obiezione mossa 
al discorso precedente da Postumo, o forse immaginata dal poeta stesso. 
18 La legislazione augustea, riportata in vigore da Domiziano, intendeva 
incentivare il matrimonio sia sanzionando l’adulterio sia rendendo eco- 
nomicamente sfavorevole il celibato. In particolare la /ex Iulia de maritan- 
dis ordinibus del 18 a.C. e la Jex Papia Poppaea del 9 d.C. (su cui cfr. Satt- 
ra 1, nota 16) stabilivano che gli orbi, chi cioè mancava di eredi legittimi, 
potessero ricevere soltanto la metà delle somme riservate loro dai lasci- 
ti testamentari, mentre la restante parte (detta caducu7) veniva trasferita 
all’erario o a un parente che sarebbe stato nominato in seguito. Ursidio 
sembra aver deciso di rinunciare alle premure dei cacciatori di eredità per 
andare a sua volta a caccia di lasciti testamentari; perché ciò sia possibi- 
le, tuttavia, ha bisogno di conquistarsi il pieno diritto di ereditare, e dun- 
que deve sposarsi e generare eredi legittimi. 

19 Secondo il costume romano, il neonato veniva posto in terra subito 
dopo la nascita, e il padre lo riconosceva ufficialmente come figlio legit- 
timo sollevandolo tra le braccia. Non c’è dunque nessuna dolcezza nelle 
intenzioni di Ursidio: egli medita di tenere tra le braccia un figlio non per 
istinto paterno ma per riconoscerlo come legittimo erede; e l’erede sarà 
dulcis proprio perché gli consentirà di acquisire a propria volta pieno di- 
ritto di ereditare. 

20 Si è più volte visto nelle satire precedenti come pesci pregiati fossero 
offerti dai captatores in dono agli orbi di cui bramavano l’eredità, cfr. e. g. 
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4, 18-22; 5, 92-98; qui Ursidio decide di avere un erede, di uscire quindi 
dalla condizione di orbus: non sarà più oggetto di interesse per i captatores 
e dovrà pertanto rinunciare ai doni con cui essi cercavano di ingraziarselo, 
come grasse tortore, pesci pregiati e altre tentazioni del mercato, che viene 
qui iperbolicamente presentato come un solo, grande cacciatore d’eredità. 
21 Latino, già citato in 1, 36, era un noto mimo di età domizianea; il ri- 
ferimento qui è evidentemente a qualche scena in cui l'attore, nei pan- 
ni dell'amante scoperto dal marito, cercava di salvarsi, come un Falstaff 
ante litteram, in una cesta. Con Latinus periturus è possibile che G. in- 
tendesse riecheggiare la forma tipica dei titoli proprio di mimi e atellane 
(Bucco auctoratus, Pappus praeteritus, Maccus sequester), riferendosi forse 
a un preciso mimo di Latino. 

22 Fra opinione comune che l’eccesso di sangue nelle vene, tra gli altri mali, 
causasse la follia, e pertanto il salasso era praticato come rimedio presso- 
ché universale per i malanni di uomini e animali. 

23 Deliciae indica generalmente un damerino raffinato fino alla mollezza 
(cfr. e.g. 4, 4) e, pertanto, dalle pretese sofisticate e difficili da acconten- 
tare; qui G. definisce così Ursidio per il suo desiderio di trovare una mo- 
glie “all’antica”, che è ormai una rarità: visto la condizione della moralità 
del tempo, il desiderio di Ursidio assomiglia a un pretenzioso capriccio. 
24 Si tratta del tempio dedicato alla Triade Capitolina (Giove, Giunone 
e Minerva), che sorgeva sul Campidoglio; era detto Tarpeiys perché co- 
struito, secondo la più comune eziologia antica, sul luogo in cui era sta- 
ta sepolta la vestale Tarpea. Figlia di Spurio Tarpeio, comandante della 
guarnigione che sotto Romolo custodiva la rocca del Campidoglio, Tar- 
pea avrebbe secondo la leggenda aperto le porte della rocca ai Sabini di 
Tito Tazio, chiedendo loro in cambio tutto ciò che essi portavano al brac- 
cio sinistro; la giovane si sarebbe riferita ai ricchi monili d’oro che i Sa- 
bini indossavano al polso sinistro, ma appena penetrati nella rocca essi 
l’avrebbero uccisa schiacciandola sotto il peso degli scudi che portavano 
proprio con la sinistra. Tarpea sarebbe stata dunque sepolta nei pressi di 
una rupe sul Campidoglio: dallo strapiombo che ne prese il nome furo- 
no da allora precipitati i rei di tradimento nei confronti dello Stato. Delle 
tre divinità cui il tempio Capitolino è dedicato, Ursidio dovrebbe onora- 
re e ringraziare, se mai riuscisse a trovare una donna pudica, in particola- 
re Giunone, dea protettrice del matrimonio. 

25 Era opinione comune che il contatto con gli oggetti consacrati al culto 
di una divinità fosse consentito soltanto a sacerdoti o comunque a perso- 
ne di comprovata integrità morale; in particolare G. si riferisce alle ben- 
de sacre a Cerere, dea della terra, della fertilità e delle messi, in quanto 
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essa era tradizionalmente considerata casta e austera. L'espressione ricor- 
da Virgilio, Ereide 2, 168 (virgineas ausi divae contingere vittas): anche in 
questo caso è motivo di sdegno il fatto che mani impure (si tratta di Ulis- 
se e Diomede che s’impossessano del Palladio, simulacro di Atena) toc- 
chino le bende sacre di una divinità altrettanto casta. 

26 Si tratta degli addobbi con cui erano tipicamente abbellite le case in 
occasione dei matrimoni. 

27 Gabi e Fidene (cfr. per la prima 3, 192 e per l'associazione di entrambe 
10, 100) erano due piccoli centri abitati alle porte di Roma; per confer- 
mare l'impossibilità della pudicizia femminile, G. sostiene che se anche 
una donna fosse riuscita a mantenersi casta vivendo in campagna, lonta- 
na cioè da ogni sorta di tentazione, le basterebbe trasferirsi anche solo in 
un villaggio per non poter più resistere alla corruzione: figurarsi dunque 
cosa avviene delle donne di città come Roma. L'espressione agello cedo pa- 
terno è stata diversamente interpretata: 4ge/lo potrebbe essere considera- 
to dativo di vantaggio, riferito al campo paterno in cui la donna avrebbe 
conservato la sua virtù, e dunque il verbo varrebbe “rendo omaggio”; G. 
mostrerebbe cioè deferenza di fronte all’evidente potere “formativo” del 
campo in cui questa donna è vissuta. Diversamente, 4ge/lo potrebbe esse- 
re considerato ablativo di allontanamento e il verbo varrebbe “mi privo 
di”, in riferimento al piccolo podere che il satirico stesso avrebbe eredi- 
tato da suo padre: G. fisserebbe come posta di questa “scommessa” tut- 
ta la sua già misera eredità. 

28 Marte e Giove erano gli dei seduttori per eccellenza, protagonisti di nu- 
merose quanto celebri vicende amorose: con questa irriverente allusione 
G. insinua che persino vivendo per tutta la vita in campagna, lontano dalle 
immoralità della città, alla donna non sarebbero mancate tentazioni, perché 
pur in assenza di seduttori umani non gliene sarebbero mancati di divini. 
29 Batillo era un celebre pantomimo dell’età augustea, particolarmente caro 
a Mecenate; è possibile che G. si riferisca a un omonimo pantomimo che 
gode di successo alla sua epoca, o forse il nome di Batillo indica in anto- 
nomasia il “tipo” del pantomimo che nel rappresentare scene lascive esalta 
la propria effeminatezza. La pantomima che nella descrizione di G. scate- 
na gli istinti delle spettatrici è tratta dal mito dell’amore tra Leda, moglie 
del re spartano Tindaro e madre di Clitennestra, e Giove, che per sedurla 
si era trasformato in un maestoso cigno: in seguito a questa unione Leda 
partorì due uova, da cui nacquero Elena, futura moglie di Menelao e causa 
scatenante della guerra di Troia, e i Dioscuri, i gemelli Castore e Polluce. 
30 I nomi di queste donne incapaci di trattenere la propria libidine sono 
accuratamente scelti da G.: Tuccia era il nome di una vestale che, ingiusta- 
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mente sospettata di aver violato la castità cui era vincolata (cfr. Sazzra 4, 
nota 5), provò la propria innocenza sottoponendosi a una ordalia che con- 
sisteva nell’attingere con un setaccio l’acqua del Tevere e condurla al tem- 
pio di Vesta (cfr. Valerio Massimo, 8, 8, 1 abs. 5); Apula, che letteralmen- 
te vale “donna dell’Apulia”, rimanda a quelle donne di campagna della 
cui virtù si è già accennato; Timele, infine, è la danzatrice delle scene ero- 
tiche dei mimi di Latino già comparsa in 1, 36 (vedi la nota 26). Nella de- 
scrizione di G. i ruoli sono però beffardamente capovolti: le matrone ro- 
mane, i cui nomi riconducono a un’illustre tradizione di virtù, diventano 
maestre di lascivia per Timele che, pur essendo una professionista di si- 
mili spettacoli, risulta al loro confronto un’ingenua novellina. 

31 I ludi Plebei si tenevano a Roma dal 4 al 17 novembre in ricordo del- 
la risoluzione del conflitto tra patrizi e plebei; i ludi Megalesi dal 4 al 10 
aprile in onore della Magna Mater. Entrambe le manifestazioni consiste- 
vano in giochi gladiatori, allestimenti teatrali e spettacoli circensi; nel pe- 
riodo compreso tra le due feste i teatri erano chiusi e non si svolgevano 
rappresentazioni sceniche: in questo lasso di tempo gli unici luoghi in cui 
si concentrava la vita cittadina erano i fori, le cui attività erano però tradi- 
zionalmente interdette alle donne, costrette dunque ad attendere, affrante, 
la riapertura dei teatri per poter soddisfare le proprie brame. 

32 Oggetti scenici che le donne hanno probabilmente ricevuto in dono dal 
loro beniamino Accio (che evidentemente doveva essere un pantomimo 
come Batillo, omonimo di un ben più austero poeta tragico attivo a Roma 
tra il II e il I secolo a.C.): la maschera, il tirso — il bastone coronato di ede- 
ra e pampini, simbolo del culto di Bacco e indicativo qui del carattere or- 
giastico della pantomima di Accio — e il subligar, la fascia con cui gli atto- 
ri si coprivano l’inguine, e che qui allude chiaramente alla natura sessuale 
dell’interesse che le donne hanno per questo pantomimo. 

33 L’Atellana, così definita dalla città campana di Atella di cui era consi- 
derata originaria, era una farsa popolaresca dai personaggi fissi (Maccus, 
lo sciocco, Pappus, il vecchio spilorcio, Bucco, il ghiottone, Dossernus, il 
gobbo astuto), che frequentemente veniva rappresentata — come il dram- 
ma satiresco in Grecia — a conclusione degli allestimenti tragici. La far- 
sa in cui Urbico si esibisce riduce in parodia il mito di Autonoe, che per- 
tanto è definita qui “di Atella” (diversamente, Atellanae potrebbe essere 
considerato genitivo epesegetico di exodio, “Urbico suscita il riso, nella 
farsa conclusiva dell’Atellana, con le movenze di Autonoe”, ma l’espres- 
sione risulterebbe di gran lunga più povera di ironia): figlia di Cadmo e 
Armonia, Autonoe era sorella di Semele, madre di Dioniso, e di Agave, 
madre di Penteo; quest’ultimo, divenuto re di Tebe, si oppose alla diffu- 
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sione del culto di Dioniso, e per la vendetta del dio fu ucciso proprio da 
Agave e Autonoe che, in preda all’estasi dionisiaca, lo scambiarono per 
un leone e lo fecero in pezzi. 

34 Il nome di Aelia rimanda a una gers illustre di Roma, già giunta al con- 
solato nel 337 a.C. con Publio Elio Peto, e ancora influente per tutto il III 
secolo a.C.; dalla stessa gers discendevano sia il senatore Elio Lamia uc- 
ciso sotto Domiziano e ricordato come esempio di virtù in 4, 154 (vedi la 
nota 80), sia lo stesso imperatore Adriano. Ma questa Elia cui G. si riferi- 
sce è pauper, probabilmente ridotta in miseria dalla dispendiosa passione 
per attori e pantomimi; la donna deve pertanto “accontentarsi” di amare 
un attore di Atellana, un genere considerato minore e pertanto meno ri- 
chiesto (sia in teatro sia nei favori di questa categoria femminile), perché 
i più nobili attori comici e tragici hanno un prezzo fuori della sua portata. 
35 Era opinione comune che gli eccessi sessuali rovinassero la voce (come 
G. immagina che sia avvenuto al “povero” Crisogono), e pertanto attori e 
cantanti venivano regolarmente infibulati; a sciogliere questa {bu/a, tutta- 
via, bastava un generoso compenso in denaro. Ironizza sullo stesso tema 
Marziale in 14, 215: «Dimmi, fibbia, in poche parole: attori e suonatori 
/ cosa ci fanno con te? “Scopano a prezzi maggiori”». (trad. di S. Beta). 
36 Marco Fabio Quintiliano, il noto oratore e maestro di retorica di età fla- 
via, è qui citato come “tipo” dell’uomo di cultura, che naturalmente non 
può piacere più di attori e pantomimi a donne così lascive. 

37 Cambia il destinatario dell’apostrofe del poeta: questa volta si tratta di 
tale Lentulo, “tipo” del marito che inevitabilmente dovrà accogliere in 
casa propria una prole che sua moglie avrà concepito con musicisti o gla- 
diatori. Il nome di Lentulo rimanda alla nobile gers dei Corneli Lentuli, 
ramo dell’antica gers Cornelia: lo status altolocato della famiglia giustifi- 
cherebbe l’imponenza dell’apparato per i festeggiamenti del nuovo nato 
(corone d’alloro alle porte e tribune da cui tutti possano vedere il neona- 
to), e striderebbe ancor di più con il disonore che la moglie adultera get- 
ta su di sé e sull’intero casato dando alla luce il frutto di una relazione 
con un gladiatore. 

38 Il mirmillone era il gladiatore che combatteva armato di un elmo, un pe- 
sante scudo e un corto gladio: per la pesantezza del loro equipaggiamen- 
to, i mirmilloni erano selezionati tra i combattenti dal fisico più possente. 
39 Non abbiamo elementi per identificare questa donna, moglie di un se- 
natore di nome Veientone (nominato al v. 113); quest’ultimo potrebbe es- 
sere identificato con l'omonimo magistrato nominato già a 4, 113 (vedi la 
nota 65), che tuttavia risulta sposato a una donna di nome Attica: è pos- 
sibile dunque che G. si riferisca qui a un altro Veientone, o più probabil- 
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mente che il satirico impieghi questo nome per indicare genericamente il 
“tipo” del senatore anziano e agiato. 

40 L'isola di Faro si trova di fronte al porto di Alessandria d'Egitto. 
Qui fu costruito, tra il 300 e il 280 a.C., sotto il regno dei faraoni To- 
lomeo I Sotere e Tolomeo II Filadelfo, un imponente faro (così defini- 
to proprio dal nome dell’isola) che segnalava ai naviganti la posizione 
del porto. Posto tra le sette meraviglie del mondo antico, rimase fun- 
zionante fino agli inizi del XIV secolo, quando fu distrutto dal susse- 
guirsi di due terremoti. 

41 La perifrasi indica Alessandria d’Egitto: Lago era il generale macedone 
cui Filippo II, padre di Alessandro Magno, diede in moglie la sua concubi- 
na Arsinoe, da cui sarebbe nato Tolomeo I; questi, diadoco di Alessandro, 
sarebbe poi divenuto primo sovrano dell’Egitto alla morte del Macedone 
(323 a.C.). La fama di Alessandria cui G. ironicamente allude è quella di 
immoralità: l’intero Egitto, e più in generale tutto l'Oriente, era conside- 
rato patria di lussuria e di mollezze di ogni sorta, e ciò valeva a maggior 
ragione per Alessandria, che ne era la più grande metropoli. 

42 Cfr. Satira 1, nota 21. Il fatto che anche un luogo perverso come Canopo 
disapprovi il malcostume di Roma dà un’indicativa misura del degrado in 
cui la moralità romana è caduta, ben rappresentato dall'episodio di Eppia. 
4 Paride fu un noto pantomimo dell’epoca domizianea, messo a morte 
dall'imperatore nell’83 a.C. per via di una sua relazione con l'imperatrice 
Domizia Longina, che fu a sua volta esiliata e poi richiamata in patria dopo 
un breve periodo. Oltre alla patria e alla famiglia, dunque, Eppia sceglie 
di abbandonare anche gli spettacoli di cui si è trattato sopra, perché alla 
molle lascivia dei pantomimi preferisce nerboruti gladiatori. 

44 Vale a dire che ha già passato i quarant'anni: sugli usi connessi alla ra- 
satura della barba cfr. Satira 1, nota 18 e Satira 4, nota 57. 

4 Giacinto, giovane spartano, conquistò con la sua straordinaria bellezza 
l’amore sia di Zefiro, personificazione del vento primaverile, sia del dio 
Apollo. Quest'ultimo amò Giacinto al punto da tralasciare tutte le sue at- 
tività: un giorno, mentre i due gareggiavano nel lancio del disco, Apollo 
lanciò per primo il suo disco, che fu deviato dall’invidioso Zefiro e ferì a 
morte Giacinto. Nessuna delle arti di Apollo valse a salvare il giovane, dal 
cui sangue allora il dio avrebbe fatto nascere il fiore che ne avrebbe pre- 
so il nome; e, prima di abbandonarlo, Apollo avrebbe segnato sui petali, 
a perpetua memoria dei suoi gemiti di dolore, i segni “ai, ai”. 

46 La rudis era la verga di legno con cui i gladiatori si esercitavano nel- 
la scherma, e che ricevevano al momento del congedo in segno dell’ac- 
quisita libertà. 
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47 Su Veientone e i suoi possibili legami con Eppia vedi la nota 39. G. in- 
tende qui sottolineare che ciò che Eppia ama non è Sergio in sé, che ormai 
non è più né giovane né bello né forte, ma il degrado stesso che le viene 
dalla sua unione con un gladiatore: quando Sergio non lo sarà più, allo- 
ra agli occhi della donna avrà le stesse attrattive di un vecchio senatore. 
48 Dal racconto dello scandalo di Eppia si passa a quello dei disonori che 
l'imperatrice Messalina (mai nominata apertamente ma ben riconoscibi- 
le dalle allusioni al consorte, al talamo del Palatino e al figlio Britannico) 
portò sull’intera famiglia imperiale; quest’ultima è qui definita «rivale de- 
gli dei» perché gode sulla terra di un potere assoluto e pertanto simile a 
quello delle divinità. Valeria Messalina sposò giovanissima Claudio per vo- 
lere dell’allora imperatore Caligola e, quando quest’ultimo fu assassinato, 
salì al trono insieme al marito; da Claudio ebbe due figli, Claudia Otta- 
via e Cesare Britannico (su cui vedi la nota 52). Invaghitasi di Gaio Silio, 
Messalina organizzò pubblicamente un “matrimonio” con lui nel 48, ap- 
profittando di un’assenza del marito: al suo ritorno, questi condannò en- 
trambi a morte. La fama dell’impudicizia di Messalina (cui avrebbe poi 
largamente contribuito questa colorita descrizione di G.) restò prover- 
biale: già Plinio il Vecchio riferiva (cfr. Naturalis historia 10, 172) di una 
gara che l'imperatrice avrebbe vinto con le più note prostitute del suo tem- 
po, raggiungendo in una notte e un giorno il numero di venticinque coiti. 
49 Vedi Satira 4, nota 18. 

50 Vedi Satira 3, nota 67. 

51 Messalina prova piacere nel degradarsi dalla condizione di imperatri- 
ce a quella di prostituta, e pertanto sceglie un lupanare di infimo livel- 
lo; questa vecchia coperta, dunque, potrebbe costituire la misera porta 
di questo locale, come in Petronio, 7, oppure fare da povero giaciglio per 
prostitute e clienti, come per i mendicanti di 5, 8. 

52 Tiberio Claudio Cesare, figlio di Claudio e Messalina, detto “Britanni- 
co” in seguito alla conquista della Britannia da parte del padre. Secondo 
Tacito (Arzali 13, 15-17), fu avvelenato per ordine di Nerone, che in lui 
vedeva un pericoloso pretendente al trono. 

53 Questo verso, fortemente osceno, è riportato solo da pochi codici tar- 
di, e da alcuni di questi nella variante ac resupina iacens multorum absor- 
buit ictus. Può ragionevolmente essere considerata un’interpolazione tar- 
da, in parte debitrice di Orazio, Satire 2, 7, 49: excepît turgentis verbera 
caudae, inserita forse a causa del brusco passaggio dalla scena della con- 
trattazione tra Messalina e il cliente a quella della chiusura del lupanare; 
c’è però chi sostenga l’autenticità di questo verso, che sarebbe stato omes- 
so nella maggior parte della tradizione a noi nota per ragioni di pruderie. 
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54 Escrescenza carnosa che cresceva sulla fronte dei puledri appena nati, 
considerata potente afrodisiaco e pertanto adoperata per la preparazione 
di filtri d'amore. Secondo l'opinione comune, la madre stessa strappava a 
morsi e ingoiava l’ippomane del puledro, e ciò faceva sorgere in lei l’amo- 
re per il suo nato, che altrimenti si sarebbe rifiutata di allattare. 

55 Allusione all’avvelenamento di Britannico, cui si è già accennato alla 
nota 52. 

56 Si tratta del patrimonio sufficiente a essere iscritti nell’ordine senatorio: è 
questa l’unica fonte della passione per cui arde il marito, che elogia Cesen- 
nia non certo perché colto dalla fiamma d’amore o dalle frecce di Cupido. 
57 Sul valore di vidua vedi Satira 4, nota 3: il termine, perfetto corrispon- 
dente femminile di caelebs, non indica soltanto “la vedova”, la donna so- 
pravvissuta al marito, ma più in generale la donna non sposata; così, per 
esempio, in Ovidio, Fasti 2, 557 le viduae puellae sono le donne non an- 
cora maritate. Il senso di questa serzerzia è che una ricca sposa compra 
con la sua dote il silenzio e la compiacenza del marito, e può quindi com- 
portarsi con la stessa libertà di una donna nubile. 

58 Bibula, approfittando del momentaneo potere, pretende dal marito 
prodotti di alta qualità in quantità spropositate: intere fattorie, compren- 
sive di greggi e pastori, per avere lana di Canosa, e interi vigneti (gli olmi 
cui G. allude sono quelli che venivano “accompagnati” alle viti, cui fun- 
gevano da sostegno) di Falerno, il territorio campano in cui si produceva 
l'omonimo, pregiato vino (per cui vedi Satira 4, nota 75). 

59 L'ergastulum era una sorta di prigione “privata”, uno stabile in cui il pro- 
prietario rinchiudeva gli schiavi più indisciplinati o pericolosi. Si tratta di una 
nuova pretesa esagerata della donna, che richiede al proprio servizio prima 
tutti gli schiavetti, poi l’intero ergastulur del marito con tutti i servi lì detenuti. 
60 La bruma, da brevissuma (sott. dies), è letteralmente “il giorno più bre- 
ve” dell’anno, vale a dire il solstizio d’inverno. Il mese cui G. si riferisce 
è dunque dicembre. 

61 In prossimità del solstizio invernale, dal 17 al 19 dicembre, si festeg- 
giavano a Roma i Saturralia, durante i quali era consuetudine scambiarsi 
regali; veniva allora allestita, presso i Saepta Iulia (un quadriportico situato 
nel Campo Marzio, così detto perché voluto da Giulio Cesare, probabil- 
mente come luogo deputato al voto popolare) una sorta di fiera, detta S7- 
gillaria dal nome delle statuette di cera (sig2//4) che ne costituivano origina- 
riamente l’articolo più presente. Con casa candida G. allude alle bancarelle 
di tela che venivano allestite in questa occasione nel portico di Agrippa, 
detto anche portico degli Argonauti perché decorato con un ciclo di af- 
freschi raffiguranti le imprese di Giasone e dei suoi eroi (vedi Sazira 1, 
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nota 10): in questo periodo, dunque, gli Argonauti sono nascosti alla vista 
dalle bancarelle, che quasi impediscono loro di salpare, e Giasone è co- 
stretto a farsi mercante. Al di là dell'ironia, è possibile che G. abbia inte- 
so suggerire un’interpretazione razionalisticamente dissacrante della spe- 
dizione degli Argonauti, irriverentemente ridotta a missione commerciale. 
62 Preziosi vasi di fluorite, minerale fluorescente caratterizzato da lucen- 
tezza vitrea e gradevoli colorazioni. 

6 Berenice fu figlia di Erode Agrippa I, re di Iturea (Cilicia). Rimasta ve- 
dova del primo marito, e divorziata poi dal secondo, visse a lungo alla corte 
del fratello Agrippa II, e ciò diede adito a dicerie su una presunta relazione 
incestuosa tra i due. Amata da Tito, lo seguì a Roma e qui visse fino al mo- 
mento della successione al trono, quando a malincuore il neoimperatore 
dovette allontanarla dall’Urbe. L'anello che, secondo un tipico espediente 
epico, offre a G. lo spunto per questa breve digressione, è uno dei gioielli 
che circolavano a Roma e avevano fama di essere appartenuti a Berenice, 
e che proprio per questo solleticavano le brame di donne come Bibula. 
64 Per alludere alla Palestina G. impiega una perifrasi che ironizza su due 
tipici costumi giudaici: la celebrazione, da parte dei re, delle festività pres- 
so il tempio di Gerusalemme, dove la Mzsbra prescriveva di entrare, in se- 
gno di rispetto per la sacralità del luogo, a piedi scalzi; e la nota astinenza 
dalle carni suine, che G. riduce a un’insensata sorta di clemenza nei con- 
fronti dei maiali, che presso i Giudei possono dunque giungere senza ri- 
schi a una serena vecchiaia. 

65 Era un uso tipico delle case nobiliari quello di disporre sotto i portici 
del peristilio i busti degli antenati, specie se insigniti di onori; una don- 
na di illustre famiglia, come la Cornelia citata di seguito, avrà dunque in- 
tere schiere di tali busti a far bella mostra di sé nei portici della propria 
casa di famiglia. 

66 Secondo il noto mito, dopo aver fondato e reso militarmente temibi- 
le Roma, Romolo si preoccupò di trovare per i suoi uomini delle mogli 
da cui far nascere la stirpe romana, per evitare che la potenza dell’Urbe 
si esaurisse in una sola generazione; propose dunque alleanze e matrimo- 
ni alle popolazioni limitrofe, che però rifiutarono: con un inganno, allo- 
ra, i Romani rapirono le figlie dei Sabini che erano stati invitati a parte- 
cipare alle celebrazioni dei Corsualia in onore del dio Conso, e scelsero 
tra loro le proprie mogli. La guerra tra Romani e Sabini che ne seguì fu 
risolta grazie all'intervento delle donne, che si intromisero tra gli eserci- 
ti schierati e ottennero la pace tra i genitori e fratelli sabini e i mariti ro- 
mani. Il mito intendeva così render conto della coesistenza, nella Roma 
delle origini, di un elemento prettamente romano e di un ceppo sabino. 
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ST G. afferma, provocatoriamente, di preferire una donna qualunque (Ve- 
nustina) alla tanto celebrata Cornelia, madre dei Gracchi (su cui vedi Satt- 
ra 2, nota 18), che pur possedendo tutte le qualità desiderabili in una 724- 
trona (feconda e univira, ricca e di nobile famiglia, colta e d’animo forte) 
sarebbe troppo fiera della propria perfezione per poter essere realmen- 
te tollerata come moglie. 

68 Allusione a due successi militari riportati dal padre di Cornelia, Publio 
Cornelio Scipione l Africano, che la donna avrebbe rivendicato come pro- 
pri e persino inserito nel computo della dote: la vittoria riportata su An- 
nibale nella battaglia campale di Zama, nel 202 a.C., che avrebbe di fat- 
to consegnato a Roma la vittoria della seconda guerra punica, e quella su 
Siface, il principe numida alleato di Cartagine che nell’anno precedente 
Scipione aveva sconfitto appiccando nottetempo il fuoco al suo accam- 
pamento (di qui ir castris) e sbaragliando l’esercito approfittando della 
conseguente confusione. 

69 Figlia di Tantalo e sorella di Pelope, Niobe aveva sposato il re di Tebe 
Anfione, generandogli sette figli e sette figlie; di essi fu così orgogliosa da 
giungere a farsi beffe di Latona, che era stata in grado di partorire a Zeus 
soltanto due figli, Apollo (qui citato con l’appellativo di «Peana», dal gr. 
todv, “guaritore”) e Artemide. Latona chiese allora vendetta ai suoi fi- 
gli, che punirono Niobe trafiggendo la sua prole; secondo la versione ri- 
portata da Ovidio (Metamorfosi 6, 267 sgg.), Anfione si uccise per il do- 
lore, e Niobe per il lungo piangere si tramutò in una fonte. G. cita il mito 
indicando in Niobe, tramite il lamento di Anfione, un caso esemplare di 
donna in grado di portare alla rovina un'intera famiglia; il satirico, inoltre, 
non fa accenno alla morte di Niobe, che da questa descrizione sembrereb- 
be peraltro riuscita a salvarsi, dopo aver segnato la sorte dei propri cari. 

70 È la scrofa bianca che comparve a Enea, come preannunciatogli da Ele- 
no (cfr. Eresde 3, 390) e dal padre Tevere (cfr. Ezeide 8, 45), nel luogo in 
cui suo figlio Ascanio avrebbe poi fondato la città di Alba, che derivò il 
nome proprio dal colore del portentoso animale (4/ba, “bianca”). Niobe 
si dice più feconda di questa scrofa perché essa apparve a Enea mentre 
allattava trenta nati: il paragone ridicolizza evidentemente l’orgoglio della 
donna, che pur dicendosi più nobile degli dei non disdegna di mettersi a 
confronto con quella che, per quanto prodigiosa, è pur sempre una scrofa. 
71 L’aloe è una pianta dal succo amaro; l’allusione è alla compresenza di 
“miele e fiele” che comunemente è riconosciuta all'amore (tradizionalmen- 
te definito YAXvxdrixpov, “dolceamaro”). Ma la superbia della donna fa sì 
che l’amaro compaia molto più frequentemente del miele, rovinando an- 
che il piacere che potrebbe essere dato dall’avere una moglie avvenente. 
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72 Sulmona è il municipium dell’Italia centrale, nell'odierno Abruz- 
zo, celebre per aver dato i natali al poeta Ovidio; Cecropia era l’anti- 
co nome di Atene, legato al mitico re Cecrope, che, nato direttamen- 
te dalla terra dell’Attica con un corpo per metà di uomo e per metà 
di serpente, secondo la tradizione avrebbe fondato la città e donato 
ai suoi abitanti i primi rudimenti della vita civile, abolendo i sacrifi- 
ci umani, istituendo la monogamia e la pratica di seppellire i defunti, 
insegnando la scrittura. 

3 Il verso è comunemente considerato interpolato, perché con questa con- 
siderazione, già di per sé fiacca e scontata, separa Graece da hoc sermo- 
ne, disturbando la struttura del discorso e rovinandone inevitabilmente 
la carica sarcastica. Probabilmente l’interpolatore aveva in mente la mas- 
sima ron enim tam praeclarum est scire Latine quam turpe nescire (Cice- 
rone, Bruto 140). 

74 “Vita e anima”: un intercalare scelto probabilmente per le sonorità tipi- 
camente greche (compaiono suoni estranei all’alfabeto latino, come y, v, 
x), che dovevano apparire esoticamente dolci. A questo proposito scrive 
Quintiliano (cfr. 12, 10, 27-28): «Giacché [l’eloquenza latina] è più dura 
nei suoni [di quella greca], non possedendo noi le lettere più gradevoli 
dell’alfabeto greco, una vocale [la v], l’altra consonante [la 0], — delle quali 
nessuna presso di loro ha suono più dolce — cui facciamo ricorso ogni- 
qualvolta usiamo i loro vocaboli. E quando questo capita, le nostre parole, 
non so come, par che improvvisamente acquistino uno smagliante sorriso, 
come ad esempio in zepbiri e zophiri: parole che, se fossero scritte con let- 
tere del nostro alfabeto, produrrebbero un suono sordo e rozzo; ma, come 
a prenderne il loro posto, ne subentrano di dure e ruvide, quali i Greci 
non hanno» (trad. di R. Faranda). Allo stesso modo Marziale definisce si- 
mili esclamazioni in greco adatte al letto, ma non a quello nuziale (cfr. 10, 
68, 7-8): «Queste sono parole da letto — ma non un letto qualsiasi, / ben- 
sì il letto che la donna prepara per l'amante arrapato» (trad. di S. Beta). 
5 Emo era già citato come molle attore Graeculus in 3, 99 (cfr. la nota 47); 
di Carpoforo non abbiamo altre notizie, ma doveva trattarsi di un attore 
altrettanto noto per le sue scene di lascivia. 

76 G. allude a una serie di usi tipici delle celebrazioni nuziali: la cena of- 
ferta dal padre della sposa nella propria casa prima che il corteo nuziale 
conducesse la donna alla casa del marito; le focacce a base di farina, mo- 
sto, formaggio e anice che si donavano, come bomboniera, agli invitati 
alla fine della cena (di norma offerte, come la cena, dal padre della spo- 
sa, ma qui entrambe le incombenze sembrano ricadere sullo sposo), e il 
dono che l’uomo consegnava alla moglie dopo la prima notte di nozze, 
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il praemium pudicitiae, generalmente costituito da un vassoio di monete 
d’oro. In questo caso le monete recano l’effigie di Traiano, che assunse il 
titolo di Gerzzanicus nel 97, e di Dacicus nel 102: si tratta di un terzzinus 
post quem per la composizione di questa satira. 

77 Vale a dire i “gestori” di lupanari e di scuole di gladiatori. 

78 Sono gli addobbi per il matrimonio (cfr. la nota 26), che non fanno in 
tempo a essere rimossi prima che la moglie abbandoni il marito e la casa 
su cui ha per breve tempo spadroneggiato. 

79 Sulle iscrizioni sepolcrali delle r24tror4e romane erano frequenti gli elo- 
gi delle virtù delle defunte, e tra queste erano particolarmente care al 7705 
maiorum le lodi per le matrone urivirae, delle spose cioè che alla mor- 
te del marito avessero preferito rifiutare nuove nozze: la condizione della 
donna di cui G. parla, invece, ribalta questa situazione così drasticamen- 
te che, al momento della sua morte, si potrà celebrare a suo vanto soltan- 
to il numero dei mariti, in luogo del “comune” univiratus. 

80 Archigene d’Apamea era un medico noto sotto Traiano. In questa sce- 
na dal sapore farsesco la suocera intende favorire l’incontro tra la figlia e 
l’amante: pur essendo in buona salute, manda a chiamare il medico e si- 
mula attacchi febbrili, scalciando sotto le coperte come se non ne sop- 
portasse il calore o il peso; tutto ciò per dare alla figlia un pretesto per 
lasciare la propria casa e andare a farle visita, incontrando così l'amante 
che è già stato fatto entrare e, nascosto nell’ombra, attende con estrema 
impazienza il suo arrivo. 

81 Potrebbe trattarsi dell’enciclopedista d’età tiberiana Aulo Cornelio 
Celso, a noi noto solo per il suo De zzedicina, ma spesso menzionato da 
Quintiliano come autore di opere retoriche; più probabilmente, visto che 
si tratta della stesura non di un’opera teorica ma di un’orazione destinata 
a un processo, l’allusione è qui a uno dei due giuristi, padre e figlio, che 
ci sono noti col nome di Publio Giovenzio Celso, di cui il secondo era 
contemporaneo di G. 

82 Sull’endromide vedi Sazzra 3, nota 49. In questo caso, essendo il mantel- 
lo destinato pur sempre a una donna, non sarà della consueta stoffa grez- 
za ma di porpora della migliore qualità (cfr. Sazzra 1, nota 23); lo spunto 
per questo particolare, che crea un sarcastico ossimoro tra l’umile desti- 
nazione del mantello e il pregio della stoffa con cui è stato realizzato, de- 
riva probabilmente dal finale di un epigramma di Marziale (4, 19, 12-13): 
«Coperto da questo dono ti farai beffe della pioggia e del vento: / nem- 
meno una toga fenicia potrebbe proteggerti così» (trad. di S. Beta). Lo 
stesso ossimoro è dato dal successivo accostamento tra cerorza, unguento 
a base di olio e cera usato dagli atleti, e l'aggettivo ferzizeuzm, che sotto- 
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linea con ulteriore sarcasmo come la donna “sconfini” in un ambito che 
non sarebbe suo. 

83 I /udi Florales, o Floralia, erano celebrati a Roma dal 28 aprile al 3 mag- 
gio in onore di Flora, antica dea italica associata alla primavera e ai fiori, 
per propiziare l'abbondanza dei raccolti. Durante questi /udi si allestivano 
combattimenti gladiatori, probabilmente di carattere parodico, tra prosti- 
tute; con un nuovo ossimoro dunque G. descrive la donna come una 74- 
trona degna di partecipare a ludi destinati a prostitute. All’intero svolgi- 
mento dei giochi G. si riferisce alludendo, metonimicamente, agli squilli 
di tromba che ne indicavano l’inizio. 

84 Si tratta di un corto schiniere che proteggeva soltanto la parte della gam- 
ba lasciata scoperta dallo scudo. L’attrezzatura qui elencata lascia pensa- 
re all’equipaggiamento della categoria più “pesante” di gladiatore (cfr. la 
nota 38): G. pensa alla paradossale antitesi tra la gioia con cui la donna 
indossa l'armatura più massiccia e il fastidio che ostenta nel portare ve- 
sti seriche e delicate. 

85 Cyclas è calco del greco rvxAdc, “circolare” (sott.: &000g, “veste”): si 
tratta di una lunga veste femminile, così definita forse per via di una stri- 
scia di porpora o di frange dorate che ne ornavano orizzontalmente gli orli. 
86 Lo scaphium era un orinale usato dalle donne (quello per gli uomini 
era detto lasarum): inevitabile che paia ridicola la comparsa di un ogget- 
to così tipicamente femminile in una palestra per gladiatori, a maggior ra- 
gione se usato da una donna che ha appena messo tanta foga nell’esibir- 
si in esercizi maschili. 

87 Evocazione di personaggi illustri della storia di Roma: Marco Emilio 
Lepido (90 a.C. ca - 13 a.C.), di antica famiglia patrizia, fu governatore 
della Spagna Citeriore e Magister equitum (“comandante in seconda” del 
dictator) sotto Cesare, pontefice massimo dal 44 a.C., due volte console 
(nel 46 e nel 42) e triumviro con Ottaviano e Marco Antonio; per Metel- 
lo vedi Satira 3, nota 60; Quinto Fabio Massimo Gurgite condusse vitto- 
riosamente le truppe romane contro Sanniti, Lucani e Bruzi, e fu conso- 
le nel 292, nel 276 e nel 265 a.C. 

88 Non abbiamo notizie su quest'uomo, ma il nome e il contesto lasciano 
pensare che si trattasse di un gladiatore. 

82 Nuovo riferimento a Quintiliano, dopo quello del v. 75: qui Quintiliano 
è richiamato in causa proprio in veste di maestro di retorica, perché tro- 
vi una strategia difensiva utile a scagionare una donna colta in flagrante 
adulterio. La situazione è però così disperata che persino il grande decla- 
matore resterebbe a bocca aperta: la donna, invece, sarà così sfrontata da 
difendersi, lei stessa, anche contro l'evidenza. 
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90 La lana etrusca non era particolarmente pregiata o ricercata, come poteva 
invece essere quella di Canosa, per cui vedi il v. 150 e la nota 58: il primo cu- 
stode della moralità delle donne d’un tempo era, secondo G., lo stesso sem- 
plice tenore di vita che esse erano costrette a condurre, quando ancora Roma 
non era la potenza egemone e “imperialista” che sarebbe diventata; allora, 
quando la manodopera schiavile scarseggiava e così anche i tessuti pregiati, 
la donna attendeva personalmente alla cardatura della propria, semplice lana. 
21 Nel 211 a.C., quando nel momento più drammatico della seconda guer- 
ra punica Annibale si accampò con il proprio esercito a poche miglia di di- 
stanza dalle mura di Roma, l’esercito consolare si dispose presso la porta 
Collina. Annibale non avrebbe poi tentato l’attacco, preferendo dirigersi 
sulla Campania; nel frattempo, tuttavia, il terrore per il nemico alle porte 
riusciva a distogliere le donne e, più in generale, l’intera città da ogni sor- 
ta di vizio. Si noti come G. preferisca per la Collina la definizione di «tor- 
re» a quella di “porta”, che le sarebbe stata propria: con questa allusione, 
giustapposta al riferimento alla vicinanza di Annibale, G. varia sull’espres- 
sione divenuta poi popolare «Harwzbal ad portas». 

92 Tutti i luoghi più notoriamente depravati, cioè, si sarebbero quasi riversa- 
ti nell’Urbe sommergendola sotto l'onda della propria corruzione: l’espres- 
sione ricorda, nella forma quanto nel significato, 3, 62: sar pridem Syrus 
in Tiberim defluxit Orontes. Sono quindi citate due città greche e due co- 
lonie magnogreche: Sibari, la più antica delle colonie “achee”, sulla costa 
ionica dell’attuale Calabria; l’isola di Rodi, i cui abitanti saranno definiti ix- 
belles ancora in 8, 113; Mileto, patria delle licenziose fabulae Milesiae. In- 
fine la città di Taranto, che G. definisce, oltre che “sfacciata”, anche “in- 
ghirlandata” e “ubriaca”; l’immagine è quella di un’intera città dedita a un 
baccanale, e forse G. si riferisce a un episodio verificatosi nel corso delle 
guerre pirriche, quando un’ambasceria di Roma fu ricevuta e oltraggiata 
dai Tarantini in un teatro, in cui si stavano celebrando feste dionisiache. 
9 Sul Falerno vedi Satira 4, note 58 e 75. G. presenta qui delle donne che 
si inebriano mangiando ostriche e bevendo vino puro (mentre era con- 
suetudine diluirlo) e per di più fortemente speziato con oli profumati: tut- 
to ciò contro il severo divieto di bere vino e alcolici vigente per le don- 
ne nell’antichità, mirato — nell’interpretazione moralistica comunemente 
diffusa, cui qui anche G. aderisce — a evitare proprio gli eccessi cui la na- 
tura femminile sarebbe stata particolarmente propensa. 

94 Vasi a forma di grosse conchiglie erano impiegati per contenere e dif- 
fondere profumi; qui invece le donne hanno versato il vino aromatizza- 
to direttamente in un vaso di tal genere, e l’uso del singolare suggerisce 
che tutte bevano da esso. 
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9% Una Maura sarà citata ancora in 10, 223-24 come famosa fellatrix. Qui 
le due sono dette sorelle di latte, vale a dire allattate dalla stessa balia. 

96 Vedi Satira 2, nota 47. 

97 Menadi, o Baccanti, erano dette le donne che celebravano Dioniso, in 
preda all’esaltazione ispirata loro dal dio, con danze, canti e suono di cem- 
bali. Analogo è il comportamento delle donne di G., ma la loro frenesia, 
invece che dionisiaca, è di natura sessuale: per questa ragione il poeta le 
definisce Menadi non di Dioniso ma di Priapo (per cui vedi la nota 115). 
98 Laomedonte, figlio di Ilo e nipote di Troo, fu re di Troia, di cui edificò 
le mura con l’aiuto di Apollo e Poseidone; il figlio cui G. si riferisce con 
questo patronimico ironicamente epico è Priamo, a sua volta re di Troia 
all’epoca della spedizione achea. Nestore, re di Pilo, era invece il più anziano 
dei guerrieri achei. Entrambi i personaggi, assai avanti negli anni al tempo 
della guerra iliadica, sono qui citati come “tipi” di uomini molto anziani. 
99 G. allude genericamente a uno iuveris, un “giovane”, che potrebbe 
essere riferito all'amante stesso, sorpreso nel sonno dalla chiamata della 
donna; ma è più coerente con questa clizax intendere iuvenis come rife- 
rimento al figlio dell’adu/ter, che la donna “recluta” se il suo amante abi- 
tuale non è reperibile. 

100 Vedi Satira 3, nota 68. 

101 Mauri e Indi, stanziati gli uni nell’ Africa settentrionale (cfr. Satira 5, 
nota 23), gli altri nell'estremo Oriente (cfr. e.g. 6, 502 e 11, 125), sono qui 
citati per indicare iperbolicamente i confini del mondo conosciuto, che 
la fama dello scandalo ha raggiunto. 

102 Allusione allo scandalo che nel 62 a.C. coinvolse Clodio e Pompea, 
moglie di Cesare, per cui vedi Satira 2, nota 21. 

103 Anticato, “Contro Catone”, era il titolo di un pazzphlet in due libri 
(di qui l’uso del plurale) che Cesare scrisse contro la memoria di Catone 
l’Uticense, in polemica risposta all’elogio tributatogli da Cicerone; nes- 
suna delle due opere ci è pervenuta. G. cita ironicamente l’Anzticatone 
poiché proprio nella casa di Cesare, autore dell’operetta, era stato com- 
piuto questo sacrilegio. 

104 Si tratta del vasellame impiegato per riti e libagioni, che nell’aspetto con- 
servava l’arcaica semplicità delle suppellettili del tempo in cui i riti erano 
stati istituiti. Numa era appunto il re di Roma, successore di Romolo, cui la 
tradizione attribuiva la fondazione della religione e dei riti romani (vedi Sa- 
tira 3, note 8 e 12); e la semplicità delle suppellettili è associata al Vaticano 
perché su questo colle erano situate fabbriche di ceramica di poco pregio. 
105 Il gesto di Clodio, per cui vedi la nota 102 e Satira 2, nota 21, era an- 
cor più inconcepibile in un contesto in cui, secondo G., non era ancora 
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venuto meno il timore degli dei e il rispetto dei loro riti; ma nella Roma 
del suo tempo, ormai, non esiste più una sola cerimonia che non veda si- 
mili profanazioni, e ciò indica chiaramente lo stato cui è giunto lo sgreto- 
lamento dei valori religiosi e morali. 

106 Questi versi sembrano una sintesi dei vv. 30-34 del frammento che solo 
un manoscritto oxoniense riporta dopo il v. 365 (il cosiddetto fragrzen- 
tum Bodleianum), e in questa sede appaiono fuori contesto, dal momen- 
to che il discorso verte non sull’infedeltà femminile ma sulla decadenza 
di religione e morale. All’interno del frammento stesso, invece, essi ricor- 
rono in una forma più elaborata e, soprattutto, risultano inseriti in un di- 
scorso più coerente: sembra quindi preferibile espungere questa forma 
“ridotta” per mantenere quella inserita nel fragrzenturz; sulla questione 
vedi l’Introduzione. 

107 Riferimento alla proverbiale laboriosità della formica, che, come nel- 
la nota favola esopica, provvede in anticipo alle necessità future, racco- 
gliendo d’estate il cibo di cui si nutrirà in inverno. 

108 Sono i nomignoli di due effeminati accolti dalle donne in casa propria 
come insegnanti di danze lascive, e qui trattati come commensali e amici. 
Nei due nomi sono individuabili allusioni alle attività oscene dei rispet- 
tivi personaggi: colocyntha, “zucca”, era il nome di una ventosa impiega- 
ta in trattamenti medici contro le infezioni ginecologiche, e chelidon era 
un modo per definire la vulva; il primo sarebbe dunque nomignolo di un 
cunnilingus, il secondo di un fellator: di qui l’orrore che il satirico mostra 
all’idea che tali personaggi siano ammessi alla “sacra” mensa domestica, 
dove con le loro bocche immonde profanano il cibo e contaminano le stovi- 
glie che la donna fa poi soltanto lavare, ma che sarebbe meglio distruggere. 
109 Questi versi appaiono interessati da diversi problemi testuali, ma si 
riesce a intuire il senso di fondo: una casa come quella sopra descritta, in 
cui le donne accolgono degli osceni effeminati lasciandoli unire alla pro- 
pria famiglia, è più immonda di una scuola di gladiatori (che nell’opinione 
comune era considerato luogo “vizioso” al pari del lupanare). Qui, infat- 
ti, non si consente che i reziari, che combattevano pressoché nudi e for- 
se per questo avevano fama di effeminati, si mescolino agli altri gladiato- 
ri; e per di più, all’interno di questa già discriminata categoria, i reziari 
propriamente detti (cui allude sia rezza, sia l’espressione qui nudus pugna- 
re solet) non accettano di aver contatti con quelli che combattono vestiti 
della turpîs tunica: si è inteso questo riferimento come a gladiatori forza- 
ti (e pertanto vittime di un disprezzo ancora maggiore di quello destinato 
ai reziari “professionisti”), o di combattenti che si esibivano in vesti an- 
cor più effeminate. In ogni caso, il poeta intende sottolineare come per- 
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sino in luoghi di malaffare si tenda a isolare i viziosi dal resto del gruppo, 
mentre in un’onesta casa romana si lascia loro violare persino la sacrali- 
tà della mensa. 

110 Presso tombe e sepolcri si aggiravano le prostitute di livello più bas- 
so: persino queste rifiuterebbero di condividere il bicchiere, come inve- 
ce il marito è costretto a fare, con tali “professionisti”. Sul vino di Alba 
vedi già 5, 33 e nota 13. 

111 A Taide, e alla mollezza ostentata dai Graeculi particolarmente abi- 
li nel recitare ruoli femminili, G. aveva già fatto riferimento in 3, 93-95 
(vedi la nota 46); ma qui il satirico sottolinea come, al momento più op- 
portuno, questi finti effeminati dismettano i panni dei cindedi per farsi 
adùlteri, mostrando così il loro reale valore: dietro la maschera dell’etera 
Taide, dunque, fin dall’inizio si nascondeva un vigorosissimo amante, in- 
dicativamente definito Trifallo, “Superdotato”, che è epiteto tradizionale 
di Priapo e già titolo di una azellana di Nevio. 

112 Le ancelle domestiche non possono essere all'oscuro delle reali “man- 
sioni” che questi “maestri di oscenità” svolgono nella casa, e se fossero in- 
terrogate sotto tortura non potrebbero che confermare i sospetti del marito. 
113 Vedi Satira 1, nota 16. 

114 I due versi (373a e 373b) sono riportati solo dal codice Oxonien- 
se: vedi l’Introduzione. Il confronto è tra gli schiavi brutalmente evirati 
nell’infanzia e i giovinetti che le donne fanno castrare per loro diletto: ai 
primi la rude operazione lascia una mutilazione reale e davvero umilian- 
te, poiché non resta loro che un misero fo/lis (= scrotum) e un membro 
esile quanto un cece, mentre i secondi vengono affidati agli specialisti 
del mestiere (in questo caso tale Eliodoro), perché la castrazione avven- 
ga nel momento più opportuno e, pur privandoli della barba, lasci loro 
una potenza sessuale in grado di competere con quella di Priapo (per cui 
vedi la nota successiva). 

115 Si tratta di Priapo, dio della fertilità e della potenza sessuale maschi- 
le, che il mito vuole nato da Zeus e Afrodite, e deformato da Era che, per 
vendicare il tradimento di Zeus, gli diede genitali grottescamente enor- 
mi. Con tali fattezze, cui si attribuivano valori spiccatamente apotropaici, 
Priapo era frequentemente rappresentato sia in affreschi e mosaici delle 
ville signorili sia in cippi posti nei campi per delimitarne i confini e pro- 
piziarne i raccolti (cfr. e.g. Orazio, Sazzre 1, 8): di qui l’allusiva definizione 
di «custode del vigneto e dell’orto». 

116 Bromio sembra essere qui un amasio di Postumo: il nome è un epiteto 
di Dioniso e pertanto rimanda all’idea del fanciullo delicato e dalle lun- 
ghe chiome, ma qui l’amasio è ormai cresciuto, è tutt'altro che delicato 
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(durus) e ha già bisogno del barbiere; la perdita della bellezza efebica non 
basta però a tenerlo al riparo dalle mire del “vorace” eunuco. 

117 Sul già proposto tema della fibula dei cantori che si apre per le “ap- 
passionate”, vedi la nota 35. L’allusione ai pretori è dovuta al fatto che, a 
partire dal tempo di Augusto, fu attribuito a questi magistrati il compi- 
to di allestire i ludi, provvedendo a coprire le relative spese. Queste man- 
sioni erano precedentemente demandate agli edili. 

118 Nome fittizio e “parlante”, vale “dolce canto”. 

119 La donna sembra essere dunque discendente da una parte di Elio La- 
mia (per cui vedi Sazzra 4, nota 80) e dall’altra della gens dei Claudi, che 
spesso assunsero il praezorzen di Appius: quella dei Lami era una fami- 
glia appartenente alla nobiltà “recente”, tra le più influenti all’epoca di 
G., mentre i Claudi erano del più antico patriziato. Appius sarebbe a ri- 
gore un praeromen, e non un 770771, ma spesso era usato quale un genti- 
lizio (come testimoniato, per esempio, dalla denominazione della via Ap- 
pia o dell’acquedotto della agua Appia, entrambe da ricondurre al nome 
di Appio Claudio Cieco). 

120 Giano e Vesta sono due divinità prettamente italiche: il primo era con- 
siderato in tempi arcaici come il più importante dio del pantheon italico, e 
presiedeva agli inizi di ogni attività umana; Vesta era invece venerata come 
dea del focolare domestico. I due dei erano di norma invocati, rispettiva- 
mente, in apertura e in conclusione di ogni preghiera. 

121 Pollione era un noto citaredo d’età flavia, citato ancora in 7, 176 e no- 
minato anche da Marziale (cfr. 4, 61, 9). 

122 Il primo premio del Certazzen Capitulinum, competizione quinquen- 
nale istituita da Domiziano in onore di Giove Capitolino, nell’86: la gara 
comprendeva tre “sezioni”, rispettivamente riservate a musica, giochi 
equestri e ginnici. 

23 Era uso nei sacrifici che, per evitare ogni sorta di errore che rischiasse 
di compromettere la buona riuscita della cerimonia, le formule sacre fos- 
sero proferite dal sacerdote e ripetute dal celebrante. 

24 Per consentire l’esame delle viscere della vittima sacrificale, in base a 
cui l’aruspice avrebbe formulato le sue predizioni. 

25 Per il continuo stare in piedi davanti agli altari dei sacrifici, come reso 
necessario dalla grande quantità di simili frivole consultazioni. 

26 Non è chiaro il valore di questo dettaglio: il particolare delle “mam- 
melle asciutte” potrebbe indicare che questa virago ha un petto asciutto e 
muscoloso come quello di un uomo, e la mancanza del seno, da intende- 
re come più tipico elemento distintivo femminile, corrisponde alla totale 
assenza in lei di ogni grazia muliebre; o forse, più probabilmente, con sic- 
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cis mamillis G. intende sottolineare che sul seno della donna manca ogni 
traccia di sudore, elemento che con la sua sola presenza tradirebbe un sep- 
pur minimo turbamento emotivo: questa donna, invece, riesce a compor- 
tarsi in maniera sfrontata senza manifestare alcuna ansia. 

127 Il paludamentum era il mantello di porpora che i generali vestivano 
quando si allontanavano da Roma muniti di 772periuz, vale a dire di co- 
mando militare. 

128 Popolazione orientale, che Plinio il Vecchio colloca oltre i monti Emodi 
(l’attuale Himalaya) e che gli studiosi hanno variamente proposto di iden- 
tificare con i Cinesi o altri popoli stanziati lungo la Via della Seta. Sono qui 
citati per indicare, iperbolicamente, l’estremo Oriente del mondo, men- 
tre i Traci ne indicano il Nord. 

1291 rumores che la donna raccoglie e diffonde sembrano ispirati a eventi 
realmente accaduti sotto Traiano. Tra il 114 e il 116 Traiano fu impegna- 
to in una campagna militare contro i Parti, che ebbe inizio proprio con 
l'invasione e la conquista dell'Armenia; a ridosso di questi eventi, nel no- 
vembre del 115, fu visibile a Roma una cometa: simili apparizioni erano 
generalmente considerate di cattivo auspicio, soprattutto per potenti e re- 
gnanti, e pertanto le opinioni che G. affida alla donna (e forse realmen- 
te circolanti a Roma) intendono il segno come infausto per i re dei popo- 
li contro cui Traiano muoveva. 

130 Si tratta in realtà di una catena montuosa dell’ Armenia; la confusione, 
che riguarda oltre G. anche Orazio (Carzzina 2, 9, 20), Lucano (3, 245) e 
Silio Italico (13, 765) è forse dovuta al fatto che dal Nifate nasce il Tigri. 
131 Probabilmente il riferimento è al terremoto che colpì Antiochia nel 
dicembre del 115. 

132 Il testo è incerto: i codici si dividono tra exorata ed exortata; la prima 
lezione, accettata nella traduzione, vale letteralmente “supplicata”, “pre- 
gata”, e “aggrava” il quadro della crudeltà della donna sottolineando che 
essa fa fustigare i suoi vicini senza dare ascolto alle loro suppliche; la se- 
conda, incomprensibile, è corretta da Courtney in exbortata, cui andreb- 
be sottinteso come oggetto servos: “istigando i servi”. 

133 Castra moveri... iubet è un'evidente immagine militare, che dipinge la 
scena di questa donna che, come un generale, «dà ordine che si metta in 
marcia l’esercito del bagno con le sue salmerie di vasetti» (Bellandi); fuor 
di metafora, dunque, la donna impone agli inservienti dei bagni di pre- 
parare tutto il necessario per le proprie abluzioni. 

134 Nel sistema romano di misura dei liquidi, un’ur4 (13,10 1) corrispon- 
de a mezza amphora (26,20 1) ed è a sua volta composta da ventiquattro 
sextarti (0,545 1 l’uno). 
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135 Vedi Satira 4, nota 75. 

136 Che il serpente fosse avido di vino era opinione comune nell’antichi- 
tà, ed è possibile che l’immagine cui G. fa riferimento alluda a una favola 
nota ancora a Gregorio di Tours (Historia Francorum 4, 9): «Un serpente 
trovò una bottiglia piena di vino. Entrò attraverso il collo e bevve avida- 
mente quello che v'era contenuto. Gonfio poi di vino, non riusciva più a 
uscire per la via da dove era entrato. Quando venne il padrone del vino, 
cercò, senza riuscirvi, di farlo scorrer fuori ed allora disse al serpente: “Re- 
stituisci quello che hai trangugiato e soltanto così potrai venir fuori libe- 
ro”» (trad. di M. Oldoni). 

137 Discumbere vale propriamente “stendersi”: era costume romano che i 
commensali pranzassero sdraiati sui letti del tricliniumz, vedi già Satira 5, 
nota 4. Alla stessa situazione farà quindi riferimento recumbere al v. 448. 
138 Elissa è nome meno comune per Didone, forse calco della forma feni- 
cia Elishat: la scelta di questa variante sottolinea l’erudizione che la don- 
na intende esibire. 

139 Era credenza diffusa che le eclissi lunari fossero dovute a malefici che 
la Luna subiva, da parte di demoni del cielo 0, secondo un’opinione più 
volte riproposta in poesia (cfr. e.g. Virgilio, Ecloghe 8, 69; Orazio, Epodi 
5, 45-46; Tibullo, 1, 8, 21-22), di maghe tessale in grado di attirarla sulla 
Terra. Per stornare tali sortilegi, e alleviare così le sofferenze della Luna, 
durante le eclissi si producevano violenti rumori, suonando trombe e cor- 
ni e percuotendo cembali e oggetti di rame: il frastuono, nell'opinione co- 
mune, sarebbe servito a coprire e disperdere le parole magiche degli in- 
cantesimi, impedendo loro di giungere a colpire la Luna. 

140 Nella più tradizionale visione romana la cultura e l’erudizione sono 
prerogative esclusive dell’uomo; sfoggiando le sue “competenze” lettera- 
rie, la donna commette dunque un intollerabile sconfinamento nella sfe- 
ra delle attività maschili: meglio sarebbe, secondo il sarcastico invito di 
G., che essa completasse l’opera dedicandosi a tutto ciò che fino ad allora 
era stato riservato agli uomini, vestendo per esempio la toga invece della 
più lunga stola femminile, celebrando sacrifici al dio Silvano (divinità ru- 
rale, sovrapponibile per molti aspetti al greco Pan, al cui culto erano am- 
messi solo gli uomini) e pagando per entrare ai bagni pubblici il prezzo 
fissato per gli uomini (un quadrante, corrispondente a mezzo asse, men- 
tre per le donne era prevista una tariffa più alta). 

141 L’entimema è una forma ellittica di sillogismo, in cui è espressa soltan- 
to una delle due premesse che sarebbero richieste dalla forma più con- 
sueta, essendo la seconda data per ovvia e quindi sottintesa. 

142 G. allude all’attività di commento propria del grammatico, che preva- 


388 Note 


lentemente consisteva nella spiegazione dei testi mediante l’individuazione 
di riferimenti eruditi e allusioni alla letteratura, all’antiquaria, alla mitolo- 
gia e alla storia propriamente detta: le bistorize che la donna potrebbe co- 
noscere, pertanto, non sono competenze prettamente storiche ma l’inte- 
ro bagaglio di nozioni erudite che le consentirebbero di comprendere (e 
illustrare ai commensali) ogni testo fin nei più sottili risvolti. 

14 Quinto Remmio Palemone (5 d.C. ca - 65 d.C.) fu tra i più noti gram- 
matici di età imperiale, maestro tra gli altri di Quintiliano; sotto il suo 
nome ci sono pervenuti numerosi trattati (Artes) riguardanti diversi ar- 
gomenti grammaticali. 

144 Qualche deroga, cioè, alla costante e attenta osservanza delle norme 
della sintassi. Questa forma di errore fu così definito dai grammatici anti- 
chi in riferimento alla città di Soli, città della Cilicia (nell’attuale Turchia) 
fondata da coloni di Rodi, dove si parlava un dialetto greco particolar- 
mente “corrotto” da contaminazioni con gli idiomi locali. 

145 Il verso è verosimilmente un’interpolazione, che nella sua generici- 
tà non sembra cogliere il punto centrale di questo nuovo “ritratto”, pro- 
priamente dedicato alla cosmesi della donna e non alla sua ricchezza (ele- 
mento che accomuna gran parte dei “tipi” presi in esame). La senfentia 
potrebbe essere stata suggerita all’interpolatore dall’accenno alle pietre 
preziose che costituiscono il primo passo della toeletta di questa dozzina, 
e nella forma sembra ricalcare le formule di transizione che più volte in 
questa satira scandiscono il passaggio da un “quadro” all’altro (cfr. e.g. 
v. 284: Nibil est audacius illis; v. 413: Nec tamen id vitium magis intolera- 
bile quam...; v. 434: Illa tamen gravior, quae...). 

146 L'attenzione che Poppea, seconda moglie di Nerone, poneva nella cura 
del proprio corpo divenne fin da subito proverbiale: tra gli altri vezzi, le 
fonti antiche (cfr. e.g. Plinio il Vecchio, Naturalis historia 11, 238 e 28, 
183) le attribuiscono la pratica di bagni “cosmetici” nel latte delle asine 
da cui si faceva immancabilmente seguire in ogni suo spostamento; è pro- 
babilmente a simili notizie che G. pensa ai vv. 468-70. 

147 È il polo Nord: gli Iperborei erano un mitico popolo che la tradizione 
greca collocava nell’estremo Settentrione del mondo. 

148 La libraria è, secondo l’interpretazione proposta dallo scoliaste, l’ancella 
preposta a pesare la lana che le schiave domestiche avrebbero dovuto filare 
durante la giornata; secondo alcuni interpreti, invece, si tratta della schiava 
responsabile dei Zbri, una sorta di segretaria. Cosrzetae è un calco greco 
che indica schiavi preposti alla “estetica” della signora, dalle pettinatrici 
alle “truccatrici” ai responsabili del guardaroba, che qui depongono la ve- 
ste per offrire la schiena alle frustate. Per il Liburno vedi Satira 4, nota 46. 
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149 Ciò che la donna legge è inteso già dallo scoliaste come un raziocinium 
diurnum, un resoconto delle spese giornaliere. Trarsversa allude al fatto 
che tale documento non è vergato secondo il formato tipico del rotolo 
(in cui il testo è organizzato su strette colonne verticali, su un foglio arro- 
tolato in senso longitudinale attorno a un urbilicus), ma con righe oriz- 
zontali “a tutta pagina”, in un formato più simile a quelli moderni e sicu- 
ramente più funzionale alla lettura di un testo destinato a essere passato 
rapidamente in rassegna. 

150 Allusione al proverbiale assolutismo dei tiranni siciliani, fin dall'epoca 
contemporanea divenuto simbolo del dispotismo più crudele. 

151 I templi, e in particolar modo quelli il cui servizio era riservato alle 
donne, diventavano spesso luogo di appuntamenti adulterini; di fama 
particolarmente negativa in questo senso godeva il tempio di Iside, co- 
struito nel 43 a.C. nel Campo Marzio: secondo Ovidio, per esempio, la 
dea «rende molte donne ciò che lei fu di Zeus» (Ars azzatoria 1, 77-78), 
dal momento che a Roma Iside era frequentemente identificata con Io 
(vedi la nota 164), amante appunto di Zeus. Nella mitologia egizia, Isi- 
de rappresentava la fertilità della natura ed era preposta al matrimonio 
e alle arti domestiche; era sorella e sposa di Osiride, dio legato al ciclo 
vitale e all’oltretomba, e del malvagio Seth, dio del deserto. Quest’ul- 
timo, invidioso di Osiride che aveva portato la civiltà nel mondo, ten- 
tò una prima volta di annegarlo nel Nilo, ma Iside intervenne a salva- 
re il fratello-sposo (in una probabile trasposizione mitica del ciclo delle 
piene del Nilo, dispensatrici prima di distruzione e quindi di nuova fer- 
tilità); quindi Seth uccise Osiride tagliandolo in quattordici pezzi, che 
disperse in luoghi diversi dell’Egitto: Iside ritrovò tutte le parti del ca- 
davere, esclusi i genitali, e ridonò la vita a Osiride, che da allora rima- 
se nell’oltretomba in funzione di giudice delle anime, e si unì a lui ge- 
nerandogli Horus, che appena cresciuto avrebbe ingaggiato una lunga 
guerra contro Seth (in un’evidente rielaborazione mitica dell’ancestra- 
le conflitto tra bene e male). 

152 Psecade è nome parlante: letteralmente vale “che unge i capelli” 
(gr. yexdétw) ed è il nome dell’attendente di Diana in Ovidio (Meza- 
morfosi 3,172). Qui Psecade subisce le angherie della sua padrona, che 
prende a pretesto un ricciolo fuori posto per sfogare su di lei l’ansia 
per l'imminente appuntamento insieme all’insoddisfazione per l’aspet- 
to del suo naso. Lo spunto per questa scena deriva verosimilmente da 
Marziale (2, 66, 1-4): «Un solo ricciolo di tutta la sua corona di ca- 
pelli era fuori posto: una forcina non ben fissata non faceva presa. Di 
questo delitto Lalage si è vendicata con lo specchio che gliel’aveva ri- 
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velato, e Plecusa è stata colpita a morte, vittima della crudele capi- 
gliatura» (trad. di E. Merli). 

153 Qui, come nell’epigramma di Marziale citato alla nota precedente, or- 
bis ha un valore tecnico e indica una particolare acconciatura di moda 
nell’antichità e divenuta particolarmente “monumentale” in età flavia: 
la chioma della donna veniva generalmente distinta in trecce, che erano 
poi modellate e fissate da spilloni o fermagli posti a formare una raggiera. 
154 Andromaca, moglie del troiano Ettore, è qui citata come simbolo di 
donna dell’epos, la cui statura doveva necessariamente essere proporziona- 
ta all’'imponente mole degli eroi; così, per esempio, anche Ovidio: «An- 
dromaca a tutti parve più imponente di quanto realmente fosse: / l’unico 
che la trovasse piccina, era Ettore» (Ars azzatoria 2, 645-46). 

155 Il coturno è una calzatura greca dalla suola alta, generalmente indossa- 
to dagli attori tragici durante le rappresentazioni con lo scopo di render- 
si meglio visibili dal pubblico e al contempo di acquisire un’imponenza 
consona al rango dei personaggi interpretati; ma in questo caso i coturni 
sono indossati dalla donna per simulare, insieme all’acconciatura “archi- 
tettonica”, una statura più alta di quella che non abbia realmente. 

156 Per Bellona vedi Satira 4, nota 71; la Madre degli dei, altrove definita 
Magna Mater, è Cibele, per cui vedi Satira 2, nota 66. 

157 Per simili pratiche vedi Satira 2, nota 67. 

158 Per le continue grida richieste dai loro rituali: con questo valore raucus 
ricorreva già in 1, 2: rauci... Cordi. Altri intendono rauca nel senso di “chioc- 
cia”, “volutamente effeminata”, in analogia a 2, 111: fracta voce. 

159 Copricapo di forma conica e con bende da legare sotto il mento, sim- 
bolo di potere sacerdotale e regale. 

160 Vedi Satira 4, nota 34. 

161 Il sacerdote chiede una curiosa sorta di ecatombe, fatta non di buoi ma 
di uova: queste ultime sono citate spesso come oggetti dai poteri purifica- 
tori, cfr. e.g. Ovidio, Ars amzatoria 2, 330; Marziale, 7, 54, 7. 

162 Xerampelinas (sott.: vestes) è conio giovenaliano, da &np6g, “secco”, e 
duteroc, “vite”. L’allusione è al fatto che in Grecia gli adepti al culto della 
Magna Mater chiedessero in elemosina cibo e vestiti: il sacerdote di questa 
scena, essendo un eunuco effeminato, vorrà vesti di colori sgargianti come 
quelle indossate dalle donne; il fatto che siano veteres, cioè usate dalle don- 
ne stesse, consentirebbe — nella spiegazione del sacerdote — di scaricare su 
di esse ogni male che altrimenti potrebbe colpire le precedenti proprietarie. 
16 Il Campo Marzio, dove appunto sorgeva l’Iseo: vedi Sazzra 2, nota 79. 
164 Io, secondo il mito, era figlia di Inaco, re di Argo; di lei si innamorò 
Zeus, che tentò di nascondere alla moglie Era i suoi incontri con la don- 
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na celandola in una nuvola dorata. Quando Era si accorse del tradimento 
trasformò Io in una giovenca, ma Zeus continuò a incontrarla trasforman- 
dosi a sua volta in toro; Era pose dunque a guardia della giovenca Argo, il 
gigante dai cento occhi, ma Zeus la liberò per mezzo di Ermes, che ucci- 
se il guardiano. Era inviò dunque un tafano a tormentare Io, che comin- 
ciò così a vagare per tutta la Grecia tentando di sfuggire all’insetto: giun- 
ta infine in Egitto (attraversando a nuoto il braccio di mare tra Europa e 
Asia, che in seguito all’episodio assunse il nome di Bosforo, Rocdopog, let- 
teralmente “passaggio della giovenca”) partorì Epafo e riassunse le fattez- 
ze umane. L'ambientazione egizia dell’ultima fase della vicenda di Io, oltre 
all’iconografia che tipicamente la raffigurava come una donna dalle cor- 
na di giovenca, favorirono l'assimilazione con la figura di Iside (anch’es- 
sa ritratta come una giovenca bianca). 

16 Antica città dell’attuale Sudan, sulla riva orientale del Nilo. Le liturgie 
del culto isiaco riservavano un ampio spazio alle aspersioni di acqua lu- 
strale, che simbolicamente rimandavano alle acque del Nilo, fonte di vita 
e fertilità. G. esagera a dismisura la credulità della donna, che a un cen- 
no della dea sarebbe disposta ad andare ad attingere l’acqua lustrale di- 
rettamente alle rive del Nilo, e per di più nella zona del suo corso più in- 
terna e più distante da Roma. 

166 Si tratta dei Saepta Iulia, un complesso architettonico che Giulio Ce- 
sare aveva progettato con la funzione di accogliere le votazioni popolari; 
non sappiamo se Cesare riuscì ad avviare i lavori, ma è noto che l’edifi- 
cio fu dedicato da Marco Vipsanio Agrippa nel 26 a.C. La definizione di 
“Ovili”, attestata oltre che qui anche in Livio e Lucano, è da alcuni spiega- 
ta in riferimento ai “recinti” che delimitavano l’area delle votazioni, simi- 
li ai recinti degli ovili propriamente detti mentre lo scoliaste la riconduce 
alla tradizione secondo cui in quel luogo Romolo e i primi Romani avreb- 
bero condotto le loro greggi al pascolo. Stridente poteva dunque apparire 
la coesistenza, sullo stesso terreno, di un edificio così strettamente legato 
alla tradizione e alla vita politica di Roma antica, quali erano i Saepta, e di 
un tempio consacrato a Iside, una divinità straniera che al pari del suo se- 
guito di adepti era apertamente tacciata di “dubbia” moralità. 

167 Due attributi tipici dei sacerdoti egizi: essi consideravano impuri sia i 
peli del corpo umano sia le pelli animali, e pertanto si depilavano e si ra- 
devano il capo, e non indossavano che vesti di lino, considerate pure in 
quanto di origine vegetale. 

168 Anubi era il dio egizio dell’oltretomba, rappresentato con il corpo uma- 
no e la testa di cane o sciacallo. Nelle sue prerogative rientrava la prote- 
zione delle necropoli e, soprattutto, la guida delle anime dei defunti fino 
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alla “Sala della Verità”, dove il dio Thot ne avrebbe pesato il cuore prima 
di consentire l’accesso all’aldilà. Per questa sua funzione, quando il suo 
culto si diffuse nel mondo greco-romano, fu associato con Hermes/Mer- 
curio, lo “psicopompo” dei defunti. Durante i riti in suo onore i sacerdoti 
indossavano una maschera dalle fattezze canine: nella simbologia del rito, 
in tal modo, il sacerdote impersonava totalmente il dio consentendone la 
partecipazione diretta alle cerimonie. Il rito qui descritto ripropone la vi- 
cenda della morte di Osiride (per cui vedi la nota 151), e le lacrime della 
gente sono dovute alla rievocazione di questo lutto; ma il sacerdote che 
G. descrive è un ciarlatano, che sotto la maschera se la ride di quell’affli- 
zione che, manovrata ad arte, gli conferisce onore e potere. 

16 Non è chiara l’allusione contenuta in questo verso: sembra che alle col- 
pe della donna sia addebitato un prodigio, il movimento cioè di un simu- 
lacro raffigurante un serpente (animale a sua volta legato al culto di Iside, 
che lo avrebbe creato plasmandolo dalla terra); si tratta però di un pro- 
digio che pare riferito (visa est) dal sacerdote stesso o da un “testimone” 
a lui vicino, e che pertanto sarà verosimilmente una delle trovate con cui 
questo derisor Anubis si avvantaggia della credulità delle seguaci della dea. 
170 Vedi Satira 3, nota 10. 

I1 Per interpres legum vedi Satira 4, nota 51. 

172 Solyma è abbreviazione di Hierosolyma, Gerusalemme; la legge di cui 
la Giudea è esperta interprete è dunque la legge mosaica della Torah. 

173 Non è chiaro a cosa G. alluda: si è pensato al fatto che la colonia ebraica 
di Roma fosse stanziata presso il bosco attiguo alla porta Capena (cfr. 3, 
13-16), o a una più criptica allusione alla 72ezorab, il caratteristico can- 
delabro a sette braccia che può essere inteso come una stilizzazione della 
palma, o ancora a qualche inconsueta forma di divinazione che la mendi- 
cante praticherebbe attraverso il movimento dei rami degli alberi. 

174 G. allude probabilmente all’opinione comune che riteneva i Giudei 
adoratori del cielo, per il fatto che erano completamente assenti (e seve- 
ramente vietate) immagini e simulacri che rappresentassero il loro dio, 
persino nei luoghi di culto. 

175 La Commagene è una regione dell'Asia Minore, nell’attuale Turchia. 
Era stata sede di un regno ellenistico autonomo a partire dal 163 a.C.; al- 
leato di Marco Antonio durante la guerra civile, con la vittoria di Otta- 
viano il regno divenne vassallo di Roma, per poi essere definitivamente 
annesso da Vespasiano, nel 72 d.C., alla provincia di Siria. 

176 I Caldei, antico popolo stanziato nel Sud della Mesopotamia e deten- 
tore del potere su Babilonia dal 626 a.C. (con l’ascesa di Nabopolassar) 
al 538 a.C. (con la conquista da parte di Ciro II di Persia), erano consi- 
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derati i perfezionatori dell'astrologia, l’arte di trarre auspici dall’osserva- 
zione del cielo. 

177 Ammone era la principale divinità del pantheon egizio, considerato 
creatore del mondo e padre e protettore dei faraoni, accomunato nel cul- 
to egizio al dio del sole Ra (col nome di Amon-Ra) e a Zeus nel mondo 
ellenistico (Zeus-Ammone). Un suo noto oracolo aveva sede presso l'oasi 
di Siwa, nel deserto al confine tra Egitto e Libia; qui sgorga tuttora una 
fonte che secondo la tradizione aveva caratteristiche prodigiose: Erodo- 
to riferisce come vi zampillasse acqua fredda di giorno e calda di notte. A 
questo stesso oracolo si sarebbe rivolto Alessandro Magno, apprenden- 
dovi di essere figlio proprio del dio Ammone. 

178 A Delfi, alle pendici del monte Parnaso, sorgeva il più noto oracolo di 
Apollo, dove i responsi del dio venivano tradizionalmente esposti in esa- 
metri dalle Pizie, le sacerdotesse responsabili dell'oracolo. Celebre e ve- 
nerato nel mondo antico, il santuario di Delfi risulta essere decaduto nel- 
la prima età imperiale; solo alla fine del I secolo a.C. Plutarco è testimone 
di una progressiva rinascita di interesse nei confronti dell’oracolo, che tor- 
nerà a un certo prestigio sotto gli Antonini. È possibile che G. abbia qui 
in mente Lucano (cfr. 5, 111-12: «Le nostre generazioni son rimaste pri- 
ve del dono più grande dei numi, da quando la sede delfica fu costretta a 
tacere, allorché i re, temendo gli eventi futuri, impedirono agli dei di par- 
lare», trad. di R. Badalì). 

179 Allusione ai frequenti decreti di espulsione da cui più volte gli indovi- 
ni erano stati colpiti a Roma per via dei torbidi politici che potevano so- 
billare con le loro predizioni: un caso emblematico sarà quello di Otone, 
citato nei versi successivi. 

180 Il «gran Cittadino» è Servio Sulpicio Galba, su cui vedi Satira 2, nota 
57. È così definito probabilmente in riferimento al suo rigore e alla sua 
probità (già in 4, 90 G. civîs compare nel senso di “buon cittadino”, quasi 
“patriota”), mentre G. non nasconde nemmeno in questa occasione la sua 
avversione per Otone (cfr. Satira 2, nota 54). Qui G. allude a una notizia 
riportata da Tacito e Svetonio secondo cui Otone avrebbe sobillato la ri- 
volta dei pretoriani che uccise Galba perché suggestionato dalla predizione 
di un indovino (il cui nome, che G. tace, è Tolomeo per Tacito e Seleuco 
per Svetonio), che lo aveva additato come successore di Nerone. I versi 
sono generalmente considerati interpolati, sia perché non compaiono in 
una parte autorevole della tradizione sia perché sembrano interrompere 
il legame tra i vv. 557 e 560-64, che si riferiscono al “tipo” dell’astrologo 
autorevole in quanto più volte esiliato, limitandone peraltro la portata a 
un singolo personaggio storico. 
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181 Allusione probabilmente ai castra praetoria, sede delle cohortes praeto- 
riae e delle cohortes urbanae, dove era detenuto chi fosse arrestato da 
questi corpi militari, cui appartenevano funzioni che oggi diremmo di 
“ordine pubblico”. 

182 Gli astrologi erano definiti yzatberzatici per via dei calcoli (nuzzeri), 
relativi al moto dei corpi celesti, su cui fondavano le proprie predizioni. 
18 Allusione alla pena della relegazio în insulam, applicata per lo più a 
colpevoli di reati “contro la morale” come stuprum e adulterium, consi- 
stente in un temporaneo esilio su una piccola isola senza però le ulteriori 
conseguenze della perdita dello st4/us di cittadino romano e della confi- 
sca dei beni (tipiche invece dell’affine deportatio in insulam). Presentava- 
no evidentemente ogni requisito per essere meta di re/egatio l’arcipelago 
delle Cicladi, cui appartiene anche Serifo. 

184 Tanaquilla era moglie di Tarquinio Prisco. Era nota per una persona- 
le competenza nella divinazione, ma qui G. (rimandando alla scena suc- 
cessiva l’immagine della donna maniacalmente esperta della divinazione) 
preferisce prediligere la tradizione che faceva di Tanaquilla una perfetta 
incarnazione del “tipo” della moglie virtuosa. G. usa pertanto il nome in 
senso chiaramente ironico: la prima preoccupazione di questa Tanaquilla 
è sì per il marito, come si confà a una buona moglie, ma si tratta di cure 
che ben poco hanno di virtuoso. 

185 Era abitudine delle donne romane usare sfere resinose d’ambra per 
rinfrescare e profumare le mani (vedi anche 9, 50); il continuo contatto 
le rendeva logore e appiccicose, e lo stesso avviene per questi almanacchi 
che la donna porta sempre, maniacalmente, con sé. 

186 Tiberio Claudio Trasillo di Mende fu l’astrologo personale di Tiberio. 
Incontrato il futuro imperatore durante il suo ritiro a Rodi, gli predisse 
l’incombente nomina a successore di Augusto e lo seguì quindi a Roma, 
ricevendone la cittadinanza romana (di qui i tria rorzina). Alla corte di 
Tiberio rimase per tutto il suo principato; fu ancora lui, forse in accor- 
do con Seiano, a consigliare all’imperatore il ritiro a Capri, dove lo seguì. 
187 Vale a dire, quando ha voglia anche solo di una breve “passeggiata”: 
le /apides, “pietre miliari” erano disposte lungo le principali vie a inter- 
valli di un miglio, e segnalavano la distanza da Roma o dalla città più im- 
portante delle vicinanze. 

188 Petosiride era il nome di un antico sacerdote egizio, al servizio del fa- 
raone Nechepso (663-525 a.C.), cui secondo la tradizione avrebbe dedica- 
to un ponderoso compendio di astrologia; sotto il nome di entrambi circo- 
lavano nell’antichità numerosi scritti astrologici, di cui ci sono pervenuti 
frammenti di dubbia autenticità e datazione. Nel nostro caso è possibile 
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che Petosiride sia il nome — opportunamente evocativo — dell’astrologo 
cui la donna si rivolge per curare la sua malattia, ma l’ironia della scena 
risulta molto più forte (e coerente con l’immagine della donna che sce- 
glie in base a un Zber l’ora per uscire in lettiga) se si intende che la don- 
na preferisca curarsi consultando le prescrizioni contenute in un manuale 
attribuito all’antico Petosiride. 

189 Le zzetae erano colonnine di forma conica che, poste alle estremità di 
una piattaforma di marmo situata al centro della pista (detta spir4, vedi la 
nota 193), segnalavano ai carri il punto in cui essi dovevano girare. La don- 
na di umile condizione, come sarà ribadito pochi versi dopo, va dunque a 
consultare indovini “a buon mercato”, che generalmente incontravano la 
loro “clientela” in luoghi affollati come appunto i circhi o i bastioni delle 
Mura Serviane (vedi la nota 191). L'indovino qui descritto attua pratiche 
relative a diverse forme di divinazione: egli è sorti/egus, pratica cioè la di- 
vinazione mediante l’interpretazione di tessere (sorzes) estratte dalla don- 
na che gli si rivolge, e al contempo è petorookotog e yerpookérog, legge 
cioè il futuro della donna dalle linee della sua fronte e del palmo della sua 
mano. Al gesto di schioccar le labbra (poppysrza, calco dell’onomatopeico 
tormvouòg), infine, erano attribuite funzioni apotropaiche. 

190 Il fatto che un fulmine si abbattesse sulla terra era considerato un pro- 
digium che, proprio in quanto tale, andava espiato; ciò poteva avvenire 
per conto di singoli cittadini se il terreno colpito dal fulmine era di pro- 
prietà privata, o della collettività se il fulmine colpiva un luogo pubblico 
o un terreno demaniale. L'espiazione avveniva per mezzo di un baruspex, 
che provvedeva a seppellire tutto ciò che il fulmine avesse eventualmen- 
te colpito e a delimitare con uno steccato il terreno, che da quel momen- 
to veniva considerato sacer. 

191 Si tratta delle Mura Serviane, della cinta di fortificazioni che la tradi- 
zione faceva risalire al re Servio Tullio. Costituite inizialmente da un sem- 
plice terrapieno che proteggeva il nucleo originario della città sfruttando 
per lo più le difese naturali offerte dai colli, e che solo in corrispondenza 
di Quirinale e Aventino presentava dei veri bastioni, la cinta muraria (in 
parte ancora oggi visibile) fu ricostruita in tufo durante i venticinque anni 
che seguirono il sacco di Roma del 390 a.C.; già dalla fine della seconda 
guerra punica le mura cominciarono a perdere il loro valore difensivo, e 
sotto Augusto erano già state oltrepassate dall’agglomerato urbano. Esse 
conservarono sempre, però, il loro valore monumentale e simbolico: qui 
sono citate, al pari del Circo, come affollato luogo di passeggio, dove van- 
no a cercare fortuna indovini di scarso valore. 

192 Le falae erano strutture di legno situate nel Circo, ma non sappiamo 
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con sicurezza quale fosse la loro funzione; secondo Nonio (114) erano una 
sorta di tribuna aggiuntiva realizzata per accogliere un maggior numero 
di spettatori, mentre Servio (Ad Aeneidem 7,702) ne parla come di torri 
utilizzate per spettacoli di combattimento. 

19 Sulla spira del circo (vedi la nota 189) sorgevano sette colonne sormon- 
tate da altrettanti delfini di bronzo, che avevano la funzione di segnare i 
giri rimanenti della gara: ogni volta che i carri completavano un giro, un 
delfino veniva rovesciato o rimosso dal proprio supporto. 

194 Vedi Satira 2, nota 17. 

195 Vedi Satira 5, nota 24: il colore nero era considerato malaugurante, e 
pertanto incontrare con lo sguardo il suo erede Aezbiops rovinerebbe al 
“padre” l’intera giornata. 

196 G, allude al fatto che molte donne, pur di non sottoporsi alle fatiche 
del parto e dell’allevamento dei figli, preferiscono soddisfare le aspettati- 
ve di coniugi e parenti (che non tollererebbero un’interruzione della con- 
tinuità della gerzs) facendo passare per loro figli legittimi quelli che in real- 
tà sono stati partoriti da altre donne o, peggio, che esse stesse raccolgono 
tra i trovatelli abbandonati presso le latrine pubbliche. Quando ciò av- 
viene in famiglie di alto rango e antica nobiltà, come quella degli Scauri 
(per cui vedi Satira 2, note 25 e 84), le conseguenze diventano tanto più 
stridenti agli occhi di G.: quelli che alla nascita erano stati abbandonati 
nei luoghi più immondi della città assumeranno, proprio perché ritenuti 
realmente di sangue “nobile”, ruoli pubblici della massima sacralità, di- 
ventando pontefici (vedi la Sazzra 4, nota 30) o Salti (vedi Satira 2, nota 75). 
197 La Tessaglia, regione della Grecia centrale a nord del massiccio del- 
l'Olimpo, era tradizionalmente considerata terra di streghe, incantatri- 
ci e necromanti. 

198 Falaride fu tiranno di Agrigento nella prima metà del VI secolo a.C., 
proverbialmente noto per la sua crudeltà. Secondo una nota leggenda, 
avrebbe commissionato al fabbro ateniese Perillo un atroce strumento di 
tortura, peraltro sperimentandolo proprio sull’artigiano: un toro di otto- 
ne, al cui interno veniva fatto entrare il condannato, e sotto il quale era 
acceso un fuoco, che avrebbe reso il toro rovente fino a uccidere l’uomo 
al suo interno; per maggior diletto del tiranno, lo strumento era stato pro- 
gettato in modo che il fumo si levasse dalle narici del toro in nuvole d’in- 
censo, e che i lamenti del torturato facessero risuonare il metallo in modo 
da risultare simili ai muggiti dell'animale. Seneca usa il suo nome per al- 
ludere a Caligola, del quale si diceva fosse altrettanto crudele. L’allusione, 
tuttavia, appare qui fuori contesto, e soprattutto non sembra compatibi- 
le con la successiva menzione, più elaborata, dello stesso prizceps; questo 
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motivo, unitamente alla povertà dello stile di questi versi e soprattutto la 
difficoltà con cui essi si inseriscono in questo discorso porta generalmen- 
te all’espunzione dei vv. 614a-c. 

199 Milonia Cesonia fu la quarta moglie di Caligola (zio di Nerone in quan- 
to fratello di sua madre Agrippina), imperatore dal 37 al 41. Secondo G., 
la celebre follia di Caligola fu dovuta proprio a un filtro d'amore (a base 
di ippomane, per cui vedi la nota 54) che la moglie gli avrebbe sommini- 
strato in dosi eccessive. 

200 Sul boleto che Agrippina somministrò a Claudio vedi Satira 5, nota 61. 
201 L’allusione all’assunzione in cielo di Claudio, definita dall’ossimoro de- 
scendere... in caelum, letteralmente una “discesa al cielo”, rievoca la sin- 
golare sorte che attende l’anima dell’imperatore nell’ Apokolokyntosis di 
Seneca: l’imperatore, divinizzato in terra per volere di sua moglie, sarà im- 
mediatamente cacciato negli inferi, e tutta la sua vicenda sarà un’inver- 
sione del concetto stesso di divinizzazione. 

202 Paelex vale letteralmente “concubina”, ma lo scoliaste, e sulla sua 
scorta molti commentatori moderni, ritengono che qui si debba inten- 
dere come riferito alla prima moglie del marito, che l’attuale consorte 
definisce spregiativamente «concubina». Spingerebbe a questa inter- 
pretazione l’uso di privignus, il cui primo significato è “figlio legittimo 
di primo letto”. 

203 Pupillus è l’orfano minorenne sottoposto alla potestà di un #uzor. I pu- 
pilli cui G. si rivolge sono, in particolare, i fanciulli rimasti orfani di padre 
e che hanno ricevuto in eredità un lascito cospicuo, che potranno ammini- 
strare solo una volta cresciuti: tanta è la perversione delle donne che questi 
fanciulli devono guardarsi dalle loro stesse madri, che per impossessarsi del 
loro patrimonio tentano di avvelenarli prima che giungano all’età adulta. 
204 Sul coturno, qui assunto a simbolo della gravità dei temi e dell’eleva- 
tezza dello stile della tragedia, vedi la nota 155. 

205 La tradizione satirica precedente aveva prediletto come proprio am- 
bito di pertinenza il realismo della vita quotidiana, invece delle grandi sa- 
ghe proprie della produzione tragica; la gravità degli argomenti toccati 
negli ultimi versi potrebbe tuttavia indurre il lettore ad addebitare a G. 
uno “sconfinamento” in un terreno estraneo al genere satirico, uno scon- 
finamento che però è soltanto apparente: tutto ciò che è stato fin qui ri- 
ferito rientra negli interessi del satirico proprio perché corrisponde alla 
“tragica” realtà contemporanea. 

206 Hiatus, che nel senso più stretto indica l’apertura, lo “spalancamen- 
to” della bocca, è qui impiegato per designare la magniloquenza dello 
stile tragico, indicato in antonomasia con il nome di Sofocle. Allo stes- 
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so modo anche Persio (cfr. 5, 1-4: «I poeti, per comporre, hanno la con- 
suetudine di reclamare cento bocche e cento lingue, sia che attendano a 
una tragedia che l’attore declamerà lugubremente a bocca spalancata o 
ad una descrizione delle ferite del Parto che si estrae il ferro dalle carni», 
trad. di P. Frassinetti). 

207 Sui Rutuli vedi Satira 1, nota 88: con il riferimento a Rutuli e Latini G. 
intende alludere nuovamente alla purezza dei costumi degli antichi popoli 
italici, e affermare che ormai nemmeno essi sono più indenni dai vizi che 
si potrebbero ritenere propri soltanto della scena tragica greca. 

208 Ponzia è citata più volte da Marziale come un’avvelenatrice (cfr. 4, 43, 
5; 6, 75; 2,34, 6); le uniche notizie che abbiamo su di lei ci derivano dallo 
scoliaste, che le attribuisce il veneficio dei suoi stessi figli. 

209 La donna di Colchide è Medea, per cui vedi Satira 1, nota 10; Proc- 
ne era figlia di Pandione, mitico re di Atene, e moglie di Tereo, figlio di 
Ares e re di Tracia. Dal loro matrimonio nacque Iti. Successivamente Te- 
reo si innamorò di Filomela, sorella di Procne, le fece violenza e, perché 
non rivelasse l’accaduto, le tagliò la lingua e la nascose, e diffondendo la 
notizia della sua morte. Filomela riuscì però a comunicare con Procne fa- 
cendole pervenire un mantello su cui aveva tessuto un messaggio con il 
racconto dell’accaduto. Procne liberò nottetempo la sorella e, per vendi- 
carla, fece a pezzi Iti e ne cucinò le carni per offrirle a Tereo, che ignaro 
ne mangiò. I tre furono dunque trasformati in uccelli: Procne in rondi- 
ne, Filomela in usignolo e Tereo in upupa. I due miti sono evidentemen- 
te accomunati dalla crudeltà della donna che, pur di vendicarsi, non esi- 
ta a uccidere i suoi stessi figli. 

210 Nella celebre, omonima tragedia di Euripide, Alcesti è moglie di Ad- 
meto, re della Tessaglia, cui Apollo ha offerto la possibilità di evitare la 
morte a condizione che qualcun altro offra la vita al posto suo. Quando 
però giunge l’ora di Admeto, e alla sua reggia si presenta Thanatos, nessu- 
no accetta di prendere il posto del re, nemmeno i suoi anziani genitori: è 
quindi Alcesti a sacrificarsi per il marito, chiedendogli in cambio soltanto 
di non desiderare nuove nozze dopo la sua morte. La tragedia si conclude 
felicemente, perché Alcesti sarà liberata da Eracle, venuto a sapere dell’ac- 
caduto dopo essere stato generosamente ospitato alla reggia di Admeto. 

211 Belo era un mitico re dell'Egitto, padre di Danao ed Egitto; questi ave- 
vano avuto, rispettivamente, cinquanta figlie e cinquanta figli: Egitto ten- 
tò di imporre il matrimonio tra loro, ma le figlie di Danao rifiutarono e 
si rifugiarono ad Argo. Qui i figli di Egitto le raggiunsero e le costrinse- 
ro all’unione, ma su indicazione del padre le donne uccisero i loro mariti 
durante la prima notte di nozze. 
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212 Erifile, moglie dell’argivo Adrasto e madre di Alemeone, tradì prima 
il marito e poi il figlio in cambio di una collana e un mantello. Al tempo 
della guerra dei Sette contro Tebe, infatti, Adrasto rifiutava di prender 
parte alla spedizione, poiché i suoi poteri mantici gli indicavano che tut- 
ti gli eroi che vi avessero partecipato sarebbero morti. Ma Erifile lo con- 
vinse a unirsi agli eroi guidati da Polinice, poiché quest’ultimo le aveva 
offerto in cambio una collana che Afrodite stessa aveva donato alla sua 
ava Armonia, e che aveva il potere di donare bellezza a chi la indossasse. 
Come previsto da Adrasto, tuttavia, la spedizione fallì e lui stesso vi tro- 
vò la morte. Quando poi i figli degli eroi, gli Epigoni, mossero una nuova 
guerra contro Tebe per vendicare i propri padri, il figlio di Polinice, Ter- 
sandro, usò lo stesso stratagemma del padre, e spinse Erifile a convincere 
suo figlio a guidare la spedizione offrendole in cambio anche il mantello 
di Armonia. Alla fine della guerra, però, Alemeone scoprì che sua madre 
era stata responsabile della morte del padre, e la uccise. 

213 Su Clitennestra, figlia di Tindaro, vedi Satira 1, nota 5. 

214 Vedi Satira 1, nota 50. 

215 Atride, figlio cioè di Atreo, era Agamennone, il marito che Clitenne- 
stra uccise; con Atrides qui G. indica, quindi, genericamente il “tipo” del 
marito del suo tempo, costantemente in pericolo di essere assassinato dal- 
la propria Clitennestra, ormai ben più avveduta e determinata di quella 
delle scene tragiche. 

216 Mitridate VI Eupatore (132-63 a.C.) re del Ponto, sconfitto prima da Silla 
(87-85), poi da Lucio Licinio Lucullo (71) e quindi da Pompeo (63), aveva 
fama di assumere costantemente piccole dosi di veleno allo scopo di immu- 
nizzare il proprio corpo e premunirsi così da un eventuale attentato venefico. 


Libro III 
Satira 7 


Dopo aver dedicato il libro II delle Satire a una invettiva contro le don- 
ne e i loro vizi, con il libro III Giovenale torna a proporre il tema che era 
stato filo conduttore del libro I, vale a dire la degenerazione dell'istituto 
della clientela e la scomparsa di quell’antica concezione dell’arzicitia, im- 
prontata alla generosità e al reciproco rispetto, tra patrono e cliente. In 
particolare, con la Satira 7 il poeta focalizza l’attenzione su una partico- 
lare conseguenza dello sfaldamento di tali vincoli: l’inevitabile tramonto 
del patronato artistico, con la risultante degradazione del ruolo sociale e 
della stessa dignità di poeti e letterati. 
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Con un iniziale riferimento all'imperatore, in cui gli studi letterari ri- 
pongono le loro residue speranze e trovano ormai la loro ultima ragion 
d'essere, G. sembrerebbe salutare, o più probabilmente invocare per il 
futuro, l’avvento di un’epoca nuova, in cui il poeta non sia più costretto 
a rinnegare la propria vocazione in favore di un'attività che gli consen- 
ta almeno il sostentamento; ma l’ottimismo dei versi incipitari è ben pre- 
sto destinato a sfumare, di fronte all’umiliante situazione in cui versano i 
letterati e i loro studi. 

Il quadro che G. tratteggia è quello di una società in cui il mecenati- 
smo d’età augustea ha ormai lasciato posto a una crescente indifferenza 
verso le lettere, e in cui conseguentemente il poeta è relegato in una po- 
sizione di estrema marginalità. Non resta al letterato che appellarsi al so- 
vrano, affidandosi alla sua protezione; ma in quest’invito bisognerà vero- 
similmente leggere non più di una captatio benevolentiae, che consenta al 
satirico di parlare della situazione della cultura contemporanea esimen- 
do da ogni responsabilità (e quindi, prudentemente, escludendo dai pro- 
pri attacchi) il priceps, dietro cui andrà ravvisata verosimilmente la figu- 
ra dell’“ellenofilo” Adriano. Fatto salvo l’imperatore, infatti, tutti coloro 
che dovrebbero provare interesse per le lettere e offrire protezione ai poeti 
mostrano un atteggiamento ben poco benevolo nei confronti di questi ul- 
timi; e la descrizione delle spilorcerie di cui i poeti sono fatti oggetto da 
parte dei loro patroni prelude a un’amara riflessione sull’impossibilità del 
ritorno della grande poesia, finché i “vati” non potranno contare su quel- 
la stessa tranquillità che fu assicurata, da un ben diverso sistema sociale, 
a Virgilio e a Orazio. Il discorso si allarga quindi alla categoria degli stori- 
ci, e di qui a quella dei causidici (ben miseri eredi della gloriosa tradizione 
dell’oratoria forense romana), degli insegnanti di retorica e dei gramma- 
tici, accomunati da un medesimo disprezzo da parte della società. Tutto 
ciò in un tono che stempera la sferzante indignatio dei primi due libri in 
una più pacata ironia, e che, pur non risparmiando critiche alle vittime di 
questo malcostume (come già ai clientes del libro I), lascia scorgere una 
ben comprensibile solidarietà da parte del satirico. 


La struttura di questa satira è spesso risultata problematica, dal mo- 
mento che in un discorso che inizialmente sembrerebbe tutto volto a trat- 
tare della situazione dei poeti si innestano, come già accennato, scene re- 
lative a historici, causidici, rbetores e grammatici, ma la disposizione degli 
argomenti risulta comprensibile se si considera che alla base del discor- 
so di G. stanno le stesse categorie in cui Svetonio aveva articolato il suo 
De viris illustribus, che il satirico avrebbe potuto seguire come “traccia” 
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funzionale ad ampliare con ulteriori, significativi exezzp/a un discorso che 
inizialmente era, almeno formalmente, rivolto a un poeta epico. Questo lo 
schema secondo cui la materia della satira si presenta disposta: 

vv. 1-35. Riferimento all'imperatore, spes e? ratio degli studi letterari, 
e all’assenza di altri mecenati degni di questa definizione. 1-21: per le let- 
tere, che ormai non garantiscono più a chi vi si dedica un sostentamento 
dignitoso, non resta speranza all’infuori del sostegno del Cesare; diversa- 
mente, i poeti saranno costretti ad abbandonare la propria arte per darsi 
a mestieri redditizi ma spregevoli e, non di rado, disonesti. 22-35: è inuti- 
le cercare sostegno altrove: i ricchi ormai hanno imparato a non elargire 
ai poeti altro che lodi; e facendo affidamento esclusivamente su di loro, 
il poeta rischia di ritrovarsi, vecchio e in miseria, a maledire la sua giovi- 
nezza sprecata in questo modo. 

Vv. 36-97. Situazione dei poeti. 36-52: per non dover sborsare denaro ai 
poeti, i loro patroni si improvvisano poeti a loro volta; e se qualcuno desi- 
dera organizzare una lettura pubblica dei propri versi, i patroni mettono a 
disposizione una sala fatiscente e anche una clague addestrata, ma poi sarà 
il poeta a dover pagare tutto il necessario, persino il noleggio delle panche 
per il pubblico. Ma pur vedendo tutto ciò, il poeta non riesce a cambiar 
strada, quasi che il comporre versi sia per lui un’inguaribile malattia. 53- 
81: non è possibile che un animo, per quanto grande, manifesti le sue po- 
tenzialità poetiche mentre è in preda all’ansia per la sua povertà: a Virgilio 
non mancavano una dimora e una farzilia di schiavi, Orazio aveva la pan- 
cia ben piena; come si può pretendere che un poeta moderno li eguagli, se 
per aver modo di comporre deve correre a impegnare anche il poco che 
possiede? La gloria fine a se stessa poteva bastare solo a un poeta già ricco, 
come Lucano; ma insensibili a tutto ciò, tuttavia, i ricchi preferiscono spen- 
dere denaro per comprare e allevare un leone addomesticato piuttosto che 
sostentare un poeta. 82-87: persino Stazio, che ammalia l’intera città con la 
sua Tebaide, non può accontentarsi del successo delle sue letture pubbli- 
che, e allora per vivere è costretto a scrivere pantomime per un attore fa- 
vorito di Domiziano. 88-97: ormai il mecenatismo è soltanto una caricatura 
di quello di un tempo: non esistono più i patroni di una volta, non val più 
la pena di “fare la corte” ai ricchi sperando di averne elargizioni; ora è da 
un pantomimo che bisogna passare per ottenere persino le cariche militari. 

Vv. 98-104. Breve parentesi dedicata agli storici, che per la mole del- 
la loro opera, e per l’accuratezza che essa richiede, devono faticare anche 
più dei poeti, ma raccoglieranno a loro volta ricavi ben magri. 

Vv. 105-49. L'intervento di un interlocutore fittizio, che accusa gli sto- 
rici di essere degli improduttivi perdigiorno, offre lo spunto per passa- 
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re a trattare dei causidici, impegnati in uffici di pubblica utilità ma non 
per questo in migliori situazioni economiche. 105-14: è la volta di avvo- 
catucoli che, per tranquillizzare i creditori e far presa su potenziali clien- 
ti, sbandierano guadagni favolosi, ma in realtà occorrono mille di loro per 
eguagliare il compenso di un solo auriga. 115-23: in realtà i guadagni che 
gli avvocati ricavano, a fronte di continue ansie e tensioni, sono irrisori: 
un prosciutto rinsecchito e vino a buon mercato, oltre naturalmente alla 
gloria di vedersi ornare con palme verdi l’ingresso di casa a ogni successo 
forense. 124-49: questo discorso non vale, naturalmente, per gli avvocati 
di nobile famiglia, che attirano clienti e onorari più ricchi semplicemen- 
te ostentando nel vestibolo di casa una propria statua equestre; nel tenta- 
tivo di imitare costoro, molti si riducono in rovina cercando di “vender- 
si meglio”, ostentando una ricchezza che in realtà non possiedono: anche 
la bravura di un avvocato si misura in base alla sua posizione sociale, così 
che nemmeno a Cicerone si darebbe ormai un soldo, se non potesse sfog- 
giare splendide pietre preziose. 

Vv. 150-214. Situazione degli insegnanti di retorica. 150-54: la prima 
prova che essi devono sopportare è la ripetitività con cui sono costret- 
ti ad ascoltare sempre i medesimi testi nella lettura e nella recitazione di 
ogni scolaro 156-77: ai tormenti legati alle lezioni si aggiungono, per gli 
insegnanti, quelli che devono sopportare per ottenere il compenso dovu- 
to: studenti e genitori provano in ogni modo a negare al maestro l’onora- 
rio, pur avendolo tormentato a lungo con l’ottusità delle loro domande 
su temi di vana erudizione; e allora al maestro non resta che abbando- 
nare gli scenari fittizi degli esercizi retorici per andare in tribunale a di- 
scutere, e stavolta realmente, le cause per ottenere il proprio compenso. 
178-88: umiliante è anche constatare come i ricchi non battano ciglio nel- 
lo spendere grandi capitali per assicurare ogni agio alle proprie dimore, 
ma poi lesinino sul compenso per il precettore dei figli, anche se questi 
dovesse essere Quintiliano, il più noto esperto in materia. 188-206: si po- 
trebbe obiettare che proprio Quintiliano è riuscito ad arricchirsi notevol- 
mente con il suo mestiere, ma in realtà il suo è stato un destino straordi- 
nariamente fortunato: questa considerazione offre uno spunto per una 
“eulogia” dell’ “uomo fortunato”, che ha ogni virtù, ma costituisce un caso 
estremamente raro, che pertanto non può essere preso a metro di para- 
gone; i più, infatti, si ritrovano a pentirsi di avere scelto la via dell’inse- 
gnamento. 207-14: al precettore non resta più nemmeno il rispetto dei 
suoi studenti: Achille temeva Chirone e non avrebbe mai osato derider- 
lo, mentre oggi i maestri sono continuamente vittime delle percosse e de- 
gli sberleffi dei loro discepoli. 
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Vv. 215-43. Situazione del maestro di grammatica. 215-27: nessuno è 
mai disposto a pagare al grammatico una cifra equa rispetto al lavoro che 
egli è costretto a profondere; e per quanto il suo onorario sia scarso, il 
grammatico è anche costretto a subire le “detrazioni” dei vari interme- 
diari che gli conducono gli scolari e per ciò pretendono una percentuale. 
228-43: crudeltà dei genitori nei confronti dei grammatici: li interrogano 
“a bruciapelo” quando li incontrano per strada, pretendendo che sap- 
piano rispondere alle più bizzarre domande di erudizione letteraria, co- 
noscano la storia e facciano quasi da padri ai loro discepoli; e in cambio 
pretendono che si accontentino, come stipendio annuo per un’intera clas- 
se, del premio che un gladiatore conquista con un solo combattimento. 


1 L’allusione è con ogni probabilità all'imperatore Adriano, la cui asce- 
sa al trono (nel 117 d.C.) sembra qui salutata come l’inizio di un’era pro- 
pizia per l’attività letteraria. Notoriamente ellenofilo negli orientamen- 
ti culturali, Adriano mostrò sempre particolare attenzione per le arti e le 
lettere; fu lui a fondare a Roma l’Atbenaeum, destinato a ospitare lette- 
rati, retori e filosofi. 

2 Vedi Satira 3, nota 11. 

3 Vedi Satira 3, nota 74 e Satira 6, nota 27. 

4 Clio è la Musa della storia, qui immaginata nell’atto di abbandonare, 
spinta dalla fame, la sua sede sull’Elicona (dove sgorgava la fonte Aga- 
nippe, che secondo la tradizione aveva il potere di conferire il talento 
poetico a chi vi si fosse abbeverato) e di “traslocare” nei luoghi deputa- 
ti alle aste pubbliche, per dedicarsi a un mestiere certo più disonorevo- 
le ma ben più redditizio. Probabilmente G. sceglie di citare Clio, tra le 
nove Muse, per alludere al proemio degli Azz4 di Callimaco: qui il poeta 
riferiva di aver ricevuto in sogno l’investitura delle Muse sul monte Eli- 
cona, e di aver rivolto delle domande alle Muse stesse, ricevendo la pri- 
ma risposta proprio da Clio. 

5 La Pieria è una regione della Macedonia alle pendici del monte Olimpo, 
qui citata perché ritenuta sede delle Pieridi, per cui vedi Sattra 4, nota 23. 
6 Vedi Satira 1, nota 68. 

7 Machera è il nome “parlante” del banditore, calco del greco udyarpo 
(“spada”), che porta in sé un’allusione alla sectz0, la divisione in lotti dei 
beni pignorati che precede la vendita all’incanto; si tratta dunque di un 
nome odioso e ben difficile da azare, così come il victus di questo per- 
sonaggio, cioè il mestiere che esercita per procurarsi il sostentamento. 

8 Si tratta di tragedie di ispirazione mitologica, opera di poeti a noi non 
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altrimenti noti. La prima, A/citoe, doveva narrare la vicenda dell’omoni- 
ma fanciulla, figlia di Minia re di Tessaglia, che per non aver onorato il 
dio Dioniso venne trasformata in pipistrello insieme alle due sorelle. La 
Tebe doveva narrare una vicenda legata alla saga tebana, relativa al mito 
di Edipo, dei suoi figli e della guerra dei Sette contro Tebe. Per il mito di 
Tereo, infine, vedi Satira 6, nota 209. 

? G. allude con astio a quanti, giunti dall'Asia e più in generale dall’Orien- 
te, si arricchiscono a Roma con denunce e delazioni, fino a raggiungere la 
ricchezza e il potere politico sufficiente a entrare nel rango degli equites, il 
ceto dei cavalieri (si pensi per esempio al Crispino delle Satire 1 e 4, giun- 
to in estrema povertà dall’Egitto, ma divenuto a Roma princeps equitum). 
In particolare, riferendosi alla ga/lica (una sorta di pantofola che lasciava 
scoperta la caviglia) e al disonore che essa porterebbe a tali personaggi, G. 
allude al fatto che costoro siano giunti a Roma come schiavi: le loro cavi- 
glie, infatti, mostrerebbero ancora impresso il segno dei ceppi che un tem- 
po portavano. La precisazione altera, “una delle due” si riferisce all’uso 
di forare il tallone sinistro degli schiavi per applicarvi un anello, per po- 
terli tenere così incatenati formando una fila. Il v. 15 viene generalmente 
espunto perché pare un vuoto e goffo riempitivo. 

10 Efesto, il deforme dio fabbro, che secondo la tradizione forgiava le fol- 
gori per Zeus. Per metonimia indica qui il fuoco: la situazione degli studi 
letterari è così disperata che, se un poeta si aspetta di conquistarsi il favo- 
re e il sostegno di un mecenate diverso dall’imperatore, è meglio per lui 
che non sprechi fatica e dia alle fiamme i suoi versi. 

11 È evidentemente uno dei poeti che G. esorta a confidare nel sostegno 
dell’imperatore e a segnalarsi ai suoi occhi. Difficile stabilire identifica- 
zioni con poeti realmente attivi al tempo di G. 

12 Si tratta del pavone, sulle cui piume Era aveva posto, secondo la tradi- 
zione, i cento occhi del fido guardiano Argo, quando quest’ultimo fu uc- 
ciso da Ercole (vedi Satira 6, nota 164). 

13 Musa della danza e della poesia erotica, Tersicore indica qui le attività 
poetiche e artistiche proprie della giovinezza: giunto in estrema miseria 
alla tarda età (nuda senectus), quando ormai non gli è più possibile intra- 
prendere un lavoro che gli dia sostentamento, il poeta si maledirà per avere 
sprecato la gioventù in attività leggere e senza costrutto invece di dedicar- 
si, in previsione della vecchiaia, a un lavoro più concreto e remunerativo. 
14 In artes è presente un’evidente ambiguità. Visto il contesto, il lettore 
si aspetterebbe un discorso sulle “arti” intese come attività intellettuali e 
letterarie; ma i versi seguenti mostreranno che queste ar/es sono in real- 
tà le “astuzie” che i ricchi escogitano per sottrarsi all’attività di mecenati- 
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smo cui sarebbero moralmente tenuti (su questo valore di 4rs vedi e.g. 4, 
101-2: Quis enim iam non intelligat artes / patricias). 

15G. potrebbe qui riferirsi a reali templi consacrati ad Apollo (come quel- 
lo sul Palatino, dedicato da Augusto nel 28 a.C. e dotato di una bibliote- 
ca consacrata alla Muse) o alle Muse (come l’ Aedes Herculis Musarum, 
fondato nel 179 a.C. da Marco Fulvio Nobiliore); ma più probabilmen- 
te l’allusione è alla poesia “pura” e disinteressata, la sola che il poeta do- 
vrebbe praticare, che però qui il poeta abbandona per “venerare” il me- 
cenate da cui si aspetta, invano, sostegno. 

16 Allusione alle recitaziones, letture che i poeti organizzavano per dare 
una prima “pubblicazione” ai propri versi, su cui vedi Satira 1, note 7 e 8; 
sul tema del ricco che mette a disposizione la propria dimora a tale sco- 
po vedi Sazira 1, nota 12. 

17 Questo avaro patrono sa, insomma, come disporre il proprio seguito 
per offrire al poeta, oltre che una casa per la lettura, anche una clague che, 
disposta ad arte nella platea, sia efficiente e al contempo ben dissimulata. 
18 Gli editori, a partire da Housman, espungono generalmente lagueo te- 
net ambitiosi / consuetudo mali, partendo sostanzialmente da due consi- 
derazioni: innanzitutto, mantenendo il testo tràdito, G. sembrerebbe con- 
traddirsi, affermando prima che #uzz7 quelli che tentano di abbandonare 
la poesia non riescono a liberarsi del suo laccio, poi che 720/t sono inca- 
paci di farlo; in secondo luogo, corsuetudo mali potrebbe essere stata ori- 
ginariamente una glossa per cacoetbes, calco del greco xaxén0ec, che gli 
scoli spiegano appunto con 74/4 consuetudo scribendi, presupponendo er- 
roneamente una derivazione da #006, “abitudine”, piuttosto che da 006, 
“carattere”. Questi argomenti non appaiono, tuttavia, del tutto convincenti: 
in primo luogo, mantenendo il testo tràdito, si avrebbe non una contrad- 
dizione, bensì una varzatio: G. afferma prima che tutti continuano a scri- 
vere per ambizione, quindi restringe il campo su molti che devono sì con- 
tinuare come tutti gli altri, ma non per ambizione, bensì perché costretti 
come da un’inguaribile malattia. Tale passaggio da un universale indeter- 
minato (“tutti”) a un campo più ristretto (marcato da “molti”) si ripete 
al v. 96: tum par ingenio pretium, tunc utile multis / pallere et vinum toto 
nescire Decembri; l'enfasi del passo è simile a quella del nostro, vista an- 
che l’anafora di #47 / tunc analoga a quella di tenet / tenet. Quanto al se- 
condo argomento, non può essere escluso che sia accaduto il contrario di 
quanto ipotizzato da Housman, e cioè che lo scoliaste, ignorando il senso 
del termine xaxòn0eg, raro e tecnico, abbia provato a desumerlo dal te- 
sto stesso, e allora abbia immaginato l’errata etimologia “ispirandosi” alla 
presenza nel testo sia di corsuetudo mali, sia di scribendi. 
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19 Sono ancora le Muse, dette qui «Aonidi» perché il monte Elicona, su 
cui esse hanno sede, si trova in Beozia, che secondo il mito era la terra di 
Aone, figlio di Poseidone. 

20 Vedi la nota 5. 

21 È il grido tipico dell’invasamento bacchico (calco del greco edoî); G. 
allude probabilmente a un luogo delle 047 di Orazio (2, 19, 5-8): «Evoè! 
La mente è sconvolta dal recente terrore, e gioisce tumultuosamente nel 
petto, pieno del nume. Evoè!» (trad. di T. Colamarino). Altro simbolo 
dell’estasi dionisiaca, qui associata all’ispirazione poetica t0w/ court, è il 
tirso, per cui vedi Satira 6, nota 32. 

22 Sono i due numi tutelari della poesia, Apollo e Dioniso. Il primo è det- 
to signore di Cirra, porto di Delfi sul golfo di Corinto, dove sorgeva il 
più noto oracolo apollineo (vedi Satira 6, nota 178); Nisa è invece nome 
di diverse località della Grecia e dell'Asia, che si contendevano il vanto 
di avere allevato Dioniso. 

2 Per Turno, re dei Rutuli, vedi Satzra 1, nota 88; per le Erinni, corrispon- 
denti greche delle Furie romane, vedi Satira 6, nota 14. G. pensa qui alla 
scena di Alletto, una delle tre Furie, che rende Turno folle di odio per 
Enea e i suoi Troiani (cfr. Ezeide 7, 445-57): «Mentre parlava, al giovane 
un improvviso tremito invase il corpo / s’irrigidì lo sguardo: con tante te- 
ste d’idra sibila l’Erinni, / orribile tanto se ne svelò l'aspetto; allora con 
ruote / di fiamme attorno agli occhi lo respinse che impacciato cercava / 
di dire ancora, ed eresse due serpenti dai capelli, e diede / uno schiocco 
di sferza» (trad. di R. Scarcia). 

24 G. prosegue nel rovesciare la scena virgiliana citata alla nota preceden- 
te: i serpenti sono quelli che si ergevano sulle chiome di Alletto e la buc:- 
na è la tromba di guerra con cui la Furia spinge i Rutuli alla guerra con- 
tro i Troiani. Se però a Virgilio fossero mancati gli agi, sostiene G., non gli 
sarebbe stato possibile infondere tanta potenza drammatica ai suoi versi: 
ad Alletto i serpenti sarebbero caduti dalla chioma, e la sua tromba non 
avrebbe avuto di che risuonare. 

25 Sul coturno, qui impiegato per indicare la tragedia in sé, vedi Sazzra 6, 
note 155 e 204. Rubreno Lappa, altrimenti ignoto, sembra essere un tra- 
gediografo contemporaneo di G. 

26 Rubreno è in tali ristrettezze economiche che, per poter proseguire la 
sua attività di tragediografo, è costretto a impegnare persino oggetti d’uso 
quotidiano, come pentole e mantelli. Per sottolineare con amara ironia la si- 
tuazione di questo e degli altri poeti a lui contemporanei, G. immagina che 
sia proprio il protagonista di una sua tragedia, Atreo, ad andare a impegnare 
gli oggetti del poeta. Atreo era, secondo il noto mito, padre di Agamennone 
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e Menelao, e attirò una terribile maledizione sulla sua famiglia uccidendo i 
figli del fratello Tieste e offrendogli le loro carni in un macabro banchetto. 
27 Si tratta evidentemente di un dives avarus, omonimo dell’antico re alba- 
no, nonno di Romolo e Remo; Quintilla è invece una donna di cui questi 
si conquista le grazie a prezzo di costosi doni. Sull’ambivalenza di a7zicus, 
infine, che può rimandare sia a un vincolo di affetto sia alla meno disinte- 
ressata relazione tra patroni e clientes, vedi Satira 3, nota 42. 

28 Lucano, il poeta d’età neroniana nipote di Seneca e con quest’ultimo mes- 
so a morte da Nerone nella repressione della congiura dei Pisoni, autore 
del Bellum civile (o Pharsalia), era di famiglia ricchissima, e pertanto poteva 
accontentarsi anche della sola gloria poetica. In iaceat... in bortis / marmo- 
reis è ravvisabile una voluta ambiguità: i «giardini marmorei» potrebbero 
essere i giardini della villa di Lucano, ricchi di portici e statue di marmo, e 
quindi zaceat varrebbe “se ne stia disteso” (quasi Lucano, come prima Vir- 
gilio, fosse ancora vivo), oppure alludere al suo sepolcro marmoreo, ador- 
no di motivi floreali, e in questo caso i4ceat varrebbe “giaccia in pace”. 

29 Un Serrano indigente e fortemente indebitato è citato da Marziale (in 
4, 37, 3), e un passo dubbio di Quintiliano (10, 1, 89) allude forse a un 
Serrano poeta, promettente ma morto in giovane età; non è però sicura 
l’identificazione. Il secondo è invece Saleio Basso, irriso da Marziale (5, 
53) e lodato da Tacito (Dialogus de oratoribus 5, 2 e 9, 2-5). Quest'ultimo 
ricorda che Saleio Basso ebbe in dono da Vespasiano cinquecentomila se- 
sterzi: G. potrebbe volutamente sorvolare su questo dettaglio oppure, più 
probabilmente, Basso potrebbe avere sperperato l’intero patrimonio. Bas- 
so aveva fama di estrema raffinatezza, ed è forse a questo pregio della sua 
arte che G. allude con terzis, oltre che alla sua indigenza. 

30 Amica era comunemente impiegato, oltre che nel più neutro senso 
di “amica”, come eufemismo di “amante”: vedi e.g. Satira 4, 18-22; con 
un'analoga ambiguità il termine era riferito alla ninfa Egeria, l’“amica” 
con cui il re Numa teneva furtivi incontri notturni nel bosco della porta 
Capena (vedi Sazira 3, 12 e relativa nota 8). 

31 Publio Papinio Stazio, poeta d’età flavia, autore, tra gli altri componi- 
menti, di una Tebaide, poema epico dedicato alla guerra tra Eteocle e Po- 
linice, figli di Edipo, per il trono della città di Tebe. 

32 Su Paride, noto pantomimo di età domizianea, vedi Satira 6, nota 43. L’Aga- 
ve che Stazio gli venderebbe sarà dunque una pantomima, ispirata alla vicen- 
da — già oggetto delle Baccanzi di Euripide — di Agave, madre del re tebano 
Penteo. La donna, invasata dal furore dionisiaco, uccise e fece a pezzi il suo 
stesso figlio, reo di voler interdire il culto di Dioniso alla sua città: lo stesso 
mito compariva come oggetto di una atellana in 6, 72 (vedi Sazira 6, nota 33). 
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3 Si tratta dell’anello equestre, che distingueva coloro che apparteneva- 
no ai ranghi degli equites; a esso aveva diritto, oltre a quanti possedeva- 
no il censo previsto dalla legge, anche chi avesse svolto la magistratura 
semestrale del tribunato militare; evidentemente Paride ha tale influen- 
za da poter distribuire a suo piacimento questa carica, con il conseguen- 
te accesso al ceto equestre; ed è tale la degradazione del tradizionale pa- 
tronato poetico che, ormai, è a un pantomimo che i nobili vates devono 
rivolgersi per avere protezione e sostegno economico. 

34 Vedi Satira 2, nota 73. 

35 Riferimenti a nomi illustri dell’antica nobiltà romana: i Camerini erano 
un antichissimo ramo della gers Su/picia, che annoverò numerosi conso- 
li e alti magistrati tra il VI e il IV secolo a.C., per non lasciare più traccia 
nella vita politica romana fino al 9 d.C., quando torna a essere console un 
Quinto Sulpicio Camerino; un Sulpicio Camerino sarebbe poi stato con- 
dannato a morte da Nerone nel 59 per un irriverente uso nei suoi confronti 
dell’appellativo pi:bycus (cfr. Dione Cassio, 63, 18, 2). Su Barea, anch’es- 
so mandato a morte da Nerone, vedi Satira 3, nota 53. 

36 Titoli di due pantomime di cui non si cita l’autore: la prima pare ispi- 
rata alla vicenda di Pelopea, figlia di Tieste, che si unì incestuosamente al 
padre generando Egisto, che poi sarebbe divenuto amante di Clitenne- 
stra e con questa avrebbe ucciso Agamennone; la seconda tratta invece del 
mito di Filomela, per cui vedi Sazzr4 6, nota 209. Con praefectos e tribunos 
G. allude all’intera carriera militare riservata agli equztes, articolata nei tre 
gradi di praefectus cohortis sociorum, tribunus legionis e praefectus alae: 
sono insomma attori e pantomimi a muovere l’intera gerarchia militare. 
37 Il verso è considerato interpolato sia perché propone una giustificazione 
quasi solidaristica nei confronti di Stazio, che appare banale e fuori luogo 
se si pensa alla sistematica irrisione che G. opera nei confronti di questo 
poeta (si pensi all’intera Sazzra 4 e alla scena della recitato sopra propo- 
sta), sia perché introduce un valore “proibitivo” di bau! (haut... invideas 
= ne invideas) mai altrove attestato. 

38 Noti patroni di poeti del passato: su Mecenate, il patrono delle arti per 
antonomasia, vedi Satira 1, nota 38; Gaio Proculeio è elogiato per la sua 
generosità da Orazio e Rutilio Lupo; Paolo Fabio Massimo e Marco Au- 
relio Cotta furono patroni di Ovidio, che si rivolse a loro dall’esilio; Len- 
tulo potrebbe essere il Publio Cornelio Lentulo Spintere che sostenne la 
causa del rientro dall’esilio di Cicerone, ma l’identificazione non è cer- 
ta come le precedenti. 

39 Due immagini che rendono l’idea dello sforzo profuso dai poeti: pallere 
rimanda alla consueta idea dell’“impallidire sui libri”; vi72477 toto nescire De- 
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cembri indica invece la persistenza del poeta nei suoi studi anche nel mese 
dei Saturnali, quando è abitudine comune l’abbandonarsi all’ubriachezza. 
40 S’intende naturalmente l’olio delle lucerne con cui lo storico deve far- 
si luce durante le sue veglie, più lunghe e faticose di quelle del poeta per- 
ché il suo dev'essere un lavoro di lunga e meticolosa ricerca. L'espressione 
è proverbiale e ricorre, in diverse varianti, nelle epistole di Cicerone (cfr. 
e.g. Lettere ad Attico 2, 17,1 e 13, 38, 1). 

41 Pagina indica qui ciascuna delle colonne su cui era organizzato il testo 
nel formato tradizionale del voluzzen, per cui vedi Satira 1, nota 6 e Satt- 
ra 6, nota 149. Le dimensioni di un rotolo potevano variare, con un con- 
seguente aumento delle colonne che esso poteva contenere, ma in genere 
non si oltrepassavano di molto le cento; un’opera di mille colonne e oltre 
richiedeva pertanto una grande quantità di rotoli, e ciò comportava, per 
l’alto prezzo del papiro, un ingente costo che gravava ulteriormente sul- 
le finanze dell’autore. 

4 Gli acta diurna erano una sorta di bollettino delle principali notizie del 
giorno, la cui versione ufficiale, da Cesare in poi, veniva regolarmente 
pubblicata nel foro e poi archiviata; su questa base ciascuno poteva redi- 
gere e far circolare dei propri acta selezionando gli estratti di maggior in- 
teresse, sia personalmente, sia — e sembra essere questo l’uso cui G. allu- 
de — incaricando un apposito schiavo. 

45 L'avvocato sembra dunque millantare i suoi ricchi onorari sia quando è 
in ascolto un suo creditore, in modo da tranquillizzarlo, illudendolo della 
propria possibilità di restituire il dovuto; sia quando arriva un potenziale 
cliente, cioè un tale che si presenta in tribunale con un grosso registro a 
rivendicare un credito contestato: in questo modo l’avvocato lo convin- 
cerà del proprio prestigio e, al contempo, lo preparerà a una consistente 
parcella. Il z0rzer è appunto quello del debitore che è stato registrato nel 
“libro mastro” (codex), ma in modo che sorgesse qualche ambiguità e ri- 
sultasse pertanto dubiur. 

44 Quello di sputarsi sul petto sembra essere un gesto apotropaico, teso ad 
allontanare il malocchio che le vanterie potrebbero attirarsi: così, per esem- 
pio, Teocrito afferma di avere sputato tre volte sul proprio petto per non es- 
sere colpito dal malocchio (cfr. Teocrito, 6, 39), e Trimalchione rimprovera la 
moglie per essersi gonfiata «come una ranocchia» senza sputarsi in seno (cfr. 
Petronio, 74, 13). Per completare la scena e rendersi credibili, dunque, gli 
avvocati menano un gran vanto dei propri guadagni e poi, come se ci fosse 
davvero qualcosa da proteggere dal malocchio, si sputano anche sul petto. 
4 Un auriga, cioè, della squadra dei Rossi; le altre squadre che si con- 
frontavano nel Circo erano quella dei Verdi, dei Bianchi e degli Azzur- 
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ri: il nome veniva loro dal colore delle casacche che indossavano durante 
le gare. Ciascun auriga poteva vantare un patrimonio infinitamente mag- 
giore di quello degli avvocati perché per ogni gara erano offerti ai vinci- 
tori ingenti premi. 

46 G. paragona ironicamente il causidicus che va a perorare timidamente 
la propria causa all’epico Aiace, che parla all'assemblea dei comandan- 
ti Achei per ottenere le armi di Achille; la scena sembra una parodia del- 
la narrazione che Ovidio dava di questo mito (vedi Metamorfosi 13, 1-2: 
«Sedettero i condottieri, e mentre le truppe in piedi facevano corona / si 
levò a parlare Aiace, il signore dello scudo dai sette strati»). Su simili usi 
ironici di nomi tratti dal mito e dall’epica vedi Sazzra 1, nota 37. 

47 Si tratta di una causa lberalis, volta cioè ad appurare se un individuo 
fosse effettivamente di condizione libera. Il rilievo sulla “rusticità” del 
giudice allude alla situazione dei tribunali in età imperiale: vista la gran- 
de mole degli impegni che incombevano sui giudici, sempre più spesso si 
ammettevano a dirimere le cause individui senza competenze in materia, 
scelti soltanto su base censitaria o addirittura per sorteggio. 

48 Era costume romano quello di appendere palme verdi alla porta dell’abi- 
tazione dell’avvocato che avesse riportato un successo in tribunale. 

4 Sui Mauri, qui citati genericamente per indicare schiavi africani, vedi 
Satira 2, nota 17; Satira 5, nota 23; Satira 6, nota 95. 

50 Importato cioè dall’Etruria, su navi commerciali che discendevano il 
corso del Tevere. Lungo questa rotta giungevano a Roma soltanto vini 
di qualità inferiore, provenienti dall’Etruria e dalle regioni settentrionali 
dell’Italia, mentre i vini più pregiati (si pensi, su tutti, al Falerno) prove- 
nivano da sud, dalla Campania e dalla Grecia. 

51 L’aureus era l’unità fondamentale del sistema monetario romano, equiva- 
lente a venticinque denari, cioè a cento sesterzi; si tratta di una somma già 
di per sé assai ridotta, soprattutto a fronte della grande fatica profusa dal 
causidicus, e per di più da essa andranno sottratte le percentuali dovute 
ai suoi consulenti giuridici. 

52 Un avvocato, cioè, che discende dalla nobile e antica gers Aerzilia (vedi 
Satira 8, nota 74), e che pertanto può esibire una statua equestre nel ve- 
stibolo della sua villa. 

33 L’interpretazione del passo è discussa. Secondo alcuni l’hastile è detto 
curvatum perché si tratta di un arco (per sua stessa natura ricurvo), e /u- 
sca allude conseguentemente alla chiusura dell’occhio tipico di chi pren- 
de la mira; secondo altri, l’hastile è un giavellotto, e curvature allude alla 
sua naturale flessibilità. Ma l’arma che tipicamente è raffigurata nelle sta- 
tue equestri è una lancia, e tale dev'essere l’basti/e anche del nostro passo; 
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curvatum pertanto non va inteso come un participio aggettivale che alluda 
alla flessione dell’bastzle, ma come participio congiunto, riferito alla fles- 
sione del braccio che brandisce l’arma. Il senso, dunque, è che la statua 
rappresenta l'avvocato mentre, brandendo la lancia con il braccio flesso 
all'indietro e già pronto a scagliarla, scruta minacciosamente i nemici. Ma 
— dettaglio che rende impietosamente ridicola la scena — questo sguardo 
appare mezzo cieco, perché nelle statue bronzee gli occhi erano realizza- 
ti con pietre colorate, ed era pertanto assai frequente che si staccassero. 
54 Si tratta di tre causidici condotti al fallimento da un simile tenore di vita: 
Pedone non ci è altrimenti noto; Matone ostentava una lettiga già in 1, 
30-33 (vedi Sazzra 1, nota 24) ed è probabilmente lo stesso citato da Mar- 
ziale in 7, 10; Tongilio sarà probabilmente lo stesso individuo avido e sen- 
za scrupoli descritto ancora da Marziale in 2, 40. 

55 Tongilio fa sfoggio di un corno di rinoceronte, accessorio prezioso quan- 
to ricercato, usato come fiaschetta per gli oli da bagno. 

56I Medi erano gli abitanti della Media, regione corrispondente a gran 
parte dell'odierno Iran: cfr. Satira 10, nota 60. In questo caso essi sono gli 
schiavi portatori che conducono (appunto su «lunghe stanghe») la letti- 
ga di Tongilio. 

57 Vedi Satira 6, nota 62. 

58 Tiro era la città fenicia da cui proveniva la porpora più pregiata e ri- 
cercata (vedi Satira 1, nota 23). La porpora che Tongilio indossa è dun- 
que del tipo più prezioso, ma è sz/attaria: il termine, difficile da inter- 
pretare, indica probabilmente che essa provenisse dal carico di una 
stlatta piratica, un’imbarcazione commerciale impiegata per il traspor- 
to di merci di contrabbando. Per impressionare i suoi creditori, Tongi- 
lio deve ostentare una ricchezza che non possiede, e perciò è costretto 
a procurarsene i simboli esteriori a poco prezzo, come appunto nel no- 
stro caso: la porpora che indossa è di ottima fattura e di altissimo valo- 
re, ma lui l’ha acquistata presso qualche ricettatore di merci provenien- 
ti dalle ruberie dei pirati. 

59 Il verso appare un’interpolazione nata da un accumulo di glosse: E? ta- 
men est illis hoc utile sembra riassumere il senso dei vv. 136-38, mentre 
purpura vendit pare derivare dalla combinazione di purpura del v. 134 e 
di vendunt del v. 136. 

60 Si tratta di una somma irrisoria, corrispondente a due are (vedi la nota 
51): per averne un’idea più chiara, si pensi che in Marziale (8, 16) Cipero, 
un ex panettiere fattosi causidico (e dunque neanche lontanamente pa- 
ragonabile a quel modello indiscusso di eloquenza che fu Cicerone), ri- 
chiede duecentomila sesterzi per ogni causa. 
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61 Sono gli arteambulones, che precedevano il patronus nelle sue passeg- 
giate; l’attributo di togazi, vestiti cioè della toga, indica che sono cittadini 
romani (vedi Sazzra 1, nota 52). Dalla consistenza del corteo di accompa- 
gnatori (tra gli anteamzbulones, che aprivano la strada, i clientes che se- 
guivano il patronus e infine i servi che portavano la lettiga) si giudicava 
dunque l'influenza e l’importanza sociale del signore. 

62 Paulus è cognomen tipico della gens Aerzilia (vedi la nota 52), pertanto 
questo avvocato potrebbe alludere nuovamente all’Emilio citato in pre- 
cedenza; un omonimo avvocato è citato più volte da Marziale (5, 22; 7, 
72; 8, 33), mentre non ci sono altrimenti noti i suoi colleghi Gallo e Basi- 
lo. L'anello prezioso che porta al dito mentre parla in tribunale rientra nel 
quadro dell’ostentazione di una ricchezza inesistente: per quanto prezioso, 
esso è stato preso a nolo al solo scopo di poter chiedere onorari più alti. 
6 Quello di chiamare in aula la madre o i parenti dell'imputato, vesti- 
ti a lutto e in lacrime, era un ben noto mezzo, antico e spesso abusato, 
per commuovere e influenzare a proprio favore i giudici; ma a un avvo- 
cato che non sia ricco, al di là della bravura che egli possa mostrare, non 
viene concessa — sostiene G. — alcuna trovata drammatica, nessuno anzi 
resta ad ascoltarlo. 

64 La Gallia era stata per tutta l’antichità un centro assai vitale per lo stu- 
dio dell’eloquenza, della retorica e delle lettere latine: già Catone nota- 
va che da sempre i Galli si dedicavano a due attività soltanto: l’arte del- 
la guerra e quella del “parlare arguto” (cfr. Org. fr. 34 Peter?). Quanto 
all’Africa, che qui G. definisce sprezzantemente nutricula di avvocatuco- 
li (con un vezzeggiativo la cui tenerezza stride con lo scarso concetto che 
mostra di avere per i causidici), soltanto in tempi successivi essa sarebbe 
giunta alla notorietà come patria di retori, con Apuleio, Frontone ecc. 

6 Viene qui descritta una scena tipica delle scuole di declamazione: il 
maestro proponeva ai suoi studenti un testo che questi dovevano leggere e 
memorizzare stando ciascuno al proprio posto (seders mz0do legerat); quin- 
di ognuno di essi, a turno, si alzava e si avvicinava al maestro per esporgli 
il risultato del proprio esercizio, rileggendo il testo da cima a fondo (stars 
/ perferet). Dello stesso testo, dunque, il maestro doveva quindi ascoltare 
prima una lettura collettiva, che verosimilmente avveniva a voce alta (se- 
condo la prassi più usuale nell’antichità), e poi tante letture quanti erano 
i suoi studenti: ne conseguiva una ripetitività che risultava sfiancante an- 
che per i docenti più pazienti. 

66 G. allude a un proverbio greco, èìg xpoupn Advatog, letteralmente “il 
cavolo preso due volte è la morte”, con cui l’associazione doveva essere 
resa particolarmente evidente dal calco crazzbe, qui preferito al latino caulis. 
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67 L’Arcadia, regione del Peloponneso, era nota come luogo agreste ed 
estremamente arretrato; arcadicus, inoltre, era un rinomato tipo di asino 
(già nell’antichità simbolo di ignoranza e stupidità): definendo «arcadi- 
co» il giovane, dunque, G. lo qualifica come rozzo e ignorante; ciò ren- 
de ancor più beffardo il fatto che la colpa della sua ignoranza sia data al 
suo insegnante. 

68 Una suasoria, cioè, ispirata a un evento accaduto cinque anni dopo la 
schiacciante vittoria cartaginese di Canne: Annibale aveva schierato le sue 
truppe a poche miglia dalle porte di Roma (vedi sull’episodio anche Satira 
6, nota 91), ma l’attacco fu impedito dal susseguirsi di violenti tempora- 
li. Nella suasoria con cui il discepolo importuna il maestro, Annibale è ri- 
tratto, in preda a un superstizioso dubbio, mentre delibera sull’opportuni- 
tà di marciare su Roma o richiamare le truppe, inzuppate dalla tempesta. 
69 «Sofisti» sono detti i maestri di retorica: il termine indica propriamente 
degli oratori che si occupano sia dell’insegnamento scolastico, con le re- 
lative cause fictae, “finte”, immaginate per fornire ai discepoli materiale 
su cui esercitarsi, sia dell’attività forense, in cui le cause saranno sicura- 
mente meno elaborate artisticamente ma ben più concrete. Questi “sofi- 
sti”, dinanzi alle rimostranze di chi non vuol corrispondere loro il dovu- 
to compenso, mettono da parte le cause fictae (vedi la nota seguente) per 
andare ad affannarsi (agitant) in tribunale, intentando dei processi “veri” 
per ottenere il proprio onorario. 

70 Nella loro forma più tipica, gli esercizi retorici scolastici prevedevano una 
“traccia” fondata su un’immaginaria controversia giuridica, spesso corre- 
data dal ricorso a leggi reali o presunte, e agli studenti era richiesto di ca- 
larsi nella parte della difesa o dell'accusa, o comunque in uno dei perso- 
naggi coinvolti, e comporre conseguentemente la propria orazione. G. cita 
qui alcuni degli elementi che più spesso ricorrevano nelle situazioni di par- 
tenza di tali esercitazioni, e di cui possiamo avere riscontro nelle conzrover- 
siae a noi pervenute: lo stupratore (raptor), cui generalmente si richiedeva 
di ottenere il perdono del padre suo e della donna stuprata, pena la mor- 
te; il veleno (/usa verena), che in alcune situazioni il figlio mesceva e poi, 
sorpreso dal padre, cercava di dimostrare destinato al proprio suicidio; il 
marito ingrato (ma/us ingratusque maritus) che, pur essendo stato salva- 
to dalla moglie, la ripudia e pertanto viene da essa citato in giudizio. Non 
abbiamo riscontri invece per il tema cui G. allude con quae sar veteres sa- 
nant mortaria caecos: si tratta verosimilmente di una situazione in cui un 
rimedio preparato in un mortaio faceva riacquistare la vista a una persona 
da lungo tempo cieca, e di lì si dipanava una qualche contesa giudiziaria. 
71 Sul valore letterale di rudis vedi Satira 6, nota 46. 
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72 L'allusione è ancora al maestro di retorica che deve abbandonare la “tran- 
quillità” dei suoi studi (rbetorica... umbra) per darsi alla concreta “batta- 
glia” del tribunale (44 pugnam... descendit) per non perdere quell’onora- 
rio che i discepoli vogliono negargli, e che d’altra parte è già così ridotto 
da equivalere al prezzo di una “misera” tessera frumentaria: un gettone, 
cioè, che poteva essere acquistato a poco prezzo dallo Stato e consentiva 
di partecipare alle distribuzioni gratuite di grano. 

3 Crisogono è già citato in 6, 74 come cantante, e Pollione in 6, 387-88 
come citaredo. Teodoro di Gadara era invece un celebre retore, maestro 
dell’imperatore Tiberio e fondatore della scuola dei Theodorei; non risul- 
ta altrove che questi abbia composto un manuale di retorica: probabil- 
mente G. lo cita in quanto retore famoso e autorevole, che avrebbe po- 
tuto senz'altro redigere un trattato retorico e i cui insegnamenti avevano 
fatto scuola per lungo tempo (numerosi suoi spunti teorici sono ripresi, 
per esempio, nell’Istitutio oratoria di Quintiliano). 

74 Sescentis = sescentis milibus sestertium (sott. constant). Su questa usuale 
brachilogia vedi Satira 4, nota 9. 

5 G. cita nuovamente Quintiliano, dopo averne fatto in 6, 75 il “tipo” 
dell’uomo di cultura (vedi Satira 6, nota 36) e in 6, 280 l’oratore per ec- 
cellenza (vedi Satira 6, nota 89); qui Quintiliano è il maestro cui il ricco 
signore affida il figlio: per quanto sia il più stimato esperto in materia, lo 
stesso Quintiliano non merita più di duemila sesterzi, e tanta “parsimo- 
nia”, soprattutto se confrontata con le spese che il ricco affronta volen- 
tieri per i suoi agi più futili, rende bene l’idea della considerazione di cui 
ai suoi occhi “godono” gli studi letterari. Proprio Quintiliano, però, non 
era nella miseria che affliggeva i suoi contemporanei letterati: agli onora- 
ri che gli venivano dal suo lavoro di precettore nelle case dei ricchi si ag- 
giungevano le entrate relative all’attività forense e, soprattutto, lo stipen- 
dio annuale di centomila sesterzi dovuti alla cattedra di retorica latina che 
Vespasiano aveva istituito e affidato a lui. 

76 Aluta indica propriamente il cuoio ammorbidito con l’allume e, per 
metonimia, una particolare calzatura riservata ai senatori, in pelle nera (o 
rossa) e morbida, lunga fino a mezza gamba e chiusa da corregge di pel- 
le, con una piccola luna d’avorio cucita sul davanti. 

77 L'allusione è ancora a Quintiliano, che era stato onorificamente nomi- 
nato console da Domiziano per i suoi meriti nel campo della retorica, e a 
un tale Valerio Liciniano, un ex senatore esiliato e pertanto costretto a in- 
segnare per guadagnare da vivere. Così Plinio il Giovane (Epzstole 4, 11, 
1-2): «Costui, che era di rango pretorio, era considerato tra i più eloquen- 
ti patrocinatori di cause; poi cadde in disgrazia, al punto da divenire esu- 
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le da senatore, e retore da oratore. E così lui stesso, nel preambolo di un 
suo discorso, disse, addolorato e grave: “O Fortuna, che spettacoli pre- 
pari per te stessa? Dai senatori trai insegnanti, e da insegnanti senatori”». 
78 Ancora due esempi di destini straordinariamente fortunati, grazie — se- 
condo l’interpretazione qui proposta — all’influenza delle stelle e alla po- 
tenza del fato: il primo è il generale Ventidio Basso, che era giunto a Roma 
come prigioniero nell’89 a.C., ma poi, arricchitosi col commercio, era sta- 
to nominato console nel 43 e aveva ricevuto l’onore del trionfo nel 38; il 
secondo il re Servio Tullio, che la tradizione voleva nato da un’ancella di 
Tanaquilla, moglie del re Tarquinio Prisco. 

79 Su Tarsimaco ci sono note solo le notizie riferite dallo scoliaste, secondo 
cui questi sarebbe stato un retore ateniese morto suicida. Secondo Carri- 
nate fu uno dei retori che nel 39 d.C. Caligola fece espellere da Roma per 
aver declamato contro i tiranni: anche al suo riguardo lo scoliaste riferi- 
sce di un suicidio, avvenuto per mezzo della cicuta, ma entrambe le no- 
tizie appaiono interamente ricavate dai successivi versi di questa satira. 
80 La cicuta, lo stesso veleno che uccise Socrate, è qui detta «gelida» perché 
il suo effetto mortale era accompagnato da una sensazione di freddo che si 
propagava dalle gambe al petto; si veda in proposito Plinio il Vecchio, Na- 
turalis historia 25, 151, che al suo riguardo parla di una refrigeratoria vis. 
81 Achille, il celebre eroe dell'Iliade (vedi Satira 1, nota 88), era stato istruito 
nell’arte del canto e della cetra dal centauro Chirone; e il rispetto per la 
figura del precettore era tale che Achille non trovasse nulla da ridere nel 
fatto che esso avesse la coda, mentre probabilmente nell’epoca contem- 
poranea nessuno scolaro riuscirebbe a trattenere il riso; probabilmente 
G. allude in particolare all’abitudine, diffusa tra gli scolari, di attaccare 
alla schiena del maestro una coda posticcia per metterlo in ridicolo (vedi 
e.g. Orazio, Satire 2,3, 51-53). 

82 Non abbiamo notizie su questo Rufo, che dal contesto sembra essere 
un retore stimato e di buona fama, probabilmente di origini galliche; gli 
Allobrogi erano infatti una bellicosa popolazione celtica, stanziata tra il 
corso del Rodano e il lago di Ginevra. Naturalmente Cicerone è qui cita- 
to in quanto massimo oratore romano. 

83 Su Celado non abbiamo dati, ma il contesto lo configura sicuramen- 
te come un grammatico di alto livello. Su Palemone vedi Sazzra 6, nota 
143. Quello affidato al grazzzzaticus era il secondo livello scolastico cui il 
giovane accedeva, dopo quello elementare del /itterator, allo scopo di ac- 
quisire correttezza linguistica e conoscenza dei testi poetici prima di ac- 
cedere allo studio della retorica e dell’eloquenza sotto la guida del rbetor. 
84 Sono gli “intermediari” che conducono al maestro il discepolo e il rela- 
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tivo compenso: il custos è il pedagogo, lo schiavo incaricato di condurre a 
scuola il fanciullo, detto acoenonoetus (calco del greco dkorvovévtoG), “pri- 
vo di capacità di immedesimazione”, perché trattiene una propria percen- 
tuale senza alcuna sensibilità per la miseria del maestro; il secondo è il d- 
spensator, lo schiavo con mansioni di cassiere, che a sua volta trattiene una 
percentuale dalla somma che materialmente estrae dai forzieri del padrone. 
85 Si tratta dei due poeti augustei che già nell’antichità erano diventati i 
principali “classici” dell’insegnamento scolastico: Quinto Orazio Flacco, 
predecessore di G. nel genere satirico e autore di Odi, Epodi ed Episto- 
le, e Publio Virgilio Marone, autore di Bucoliche, Georgiche ed Eneide. In 
questo caso si può pensare che ad annerirsi per il fumo delle lucerne degli 
scolari siano i loro libri di testo, su cui essi studiavano i versi di Orazio e 
Virgilio, o più probabilmente — visto che il fumo tende a salire verso l’alto 
— che si tratti qui di busti dei due poeti, che adornavano l’aula del maestro. 
86 Vale a dire che il maestro, nonostante il suo compenso sia misero e per 
di più decurtato già due volte, deve anche ricorrere sempre al tribunale 
per poterlo incassare. Nello specifico, il «giudizio del tribuno» sembra es- 
sere un pronunciamento del tribuno della plebe, successivo forse a quel- 
lo preliminare espresso dal pretore: è possibile che il maestro faccia dun- 
que appello al giudizio di secondo grado, spettante al tribuno, dopo aver 
ricevuto in prima istanza un giudizio sfavorevole da parte del pretore. 

87 Non si tratta di un bagno intitolato a Febo Apollo, ma di un bagno pri- 
vato di proprietà di un liberto di nome Febo. 

88 Una serie di nozioni di erudizione estrema quanto vana: la nutrice del 
troiano Anchise, padre di Enea, secondo lo scoliaste si chiamava Tisifo- 
ne, ma non abbiamo ulteriori riscontri in proposito. Anchemolo, una del- 
le vittime della furia di Pallante in Ezeide 10, 388-89, era figlio di Reto, 
re dei Marruvi, e aveva usato violenza alla sua matrigna, che secondo Ser- 
vio si chiamava Casperia ed era di origine greca. Aceste era il leggendario 
fondatore di Segesta, in Sicilia, dove avrebbe amichevolmente ospitato, 
vista la comune origine troiana, Enea e i suoi compagni (detti comune- 
mente «Frigi», dal momento che in Frigia sorgeva la loro nativa Troia); 
in Eneide 5,73 Virgilio lo dice aevi mzaturus, ma senza specificarne l’età, 
e in 1, 195-96 afferma che rifornì di vino i Troiani al momento della loro 
partenza, senza però darne il numero degli orci: si tratta di due domande 
chiaramente assurde e senza risposta. 

89 Gli occhi dei ragazzi sarebbero cioè presi dal tremore dato dalla Ybido: 
l’allusione è al verificarsi tra gli scolari di “giochi” a sfondo sessuale, che 
il maestro aveva il compito di impedire, per evitare che l’accusa di immo- 
ralità e indecenza cadesse su di lui e sulla sua classe. 
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90 Come aprosdòketon finale, G. introduce le parole di un ipotetico genitore. 
21 Il premio, cioè, che per acclamazione popolare poteva andare al gla- 
diatore che avesse vinto un combattimento, dell’entità massima di cin- 
que aurei. Il genitore vorrebbe quindi che per l’insegnamento annuale 
all’intera classe il maestro si accontentasse di una cifra che, oltre a essere 
in sé estremamente misera, risulta vergognosa perché corrispondente al 
guadagno ottenuto da un gladiatore in un solo combattimento: alla mise- 
ria, dunque, si aggiunge l’umiliazione di vedersi paragonare alla catego- 
ria più bassa della società. 
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Una più pacata e matura riflessione torna a porre attenzione sul tema della 
vera e autentica nobiltà, cui già nelle satire precedenti avevano accennato 
diverse, pungenti stoccate riservate all’aristocrazia contemporanea e al suo 
coinvolgimento nel generale degrado della società romana. Lo spunto di 
partenza è dato ancora una volta, come già in alcuni passaggi delle Sazzre 
2 e 6, dal piacere che i rampolli di antiche famiglie provano nell’ostentare 
i propri nobili natali, e dall’ottusità con cui, conseguentemente, pretendo- 
no di fondare anche la propria rispettabilità sugli onori che i loro antena- 
ti si meritarono; questo stesso spunto, che in precedenza aveva piuttosto 
strappato al satirico esclamazioni amaramente indignate, costituisce ora 
il nucleo di un compiuto discorso rivolto da Giovenale stesso a un giova- 
ne, Pontico, che probabilmente appartiene a sua volta a una famiglia no- 
bile e, soprattutto, entrerà presto a far parte della classe politica dirigen- 
te di Roma e del suo impero. 

La questione della vera nobiltà torna a essere posta in una prospetti- 
va assai problematica. Lungi dall'essere esclusivamente un vanto, l’appar- 
tenenza a una famiglia illustre è piuttosto motivo di responsabilità per i 
giovani patrizi: se da una parte non possono disprezzare chi non è di un 
pari livello sociale, perché nessun merito c’è nell’esser nati in una fami- 
glia aristocratica piuttosto che in una plebea, dall’altra essi sono chiama- 
ti a onorare il proprio nome con azioni e comportamenti che ne siano de- 
gni, aggiungendo lode, e non disonore, alle lodi già meritate dagli avi. 
Non può essere in sé motivo di orgoglio, dunque, l’esser patrizio, perché 
patrizi erano Catilina e Cetego, Nerone e i figli di Bruto, ma ciascuno di 
essi costituì un pericolo e una vergogna per Roma; né può esser causa di 
disprezzo un’estrazione non nobile, perché non ebbero illustri natali Ci- 
cerone, Mario e i Deci, eppure ciò non impedì loro di farsi benemeriti 
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e salvatori della patria. Soprattutto l’invito che G. muove a ciascuno dei 
suoi lettori è quello di tentare di nobilitare con le proprie azioni la fama 
dell'intera stirpe piuttosto che umiliarla con le proprie mancanze; e ciò 
vale a prescindere dal grado della rispettabilità di cui una famiglia gode, 
perché agli alberi genealogici — è la dissacrante conclusione del discorso 
— non è sufficiente ripercorrere a ritroso la storia fino a sconfinare nel di- 
vino per nascondere l’umiltà di quei pastori e predoni che in un lontanis- 
simo passato diedero vita alla stirpe dei Romani. 


La struttura della composizione si mostra così articolata: 

vv. 1-38. Esposizione del tema: a nulla vale la nobiltà di sangue se non 
è adeguatamente supportata dalla nobiltà dell’animo e dei costumi. 1-20: 
il vanto di antichi alberi genealogici e l’esposizione di ritratti e statue di 
nobili antenati si riducono a mera ostentazione, persino offensiva per gli 
stessi avi, se a un nome illustre si accompagnano comportamenti dissoluti: 
la vera nobiltà non può essere conferita da effigi e iscrizioni ma solo dalla 
virtù. 21-38: soltanto seguendo nei propri costumi il virtuoso esempio de- 
gli avi si può reclamare per sé la loro nobiltà: grottesca e ridicola è la pre- 
tesa di dir nobile uno che mostri un animo non all’altezza del suo nome. 

Vv. 39-70. Allocuzione a Rubellio Blando, che, fiero della propria ge- 
nealogia, disprezza il popolino. 39-55: l’alterigia con cui Rubellio Blan- 
do vanta la propria ascendenza non ha alcun fondamento: non è certo 
per suo merito se fu una donna di sangue nobile a generarlo; e, soprat- 
tutto, proprio da quella plebaglia che lui tanto disprezza proverrà l’avvo- 
cato che dovrà difendere in tribunale i nobili ignoranti, o il soldato che 
con le armi dovrà proteggere i confini dell'impero. 56-70: nessuno direb- 
be nobile un animale privo di doti straordinarie: tra i cavalli è nobile quel- 
lo che si consacra nel circo superando tutti gli altri, qualunque sia la sua 
origine, mentre sono destinati alla macina quelli che, pur discendendo da 
celebri destrieri, non abbiano conquistato vittorie. Così deve essere an- 
che tra gli uomini: ciascuno deve aggiungere all’onore dovuto agli ante- 
nati qualcosa di proprio. 

Vv. 71-145. Esortazione a Pontico, destinatario della satira, perché non 
dimentichi, una volta raggiunta una posizione di potere, di osservare un 
comportamento che davvero possa autorizzare a definirlo “nobile”. 71-78: 
raramente alla nascita in una famiglia influente si associa una mente sag- 
gia; ma se a Rubellio Blando basta il vanto di una parentela con Nerone, 
Pontico non deve lasciare che la sua unica gloria sia quella ereditata da- 
gli antenati: chi si fonda completamente sull’onore altrui è come una casa 
che minaccia di continuo rovina perché priva di colonne proprie, come 
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una vite stesa al suolo perché manca del sostegno dell’olmo. 79-94: è fa- 
cendo con onestà il proprio dovere di uomo e cittadino che Pontico riven- 
dicherà la propria nobiltà: mostrandosi soldato coraggioso, tutore onesto, 
arbitro integerrimo e, quando giungerà il momento, amministrando one- 
stamente la provincia che gli sarà assegnata, guardandosi dagli eccessi di 
coloro che, da magistrati, si sono fatti predoni. 94-124: digressione sulla 
situazione delle province: la loro enorme ricchezza ha inevitabilmente at- 
tirato governatori senza scrupoli, che le hanno saccheggiate quasi si trat- 
tasse di territori nemici e in armi; ora ovunque è miseria, ma anche quel 
poco che sopravvive non può dirsi al sicuro dalle mire dei rapaci magi- 
strati. Che, naturalmente, si guardano bene dallo spadroneggiare sulle 
province più fiere e bellicose: a questi popoli, quand’anche fosse sottrat- 
ta ogni cosa, non si potrebbero portar via le armi. 125-45: nuovo accenno 
alla necessità della corrispondenza tra nobiltà e virtù: un uomo che com- 
pia irreprensibilmente il proprio dovere può far risalire la propria stirpe 
fino ai più antichi re della terra o se vuole anche agli dei; ma chi schiac- 
cia con la propria avidità quei cittadini che dovrebbe proteggere, vedrà i 
suoi stessi antenati levarsi contro di lui per smascherare le sue vergogne. 

Vv. 146-268. Una serie di esempi, tratti dalla storia romana, mostra 
come dalle stirpi più nobili siano venuti discendenti vergognosamente de- 
generi, mentre dai ranghi più bassi della società siano sorti gli uomini che 
hanno fatto grande Roma. 146-82: Laterano, pur essendo console, non 
trova vergognoso farsi auriga e stalliere, anzi è proprio alle divinità pro- 
tettrici dei cavalli che fa giuramenti, nonostante sia tenuto a compiere i riti 
secondo le liturgie tradizionali; né trova turpe continuare a frequentare 
quei luoghi di malaffare che, al più, si potrebbero perdonare a un adole- 
scente in nome della sua giovinezza: lui invece avrebbe l’età per combat- 
tere per la salvezza di Roma, eppure, quando l’imperatore vorrà farlo go- 
vernatore, bisognerà andare a cercarlo nella promiscuità di una taverna. 
183-210: spogliandosi di ogni dignità, gli eredi di nobili famiglie si fan- 
no cantori e pantomimi, e per di più si umiliano in tal modo senza che 
nessun tiranno li costringa (ché, se anche così fosse, meglio sarebbe sce- 
gliere la morte al disonore). Ancor peggio fa il Gracco già incontrato nel- 
la Satira 2, che sceglie per sé le armi del gladiatore di rango più basso, e 
per di più non ha vergogna a mostrare il suo volto e le sue insegne sacer- 
dotali mentre fugge nell’arena. 211-30: è la volta di Nerone, che al crimi- 
ne del matricidio aggiunse la vergogna delle esibizioni negli agoni poeti- 
ci e drammatici, così che i suoi giustizieri non avrebbero saputo decidere 
quale crimine meritasse vendetta maggiore; nobilissimo di stirpe, ai suoi 
illustri antenati non seppe offrire altri trofei che il sedano conquistato per 
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la vittoria nei Giochi dei Greci. 231-68: più volte nella storia di Roma un 
uomo di umili origini si è mostrato superiore a nobili di antica famiglia. 
Nobili erano Catilina e Cetego, eppure ordirono contro Roma una con- 
giura che fu un bozzo novus, Cicerone, a fronteggiare, meritandosi così il 
titolo di “padre della patria”; un altro sconosciuto, Mario, da bracciante 
si fece soldato, difese la patria dai barbari e ottenne un trionfo superiore 
a quello del suo collega nel consolato, che pure era patrizio; plebei erano 
i Deci di tre generazioni, che si sacrificarono per la patria, mentre erano 
figli di eroi e patrizi quelli che cercarono di vendere ai Tarquini la libertà 
che Roma stava conquistando a prezzo di grandi sacrifici. 

Vv. 269-75. Meglio nobilitare con il proprio valore una stirpe di bas- 
sa estrazione, è la conclusione del discorso, piuttosto che umiliare con la 
propria viltà la nobiltà degli avi. 


1! Non abbiamo ulteriori notizie sul destinatario di questa satira; nei versi 
successivi G. si rivolgerà a lui come a un futuro governatore di provincia, 
quindi va considerato come “tipo” del rampollo di nobile famiglia che il 
poeta intende “ammaestrare” per evitare che con la sua condotta corrom- 
pa e umili il suo alto lignaggio. 

2 L'allusione è al costume, invalso tra le famiglie aristocratiche, di esibi- 
re nei portici e nei vestiboli delle dimore busti e statue dei propri antena- 
ti più illustri. In questo caso le statue sono così antiche da risultare ormai 
poco più che vestigia mutilate dal tempo. I personaggi che esse ritraggo- 
no sono, rispettivamente: Publio Cornelio Scipione Emiliano (per cui vedi 
Satira 2, nota 89); Manio Curio Dentato (per cui vedi Sa/r4 2, nota 3) (sul 
valore generalizzante dei plurali Aerzilianos e Curios vedi Satira 1, nota 63 
e Satira 4, nota 80); Marco Messalla Corvino (per cui vedi Satira 1, nota 
60); Servio Sulpicio Galba (per cui vedi Satira 6, nota 180). 

3 Il dictator era, in età repubblicana, un cittadino straordinariamente in- 
caricato dal Senato e dai consoli di risolvere una situazione di emergen- 
za che minacciasse gravemente lo Stato. Dotato di pieni poteri, il dicta- 
tor sommava in sé l’autorità di entrambi i consoli e si poneva al di sopra 
di tutti gli altri magistrati; nell’esercizio della sua carica nominava come 
proprio luogotenente il magister equitum, cui veniva conferito lo stesso 
imperium di un pretore ed era soggetto al solo dictator. Entrambi deca- 
devano dal proprio ruolo al termine dell'emergenza che ne aveva reso ne- 
cessaria la nomina, e comunque non restavano in carica più di sei mesi. 
41 vv. 6-8 sono considerati interpolati, e pertanto espunti, sia a causa del- 
la ripetizione di Corvinum all’inizio dei vv. 5 e 7, sia perché, frapponen- 


Satira 8 421 


dosi tra st... vivitur del v. 9 e l’iniziale quid prodest, privano quest’ultima 
apodosi della protasi che appare necessaria. 

5 Marco Emilio Lepido, per cui vedi Sazzra 6, nota 87. 

6 Si tratta ancora di Scipione Emiliano, definito Numzantinus in seguito 
alla vittoria contro i Celtiberi e alla conseguente distruzione di Numan- 
zia, nell’Hispania Tarraconensis (vedi Satira 2, nota 89). 

7 Lucifero, letteralmente “portatore di luce”, è il nome con cui si indi- 
cava il pianeta Venere, detto “stella del mattino” perché risulta ben visi- 
bile poco prima dell’alba, che pertanto sembra annunciare; poco distin- 
guibile nel corso del giorno, Venere torna a mostrarsi distintamente poco 
dopo il tramonto: in questa nuova apparizione veniva definito Vesper o 
“stella della sera”. 

8 Allobrogicus era stato soprannominato il questore Quinto Fabio Mas- 
simo (discendente del Curctator, il “Temporeggiatore”) che nel 121 a.C. 
sconfisse e sottomise la bellicosa tribù gallica degli Allobrogi, ottenendo 
così l’onore del trionfo. I Fabiî Maximi costituivano il più illustre ramo 
dell’antichissima gens Fabia, e traevano il cogromen dall’Ara Maxima (qui 
definita zzagna per necessità metrica: la prosodia di 724x7774 sarebbe sta- 
ta inammissibile nell’esametro) che sorgeva nel foro Boario e si riteneva 
edificata in onore di Ercole dal mitico re arcade Evandro; l’origine stes- 
sa della famiglia veniva fatta risalire alla discendenza del dio, che proprio 
da una figlia di Evandro, Vinduna, avrebbe generato Fabio, capostipite 
dell'omonima gers. Pertanto questo dissoluto rampollo dei Fabi può cer- 
to vantarsi di essere nato dalla discendenza di Ercole ed esibire i trionfi 
del suo avo, l’Allobrogico, ma la sua bassezza morale risulta un affronto 
e quasi una profanazione per la sua intera famiglia. 

? Gli Euganei erano una popolazione stanziata nella Verezia; da questa re- 
gione provenivano varietà ovine note e ricercate, in particolare dalla cit- 
tà di Altino, nei pressi di Aquileia. 

10 Cazina, l'odierna Catania, essendo situata alle pendici dell'Etna, pote- 
va disporre di grandi quantità di pietra pomice, roccia magmatica che per 
le note proprietà abrasive trovava un ampio uso nella cosmetica. È possi- 
bile inoltre che G. alluda a Catira per evocare la fama di mollezza e im- 
moralità che circondava i costumi di questa città, ben consoni a quelli del 
degenere discendente dei Fabi. 

1! Ancora riferimenti a nomi illustri dell’epoca repubblicana: sui Paoli 
vedi Satira 2, nota 84. Cosso Cornelio Lentulo fu console nell’1 a.C. e go- 
vernatore dell’Africa proconsolare nel 5 d.C.; ottenne l’onore del trionfo 
per la vittoria contro i Getuli, che gli guadagnò il cogrozzen di Gaetulicus, 
e fece parte dei quindicemviri sacris faciundis negli ultimi anni del princi- 
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pato di Augusto; entrambi i suoi figli ereditarono il suo cogrozzer e furo- 
no consoli, rispettivamente, nel 25 e nel 60 d.C. Druso è il cognozzer di 
diversi esponenti sia della gers Livia sia della gens Claudia; Marco Livio 
Druso fu nominato dal Senato tribuno della plebe, nel 122 a.C., perché 
contrastasse le riforme agrarie di Gaio Gracco (per cui vedi Sazzra 2, nota 
18): alla proposta di estendere la cittadinanza romana a tutti i socz7 italici, 
avanzata da quest’ultimo, Druso contrappose le cosiddette leges Liviae, 
che miravano ad alleggerire le tasse sulle proprietà dei soci? mediante la 
deduzione di dodici nuove colonie e a tutelare le truppe italiche dai so- 
prusi degli ufficiali romani, ma che non furono mai attuate; in seguito fu 
console (nel 112) e sconfisse in Macedonia gli Scordisci, ottenendo così 
l'onore del trionfo; fu infine censore nel 109. Il figlio omonimo, tribuno 
della plebe nel 91, favorì il Senato riassegnandogli la preminenza nelle 
giurie dei tribunali precedentemente passati all’ordine equestre, e in fa- 
vore della plebe propose l'abbassamento del prezzo del grano e l’istitu- 
zione di una commissione che distribuisse nuovi terreni, in Italia e nelle 
colonie, ai cittadini meno abbienti; fu assassinato quando tornò a propor- 
re la cittadinanza romana ai soci, e la sua morte segnò l’inizio della guer- 
ra sociale. Visto il contesto, è più probabile che G. voglia riferirsi a uno 
dei due, piuttosto che al Druso fratello di Tiberio e antenato di Claudio, 
Caligola e Nerone (per cui vedi la nota 22). 

12 I fasci littori erano le insegne che precedevano i magistrati investiti di 
imperium, di cui simboleggiavano l’autorità militare e il potere di vita e di 
morte; in proporzione al potere detenuto, al console erano assegnati do- 
dici fasci littori, al pretore due in città e sei nelle province, al propretore 
cinque e all’edile curule due, mentre le magistrature straordinarie del dic- 
tator e del yagister equitum avevano diritto, rispettivamente, a ventiquat- 
tro (somma dei littori di entrambi i consoli) e a sei fasci. Personificando 
i costumi virtuosi, G. esorta il discendente di nobile famiglia a mandarli 
dinanzi a sé, facendo di essi le proprie insegne. 

13 Vedi Satira 2, nota 73. 

14 Gaetulicus era il cognomen conferito a Livio Druso ed ereditato dai 
suoi figli (vedi la nota 11), mentre S7/anzs era un cogromen della gens Iu- 
lia; abbiamo notizia di un Druso Giunio Silano Getulico che nel 63 d.C. 
divenne salio, probabilmente un discendente di Druso Getulico adotta- 
to da un Giunio Silano. 

15 L’allusione è a una celebrazione rituale che, in novembre, rievocava il 
dolore provato da Iside per la scomparsa di Osiride, e quindi la gioia per 
il ritrovamento e la ricomposizione del suo corpo (vedi Sazzra 6, nota 151). 
16 Atlante era uno dei Giganti, che diverse fonti vogliono figlio di Giapeto, 
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di Poseidone o di Zeus; per essersi ribellato a Zeus insieme agli altri Gi- 
ganti e aver tentato di dare la scalata all’Olimpo per spodestarlo, Atlante 
fu condannato a reggere in eterno la volta celeste. In questo compito fu 
sostituito momentaneamente da Eracle, che sorresse al suo posto il cielo 
mentre Atlante raccoglieva per lui i pomi d’oro dal giardino delle Espe- 
ridi. Sarebbe infine stato trasformato in montagna (la catena montuosa 
dell’Atlante, nell'Africa settentrionale) da Perseo, che mostrandogli la te- 
sta di Medusa volle punirlo per essersi rifiutato di aiutarlo nella libera- 
zione di Andromeda. 

17 Sull’uso sprezzante di Aethiops vedi Satira 6, nota 195 e, analogamen- 
te, Satira 5, nota 24. Cicno è nome di diverse figure della mitologia greca, 
tutte accomunate dalla finale metamorfosi in cigno: Esiodo narra di un 
Cicno amico o parente di Fetonte che, quando questi fu abbattuto dalla 
folgore di Zeus, si sciolse in lacrime e fu quindi trasformato nell’uccello 
che, secondo la tradizione, canta in punto di morte il suo canto più soave; 
Ovidio narra sia di un Cicno figlio di Apollo, giovane crudele e bellissi- 
mo, che chiedeva delle impossibili prove d’amore ai suoi corteggiatori, e 
che si uccise gettandosi in un lago dinanzi al rifiuto di Filio, l’ultimo di 
costoro, per poi essere tramutato in cigno da suo padre e dunque posto 
tra le costellazioni del cielo; sia di un Cicno figlio di Poseidone, guerriero 
troiano immortale in tutto il corpo tranne che nella gola, che per primo si 
sarebbe scagliato contro gli Achei al loro arrivo e, ucciso da Achille, sa- 
rebbe stato trasformato in cigno dal padre che intendeva così sottrarne 
il corpo allo scempio. 

18 Europa era, secondo il mito, figlia di Agenore, re di Tiro; di lei Zeus si 
sarebbe innamorato vedendola raccogliere fiori su una spiaggia e, ordi- 
nato a Ermes di condurre i buoi di Agenore nel punto in cui si trovava 
Europa, la avvicinò sotto le sembianze di un toro bianco. Europa salì sul 
dorso del toro, che la condusse fin sull’isola di Creta: qui Zeus si unì alla 
fanciulla, che generò Minosse, Radamanto e Sarpedonte. 

19 Un cane così malridotto, cioè, da non aver la forza nemmeno di cercar- 
si acqua da bere, limitandosi a lambire il beccuccio di una lanterna per 
sorbirne l’olio. 

20 Creticus fu il cognomzeen assunto da Quinto Cecilio Metello nel 62 a.C., 
in seguito al suo trionfo per la conquista di Creta (vedi Sazira 2, nota 41); 
sui Camerini vedi Satira 7, nota 35. 

21 Gaio Rubellio Blando fu corsu/ suffectus nel 18 d.C.; pur non essendo 
di sangue patrizio (Tacito ricorda come suo antenato più illustre un “sem- 
plice” cavaliere proveniente da Tivoli), sposò nel 33 d.C. Giulia, nipote di 
Tiberio; dalla loro unione nacque Rubellio Plauto, che sarebbe poi stato 
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assassinato per ordine di Nerone. Secondo l’opinione generalmente ac- 
colta, il Rubellio cui G. si riferisce sembra essere a sua volta nato da una 
donna della dinastia imperiale (cfr. v. 42 e nota 22), e pertanto dovreb- 
be trattarsi di un figlio o comunque di un discendente (non altrimenti 
noto) di Rubellio Blando e Giulia. Per evitare di ricercare ignoti discen- 
denti di Rubellio, si potrebbe intendere diversamente il testo e riferire 
proprio a lui l’allusione di G.: questo Rubellio è fiero del suo matrimo- 
nio, che lo ha sì legato a una famiglia nobile, ma non ha in nulla modi- 
ficato il lignaggio del suo sangue; la sua impresa (feceris ipse aliquid...), 
dunque, lo ha reso marito di una nobile, non a sua volta nobile: la donna 
del sangue di Iulo è la moglie, che l’ha sposato, non certo quella che l’ha 
concepito; e il riferimento alla tessitrice salariata potrebbe essere un’al- 
lusione alle oscure origini di Rubellio, che comunque non sono rivaluta- 
te dal suo matrimonio. 

22 La genealogia dei Drusi coincide sostanzialmente con quella della dina- 
stia Giulio-Claudia, cui appartenevano i primi discendenti di Augusto. Ne- 
rone Claudio Druso era fratello dell’imperatore Tiberio, e da lui nacquero 
Claudio, successore di Tiberio, Germanico, da cui sarebbero nati Caligola 
e Agrippina (madre di Nerone), e Giulia Livilla. Druso era il nome anche 
del figlio di Tiberio, che sposò Livilla: da questa unione nacque la Giulia 
che sarebbe andata in moglie prima a Nerone e poi a Rubellio Blando. 
2 Iulo è il nome latino di Ascanio, figlio di Enea, cui la gens Iulia faceva 
risalire la propria stirpe. 

24 Ateniese, cioè, e discendente del mitico re Cecrope (vedi Satira 6, nota 72). 
25 Quiris indica la più antica componente del popolo romano (vedi Satira 
3, nota 26), in un’evidente contrapposizione con il precedente Cecropides. 
26 La stessa espressione ricorreva in 1, 96 per indicare, spregiativamente, 
Romani di alta posizione sociale degradatisi alla situazione di clientes (vedi 
Satira 1, nota 52); qui invece il contesto suggerisce un movimento sociale 
di senso opposto: non sono i togazi che si fanno plebei, dimenticando il 
proprio rango per ridursi a elemosinare una sportula, bensì i plebei che 
si fanno togati: nonostante le umili origini, grazie alla loro perizia questi 
oratori e giuristi sono in grado di dar lezioni di diritto all’intera società. 
27 G. allude alle due frontiere dell’impero romano che più frequentemen- 
te furono teatro di scontri con i popoli limitrofi: quella orientale, indica- 
ta qui con l’allusione al fiume Eufrate, e quella settentrionale, indicata 
per metonimia dal nome dei Batavi, una tribù appartenente al popolo dei 
Catti (su cui vedi Sazzra 4, nota 77) e stanziata nel delta del Reno. Aquilae 
sono le insegne delle legioni romane, e qui alludono metonimicamente 
alle legioni stesse. 
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28 Le erme erano costituite da un pilastrino quadrangolare sormontato 
da una testa o da un busto e, talvolta, dotato di genitali. Collocate lun- 
go le strade e ai crocevia, erano originarie dell’ Attica e rappresentavano 
inizialmente il dio Ermes, in quanto protettore dei traffici e dei viandan- 
ti; importate a Roma, furono impiegate sia come rappresentazioni apo- 
tropaiche degli dei (tipiche le erme a due teste, rappresentanti Giano bi- 
fronte) sia come ritratto di uomini illustri (una nota erma presenta, per 
esempio, la sovrapposizione dei volti di Seneca e Socrate, simboli della sa- 
pienza filosofica greca e romana). Con truzco G. potrebbe forse alludere 
al fatto che le erme erano costituite da un corpo sostanzialmente monco, 
privo di ogni arto; o forse l’allusione è al noto scandalo che in Atene (cui 
rimanda la definizione di «Cecropide») coinvolse Alcibiade, accusato di 
aver sacrilegamente mutilato le erme cittadine (e #rurcus varrebbe quin- 
di, letteralmente, “mutilato”). 

29 Il mitico Teucro, figlio del fiume Scamandro e della ninfa Idea, sarebbe 
stato il primo re della Troade, e vi avrebbe regnato prima ancora della fon- 
dazione di Troia. Teucri erano dunque detti i Troiani che, con Enea, giun- 
sero in Italia e diedero vita alla stirpe da cui sarebbe sorta Roma: a questi 
facevano risalire le proprie origini le famiglie romane di nobiltà più antica. 
30 Due cavalli celebri per le proprie vittorie nel circo: il nome del primo 
è calco del greco kopvdaîoc, letteralmente “colui che è primo”, “guida”, 
“condottiero”; quello del secondo, ricordato anche da Marziale (3, 63, 
12), derivava dal suo grazzen (lett.: “pascolo”) di provenienza, nella re- 
gione campana dell’Irpinia. 

31 G. allude a un’immagine derivante dalle tecniche della viticultura e di lì 
divenuta proverbiale: era comune l’uso di piantare le viti accanto a piop- 
pi e platani perché con il loro tronco questi ultimi fornissero un valido 
sostegno ai tralci; questa unione, necessaria alla fertilità della vite, fu ben 
presto assunta a simbolo del matrimonio e della sua importanza per la fe- 
condità della donna e della famiglia intera (cfr. Catullo, 62, 51-57): di qui 
l’uso di vidua, riferito al platano “non sposato”, “celibe”, che il tralcio bra- 
ma. Il tralcio incapace di sostenersi autonomamente, come la casa che si 
poggia su colonne “altrui” che potrebbero in ogni momento esserle sot- 
tratte, è evidentemente metafora del rampollo di nobile famiglia che non 
abbia propri titoli di merito ma fondi ogni sua autorità sull’onore dovuto 
alla nobiltà dei suoi antenati. 

32 Vedi Satira 6, nota 198. 

3 Il monte Gauro sorge in Campania, in prossimità del lago Lucrino, in 
una località particolarmente rinomata per la produzione di ostriche (vedi 
Satira 4, nota 76). Cosmo è invece il nome, o forse il soprannome, di un 
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noto profumiere dell’epoca, evidentemente legato alla sua professione di 
cosmeta: il suo “bronzo” è quello dei catini di oli ed essenze profumate in 
cui l’uomo dignus morte si immerge interamente, e corrisponde in antite- 
si al bronzo del toro di Falaride in cui il testimone che non voglia essere 
mendace rischia di essere rinchiuso. 

34 Cossuziano Capitone, governatore della Cilicia, fu accusato di malver- 
sazioni e condannato nel 57 d.C. Non abbiamo notizie su Tutore, che po- 
trebbe verosimilmente essere un suo predecessore o successore. Pirazae 
Cilicum suggerisce un evidente paradosso: in Cilicia si annidavano i pira- 
ti che Pompeo debellò nel 67 a.C.; ma da predoni che erano, i Cilici si ri- 
trovano ora a essere depredati dai magistrati romani. 

3 Cherippo indica qui genericamente un provinciale spogliato di tutti i suoi 
averi da due governatori in successione (Pansa e Natta, altri due nomi ge- 
nerici per indicare la figura del magistrato che abusa del proprio potere): 
il consiglio di G. è di sopportare in silenzio e rassegnarsi a vendere all’asta 
anche i suoi stessi abiti piuttosto che andare a reclamare giustizia, perché 
se anche provasse ad appellarsi a un tribunale romano non otterrebbe al- 
cun risultato, e al danno delle ruberie subite si aggiungerebbe la beffa di 
avere sprecato inutilmente il denaro per il viaggio in mare verso Roma. 
36 Beni di estremo lusso, qui elencati per rendere icasticamente l’idea del- 
la ricchezza circolante agli inizi dell’espansionismo romano, prima che le 
ruberie dei governatori senza scrupoli riducessero i soci alla fame. La cla- 
mide è un corto mantello di origine greca, tipico segno del comando mili- 
tare; in particolare G. allude alle clamidi usate dagli ufficiali degli eserciti 
di Sparta, regolarmente realizzati in porpora; assai ricercata, inoltre, era la 
porpora prodotta a Cos, isola dell'Egeo (vedi e.g. Orazio, Carzzina 2, 18, 
7; Properzio, 2, 1, 5). Parrasio, Mirone, Fidia e Policleto furono tra i più 
noti artisti dell’ Atene classica: il primo fu tra i principali pittori del IV se- 
colo a.C.; lo scultore Mirone, autore del noto Discobolo, fu attivo ad Ate- 
ne nella prima metà del V secolo a.C.; nello stesso periodo Fidia fu scelto 
da Pericle come sovrintendente dei lavori del Partenone, e fu autore del- 
la celebre statua crisoelefantina di Atena Parthenos (cui forse G. allude 
direttamente con Phidiacum... ebur). Per Policleto vedi Satira 3, nota 80. 
37 Il v. 105 è ametrico e sicuramente corrotto; nella traduzione ho accol- 
to l'intervento di Leo, indians in luogo di bizc, che non sembra opportu- 
namente collocato nella sequenza ide... inde. I personaggi citati sono tre 
governatori condannati per le spoliazioni commesse durante il proprio 
mandato: Gneo Cornelio Dolabella fu governatore della Cilicia tra 180 
e il 79 a.C. e fu condannato nel 78 (meno verosimilmente potrebbe trat- 
tarsi di un suo omonimo, denunciato ma non condannato nel 77 a.C. per 
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malversazioni in Macedonia); Gaio Antonio Ibrida fu denunciato nel 76 
a.C. per aver commesso estorsioni in Grecia nell’84, in qualità di prefet- 
to di Silla, e nel 59 fu condannato per malversazioni commesse ancora in 
Macedonia nel 62; su Verre vedi Satira 2, nota 19. 

38 Occulta spolia e de pace triumphos presentano due forti ossimori: gli spo- 
lia erano i trofei che i condottieri vittoriosi facevano sfilare davanti a sé 
quando celebravano il trionfo, mentre qui sono furtivamente imbarcati 
perché sottratti ingiustamente; l’onore del trionfo, inoltre, era accordato 
in seguito alla buona riuscita di importanti spedizioni militari contro ne- 
mici in armi, mentre qui, in realtà, i governatori si impadroniscono delle 
ricchezze dei cittadini di territori già pacificati. 

39 Vedi Satira 6, nota 4. 

40 Due luoghi dalla popolazione proverbialmente rammollita e dedita alla 
lussuria, che pertanto il governatore potrà spogliare senza temere conse- 
guenze: Rodi, già citata in un simile contesto in 6, 296 (vedi Satira 6, nota 
92), e Corinto, nota in particolare per la raffinatezza delle proprie etere: 
in chiaro riferimento a questa fama è attestato il verbo xopw@dlopan, 
che sostanzialmente vale “fornicare”. 

41 La resina, come la pece (per cui vedi 9, 14) e la pietra pomice (vedi la 
nota 10), era usata come depilatorio. 

42 Si tratta delle province abitate dalle popolazioni più bellicose con cui 
Roma sia entrata in contatto: Tacito definisce Spagna e Gallie come valen- 
tissima imperti pars (Agricola 24; Storie 3, 53); Valerio Massimo chiama la 
Spagna horrida provincia (9, 50); Marziale, inoltre, mette a confronto se 
stesso, rude ispanico, con un effeminato corinzio in 10, 65. 

4 Le province, cioè, note più per la fertilità dei campi che per la fierezza 
dei propri popoli, che i cittadini di Roma possono sfruttare alla stregua 
di un perenne granaio, così da potersi dedicare, invece che all’agricoltu- 
ra, agli spettacoli del circo e dei teatri. 

44 Vedi Satira 1, nota 31. Gli Africi erano comunemente detti discincti da 
storici e poeti di Roma, con un evidente riferimento alle loro vesti tradi- 
zionalmente succinte: G. gioca su questo motivo letterario spiegando iro- 
nicamente la nudità degli Africani come conseguenza delle rapine che essi 
hanno dovuto subire da Mario Prisco. 

45 Il verso è espunto perché composto da elementi che, pur in sé inecce- 
pibili, appaiono ripetizioni di quanto espresso nel verso precedente: e? 
iaculum et galeam, coppia costituita da un’arma di offesa e una di difesa, 
sembra riprendere scu/u7 gladiumque, e così spoliatis arma supersunt tor- 
na all’idea dell’impossibilità di privare delle armi un popolo cui pure si è 
potuto sottrarre ogni ricchezza. 
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46 Sulla Sibilla vedi Satira 3, nota 2. I suoi responsi sono qui citati come 
garanzia di assoluta veridicità, mentre la sezzerzia espressa dal poeta po- 
trebbe essere considerata ingannevole. Il poeta “rassicura” dunque il let- 
tore affermando che la sua non è semplicemente una serzenzia: il termi- 
ne potrebbe essere inteso nel senso più letterale di “parere”, “pensiero”, 
e in questo caso G. vorrebbe sottolineare che quanto finora detto non è 
soltanto un proprio giudizio personale; ma l’intera espressione pare più 
efficace se si intende sertentia nel senso, più specificamente retorico, di 
“massima”, “frase a effetto”: in tal caso G. intenderebbe rimarcare la gra- 
vità della situazione sottolineando che quella sopra esposta non è né una 
boutade, né una delle massime che i retori amano usare per conferire pa- 
thos ai propri discorsi, ma è il reale stato delle cose. 

47 Vale a dire, se il governatore non consente che un suo favorito influen- 
zi, dietro compenso di terzi, le sue decisioni. Acersecores, calco del gre- 
co dkepoexòunc, vale letteralmente “che ha la chioma intonsa” e indica 
il puer capillatus, l’amasio che per la sua giovinezza porta ancora i capelli 
lunghi come quelli che l'iconografia tradizionale attribuiva ad Apollo e a 
Dioniso (di cui l’aggettivo è epiteto tradizionale), ma che non si conface- 
vano alla gravità del vir Rozzanus. 

48 Celeno è una delle Arpie, mostri mitologici rappresentati ora come don- 
ne alate, ora come uccelli dal volto di donna, ma sempre caratterizzate da 
estrema crudeltà e rapacità: di qui l'accostamento con la moglie del go- 
vernatore che si rechi in ogni dove a ghermire monete con i suoi artigli. 
Nell’Ereide è proprio Celeno a profetizzare a Enea, che presso le isole 
Strofadi ha messo in fuga le Arpie mentre tentavano una razzia, le sven- 
ture che lo attenderanno nel suo viaggio. 

49 Figlio di Saturno, Pico fu fondatore e primo re di Alba Longa e di Lauren- 
to; la leggenda gli attribuisce la capacità di mutare il proprio aspetto, e 
proprio sotto forma di picchio avrebbe assistito all’allattamento di Romo- 
lo e Remo. Ubriacato da Numa per consiglio della ninfa Egeria (vedi Sa- 
tira 3, nota 8) avrebbe rivelato al re i segreti per placare l’ira degli dei e, 
in particolare, per proteggersi dai fulmini di Giove. Secondo un’altra ver- 
sione del mito, riferita da Virgilio (Ezeide 7, 48 sgg.) e Ovidio (Metamor- 
fosi 14, 320 sgg.) di Pico si sarebbe innamorata Circe che, da lui respinta, 
l'avrebbe punito tramutandolo in picchio. 

50 I Titani erano i dodici figli, sei maschi e sei femmine, di Urano (il Cielo) 
e Gea (la Terra); sobillati dalla madre, che era adirata con Urano poiché 
questi aveva rinchiuso nel Tartaro i Ciclopi, anch'essi suoi figli, i Titani 
mossero guerra al loro padre sotto il comando di Crono, che lo evirò e lo 
spodestò. Facevano parte dei Titani Crono e Rea, da cui sarebbero nate 
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le divinità olimpiche, e Giapeto e Climene, da cui sarebbero nati Prome- 
teo (che avrebbe plasmato l’uomo e gli avrebbe donato il fuoco, vedi Sat: 
ra4, nota 73) e altre divinità minori. Quando Zeus spodestò il padre Cro- 
no, i Titani intrapresero una lunga guerra contro di lui; sconfitti, furono a 
loro volta imprigionati nel Tartaro. 

51 Verso probabilmente spurio, che sembra esplicitare e banalizzare il pen- 
siero sotteso ai vv. 131-33. 

52 Sui fasci littori vedi la nota 12. Le scuri sono smussate, s'intende, a fu- 
ria di colpire, e il littore è spossato per le continue sentenze di morte che 
deve eseguire (vedi analogamente 6, 484). 

3 In epoca imperiale l’onore del trionfo era riservato ai soli membri della 
famiglia regnante, mentre ai generali vincitori potevano essere accordate 
effigi onorifiche (vedi Satira 1, note 71 e 72). 

54 Per il cucullus vedi Satira 3, nota 68; i Santoni erano una tribù gallica 
stanziata in Aquitania. 

5 Lungo le principali vie che si diramavano da Roma (come la via Lati- 
na, la via Flaminia ecc.) le nobili famiglie romane ergevano sepolcri e sep- 
pellivano le urne contenenti le ceneri dei propri congiunti, dal momen- 
to che erano proibite le sepolture di privati cittadini all’interno dell’Urbe 
(vedi e.g. Satira 1, nota 90). 

56I1 riferimento a Nerone del v. 170 porterebbe a cercare un’identifica- 
zione per questo Laterano tra i consoli dell’età neroniana; l’unico a es- 
serci noto sotto questo nome è Plozio Laterano, senatore espulso da Ne- 
rone nel 48 per un presunto intrigo con Messalina, quindi riammesso nei 
ranghi senatori nel 55. Ma questi non fu mai console: designato nel 65 
per il consolato dell’anno successivo, prima di poter entrare in carica fu 
messo a morte perché coinvolto nella congiura di Pisone (cfr. 10, 17); la 
descrizione lasciatane da Tacito (Arzali 15, 53) — che pure lo dice corpo- 
re ingens — non sembra inoltre compatibile con il personaggio descritto 
da G., che peraltro difficilmente avrebbe usato toni così accesi verso un 
oppositore di Nerone. Si può allora ipotizzare l’esistenza di un altro La- 
terano, forse un parente di Plozio, console sotto Nerone e a noi non al- 
trimenti noto, o addebitare a G. una deliberata distorsione, di cui ci sfug- 
gono le ragioni, del profilo dello stesso personaggio descritto da Tacito. 
57 Vale a dire secondo il rito tradizionale: su Numa, fondatore dei riti della 
religione romana, vedi Sazzra 3, note 8 e 12, Satira 6, nota 104. 

58 Epona era dea celtica protettrice dei cavalli, dei cavalieri e degli alle- 
vatori; il suo nome deriva dal gallico epos, corrispondente del latino equ- 
us. Il suo culto, caso unico tra le divinità celtiche, si diffuse in gran parte 
dell'impero; numerose rappresentazioni la ritraggono come donna velata 
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seduta su una giumenta, e forse era considerata simbolo dell’ultimo viag- 
gio dell’anima verso gli inferi. Apuleio descrive nelle Metazzorfosi un suo 
ritratto dipinto in una stalla (3, 27). Fare giuramenti a Epona durante i 
riti tradizionali e sotto gli occhi di Giove equivale naturalmente a una pro- 
fanazione delle cerimonie e a un affronto alle divinità del culto ufficiale. 
59 Si tratta di un oste proveniente dalla provincia di Siria, che, fondata da 
Pompeo nel 64 a.C., comprendeva gran parte dei territori di cultura feni- 
cia. Settimio Severo avrebbe poi ripartito questi territori tra le province 
di Syria Coele e Syria Phoenice. Naturalmente, in quanto originario del- 
la regione più ricca e raffinata del Vicino Oriente, il personaggio risulta 
agli occhi di G. totalmente sovrapponibile al “tipo” dell’orientale ram- 
mollito e dissoluto. 

60 Vedi Satira 4, nota 62. 

61 Si tratta della porta Capena, dove era stanziata una notevole comunità 
giudaica (vedi Satira 3, note 7 e 9), e che pertanto G. “ribattezza” sprez- 
zantemente «Idumea» dal nome della regione palestinese di Idume, co- 
munemente impiegato in poesia per indicare l’intera Palestina. 

62 Si tratta probabilmente di una schiava o di un’inserviente della bettola 
del sirofenicio, che porta le vesti raccolte per avere facilità di movimento 
e ha il compito di versare all’avventore il vino che questi poi pagherà (di 
qui il veralis riferito a lagona). 

6 Il primo taglio della barba (barbae depositio) era considerato a Roma 
come rito di passaggio dall'infanzia alla giovinezza, e la /anugo che veni- 
va tagliata era poi regolarmente conservata in una pisside. In seguito al 
primo taglio, l’uomo portava generalmente una barba corta e curata, sino 
ai quarant'anni, quando era uso radersi completamente il volto. Vedi an- 
che Satira 4, nota 57. 

64 Si dirige spedito, cioè, verso i “chioschi” che regolarmente sorgevano 
nei bagni pubblici, segnalati da insegne dipinte su tela. 

6 Quattro fiumi che marcavano i confini più turbolenti dell'impero ro- 
mano: il Tigri, che scorreva in Armenia e per un lungo tratto segnava il 
confine con la Siria, e l'Eufrate, anch'esso in territorio armeno, furono 
più volte teatro di scontro con Armeni e Parti; il Reno e il Danubio, ri- 
spettivamente al confine con Galli e Germani. Istro (gr.: “Iotpog, lat.: 
Hister) è il nome dato al corso inferiore del Danubio dai Greci, che non 
ne conoscevano il corso superiore; questo fu esplorato probabilmente 
durante la campagna illirica di Augusto del 35-33 a.C. e, quando fu ap- 
purato che si trattava di un unico corso d’acqua, fu estesa la denomi- 
nazione di Danubius all’intero fiume, mentre Hister rimase per lo più 
nell’uso poetico. 
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66 Legatus Augusti pro praetore era il titolo completo del governatore di 
una provincia; questi, una volta ricevuta la nomina a Roma, si recava a 
Ostia, la città costruita alla foce del Tevere come porto dell’Urbe, per im- 
barcarsi alla volta della provincia assegnatagli. 

67 Erano detti Galli i sacerdoti di Cibele, che accompagnavano i loro riti 
con il suono assordante di tamburi e cembali (vedi 2, 111 e 6, 515). 

68 Vedi Satira 6, nota 59. 

5 Due nomi illustri della più antica aristocrazia romana: i Volesi sono i 
discendenti di Voleso Valerio, giunto a Roma insieme al re sabino Tito 
Tazio; dalla sua stirpe sarebbe nato Publio Valerio Poplicola (il cui padre 
portava ancora il nome di Voleso), che con Lucio Giunio Bruto (per cui 
vedi Satira 4, nota 56) fu console nel primo anno della Repubblica; di qui 
l’associazione tra i discendenti delle due illustri stirpi. 

70 Damasippo compare in poche occorrenze tra i rorziza dei Giuni e dei 
Licini: si tratta qui di un esponente di una famiglia aristocratica, che non 
è possibile identificare con ulteriore precisione. 

71 Catullo è il nome di un mimografo attivo sotto Nerone, di cui abbiamo 
notizie anche da Marziale (cfr. 5, 30, 3). Il Fantasma, una sua pantomima 
che nel titolo riprendeva le omonime commedie di Filemone, Teogneto 
e Menandro, è qui definito clazzosurz probabilmente in riferimento agli 
strepiti che dovevano essere provocati dalle apparizioni del fantasma al 
centro della vicenda. Dello stesso autore era il Laureolo, mimo ispirato 
alla vicenda di un ladrone, Laureolo appunto, crocifisso e poi dato in pa- 
sto alle fiere (cfr. a proposito Marziale, Liber de spectaculis7, 4,4, dove un 
crocifisso è definito «un Laureolo che pende da una croce non simulata»). 
71 Lentuli erano un ramo della nobile e antica gens Corzelia (vedi Satira 6, 
nota 37). G. lo definisce velox sia alludendo all’agilità necessaria ai panto- 
mimi per l’esecuzione delle evoluzioni loro richieste, sia per giocare sull’os- 
simoro dato dall’unione dell’aggettivo con Ler/ulus, diminutivo di lentus. 
7 Sui Fabi vedi Sazzra 2, note 84 e 92; planipedes indica che essi recitano 
scalzi, in quanto pantomimi, che non calzavano né il cotburnus degli atto- 
ri tragici né il soccus dei comici. 

74 Mamercus era nome frequentemente assunto dai componenti della gens 
Aemilia, che facevano risalire la propria discendenza a Mamerco, figlio 
dell’antico re Numa. 

5 Il senso di questa espressione è discusso: la vendita del proprio cadave- 
re potrebbe essere un’immagine per sottolineare icasticamente la gravità 
del “suicidio morale” cui questi nobili decaduti vanno incontro 0, meno 
probabilmente, un riferimento alle morti che questi attori devono simu- 
lare, come nel caso di Laureolo, sulla scena dei pantomimi. 
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76 Per Timele vedi Satira 1, nota 26 e Satira 6, nota 30. Corinto sembra 
essere il nome di un attore, greco e probabilmente di condizione servile, 
che recitava abitualmente la parte dello sciocco. 

77 Allusione a Nerone e alla sua passione per la cetra; nella concezione tra- 
dizionale romana, suonare gli strumenti musicali, specie se in pubblico o 
durante i banchetti, era attività considerata da schiavi, e pertanto non po- 
teva che creare sdegno il fatto che un imperatore vi si dedicasse: un simi- 
le degrado della figura del princeps giustificava senz'altro quello dei pa- 
trizi, che dunque si facevano volontariamente pantomimi e gladiatori del 
livello più basso. 

78 Sulla vergogna di un Gracco fattosi gladiatore, e per di più reziario, 
vedi Satira 2, nota 83. 

79 Per il mirmillone vedi Sazira 6, nota 38; la falx supina è probabilmente 
la spada corta e ricurva (la sica) che con lo scudo costituiva l'armamento 
del gladiatore detto Thraex. 

80 Damnat et odit è clausola ovidiana (cfr. Tristia 3, 1, 8). Gli editori 
espungono generalmente sed damnat et odit / nec galea faciem abscondit, 
sia per l’anomalo uso di sed, sia perché ritengono che questo testo sepa- 
ri impropriamente y0vet ecce tridente dai vv. 200-1, anticipando pe- 
raltro l’elemento della riconoscibilità di Gracco, che sarà sviluppato a 
partire dal v. 204. Ritengo tuttavia che si possa conservare il testo tràdi- 
to, considerando che l’intento di G. è in primo luogo quello di sottoli- 
neare la pervicacia con cui Gracco, non contento della vergogna di do- 
versi esibire nell'arena, sembra deliberatamente scegliere la “specialità” 
di combattimento più disonorevole; sed può dunque essere inteso nel va- 
lore “additivo” con cui frequentemente ricorre nelle Satire (vedi e.g. 4, 
27), funzionale a enfatizzare la successiva clausola ovidiana; rec galea fa- 
ciem abscondit, inoltre, completa la descrizione, in negativo, dell’arma- 
mento di Gracco, che rifiuta, insieme allo scudo e alla spada, anche l’el- 
mo, mentre zz0vet ecce tridentem avvia un nuovo movimento, che ritrae 
il gladiatore in azione. 

81 Questi versi, assai discussi, sembrano alludere all’appartenenza di 
questo Gracco alla confraternita dei Sali (vedi Satira 2, nota 83), e per- 
tanto al fatto che egli scenda nell’arena ostentandone le insegne: la turi 
ca picta, che poteva avere come in questo caso ricami dorati, e il galerus, 
un alto cappuccio di forma conica sostenuto sul mento da un cordon- 
cino (la spira). 

82 Detto anche contraretiarius, il secutor era con il mirmillone l’avversario 
tipico del reziarius. Il suo armamento era costituito da un elmo a calotta 
liscia, uno scudo stondato, una manica e una gambiera, e il tutto studiato 
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per non offrire appigli alla rete dell’avversario; il suo nome gli derivava 
dal fatto che, mentre il reziario combatteva tentando di mantenerlo a di- 
stanza con il tridente per lanciare opportunamente la rete, il secutor lo in- 
calzava da vicino con una corta spada, mirando a ingaggiare il combatti- 
mento corpo a corpo per cui era equipaggiato. 

8 L'imperatore Nerone e il filosofo Seneca, che fu suo precettore finché 
non fu da lui stesso messo a morte, sono qui citati come antonomasia, ri- 
spettivamente, del cattivo governante e del saggio che, se fosse possibi- 
le una simile scelta, meriterebbe senza dubbio di governare al posto suo. 
84 La punizione prevista per il parricidio, crimine fortemente odioso per 
l'opinione pubblica romana, consisteva nell’essere rinchiuso insieme a de- 
gli animali (una vipera, un cane, un gallo e una scimmia) in un sacco che 
poi veniva gettato in mare o nel Tevere. G. sostiene che questa punizione, 
pur così feroce, non sarebbe stata sufficiente per il crimine di Nerone, che 
aveva fatto assassinare sua madre Agrippina. 

85 Sono Oreste e sua sorella Elettra, figli di Agamennone, per cui vedi Sa- 
tira 1, nota 5. 

86 G. non segue la versione del mito proposta da Pindaro ed Eschilo, secon- 
do cui Agamennone sarebbe stato ucciso da Clitennestra mentre era solo 
nella sala da bagno, ma quella di Omero, secondo cui Egisto avrebbe posto 
un’imboscata proprio nella sala da pranzo (cfr. Odissea 4, 529-36: «E subito 
Egisto pensò arte d’inganno: / scelti fra il popolo venti guerrieri fortissimi, 
/ li collocò in agguato, e altrove fece imbandire il banchetto. / Mosse quin- 
di a invitare Agamennone pastore di schiere / con carro e cavalli, ignobi- 
li trame tramando. / Così lo condusse ignaro alla morte e l’uccise / a ban- 
chetto, come s’uccide un toro alla greppia», trad. di R. Calzecchi Onesti). 
87 Per il suo matricidio Nerone venne più volte accostato a Oreste (cfr. 
Svetonio, Nerone 39, 2); G. intende tuttavia mostrare come, nonostan- 
te la gravità del crimine di Oreste, Nerone si sia macchiato di colpe più 
gravi e numerose: Oreste ebbe riguardo per sua sorella Elettra, mentre 
Nerone fu forse responsabile della morte di Antonia, figlia di Claudio e 
quindi sua sorella adottiva; Oreste non si macchiò del sangue di sua mo- 
glie, la spartana Ermione, mentre Nerone fece uccidere Ottavia, anch’es- 
sa sua sorella adottiva e sua prima moglie, e provocò la morte anche della 
seconda, Poppea; Oreste, infine, non si fece attore e poeta, attività disdi- 
cevoli per un principe, mentre Nerone si esibì sulla scena e compose ver- 
si epici ispirati al ciclo troiano. 

88 Tre figure legate ai torbidi politici e militari che segnarono la fine del 
regno di Nerone. Verginio Rufo nacque nel 14 d.C. da famiglia di rango 
equestre, fu console nel 63 e governatore della Germania Superiore; non 
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si ribellò mai a Nerone, anzi soffocò la rivolta cui Vindice aveva dato ini- 
zio nel 68 (vedi Sazzra 4, nota 78); per due volte rifiutò il potere imperiale 
che gli veniva offerto: una prima volta alla morte di Nerone, quando pre- 
ferì dichiararsi leale a Galba (per cui vedi Sazir4 2, nota 57), e una seconda 
alla morte di Otone. Fu console nel 97 con Nerva e morì nello stesso anno. 
89 Tra il 66 e il 67 Nerone si recò in Grecia per partecipare agli agoni 
poetici dei giochi Istmici e Nemei e ottenervi i premi che avrebbero po- 
tuto nobilitare la sua arte agli occhi dei suoi sudditi romani. Segni ma- 
teriali di queste vittorie, tuttavia, erano corone di rami di pino e di se- 
dano, che in questa descrizione accrescono il disprezzo già ampiamente 
manifestato al pensiero che un imperatore si esibisse su una scena, e per 
di più proprio sotto gli occhi di quei Greci tanto duramente biasimati 
nelle satire precedenti. 

90 Prima di essere adottato da Claudio, Nerone apparteneva alla gers Do- 
mitia: il Domizio ritratto in questa statua potrebbe dunque essere Lucio 
Domizio Enobarbo, il capostipite della famiglia, o anche Gneo Domizio 
Enobarbo, padre di Nerone. 

91 La sirima era una veste dal lungo strascico tipicamente indossata da- 
gli attori tragici durante le rappresentazioni, e pertanto diventata al pari 
del coturno un simbolo del teatro tragico. G. invita ironicamente Nerone 
a offrire alle statue dei suoi antenati, come i generali vittoriosi facevano 
con i trofei dei propri trionfi, gli oggetti impiegati nelle proprie esibizioni 
teatrali: la veste usata recitando nel ruolo di Tieste (il fratello di Atreo, cui 
quest’ultimo aveva ucciso i figli imbandendogli le loro carni, e padre di 
Egisto, che lo avrebbe vendicato uccidendo Agamennone, figlio di Atreo) 
e di Antigone (figlia di Edipo, che accompagnò il padre cieco nelle sue 
peregrinazioni fino alla misteriosa scomparsa presso Colono, quindi ten- 
tò di riappacificare i fratelli Eteocle e Polinice e, quando essi si uccise- 
ro, li seppellì entrambi nonostante il divieto imposto dal re Creonte, per 
poi darsi essa stessa la morte); alle vesti si aggiunge la maschera di Mela- 
nippe (figlia di Eolo, sedotta da Poseidone, fu accecata dal padre adotti- 
vo Desmonte e rinchiusa in una tomba, dove partorì due gemelli, Eolo e 
Beoto, che la liberarono). 

22 Si tratta probabilmente di una statua di Augusto, cui Nerone de- 
dicò la propria corona citharae secondo Svetonio (Nerone 12, 3); pro- 
babilmente nella scelta del termine colossus G. è stato influenzato dal 
pensiero del Colosso di Nerone, l’enorme statua che ritraeva l’impe- 
ratore e sorgeva nel luogo dove poi sarebbe stato costruito l’anfiteatro 
Flavio (detto Colosseo proprio dalla statua di cui prese il posto), che 
però era in bronzo. 
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9 Vedi Satira 2, nota 22. Catilina discendeva dai Sergzz, che per la propria 
famiglia vantavano un’ascendenza troiana, e Cetego dai Corzelti, anch’es- 
si di rango patrizio. 

94 Le bracae erano dei larghi calzoni tipicamente impiegati dai Galli; da 
esse la Gallia Narbonese era stata inizialmente definita Gallia bracata. I 
Galli Senoni provenivano invece dalla Gallia comata e si stanziarono at- 
torno al 400 a.C. nel territorio compreso tra Rimini e Ancona, che da 
loro prese il nome di Ager gallicus; dopo numerose scorrerie nel territo- 
rio romano, nel 390 i Senoni guidati da Brenno giunsero ad assediare e 
saccheggiare Roma; furono definitivamente sottomessi nel 283, e nel loro 
territorio furono dedotte le colonie di Sera Gallica (l'odierna Senigallia) 
e Ariminum (l’attuale Rimini). 

9 Eufemismo per indicare una veste intrisa di liquidi infiammabili, che 
veniva messa indosso ai condannati i quali, come avveniva per esempio 
agli incendiari, fossero destinati a essere arsi vivi. 

96 Cicerone, console in carica nell’anno della congiura di Catilina, che lui 
stesso scoprì e represse duramente (vedi Satira 2, nota 22). 

97 Piccolo municipium nel basso Lazio, fondato dai Volsci (vedi v. 245), 
patria di Cicerone e, come ricordato poco oltre, di Gaio Mario. 

98 Vedi 1, 169: la galea era indossata dai soldati al momento dell’inizio 
della battaglia, e non veniva deposta finché rimanevano nemici in cam- 
po; pertanto l’atto stesso di indossare l’elmo era segno che lo scontro era 
irrevocabilmente cominciato. 

99 Leucade è un’isola prospiciente il promontorio di Azio, all’ingres- 
so del golfo di Ambracia, dove nel 31 a.C. si combatté la decisiva bat- 
taglia tra Ottaviano, a capo delle legioni romane, e le truppe di Anto- 
nio e Cleopatra, scontro che assicurò al futuro Augusto il predominio 
su Roma. L'allusione ai campi della Tessaglia è invece frutto di una con- 
fusione che, a partire da Virgilio (cfr. Georgiche 1, 489), si tramanda in 
poesia tra la battaglia di Farsalo (48 a.C.), in Tessaglia, dove però non 
fu Ottaviano a combattere bensì Cesare e Pompeo, e quella di Filippi 
(42 a.C.), in Macedonia, dove Ottaviano affrontò al fianco di Antonio i 
cesaricidi Bruto e Cassio. 

100 Si tratta di Gaio Mario (157-86 a.C.), che nonostante le origini conta- 
dine riuscì a intraprendere una brillante carriera militare e politica grazie 
all’abilità per la quale si distinse durante l'assedio di Numanzia (134) e an- 
che grazie al sostegno del potente Cecilio Metello; fu eletto console nel 107 
e ottenne il comando delle operazioni militari contro Giugurta, che por- 
tò vittoriosamente a compimento nei successivi due anni. Fu eletto ancora 
console nel 104 e confermato nella carica per i tre anni successivi, perché 
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fronteggiasse il pericolo di un’invasione da parte di Cimbri e Teutoni (po- 
polazioni stanziate nella Germania Superiore), e sconfisse prima i Teutoni 
presso Aquae Sextiae (l’attuale Aix-en-Provence), quindi i Cimbri, insieme 
a Lutazio Catulo, presso i Carpi Raudiî (nei dintorni di Vercelli). Fu dun- 
que nominato per la sesta volta console (un settimo mandato gli sarà con- 
ferito nel suo ultimo anno di vita, durante un suo provvisorio ritorno al 
potere in assenza di Silla) e acclamato terzo fondatore della patria; la sua 
stella si offuscò negli anni seguenti, quando fu sopravanzato nel favore de- 
gli ottimati da Lucio Cornelio Silla, che ebbe infine la meglio nella guer- 
ra civile contro di lui e la fazione popolare (vedi anche Satira 10, nota 84). 
101 Collega di Mario nel consolato fu Quinto Lutazio Catulo, politico e 
poeta neoterico; nonostante il suo più alto lignaggio (apparteneva alla sua 
famiglia Gaio Lutazio Catulo, su cui vedi Satira 2, nota 84), questi ebbe 
parte minore rispetto a Mario nel trionfo celebrato per avere sconfitto i 
Cimbri nel 102: prima della vittoriosa battaglia dei Carpi Raudiî, cui pure 
partecipò, era stato infatti costretto a ritirarsi dalla valle dell’ Adige di fron- 
te all’avanzata del nemico. 

102 Tre generali di estrazione plebea, dal nome di Publio Decio Mure, era- 
no noti per aver sacrificato la vita agli dei per ottenere in cambio la vit- 
toria delle truppe romane (secondo la pratica della devotio, che consa- 
crava agli dei degli inferi e alla madre Terra il comandante che decideva 
di prendere per sé, sicuro di perdervi la vita, l’azione più pericolosa del- 
la battaglia): il primo di essi si sacrificò nel 340 a.C. in uno scontro con- 
tro i Latini presso il Vesuvio; suo figlio, console nel 295, si votò in sacri- 
ficio prima della battaglia di Sentino, dove l’esercito romano affrontava 
in coalizione le altre popolazioni italiche (Sanniti, Etruschi, Galli Senoni, 
Umbri ecc.); il nipote, infine, offrì la vita nel 279 per la battaglia di Ascoli 
contro Pirro. Si tratta, dunque, di tre generazioni mantenutesi sullo stes- 
so, altissimo livello di nobiltà morale nonostante la loro origine fosse ple- 
bea: niente di paragonabile, dunque, ai rampolli degeneri delle nobili fa- 
miglie presentati in precedenza. 

10 Ricco mantello, guarnito di strisce orizzontali o interamente di por- 
pora, indossato dai re e pertanto diventato, al pari della corona, simbo- 
lo in sé della regalità. 

104 Vedi Satira 3, nota 32. 

105 Vedi la nota 12. 

106 Servio Tullio (su cui vedi Satira 7, nota 78), detto «ultimo dei re giusti» 
in quanto predecessore del crudele Tarquinio il Superbo, che sarebbe sta- 
to a sua volta l’ultimo re di Roma; il medesimo giudizio è condiviso da 
Livio (cfr. 1, 48, 8). 
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1071 figli di Bruto (su cui vedi Satira 4, nota 56) cospirarono insieme ai figli 
di altri patrizi per favorire un rientro a Roma di Tarquinio, cacciato dalla 
città proprio in seguito alla rivolta capeggiata dai loro padri. 

108 Sono i tre eroi della guerra contro Porsenna, il re della limitrofa Chiusi 
(con cui proprio l’alto corso del Tevere faceva da confine) che venne in 
aiuto di Tarquinio tentando di rimetterlo sul trono di Roma. Mentre gli 
Etruschi di Porsenna assediavano Roma, Gaio Muzio Scevola Cordo pe- 
netrò nel loro accampamento con il proposito di assassinare il re, ma per 
errore colpì il suo segretario; arrestato e condotto dinanzi a Porsenna, 
ammise il proprio intento e pose su un braciere la mano destra, che ave- 
va fallito il colpo, lasciandovela bruciare; fu liberato dal re, ammirato da 
un simile gesto, e di lì ebbe il soprannome di sc4evola, “mancino”. Ora- 
zio Coclite rimase da solo a difendere il ponte Sublicio, l’ultimo ponte 
che non era ancora stato tagliato dai Romani rifugiatisi sull'Isola Tiberi- 
na, consentendo così ai suoi compagni di abbatterlo alle sue spalle e im- 
pedendo agli Etruschi l’assalto decisivo; quando il ponte cadde, si affidò 
al padre Tevere e, nonostante fosse ferito e appesantito dalle armi, riuscì 
a salvarsi a nuoto: il suo eroismo sarebbe stato ricompensato con il dono 
di un podere e l’erezione di una statua. La vergine Clelia, infine, era sta- 
ta data in ostaggio a Porsenna insieme ad altre fanciulle romane, ma era 
riuscita a fuggire e a rientrare in Roma attraversando a nuoto il Tevere; 
riconsegnata a Porsenna dai Romani, che non intendevano violare gli ac- 
cordi con il re, fu da quest’ultimo liberata. 

109 Vindicio, schiavo di Bruto, rivelò ai senatori (che al tempo stesso erano 
padri dei cospiratori) il piano che avrebbe dovuto far rientrare Tarquinio 
in città: in quanto salvatore della Repubblica fu liberato da Bruto, ma in 
quanto schiavo delatore dei propri padroni venne crocifisso; alla sua mor- 
te le donne avrebbero dovuto piangerlo come sarebbe poi avvenuto per 
Bruto, perché come quest’ultimo si era fatto difensore del loro pudore 
offeso dai Tarquini. I cospiratori furono a loro volta condannati a morte. 
110 Meglio cioè nobilitare col valore personale le proprie origini oscure 
piuttosto che umiliare la nobiltà della propria famiglia con la personale 
viltà. Tersite è presentato nell’Iliade come deforme d’aspetto e maligno 
di indole, tanto sfacciato da giungere a insultare apertamente i capi gre- 
ci fino a ricevere tra l’ilarità dei presenti le bastonate di Ulisse; l’Eacide 
è invece Achille, discendente di Eaco, il figlio di Zeus e di Egina che per 
la propria pietà fu scelto come arbitro nelle contese tra i Greci e loro in- 
tercessore presso gli dei. 
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La riflessione sulla degradazione della clientela, e conseguentemente del 
rapporto di arzicitia tra patrono e cliente, torna a riproporsi abbandonan- 
do i toni veementi e risentiti delle prime satire per calarsi in quella nuova 
forma di pacata ironia che Giovenale sperimenta in questo libro III. Alla 
ferma dignità di Umbricio, che nella Sazira 3 preferisce abbandonare Roma 
piuttosto che piegarsi al suo malcostume, e alla rassegnata umiliazione di 
Trebio, che nella 5 persiste nel suo pur mortificante proposito di vita pa- 
rassitaria, segue ora il lamento di Nevolo, un c/iers che il patrono costrin- 
ge a soddisfare le proprie voglie, e anche a sostituirlo nel talamo nuziale 
per ingravidare la moglie e mettere a tacere le chiacchiere, ma che si vede 
poi abbandonato appena la sua giovinezza prende a sfiorire. 

Le ristrettezze economiche in cui Nevolo versa ricordano quelle dei 
clienti del libro I: dimentico dei pur gravosi favori che il cliers gli ha pre- 
stato in un servizio lungo quanto devoto, il suo patrono lo trascura, gli 
elargisce a stento pochi donativi di ben misero pregio e lo costringe con- 
tinuamente a rivendicare quel sostegno economico, che pur gli sarebbe 
dovuto, e che tanto necessario è per il sostentamento suo e dei suoi servi. 
Completamente opposta è invece la prospettiva in cui si pone il cliente: 
se Umbricio e Trebio potevano rivendicare, a fronte dell’ingratitudine dei 
rispettivi patroni, un servizio onesto pur nella degradazione del quadro 
generale, Nevolo fa proprio il vanto di essere giunto al punto più basso 
della corruzione morale ormai imperante, e lamenta — ironicamente simi- 
le a una novella Didone abbandonata — di non ricevere in cambio le at- 
tenzioni e i favori che gli sarebbero dovuti. Il quadro di riferimento eti- 
co è dunque del tutto rovesciato, così come l’atteggiamento mostrato da 
G., che plaudiva al proposito di Umbricio e s'indignava per l’acquiescen- 
za di Trebio, ma ora si mostra garbatamente ironico con Nevolo, interes- 
sato alla sua situazione e persino solidale con lui; all’ammirazione per chi 
riusciva a voltar le spalle a Roma e al suo malaffare, con la sottesa esorta- 
zione a mutar proposito di vita, si sostituisce ora l’invito a non demordere 
da esso e anzi a tentare di trarre dalla propria condizione dei vantaggi se 
possibile maggiori, nella “consolante” certezza che, finché esisterà Roma, 
non potrà mai mancare a Nevolo materia di perversione. 


La satira è strutturata nella forma di dialogo tra G. e Nevolo, secon- 
do la seguente alternanza: 

vv. 1-26. Incontrando un Nevolo particolarmente accigliato, il poeta gli 
chiede i motivi di questo suo abbattimento, che ormai da tempo ha sosti- 
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tuito le facezie per cui questi era noto; allo stesso modo, lui che una vol- 
ta era l’adultero più conosciuto del momento, ora si mostra in pubblico 
senza curarsi più del suo aspetto, e alla magrezza dovuta alle sue angosce 
aggiunge i segni di un’evidente trascuratezza. 

Vv. 27-90. Risposta di Nevolo, che lamenta la sventura in cui è venuto 
a trovarsi. 27-37: vivere da gigolo può essere molto remunerativo, ma or- 
mai Nevolo non ne trae che pochi doni di scarso valore; anche la fortuna 
dell’inguine di un uomo, infatti, è sottoposta al capriccio delle stelle. 38- 
69: a Nevolo è capitata la peggior disgrazia che possa toccare a un cliens: 
un patronus effeminato che lo costringe a soddisfare le proprie voglie, e 
poi, avaro com’è, non pensa nemmeno a ricompensarlo per tanta fatica, 
nonostante le tante ricchezze che possiede. E a Nevolo, povero e privo di 
una sufficiente servitù, mancano intanto i mezzi necessari a mantenere se 
stesso e la sua misera /azzilia. 70-90: tra i tanti meriti che pure Nevolo po- 
trebbe vantare nei confronti del patrono ingrato, il più grande è senz’al- 
tro l’aiuto che gli ha dato nel nascondere alla società il suo vizio: è stato 
lui a trattenerne la moglie, che già intendeva convolare a nuove nozze, e a 
compiere i doveri coniugali cui il patrono non avrebbe potuto sottopor- 
si; è stato lui a renderlo padre, mettendo così a tacere le maldicenze e so- 
prattutto meritandogli i vantaggi previsti dalla legge; e ancora lui sarà a 
generargli i tre figli che gli procureranno ulteriori sgravi fiscali. 

Vv. 90-91. Mostrandosi solidale con Nevolo, G. lo interrompe assai 
brevemente per domandargli quali siano gli argomenti che il patrono ad- 
duce a propria difesa. 

Vv. 92-101. Nevolo risponde descrivendo la propria paradossale si- 
tuazione: in cambio di tanta devozione, il patrono lo ricompensa trascu- 
randolo, cercandosi un nuovo amante e per di più odiandolo, perché il po- 
vero cliente è a conoscenza del suo segreto. Meglio dunque che anche G. 
mantenga il più stretto riserbo sulle confidenze che Nevolo gli sta facendo. 

Vv. 102-23. Irridendo l’ingenuità di Nevolo, G. replica sostenendo che 
sia impossibile per un ricco conservare qualche segreto: a rendere pubbli- 
ca ogni sua azione, e a inventarne altre più ignominiose, saranno senz’al- 
tro i suoi servi. Meglio dunque vivere secondo retti principi per non do- 
versi ritrovare schiavi della propria servitù. 

Vv. 124-29. Accettato il consiglio, seppur nella sua genericità, Nevo- 
lo chiede ora un parere che lo riguardi più da vicino: la sua giovinezza sta 
rapidamente sfiorendo, e lo sfortunato cliente non sa come recuperare il 
tempo così infruttuosamente perso al servizio del suo patrono. 

Vv. 130-34a. Finché esisterà una città come Roma, replica G., non 
mancheranno a Nevolo amici effeminati: basta dunque che lui continui 
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a mantenere il proprio vigore, e non tarderanno a presentarsi occasioni 
nuove e anche migliori. 

Vv. 135-50. Pur indulgendo a qualche breve sogno di ricchezza, Ne- 
volo rifiuta l’ottimismo di una simile consolazione: misero com'è, sarà già 
un miglioramento se potrà giungere a dirsi semplicemente povero. Ma 
la fortuna, quando si tratta di ascoltare le sue invocazioni, sembra usare 
quegli stessi tappi di cera che usarono i compagni di Ulisse per sfuggire 
alle lusinghe delle Sirene. 


1 Non è possibile formulare ipotesi di identificazione per l’interlocutore 
di questa satira, probabilmente fittizio; lo stesso nome è dato da Marziale 
(cfr. 3,71 95) a un omosessuale passivo, figura che, come si vedrà nel cor- 
so della satira, non è del tutto sovrapponibile a quella del nostro Nevolo. 
2 Marsia era un sileno, figura mitologica associata alle forze selvagge e sfre- 
nate della natura. Secondo il mito, Atena aveva inventato lo zufolo, ma 
lo aveva gettato e maledetto quando, esibendosi dinanzi alle altre divinità 
olimpiche, era stata derisa per il rossore e il gonfiore che lo strumento dava 
alle sue guance mentre lo suonava; Marsia raccolse lo strumento e comin- 
ciò a suonarlo con tanta grazia da esser considerato nel mondo come più 
abile persino di Apollo. Raggiunto da tale fama, il dio sfidò Marsia in una 
competizione presieduta dalle Muse: la prima prova tra i due si conclu- 
se in parità, e allora Apollo sfidò Marsia a una gara più difficile: sarebbe 
stato vincitore chi fosse riuscito a esibirsi suonando il proprio strumento 
tenendolo capovolto e cantando al contempo; la prova, che lui poté af- 
frontare con la sua cetra, era evidentemente impossibile per il flauto di 
Marsia. Battuto, il sileno fu legato a un albero e scorticato vivo da Apollo. 
3 Il nome Ravola deriva da ravis, “raucedine”, e sembra quindi indicare 
un uomo dalla voce rauca; considerando che la barba che caratterizza il 
personaggio è attributo tipico, nella tradizione satirica ed epigrammati- 
ca, del filosofo cinico, è possibile che qui G. voglia alludere al “tipo” del 
moralista incoerente (su cui vedi già Satira 2), che diventa “rauco” per il 
continuo abbaiare contro i vizi altrui, ma poi viene a sua volta sorpreso in 
atteggiamenti ben poco pudichi. Rodope è nome greco di donna, e per- 
tanto indica probabilmente una prostituta. 

4 Non abbiamo ulteriori notizie su questo personaggio, che qui chiede 
prestiti impegnandosi a corrispondere interessi altissimi (il massimo in- 
teresse consentito era del 12%, mentre qui Pollione offre tre volte tanto, 
giungendo quindi al 36%) e chiaramente al di sopra delle proprie possi- 
bilità, e pertanto non trova nessuno così sciocco da credergli. Lo stesso 
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Pollione torna a comparire in 11, 43, dove ha impegnato anche l’anello 
che portava al dito: se l’allusione è all’anello equestre, possiamo ipotizza- 
re che si tratti di un cavaliere caduto in miseria. 

5 Il paradossale nesso è di dubbia interpretazione. Verra indica specifica- 
mente lo schiavo nato in casa, da altri servi già posseduti dallo stesso pa- 
drone; si potrebbe allora intendere l’espressione con lo stesso valore in 
cui ricorre in Marziale (1, 84, 4), dove indica figli nati da un egues e dalle 
sue schiave (e quindi eguztes per parte di padre, verzae per parte di ma- 
dre): ma questa descrizione non sembra attagliarsi a Nevolo, che risulta 
piuttosto descritto come un cliers, non come uno schiavo. Verna andrà 
più verosimilmente inteso come degradante sinonimo di scurra, “buffo- 
ne”, come suggerito dalle successive allusioni ai lazzi amati da Nevolo; 
il paradossale accostamento con eques, infine, non dovrà verosimilmen- 
te indurre a ipotizzare una reale appartenenza di Nevolo al ceto equestre: 
quando, in conclusione della satira, il personaggio vagheggerà un proprio 
ideale arricchimento, sembrerà alludere a un bene da conquistare per il 
futuro e non al recupero di uno stato di cui già godeva prima della cadu- 
ta in disgrazia. Con questo nesso G. avrà probabilmente inteso descrive- 
re un Nevolo che, come dice Bellandi nel suo Buffoni e cavalieri in «Ma- 
teriale e discussioni», 68, 2008, pp. 205-17, «“faceva il buffone”, ma con 
qualche ricerca di stile, cercando di mantenere un suo livello di dignità 
(cfr. subito dopo i cenni insistenti all’urbarzizas)» (Bellandi). 

6 L'attuale Calabria, nota nell’antichità e per tutto il Medioevo per la pece 
che si produceva dai suoi alberi secolari (la pix Brutta). G. allude qui evi- 
dentemente a un uso cosmetico di questa resina (vedi Sazira 8, nota 41). 
7 Vedi Satira 4, nota 33. 

8 Non abbiamo notizie sul conto di questo Aufidio, che qui sembra esse- 
re un amante proverbialmente noto. 

9 Si tratta dei templi romani dove più frequente era la presenza delle don- 
ne e, fa intendere apertamente G., anche il verificarsi dei loro adulteri. Sul 
tempio di Iside vedi Sazira 6, nota 166; il tempio della Pace, fatto erigere 
da Vespasiano, era noto per le opere d’arte che lo ornavano, tra cui do- 
veva esserci, evidentemente, anche una statua di Ganimede (per cui vedi 
Satira 5, nota 26); non è chiaro il senso di secreta Palatia, ma si può ipo- 
tizzare che sul Palatino si trovasse un luogo in cui gli adepti della Gran- 
de Madre potessero celebrarne i riti (vedi Sazira 2, nota 66); su Cerere 
e la castità che le era attribuita (cui G. pone in contrasto l’allusione alla 
prostituzione ormai praticata presso tutti i templi) vedi Satira 6, nota 25. 
10 Virrone era il nome del ricco patrono della Satira 5, dove però non si 
faceva riferimento alle sue preferenze sessuali. 
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11 Si tratta di una parodia di un verso omerico, che in Odissea 16, 294 re- 
citava: «Il ferro attira gli uomini di per sé»; ma G. sostituisce cidepog 
con xivardoc, trasformando nell’invito di un cinedo questa che in origi- 
ne era una riflessione sulla forza del richiamo che le armi esercitano irre- 
sistibilmente sull'uomo. 

12 Calculi erano detti i sassolini che venivano usati per far di conto e per 
esprimere preferenze nelle votazioni. 

13 Come era avvenuto per Ganimede, di cui Giove stesso si era innamorato, 
rapendolo quindi per farne il suo coppiere in cielo (vedi Sazira 5, nota 26). 
14 Vedi Satira 6, nota 185. 

15 Allusione ai Matronalia, festività ricorrente il 1° marzo, per cui era uso 
far doni alle donne. 

16 Il nibbio era considerato tra gli uccelli quello in grado di volare più a lun- 
go senza sosta, e pertanto era un’iperbole tipica quella che voleva i latifondi 
tanto estesi da non poter essere percorsi interamente nemmeno dagli “in- 
stancabili” nibbi; così anche, per esempio, Persio, 4, 26 e Petronio, 37, 8. 
17 Tre luoghi della Campania noti per la fertilità del terreno e per la quali- 
tà del vino che vi si produceva: il monte Trifolio; le colline dell’area Fle- 
grea, circostanti la città di Cuma (per cui vedi Sazra 3, nota 1); il monte 
Gauro, un antico vulcano, da cui la definizione di iraris, in riferimento 
al suo ampio cratere (per cui vedi Satira 8, nota 33). 

18 Ancora un’allusione a un sacerdote di Cibele (vedi Sazira 8, nota 67), 
cui Nevolo teme che il patrono lascerà ogni suo avere in eredità senza ri- 
servare nulla a lui. 

19 Nevolo possiede un solo servo, così come Polifemo aveva un solo occhio: 
è noto come Ulisse riuscì a sfuggire al ciclope, che aveva imprigionato nel 
suo antro lui e i suoi compagni, accecando il suo unico occhio; parago- 
nando la sua situazione a un ben più alto contesto epico, Nevolo sottoli- 
nea che, come a Polifemo non bastò un solo occhio per evitare la fuga di 
Ulisse, così a lui non è sufficiente un solo schiavetto. 

20 L’Aquilone è un vento di tramontana freddo e impetuoso, provenien- 
te dal Nord. 

21 Circumagas indica i tentativi fatti dall’interlocutore per sfuggire alle strin- 
genti rivendicazioni di Nevolo, e rende l’idea dei suoi tentativi di fuga in 
modo più vivido rispetto a vertas, più frequentemente impiegato dai re- 
tori in simili espressioni (cfr. e.g. Quintiliano, 9, 2, 19). La successiva al- 
lusione alla disposizione degli argomenti, intesi come le argomentazioni 
che il patrono potrà addurre a propria difesa, rimanda alla figura retorica 
della dubitatio (gr.: èvarbppnotc), con cui l'oratore domandava espressi- 
vamente a se stesso quale fosse l'ordine più efficace in cui esporre le pro- 
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prie ragioni, per suggerire implicitamente che esse fossero tutte parimen- 
ti gravi e importanti; così per esempio Ulisse, per sottolineare la tragicità 
delle sue disavventure, esclamava in Odissea 9, 14: «Quale prima e quale 
dopo, quale per ultima dirò?». 

22 Sul gesto del to/lere, che sanciva il riconoscimento del figlio da par- 
te del padre, vedi Satira 6, nota 19; sui registri pubblici vedi già 2, 136. 
23 Vedi Satira 6, nota 18. 

24 Allusione al ius trim liberorum, compreso nella lex Papia Poppaea del 
9 d.C. e voluto da Augusto, insieme alle altre norme di cui alla Satira 1, 
nota 16, per tutelare la famiglia e favorirne la crescita. Al genitore di tre 
figli legittimi erano infatti riservati numerosi privilegi, che prevedevano 
sgravi fiscali e agevolazioni nella carriera militare per l’uomo, diritto di 
ereditare e affrancamento dall’obbligo giuridico di tutela per la donna. 
25 L’annona era in realtà il prezzo del grano e più in generale dei viveri, 
che veniva fissato pubblicamente di anno in anno; qui l’uso del termine 
in riferimento al veleno è chiaramente ironico, perché sembra porre il ve- 
leno sullo stesso piano dei beni di prima necessità di cui annualmente ve- 
niva fissata la tariffa. 

26 L’ateniese «tribunale di Marte» è l’Areopago, così detto dal nome del 
colle consacrato ad Ares ("Apetog rdyoc) su cui si riuniva; i suoi dibattiti 
erano tassativamente coperti da un segreto divenuto proverbiale. 

27 Ironica citazione da Virgilio (cfr. Ecloghe 2, 69: A Corydon, Corydon, quae 
te dementia cepit?); nel testo virgiliano, il pastore Coridone arde d’amore 
per il bellissimo Alessi, che tuttavia non ha attenzioni che per il padrone Iol- 
la; privo di ogni speranza, Coridone non può che lamentare il suo dolore: 
A Corydon, Corydon costituisce il commento finale di Virgilio, che invita il 
pastore a desistere da un amore tanto infelice. Evidentemente sarcastico è 
l'accostamento di questa scena alla vicenda di Nevolo; con le stesse parole di 
Virgilio G. apostrofa questo amante deluso, vittima tuttavia di un’illusione 
di altro genere: la dezentia di Nevolo, in questo caso, consiste nel deside- 
rio di mantenere la discrezione su ciò che avviene nella casa del padrone. 
28 Sul Falerno vedi Sazzra 4, nota 75. Saufeia, già nome di una matrona citata 
in 6, 320, sembra qui indicare la moglie di un magistrato che, in occasione 
delle festività della dea Bona, officiava i riti propiziatori libando (abbondan- 
temente, si direbbe) alla dea richiedendo la sua protezione sull’intera città. 
29 I vv. 119 e 120-21 sono evidentemente varianti che non possono esse- 
re entrambe conservate; seguo qui la sistemazione del testo proposta da 
Housman, che espungeva il v. 119 e correggeva al v. 118 turc est, sospet- 
to perché non è mai altrove attestata la correlazione cur... 1472 nel senso 
di “sia... sia...”, in tum est his, ove his va riferito al causis del v. 120. Secon- 
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do la ricostruzione proposta da Courtney, la corruzione di questi versi po- 
trebbe dunque aver seguito i seguenti passaggi: in primo luogo #77 sareb- 
be stato sostituito da 4770 (secondo un processo consueto nel latino tardo, 
dove la seconda forma finì per prevalere sulla prima), che però avrebbe 
reso ametrico il verso; una parte della tradizione (®) avrebbe allora risol- 
to il problema omettendo est e leggendo turc bis; il ramo più autorevole 
(P) avrebbe invece corretto in tunc est: ciò avrebbe tuttavia lasciato isola- 
to causis, e dunque il v. 119 sarebbe stato interpolato con funzione di rac- 
cordo; lo stesso verso, reso sospetto per la presenza del prosastico i4circo 
(rarissimo in poesia, dove è generalmente preferito ideo) sarebbe quindi 
entrato per contaminazione anche nel ramo ®: qui tuttavia il suo inseri- 
mento non era troppo comprensibile, visto che si era preservato il lega- 
me tra his e causis, e ciò avrebbe comportato l’erronea dislocazione dopo 
il v. 123. I vv. 122-23, infine, sono omessi da alcuni manoscritti seriori, e 
l’espunzione sarà probabilmente da accogliere: il confronto tra la schiavi- 
tù (reale) dei servi e quella dei loro padroni (in balia dei relativi ricatti), 
non sembra infatti pertinente con il discorso. 

30 Sono chiaramente i colli di Roma, come già in 6, 295-96. 

31 L'atto di grattarsi il capo con un solo dito, evidentemente per non rovi- 
nare l’acconciatura dei capelli, era considerato gesto effeminato e impu- 
dico, tipico dei congedi; analogamente Seneca (Epistole 52, 12): «L'anda- 
tura, un movimento della mano, a volte anche una sola risposta e un dito 
portato alla testa denunciano l’impudico». 

32 La rucola era considerata un’erba afrodisiaca: G. consiglia dunque a 
Nevolo di conservare il più possibile il suo vigore sessuale, perché da esso 
dipendono le sue speranze per il futuro. 

3 Questo verso, che ricalca in buona parte il precedente, è assente o espun- 
to in una parte considerevole della tradizione manoscritta; si può ipotizza- 
re che sia frutto dell’intrusione nel testo della glossa gratzs erzs (che forse 
intendeva spiegare la ragione del consiglio dato al v. 134), cui sarebbe sta- 
ta aggiunta la restante parte dell’esametro precedente; o anche che questo 
verso sia autentico, e che il guasto sia avvenuto nel precedente, dove po- 
trebbe essere andato perduto il testo successivo a spes superest, e la con- 
seguente lacuna potrebbe essere stata colmata dall’anticipazione di /u tan- 
tum erucis inprime dentem. Che si sia perso del testo sembra probabile: 
in primo luogo il poeta non chiarisce in che cosa consiste la nuova e più 
grande speranza che resta a Nevolo; nella risposta di quest’ultimo, poi, 
non è chiaro a cosa si riferisca haec exermzpla (esempi di maggiore prospe- 
rità economica ottenuta in modi diversi da quelli finora praticati?), e i ver- 
si seguenti, in cui il cliers sostiene che si accontenterà di trarre dalle sue 
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prestazioni i meri mezzi di sostentamento, sembrano presupporre un in- 
vito o un incoraggiamento, da parte del poeta, a puntare a un più remu- 
nerativo stile di vita (forse abbandonando il rapporto omoerotico col pa- 
drone in favore della verulae vesica beatae di 1,39?). 

34 Sono due delle tre Parche, per cui vedi Sazira 3, nota 16. 

35 Vedi Satira 6, nota 4. 

36 Accessori tipici del mendicante (vedi e.g. Satira 5, nota 3). 

37 Gaio Fabrizio Luscinio (su cui vedi già Sazzra 2, nota 90), fu censore nel 
275 a.C. ed espulse dal Senato il consolare Publio Cornelio Rufino, colpe- 
vole di possedere dieci libbre di vasellame d’argento, quantità superiore 
a quella consentita dalle vigenti leggi suntuarie. 

38 Provenienti cioè dalla Mesia, regione balcanica compresa tra il Danu- 
bio e il mar Nero. L'allusione è qui al vigore fisico e alla fama di bellico- 
sità di questo popolo, da cui Nevolo vorrebbe trarre delle “guardie del 
corpo” che gli assicurino la tranquillità pur nella confusione del circo. 

39 Le Sirene erano esseri dal corpo per metà di donna e metà di uccello, 
che secondo la narrazione omerica abitavano un’isola presso Scilla e Ca- 
riddi e di lì ammaliavano col loro canto i marinai, trascinandoli alla mor- 
te. Nevolo allude qui al celebre episodio odissiaco (Odissea 12, 39-54), se- 
condo cui Ulisse scampò all’inganno delle Sirene turando con della cera le 
orecchie ai suoi compagni, che non potevano così udire il canto delle am- 
maliatrici, grazie all’ammonimento di Circe: «Alle Sirene prima verrai, che 
gli uomini / stregano tutti, chi le avvicina. / Chi ignaro approda e ascolta 
la voce / delle Sirene col canto armonioso lo stregano, / sedute sul prato: 
pullula in giro la riva di scheletri / umani marcenti; sull’ossa le carni si di- 
sfano. / Ma fuggi e tura gli orecchi ai compagni, / cera sciogliendo pro- 
fumo di miele, perché nessuno di loro / le senta: tu invece, se ti piacesse 
ascoltare, / fatti legare nell’agile nave i piedi e le mani / ritto sulla scarpa 
dell’albero, a questo le corde ti attacchino, / sicché tu goda ascoltando la 
voce delle Sirene. / Ma se pregassi i compagni, se imponessi di scioglierti, 
/ essi con nodi più numerosi ti stringano» (trad. di R. Calzecchi Onesti). 


Libro IV 
Satira 10 


È nel libro IV che giunge a compimento quell’evoluzione che la satira 
giovenaliana avvia nel libro III, dove la virulenza della precedente invet- 
tiva si stempera in una più pacata ironia, e la tentazione di «metter sotto- 
sopra cielo e terra, mare e cielo», di «riempire interi libri in mezzo a un 
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crocicchio», fa posto a un più bonario, distaccato sorriso. Proprio l’ira e 
l'ironia, il riso e le lacrime, sono ora presentati come reazioni possibili e 
parimenti legittime dinanzi al vizio dell’uomo e alla corruzione del proprio 
tempo; e per ciascuna di esse è proposto come modello eccellente un filo- 
sofo del passato: Eraclito, che per l’umana follia si struggeva in lacrime, e 
Democrito, che in ogni comportamento dell’uomo trovava motivo di riso. 

Dei due modelli Giovenale aveva già diffusamente sperimentato il pri- 
mo, osservando l'umanità con uno sdegno che andava ben oltre il pian- 
to di Eraclito, e lasciandosi andare a un’irrefrenabile polemica in cui 
trovava sfogo la voce dell’indignazione che lo tormentava. Ma non esi- 
stono abbastanza lacrime, osserva ora il poeta, per piangere tutte le di- 
sgrazie dell’umanità: meglio sarà allora seguire l’esempio di Democrito, e 
sciogliere nel riso quell’ira che attanagliava il «fegato rinsecchito» dell’in- 
dignata voce delle prime satire. 

Aderire al modello democriteo non significa, tuttavia, ripudiare la pre- 
cedente maniera di satireggiare, né il riso può cancellare ogni traccia del- 
la precedente indignazione. Al lettore di questa satira non può sfuggire lo 
sdegno sotteso alle descrizioni di certi personaggi, l’insofferenza per cer- 
ti atteggiamenti, il biasimo di certi vizi che tornano costantemente nel di- 
scorso dell’autore fin dai suoi primi versi: per un pretore che umilia l’an- 
tico onore del trionfo riducendolo a cerimonia d’apertura dei ludi, per il 
popolo che si affretta a calpestare quello che stava per acclamare Augu- 
sto e si accontenta dell’elargizione di pane e giochi circensi, per i giovani 
che si riducono a “pubblici adulteri”, G. prova un risentimento non certo 
minore di quello che vibrava dalle satire dei primi due libri. A cambiare 
radicalmente, ora, sono la prospettiva di fondo e gli intenti del poeta: non 
è più la denuncia del vizio, già fortemente condannato e posto sotto gli 
occhi del lettore, l'interesse primario di G., bensì la ricerca di una nuova 
via, che consenta a se stesso e al suo interlocutore di affrancarsi dalla fol- 
lia dell’uomo e dal capriccio della sorte. È dunque questo rinnovato at- 
teggiamento a spingere il poeta non più a ingaggiare una battaglia diretta 
con i costumi del proprio tempo, ma a mostrare al lettore tutta l’insensa- 
tezza che vi è sottesa; e della società contemporanea, che pone ogni spe- 
ranza nella ricchezza, nel potere e nella fama dimenticando quella virtù 
che un tempo aveva reso grande Roma, G. non si limiterà più a biasimare 
la corruzione e l’immoralità: temperando la precedente indignazione con 
una più democritea ironia, il poeta tenderà a sottolineare la vacuità di ciò 
che l’uomo brama e considera fondamento della propria esistenza, indi- 
rizzando il suo interlocutore verso una più matura riflessione. 
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Il discorso di questa satira, la più lunga dopo la 6, risulta sviluppato se- 
condo il seguente schema: 

vv. 1-22. Proposizione del tema: l’uomo si lascia andare a timori ed 
esprime desideri avendo una visione assai limitata delle cose, e puntual- 
mente avviene che le sue più grandi paure si mostrino infondate, e ciò che 
più bramava gli si ritorca contro. Così è per tutto ciò che può sembrare 
desiderabile: onori, ricchezze, eloquenza o forza fisica sono i doni che più 
insistentemente gli uomini chiedono agli dei; ma non di rado queste pre- 
ghiere, una volta esaudite, hanno portato la rovina a interi casati. 

Vv. 23-55. Ciò che più di ogni altra cosa gli uomini chiedono sono le ric- 
chezze, con i relativi onori; dinanzi a ciò, l'atteggiamento migliore da assu- 
mere, e che G. stesso osserverà a partire da questi versi, è quello del filoso- 
fo Democrito, che rideva delle gioie come delle ansie umane. 23-27: ogni 
uomo desidera di essere il più ricco della città, senza rendersi conto che, 
finché invece sarà povero, nessuno avrà interesse a fargli del male. 28-55: 
di fronte alla stoltezza umana, Eraclito si disperava, al punto che ci si po- 
trebbe chiedere in che modo potesse avere lacrime a sufficienza per pian- 
gere di tutto ciò che lo meritasse. Democrito, invece, si abbandonava al 
riso, nonostante vivesse in una città che non conosceva il malcostume ro- 
mano: che cosa avrebbe fatto se avesse assistito alla boria con cui un pre- 
tore apriva i giochi, simile a un condottiero in trionfo? Eppure, ogni cosa 
era per Democrito materia di riso, comprese le gioie e i dolori degli uomi- 
ni: in questo modo fu l’unico saggio a poter disprezzare la sorte, mentre 
tutti gli uomini continuano a chiedere per sé cose inutili o persino dannose. 

Vv. 56-113. Il secondo desiderio preso in esame è quello del potere, 
che finisce per porre gli uomini nel più totale arbitrio della sorte: su tutti, 
il caso dell’ascesa e della rovinosa caduta di Seiano viene proposto a mo- 
nito per chi brami una simile affermazione personale. 56-64: non esistono 
glorie immortali: le statue vengono abbattute, abbattuti sono poi anche i 
carri che le hanno portate, e poi persino i cavalli che vi erano aggiogati; e 
dai bronzi che la gente onora si faranno ben presto scodelle e vasellame. 
65-89: non c’è nulla, poi, di più volubile del favore popolare: già pronto 
ad acclamare imperatore Seiano, se solo fosse stato più fortunato, il po- 
polo si affretta ora a mostrare tutta la sua antipatia per il potente caduto 
in disgrazia, per evitare di dover subire ritorsioni. 90-113: Seiano, in con- 
clusione, fu rovinato dai suoi stessi desideri: non si rendeva conto che ac- 
cumulando onori e poteri non faceva altro che innalzare una torre da cui 
lui stesso sarebbe più rovinosamente caduto; e, come lui, i Crassi, i Pom- 
pei e Cesare, tutti rovinati dall’ambizione: le disgrazie che accompagna- 
no il potere non sono mai inferiori ai vantaggi che se ne possono trarre. 
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Vv. 114-32. Fin dal principio dei loro studi i giovani sognano un’elo- 
quenza pari a quella che rese celebri Demostene e Cicerone, ma proprio 
il loro esempio dovrebbe distogliere da un simile desiderio: entrambi fu- 
rono perduti da quegli stessi capolavori che diedero loro la gloria, men- 
tre non avrebbero avuto alcun motivo di timore se si fossero dedicati a 
comporre soltanto versi insulsi. 

Vv. 133-87. Si passa al desiderio di gloria militare, l’unico stimolo che 
in guerra spinge gli uomini al valore. 133-46: motivo delle guerre, e del- 
la passione con cui gli uomini vi si dedicano, è il desiderio di poter esibi- 
re trofei e incidere titoli onorifici sulle proprie lapidi, una brama che più 
volte ha messo a repentaglio la salvezza dello Stato, e che non tiene ade- 
guatamente in conto come anche questi riconoscimenti siano destinati a 
passare. 147-67: si pensi ad Annibale, che ora non è più nemmeno poche 
libbre di polvere, ma che da vivo non riusciva ad accontentarsi di alcu- 
na conquista: non bastò a contenerlo l'Africa, non bastarono la Spagna e 
l’Italia; ma a porre fine alla sua esistenza fu sufficiente il contenuto di un 
piccolo anello. 168-73: ancor più di lui sembrava inarrestabile Alessan- 
dro, che non sembrava pago del mondo intero, ma che infine dovette ac- 
contentarsi di un modesto sarcofago. 173-87: nemmeno Serse, che giunse 
a stravolgere gli elementi naturali per la sua sete di conquista, ebbe sorte 
migliore: partito per la Grecia con una spedizione senza pari, fu costret- 
to a tornare in patria a bordo di una sola nave, che faticava a farsi strada 
tra i cadaveri dei suoi uomini. 

Vv. 188-288. Altro desiderio ricorrente degli uomini è una vita lunga: 
ma la vecchiaia porta con sé dolori e umiliazioni, e la storia e il mito pos- 
sono offrire in gran quantità esempi di vite che sarebbero state pienamen- 
te felici se solo fossero durate meno. 188-245: lungo elenco dei più noti 
mali della vecchiaia, dalla deformità dell’aspetto agli acciacchi delle mem- 
bra, dalla perdita delle facoltà sensoriali alle continue malattie, fino ad ar- 
rivare a quella demenza che rende l’anziano insopportabile a se stesso e 
fastidioso per chi gli sta accanto. Ma più grave di tutte è la pena, inevita- 
bilmente imposta a chi viva a lungo, di dover sopravvivere alle persone 
care. 246-57: alcuni esempi tratti dal mito, a partire da quello di Nestore: 
la sua proverbiale longevità sembra a tutti un dono che gli dei hanno vo- 
luto elargirgli, ma per lui si tratta in realtà di una condanna, che lo costrin- 
ge a vedere il rogo del figlio e a chiedersi con quale crimine si sia meritato 
una così lunga vita. E così fu anche per Peleo e Laerte, che non avrebbe- 
ro pianto le scomparse dei figli, se solo fossero vissuti meno. 258-72: per 
nessuno la longevità fu una condanna come per Priamo: se fosse morto 
prima che Paride salpasse per Sparta, avrebbe lasciato una città nel pieno 
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della gloria e avrebbe avuto i più solenni onori dai suoi figli; la vecchiaia, 
invece, lo portò a vedere la distruzione del suo regno e la morte dei suoi 
cari. E alla moglie Ecuba, che sopravvisse anche a lui e si mutò in cagna, 
fu persino negata una morte da essere umano. 273-82: passando alla sto- 
ria romana, è la volta di Mario, trionfatore dei barbari e idolo del popo- 
lo in gioventù, ma costretto in vecchiaia al disonore dell'esilio e del car- 
cere, che una morte prematura gli avrebbe risparmiato. 283-88: ancora 
peggiore fu la sorte di Pompeo, cui la natura aveva pur dato la possibilità 
di morire prima di vedere le guerre civili, ma che poi andò incontro a una 
fine che fu risparmiata persino a Catilina e ai suoi complici. 

Vv. 289-345. L'ultimo bene apparente che si prende in considerazione 
è la bellezza fisica: desiderata dai genitori per i propri figli, essa rischia 
di segnarne drammaticamente l’intera esistenza. 289-309: quella bellez- 
za fisica che le madri invocano sulla loro prole può risultare estremamen- 
te dannosa, come fu per esempio per Lucrezia e Virginia, e soprattutto 
non è quasi mai accompagnata da costumi altrettanto invidiabili: se anche 
un giovane avvenente avrà ricevuto insegnamenti degni dell’antica pudi- 
cizia, prima ancora che diventi uomo sarà preda, proprio per la sua bel- 
lezza, delle lusinghe di corruttori di ogni genere. 310-23: pericoli ancora 
più gravi il giovane di bell’aspetto incontrerà quando comincerà a essere 
conteso come adultero tra le matrone: finirà vittima di quell’ira dei mari- 
ti traditi che nemmeno Marte poté evitare, e dovrà subire punizioni che 
nemmeno la legge riesce a mitigare. 324-45: ma anche ammettendo che il 
giovane riesca a mantenersi pudico, non basterà ciò a salvarlo: si pensi a 
Ippolito e a Bellerofonte, rovinati dall’ira delle donne che essi, per pudici- 
zia, avevano respinto; e si pensi soprattutto a quel giovane che fu costret- 
to ad assecondare nei suoi scandali Messalina, e senza sua colpa dovette 
scegliere tra il morire per mano dell’imperatrice respinta o dell’imperato- 
re tradito e pubblicamente offeso. 

Vv. 346-66. Non bisogna, dunque, tentare di forzar la mano agli dei 
con le proprie preghiere: essi conoscono cosa sia meglio per l’uomo, e se 
pure in apparenza gli negano ciò che lui vorrebbe, in realtà gli dispensa- 
no quello che a lui è più favorevole. L’unica cosa che si può allora chiede- 
re in dono è un animo forte, che non tema la morte e non brami altro che 
quella virtù che, sola, può indicare la via per una vita tranquilla. 


1 Vale a dire in tutto il mondo conosciuto, di cui si indicano quelli che ne 
erano considerati di confini: la città di Gades, l’odierna Cadice, sorgeva 
in prossimità delle Colonne d’Ercole (l’attuale stretto di Gibilterra), con- 
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fini occidentali del Mediterraneo e del mondo noto; il Gange costituiva il 
termine dei territori esplorati nell’estremo Oriente, prossimi al luogo in 
cui si riteneva che quotidianamente sorgesse la dea Aurora. 

2 Il piede destro era quello considerato “giusto” per intraprendere favo- 
revolmente qualunque iniziativa: era un buon auspicio per l’intera giorna- 
ta, per esempio, levarsi dal letto toccando terra prima con il piede destro; 
allo stesso modo era di buon auspicio per la vita matrimoniale il fatto che 
lo sposo conducesse in casa la sposa varcando la soglia con il piede de- 
stro; e così anche che gli invitati a un banchetto entrassero in casa con il 
piede destro equivaleva a un favorevole presagio sullo svolgimento della 
cena. Per estensione, dunque, dextro pede equivale a “con buon auspicio”. 
3 L’allusione è verosimilmente alla vicenda del celebre atleta Milone di 
Crotone, che più volte trionfò, tra il 540 e il 512 a.C., nelle competizioni 
di lotta delle Olimpiadi e dei giochi Pitici, Istmici e Nemei. Secondo la 
leggenda, Milone s’imbatté da vecchio in una quercia dal tronco cavo e, 
in un’ultima manifestazione di forza, tentò di squarciarla inserendo le 
mani in una fenditura tenuta aperta da cunei di legno; ma i cunei saltaro- 
no e l’atleta vi rimase intrappolato, finendo divorato da un branco di lupi. 
4 Era opinione comune che i mari del Nord (qui indicati per antonoma- 
sia da quelli della Britannia, la regione più settentrionale del mondo co- 
nosciuto) pullulassero di mostri marini e pesci di grosse dimensioni (cfr. 
e.g. Orazio, Carmina 4, 14, 47). In particolare erano rari gli avvistamenti 
di balene nel Mediterraneo, mentre più frequentemente essi avvenivano 
nell'Oceano al di là delle Colonne d’Ercole. 

5 Tre casi in cui una grande ricchezza ha perduto dei noti personaggi, sca- 
tenando contro di loro l’ostilità di un tiranno invidioso. Gaio Cassio Lon- 
gino, consul suffectus nel 30 d.C., poi proconsole in Asia (40-41) e gover- 
natore della Siria (45-49), fu un noto giurista, autore di testi e capo di una 
scuola di diritto; fu esiliato in Sardegna nel 65, in seguito alla congiura dei 
Pisoni, per esser poi richiamato sotto Vespasiano. Su Seneca, anch'egli col- 
pito dalla repressione della medesima congiura, vedi Sazira 5, nota 44. Su 
Laterano vedi Satira 8, nota 56. 

6 Proveniente cioè dalla città di Sezize, oggi Sezze (vedi Satira 5, nota 13). 
7 Come meglio esplicato dai versi seguenti, si tratta dei filosofi Eraclito 
di Efeso (535- ? a.C.) e Democrito di Abdera (470-360 a.C.). G. riprende 
quasi alla lettera il confronto impostato tra i due già da Seneca (cfr. De ira 
2, 10, 5: «Eraclito, ogni volta che usciva e vedeva intorno a sé tanta gen- 
te che viveva male, anzi tanta gente che faceva una brutta fine, piangeva 
e provava pietà per tutti quelli che incontrava lieti e felici; aveva un ani- 
mo mite ma troppo debole: era anch'egli tra le persone da compiangere. 
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Di Democrito si dice invece che non si presentò mai in pubblico senza ri- 
dere; a tal punto nessuna di quelle azioni che erano compiute seriamente 
gli pareva seria», trad. di C. Ricci). 

8 Sono i simboli distintivi della società romana: la toga praetexta era la ve- 
ste indossata dai giovani di famiglie nobili fino al passaggio all’età virile 
(vedi Sazzra 1, nota 46), dai sacerdoti e dai magistrati curuli; la trabea era 
una veste ornata di porpora inizialmente segno di regalità, poi riservata ai 
consoli in carica (vedi Satira 8, nota 103); i fasci erano le insegne dell’z77- 
perium dei magistrati (vedi Sazzra 8, nota 12); la /ectica era la portantina 
tipica dell’aristocrazia (vedi e.g. 1, 32; 3, 239; 7, 132 ecc.); tribunal indi- 
ca nel senso più stretto la tribuna su cui veniva posta la sedia curule (vedi 
la nota 28) dei magistrati che presiedevano una corte di giustizia, di qui il 
senso più ampio di “tribunale”. 

9 Si tratta di un’evidente parodia della cerimonia con cui il pretore che 
presiedeva all’organizzazione dei /udi ne inaugurava l'apertura, sfilando 
nel circo con tanta pompa da apparire simile a un generale in trionfo; e 
proprio del trionfatore il pretore ha tutti gli attributi tipici: l’alto cocchio 
con cui sfilare tra la folla, la corona che gli veniva sorretta sul capo da uno 
schiavo e le vesti considerate attributo di Giove Capitolino e per l’occa- 
sione offerte dal tesoro del tempio al trionfatore, la tuzzica palmata, ornata 
cioè da ricami in forma di palma, e la toga picta, costituita da un drappo 
purpureo ricamato d’oro. Con turica Iovis G. allude al legame tra queste 
vesti e Giove Capitolino, mentre pictae Sarrana... aulaca togae è un’elabo- 
rata perifrasi che sottolinea il pregio della toga, simile quasi a un baldac- 
chino realizzato nella preziosa porpora fenicia di Tiro (di cui Sarra era il 
nome più antico). 

10 Il cerimoniale tipico del trionfo prevedeva che sullo stesso cocchio del 
trionfatore andasse uno schiavo di Stato, che durante il corteo aveva il 
compito di tenergli sospesa sopra il capo una corona d’alloro e al contem- 
po ammonirlo perché non insuperbisse ritenendosi ormai simile agli dei, 
rammentandogli continuamente all'orecchio la sua condizione di mortale. 
11 È lo scettro dei consoli, sulla cui cima c’era un’aquila dalle ali spiegate. 
12 Gli officia, (lett.: “i doveri”), personificati qui come i vz4 in 2, 34, sono 
coloro che sono tenuti a un servizio nei confronti del trionfatore: si tratta 
dei clientes, che normalmente precedono il patrono nelle sue uscite pub- 
bliche, e che qui vengono fatti sfilare davanti al suo carro. 

13 Vedi Satira 3, nota 26. 

14 Vedi Satira 1, nota 51. 

15 Abdera, città natale di Democrito e anche di Protagora, Leucippo, Eca- 
teo e altri intellettuali, era tuttavia nota per la stupidità dei suoi abitan- 
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ti, e si riteneva che la causa potesse risiedere anche nella nebbiosità tipi- 
ca del cielo della Tracia. 

16 Fin dall’antichità era considerato osceno il gesto di mostrare il dito me- 
dio, significativamente definito digitus infamis o impudicus: rivolgere tale 
gesto a un uomo equivaleva ad apostrofarlo come pathicus. 

17 G. allude probabilmente all’uso di appendere alle gambe delle statue 
degli dei tavolette di cera su cui erano incisi i voti 0, forse, a quello di ab- 
bracciarne le ginocchia in atto di supplica, con tanta frequenza da render- 
le consunte e lucide quasi come se fossero state ricoperte di cera. 

18 Lucio Elio Seiano, potente funzionario di Tiberio, è qui indicato a sim- 
bolo della repentina caduta di un potente dovuta al mutare della fortu- 
na, con il conseguente, improvviso passaggio dall’acclamazione popolare 
alla damnatio memoriae. Figlio di un eques, Lucio Seio Strabone, già pre- 
fetto del pretorio, e di una donna di nobile nascita, Seiano fu prima as- 
sociato a suo padre nella prefettura del pretorio per poi rimanerne uni- 
co comandante quando il padre ottenne l’incarico di prefetto dell'Egitto. 
La morte di Druso (23 d.C.), figlio di Tiberio, fu attribuita alle sue mac- 
chinazioni: aspirando forse già a succedere a Tiberio, Seiano cercò di in- 
serirsi nella discendenza della gens Iulia tentando di sposare Livia, vedo- 
va di Druso; quando Tiberio si ritirò a Capri, Seiano ebbe mano libera a 
Roma e assunse sostanzialmente le funzioni di reggente dell’impero; nel 
31 fu collega di Tiberio nel consolato, ricevendone poi l’izperium procon- 
solare e puntando a ottenere ancora nuovi poteri, a partire dalla triburnt- 
cia potestas. Ma delle ambizioni imperiali di Seiano Tiberio fu informato 
dalla sorellastra Antonia, madre di Germanico e di Claudio, che sareb- 
be stato poi suo successore: proprio quando Seiano attendeva il conferi- 
mento di nuovi onori, Tiberio lo sostituì allora nella prefettura del preto- 
rio con Nevio Sertorio Macro e ne denunciò le macchinazioni al Senato, 
che lo condannò a morte nel 31; all'esecuzione seguì lo scempio del cada- 
vere cui G. alluderà di seguito. 

19 La celebrazione dei sacrifici richiedeva che gli animali offerti fossero 
bianchi; se non era possibile reperirne, si spalmava di creta il manto di 
quelli disponibili per imbiancarlo. 

20 Avvenuta l’esecuzione, il carnefice trascinava con un grosso uncino i ca- 
daveri dei giustiziati, dal carcer in cui si eseguiva la condanna (vedi Satira 
1, nota 44), lungo le scalae Gerzoniae, una scalinata sul declivio del Cam- 
pidoglio; i corpi, infine, venivano gettati nel Tevere. 

21 Vale a dire la plebaglia romana: in simili espressioni, il nome di Remo 
sostituisce spesso quello del fratello Romolo, prosodicamente inammissi- 
bile nello schema dell’esametro (Rorz%/i). 
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22 Norzia è la dea etrusca della Fortuna, venerata a Vo/sizii (odierna Bol- 
sena), città natale di Seiano, che pertanto è qui detto Tuscus, «Etrusco». 
23 Vedi Satira 8, nota 12. 

24 Con quest’espressione divenuta proverbiale G. vuol intendere che il 
popolo, deposto ormai ogni interesse per la politica, chiede soltanto che 
siano organizzate donazioni di pane e allestiti spettacoli circensi; assecon- 
dando questi ben miseri desideri del popolo, e contando sulla sua passi- 
vità per ciò che concerne ogni altro aspetto della vita politica, chi gover- 
na può dunque spadroneggiare a proprio piacimento e senza alcun freno. 
25 Lo scambio di battute allude alle ritorsioni che seguiranno alla caduta di 
Seiano: molti dei suoi sostenitori saranno mandati a morte, e le loro statue 
finiranno fuse, come la sua, in una grossa fornace appositamente preparata. 
26 Bruttidio Nigro fu edile nel 22 d.C.; Seneca il Vecchio riferisce della sua 
abitudine di declamare nelle scuole di retorica (vedi e.g. Controversiae 2, 1, 
35-36), cui forse allude qui anche G.: vista la frequenza con cui venivano 
proposti esercizi retorici sul tema dell’arzzorur iudicium, la contesa per 
le armi di Achille che nell’Iliade vede contrapposti Aiace e Ulisse, è pos- 
sibile che G. ricordi qui un discorso particolarmente inefficace tenuto da 
Bruttidio in favore della causa di Aiace; perdute le armi, dunque, Aiace 
potrebbe ora volersi rifare sul suo scadente patrocinatore, così come nel 
poema omerico, preso dalla follia, decide di far strage dei Greci. Fuor di 
metafora, l’Aiace mal difeso è Tiberio, che potrebbe volersi vendicare dei 
suoi poco leali sostenitori, colpevoli di non averlo difeso adeguatamente 
dagli intrighi di Seiano. 

27 Un altare dedicato a Marte Ultore sorgeva nel Campo Marzio: Brut- 
tidio vi si sarà recato verosimilmente a pregare il dio, che vi era venera- 
to in quanto vendicatore dei torti subiti, perché stornasse da lui la ritor- 
sione di Aiace-Tiberio. 

28 Curulis (lett.: “del carro (currus)”), era l'epiteto del seggio (sella) riser- 
vato prima ai re, poi ai consoli e ai più alti magistrati, quando essi sedeva- 
no nella Curia o nelle corti di giustizia; generalmente posto su una tribuna 
rialzata (vedi la nota 8), questo seggio era così definito perché origina- 
riamente veniva collocato su un carro. Qui sur27as... curules (sott. sellas) 
indica per metonimia le più alte cariche politiche, che Seiano poteva con- 
ferire a proprio piacimento. 

29 Allusione a Trasillo, l’indovino che seguì Tiberio a Capri (vedi Sazzra 
6, nota 186). 

30 Il riferimento è al comando militare di Seiano, capo della guardia pre- 
toria, che già Marziale definiva pelata cohors (vedi 10, 48, 2); pilum è il 
nome, infatti, del giavellotto tipico della fanteria romana. Con egregios 
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equites G. allude probabilmente a quei cavalieri in possesso di censo se- 
natorio, che l’imperatore sceglieva personalmente come procuratores Au- 
gusti. I castra del pretorio, infine, sono detti dorzestica perché Seiano con- 
siderava le coorti pretorie come al suo servizio personale, e il loro campo 
come parte di casa propria. 

31 Sulla praetexta vedi la nota 8; Seiano vi aveva diritto proprio nell’anno 
della sua morte, in quanto console in carica. 

32 Vedi Satira 6, nota 27. 

8 Piccolo insediamento nei pressi delle paludi Pontine, già citato per la 
sua agreste povertà da Orazio (cfr. Epistole 1, 11,30). 

341 plurali Porzpeios e Crassos potrebbero essere generalizzanti, nel senso 
di “gente come Pompeo e Crasso”, o comprendere anche i figli di costo- 
ro: si tratterebbe in questo caso di un’allusione a Gneo Pompeo Magno e 
ai suoi figli, Gneo e Sesto, che dopo la morte del padre tentarono di pro- 
seguire la guerra civile contro Cesare, e a Marco Licinio Crasso Dives col 
figlio Publio Licinio Crasso, entrambi periti nella disfatta subita nel 53 
a.C. a Carre contro i Parti. Colui che ridusse in schiavitù i Quiriti, infine, 
è Gaio Giulio Cesare. Nell’interpretazione “senatoria”, tutti e tre i trium- 
viri ebbero uguale parte nella rovina della Repubblica, perché ciascuno di 
essi agì spinto dall’avidità e dal mero interesse personale. 

35 Plutone, fratello di Giove e re dell’oltretomba, rapì e fece sua sposa 
Proserpina, figlia di Cerere. 

36 Le Quinquatrie erano festività in onore di Minerva, così definite per- 
ché ricorrevano nel quarto giorno dopo le Idi e duravano cinque giorni: 
al loro interno si distinguevano le Quinquatrie maggiori, celebrate dal 
19 al 23 marzo, e le Quinquatrie minori, ricorrenti il 13 giugno. Miner- 
va era la dea delle arti e della conoscenza, e pertanto era particolarmen- 
te venerata da maestri e scolari; in occasione delle sue feste si organiz- 
zava dunque una sorta di colletta tra gli scolari, il cui ricavato sarebbe 
stato offerto alla statua di Minerva che probabilmente era posta nella 
classe, e che qui è detta «parsimoniosa» proprio perché deve acconten- 
tarsi di oboli ben modesti: ciascuno dei discepoli contribuisce al “teso- 
ro” della dea con un solo asse (la semplice moneta di rame, base del si- 
stema monetario romano). 

37 La capsa era una cassetta impiegata per il trasporto dei libri, ed è qui af- 
fidata al custos del fanciullo (su cui vedi Satira 7, nota 84). 

38 L’allusione è alla sorte di Cicerone: raggiunto a Formia dai sicari di Mar- 
co Antonio, contro cui aveva vibrato le violente FiZippiche, l’oratore fu uc- 
ciso e dal suo corpo furono troncate la testa e le mani, che vennero por- 
tate a Roma per essere esposte sui rostri del foro. 
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39 È forse il verso più noto e infelice del poema De consulatu suo, che Ci- 
cerone dedicava alla celebrazione delle imprese da lui stesso compiute 
nell’anno del consolato, più volte citato per la boriosa vanità del pensiero 
e la stucchevole ripetitività delle assonanze (vedi e.g. Quintiliano, 9, 4,41). 
40 Con questo giudizio destinato a rimanere celebre, G. si riferisce alla se- 
conda delle Filippiche, la più ampia ed elaborata delle invettive composte 
tra il 44 e il 43 a.C. da Cicerone contro Antonio; fu tuttavia anche l’unica 
orazione del ciclo a non essere realmente pronunciata dall’autore: conce- 
pita come un discorso di risposta all’attacco che Antonio aveva riservato 
a Cicerone nella seduta del Senato del 19 settembre 44, fu fatta circolare 
soltanto in forma scritta. Con volveris a prima quae proxima G. allude al 
supporto scrittorio su cui l’opera circolava, il voluzzen: essendo la secon- 
da del corpus, questa Filippica viene letta (letteralmente “srotolata”: vedi 
Satira 1, nota 6) immediatamente dopo la prima. 

4! Si tratta del già citato Demostene (384-322 a.C.), oratore che con la 
propria opera si propose a guida e anima del partito antimacedone ate- 
niese: alle sue orazioni Filippiche, composte contro Filippo II di Mace- 
donia, si richiamava esplicitamente Cicerone con le sue invettive contro 
Antonio. Fu costretto a darsi la morte quando, già morto Filippo e salito 
al trono il figlio Alessandro, un rovesciamento del governo ateniese por- 
tò al potere il partito filomacedone, che ne decretò la condanna a morte: 
fuggito dalla città e inseguito dalla polizia macedone, l’oratore si avvele- 
nò, per non cadere nelle mani dei nemici, presso il tempio di Poseidone 
a Calauria. Il teatro cui G. allude è il luogo in cui si radunava l’Ecclesia, 
l’assemblea cittadina che Demostene era in grado di dominare con la po- 
tenza della propria eloquenza. 

4 Il padre di Demostene era fabbro (per Vulcano vedi Sazira 7, nota 10). 
4 Il tropaeum era originariamente un tronco d’albero su cui venivano ap- 
pese le armi dei nemici sconfitti, eretto sul campo di una battaglia di cui 
si volesse celebrare la vittoria; in seguito fu sostituito da un monumento 
in marmo o bronzo. 

44 Il timone è l’asta trasversale del carro, alla cui estremità sedeva il coc- 
chiere, e alla quale erano fissati i gioghi dei cavalli, nel caso dei carri mi- 
litari e da trasporto, o i buoi, per i carri a uso agricolo. 

4 Calco del greco dpXaotov, indicava l’ornamento di poppa della nave. 
6 Gli archi di trionfo immortalavano frequentemente le scene delle cele- 
brazioni tributate al vincitore, che di norma sfilava con il carro precedu- 
to dai re sconfitti e dai notabili nemici presi come prigionieri di guerra. 
47 Secondo l’antica idea che si aveva del mondo, cui G. mostra di aderire 
già in 2, 1, l’intera ecumene era circondata dall'Oceano: l’oceanus Mau- 
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rus è dunque il tratto di mare che bagna le coste della Mauretania, e che 
coincide con il confine occidentale dell’ Africa, mentre il confine orienta- 
le è segnato dal corso del Nilo. 

48 Vale a dire sino all’Etiopia e all'India, due terre note per gli elefanti che 
vi vivevano, e che qui G. considera come appartenenti a due razze diverse. 
49 Per aprire varchi nella roccia si soleva scaldarla e poi raffreddarla con 
un liquido: il brusco passaggio dalla dilatazione alla contrazione rende- 
va infatti la roccia friabile e facile a essere scavata; gli antichi ritenevano 
però che il fatto fosse dovuto a particolari proprietà corrosive dell’aceto, 
di cui Annibale poteva disporre perché, mescolato all’acqua, serviva da 
bevanda per i soldati. 

50 Vedi Satira 3, nota 4 e, sui fatti cui G. si riferisce, Satira 6, nota 91 e Sa- 
tira T, nota 68. 

51 La belua Getulica (cioè della Getulia, regione dell’Africa settentriona- 
le, su cui vedi Sazira 5, note 17 e 22) è l'elefante: con questi animali An- 
nibale era giunto fino in Italia, perdendoli poi quasi tutti durante la bat- 
taglia del Trebbia (218 a.C.); con l’ultimo elefante rimastogli, Annibale 
varcò l’Appennino nel 217 e attraversò l’Etruria, perdendo un occhio in se- 
guito a un’infezione contratta nel percorrere i territori inondati dall’ Arno. 
52 Sconfitto a Zama da Scipione l’Africano (vedi Sazzra 6, nota 68), Anni- 
bale fuggì in un lungo esilio volontario, rifugiandosi prima presso Tiro, 
poi a Efeso alla corte di Antioco III re dei Seleucidi, quindi a Creta; 
chiese infine asilo a Prusia, re di Bitinia, che in seguito accettò di con- 
segnarlo ai Romani. 

53 Vistosi senza via di fuga, Annibale si diede la morte con il veleno che 
da lungo tempo conservava, in previsione di una simile necessità, nel ca- 
stone di un anello. 

54 Vedi Satira 2, nota 93. 

5 Come era, per esempio, in 7, 161. 

56 Alessandro Magno, nato a Pella, allora capitale del regno macedone. 
57 Su Giaro vedi Sazzra 1, nota 43; per Serifo vedi Satira 6, nota 183. 

58 Ironica allusione alle mura di Babilonia, note per essere state realizzate 
in mattoni d’argilla cotta, dello stesso materiale, cioè, impiegato dai vasai 
per le loro opere. A Babilonia morì Alessandro nel 323 a.C. 

59 G. mostra di considerare invenzioni della storiografia greca gli impo- 
nenti preparativi che Serse dispose per la sua spedizione contro l’Ellade: 
l'apertura di un canale navigabile in Calcide, che evitasse alla flotta per- 
siana la rischiosa circumnavigazione dell’Athos (un promontorio a picco 
sul mar Egeo, dove in un precedente tentativo di traversata erano anda- 
te distrutte trecento navi, secondo Erodoto), e la realizzazione di un pon- 
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te di navi sullo stretto dell’Ellesponto, che consentisse la traversata agli 
eserciti e al carri. 

60 L'esercito persiano aveva fama di essere talmente numeroso da arrivare 
a prosciugare interi fiumi per dissetare tutti i propri componenti; sull’ar- 
gomento torna più volte Erodoto (cfr. e.g. 7, 21, 1: «Quale corso d’acqua, 
a forza di essere bevuto, non gli venne meno, se non quello dei grandi 
fiumi?»; 7, 187, 1: «Non mi fa affatto meraviglia che i corsi di alcuni fiumi 
si siano esauriti, ma piuttosto mi chiedo stupito come i viveri abbiano po- 
tuto bastare a tante decine di migliaia di persone»; 7, 196, 3: «Dei fiumi di 
Tessaglia il solo Onocono non bastò con le sue acque all’esercito per dis- 
setarsi, mentre dei fiumi che scorrono in Acaia quello che è il più gran- 
de, l’Epidano, fu sufficiente a malapena», trad. di D. Fausti). Medi era- 
no comunemente detti i Persiani: più esattamente il termine indica una 
popolazione iranica che, raccoltasi attorno alla figura carismatica di Cias- 
sarre (625 ca a.C.), conquistò per un cinquantennio la supremazia in Asia 
Minore, riducendo la stessa Persia in un rango subalterno; alla morte di 
Ciassarre, il figlio Astiage non riuscì a porre freno all’ascesa di Ciro II di 
Persia, che avrebbe fondato l’impero Achemenide inglobando territori e 
strutture amministrative dell’impero dei Medi. 

61 Non abbiamo notizie su questo personaggio, che secondo gli scoli fu 
poeta; l’accenno al sudore delle sue ascelle allude verosimilmente alla ve- 
emenza con cui questi sosteneva nelle sue opere e nelle sue recitazioni “as- 
surdità” simili a quelle fin qui enunciate. 

€ Presso Salamina, in uno stretto braccio di mare che collega il golfo Sa- 
ronico alla baia di Eleusi, si combatté il 23 settembre 480 a.C. la batta- 
glia navale che sarebbe risultata decisiva per le sorti della seconda guerra 
persiana: la flotta asiatica fu sconfitta da quella greca comandata da Temi- 
stocle di Atene ed Euribiade di Sparta, e l'evento convinse Serse, compli- 
ce l’incalzare dell’autunno, a far ritorno in Asia, lasciando in Grecia sol- 
tanto le truppe terrestri che, al comando di Mardonio, avevano ancora il 
controllo della Grecia centrale; un anno più tardi, tuttavia, anche queste 
truppe subirono una definitiva sconfitta presso Platea. 

6 Si tratta ancora di Serse, che, secondo Erodoto, quando seppe che una 
tempesta aveva abbattuto il suo ponte di navi sull’Ellesponto mandò degli 
aguzzini a “punire” il mare e i venti (vedi 7, 35: «Appena Serse lo seppe, 
tremendamente indignato ordinò che l’Ellesponto venisse percosso con 
trecento colpi di sferza e che fosse gettato nel mare un paio di ceppi. Ho 
pure udito che mandò insieme a costoro anche dei marchiatori per im- 
primere un marchio all’Ellesponto. Il re impose che nel percuoterlo con 
le verghe pronunciassero parole barbare e sacrileghe: “O acqua amara, il 
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sovrano ti impone questa pena, perché lo offendesti, senza aver sofferto 
da parte sua alcuna ingiuria”», trad. di D. Fausti). 

64 Il Cauro (0 Coro) è un vento di nordovest, l'Euro di sudest; l’idea che, 
al loro calare, i venti fossero rinchiusi in un “carcere” era già espressa in 
5, 101. Eolo è infatti il signore dei venti, preposto da Zeus alla custodia 
delle correnti e delle tempeste che lui stesso aveva rinchiuso in otri; in un 
celebre luogo dell’Odissea (10, 1-75) accoglie ospitalmente Ulisse presso 
l'isola Eolia, dove vive insieme alla moglie e ai dodici figli, e gli consegna 
un otre colmo degli uragani che gli impedivano la navigazione verso Itaca; 
giunti in vista dell’isola, mentre Ulisse dormiva, i suoi compagni avrebbe- 
ro poi aperto l’otre, e gli uragani li avrebbero nuovamente sospinti lonta- 
no dalla patria: tornato da Eolo, Ulisse implorerà un nuovo aiuto, ma in- 
vano (vedi anche Satira 15, nota 13). 

6 Enosigeo, “scuotitore della terra”, era epiteto proprio di Poseidone/ 
Nettuno, il dio del mare fratello di Zeus/Giove, che secondo il mito pro- 
vocava tempeste marine e terremoti percuotendo il mare o la terra con 
il suo tridente. Serse l’avrebbe reso suo schiavo forzando la naturale di- 
sposizione degli elementi: con il ponte di navi costruito sull’Ellesponto, 
infatti, aveva fatto sì che gli eserciti percorressero a piedi il mare, e ana- 
logamente con l’apertura dell’istmo dell’Athos aveva reso possibile la na- 
vigazione di quella che naturalmente sarebbe stata una striscia di terra. 
66 Il dettaglio del mesto ritorno di Serse in patria a bordo di una sola nave 
non è riferito da Erodoto, ma compare in successive elaborazioni storiche 
e retoriche della vicenda (cfr. e.g. Giuseppe Flavio, bellum Iudaicum 2, 16, 
4: «Pensate agli Ateniesi..., che sconfissero il superbo Serse che navigava 
sulla terra e marciava sull’acqua, e non poteva essere contenuto nei mari e 
guidava un esercito più grande dell'Europa, e come un servo fuggitivo lo 
inseguirono mentre cercava scampo con una sola nave», trad. di G. Vitucci). 
67 Città della Numidia, corrispondente all’attuale Tabarka, sulla costa set- 
tentrionale dell’ Algeria. 

68 Non abbiamo altre informazioni su questo Cosso, probabilmente da in- 
tendersi come personaggio “tipo” del captator: pur di accaparrarsi un la- 
scito testamentario, questo “professionista” dovrebbe essere più di ogni 
altro ben disposto nei confronti dell'anziano; ma le condizioni di quest’ul- 
timo, tuttavia, sono così ripugnanti che nemmeno la speranza di un’eredità 
riuscirebbe a renderle tollerabili agli occhi di un cacciatore di testamenti. 
69 Seleuco, a noi altrimenti sconosciuto, sembra qui citato come famoso 
citaredo o flautista; ai #bicines, i suonatori di flauto, G. si riferisce allu- 
dendo agli sfarzosi mantelli che essi indossavano durante le loro esibizioni. 
70 Sulle distinzioni dei posti nel teatro, vedi Sara 3, nota 62. 
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71 Gli schiavi cubicularii erano abitualmente inviati alle meridiane pubbli- 
che perché leggessero l’orario e tornassero a riferirlo al padrone. 

72 Una serie di personaggi “tipici”: l’adultera dagli innumerevoli aman- 
ti, che il nome Oppia qualifica come appartenente a una famiglia nobi- 
le (vedi la nota 94); il medico maldestro, che porta il nome di un maestro 
della sua arte (Temisone era un noto medico del I secolo a.C., proveniente 
da Laodicea e fondatore della scuola medica “metodica”), ma che uccide 
tantissimi malati all’anno; il truffatore dei soci in affari e il tutore fraudo- 
lento di orfani; l’insaziabile fellatrix, e il maestro che abusa dei suoi stu- 
denti; infine, lo stesso ex barbiere arricchito della Satira 1, da cui il v. 226 
è ripetuto (cfr. 1, 25). 

7 Altra fellatrix, che con la sua “arte” strappa al vecchio derzens il suo 
testamento, a discapito di figli e parenti; il suo nome, che, come abitual- 
mente avveniva per simili “professioniste”, aveva evidenti sonorità gre- 
che, rimanda a quello di una delle ninfe che, in Ovidio (Mezazzorfosi 3, 
172) assistono Diana nel suo bagno. 

74 Nestore, figlio di Nereo e re di Pilo, era il più anziano dei guerrieri achei 
che partirono per la spedizione troiana. Secondo Omero, ai tempi della 
guerra di Troia Nestore aveva già regnato su due diverse generazioni, e 
ancora regnava sulla terza (Iliade 1, 250); sopravvissuto anche alla guer- 
ra di Troia, fece ritorno in patria, dove avrebbe poi accolto Telemaco per 
nartargli degli eventi successivi alla conquista della città e dei ritorni in 
patria degli Achei (Odissea 3, 245). Vedi Satira 6, nota 98. 

5 Un’opinione assai diffusa attribuiva alla cornacchia una singolare longe- 
vità (vedi e.g. Plinio il Vecchio, Naturalis historia 7,153: «Esiodo, il primo 
che trattò questo argomento, anteponendo [in maniera fantasiosa, a mio 
parere] la durata della vita di molti animali a quella dell’uomo, dice che la 
cornacchia vive nove volte più a lungo dell’uomo», trad. di G. Ranucci). 
76 Contando i numeri sulle dita, i Romani erano soliti impiegare quelle 
della sinistra per unità e decine, e quelle della destra per le centinaia e le 
migliaia: Nestore è dunque già pluricentenario. 

77 Il filo, s'intende, che veniva filato dalle Parche e corrispondeva al de- 
stino della vita di ogni uomo (vedi Satira 3, nota 16). 

78 Figlio di Nestore, fu ucciso a Troia da Memnone, signore degli Etiopi 
e figlio dell'Aurora. Soffermandosi sul particolare della barba che arde 
nella pira funebre, G. allude alla giovinezza del guerriero (a Roma la bar- 
ba era comunemente deposta solo all’età di quarant’anni (vedi per esem- 
pio Satira 1, nota 18). 

79 Ancora due esempi di personaggi dell’epica giunti a dover piangere, in 
tarda età, la morte dei rispettivi figli: Peleo, colpito dalla morte del figlio 
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Achille, e Laerte, che pianse Ulisse credendolo morto, mentre in realtà 
errava per i mari. 

80 Priamo, re di Troia, fu ucciso durante il sacco della città da Pirro Neot- 
tolemo, figlio di Achille, dopo essere stato costretto a vedere la distruzione 
del suo regno e la morte dei suoi figli; se invece fosse morto in età meno 
avanzata, prima che il figlio Paride salpasse per Sparta e lì rapisse Elena 
scatenando la guerra, l’anziano re avrebbe goduto delle cerimonie fune- 
bri già tributate al suo antenato Assaraco (figlio del fondatore Tros e suo 
successore al trono); il corteo funebre sarebbe stato guidato dal primo- 
genito Ettore, il cui corpo invece Priamo fu costretto a richiedere, in la- 
crime, ad Achille; e l’intera città avrebbe levato i lamenti funebri rituali, 
guidata dalle figlie Cassandra, la profetessa che sarebbe poi stata fatta pri- 
gioniera da Agamennone seguendolo sino alla cruenta fine in Argo, e Po- 
lissena, per il cui amore Achille si sarebbe recato nel tempio dove avreb- 
be trovato la morte, e che a sua volta sarebbe stata immolata sulla tomba 
di Achille dal figlio Neottolemo. 

81 Vedi Satira 6, nota 159. 

82 Ecuba, moglie di Priamo, fu assegnata come schiava a Ulisse; straziata 
dalla sofferenza per la perdita di tutti i suoi figli, e da ultimo per l’assas- 
sinio di quello minore, Polidoro, si trasformò in cagna, e continuò in tali 
sembianze a levare ululati di dolore. 

83 Il re del Ponto per antonomasia è Mitridate VI, su cui vedi Satira 6, nota 
216; Creso fu l’ultimo dei sovrani della Lidia, noto per le enormi ricchez- 
ze del suo regno. G. allude al suo riguardo a un episodio riferito da Ero- 
doto (1, 29 sgg.), secondo cui Solone, in visita presso Creso, ammirò le 
fortune del re, ma lo ammonì ad attendere l’ultimo giorno della propria 
vita prima di azzardarsi a definirla “felice”: Creso e Mitridate, infatti, fu- 
rono entrambi sconfitti, deposti dal trono e uccisi in vecchiaia, il primo 
per mano di Ciro II di Persia, il secondo di Pompeo. 

84 G. allude qui a Gaio Mario (su cui vedi Sazzra 8, nota 100). In partico- 
lare G. allude alla fuga di Mario, che nell’88 a.C. fu costretto a rifugiarsi 
presso Minturno, nell’agro Pontino; scoperto e tratto in arresto, fu con- 
dannato a morte dai magistrati locali: lo schiavo cimbro che era stato in- 
caricato della sua esecuzione, tuttavia, non osò levare la mano su colui 
che aveva sottomesso il proprio popolo, e ciò consentì a Mario di fuggire 
e rifugiarsi in Africa, da cui sarebbe rientrato a Roma per un breve ritor- 
no al consolato prima di essere colto dalla morte. 

85 Pompeo fu colpito nel 50 a.C., mentre si trovava in Campania, da una 
febbre che lui stesso avrebbe dovuto chiedere in sorte, perché avrebbe po- 
tuto consentirgli di abbandonare la vita mentre era ancora all’apice del po- 
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tere, risparmiandogli le sofferenze della guerra civile; ma Pompeo soprav- 
visse alla febbre e assecondò il volere di chi vedeva in lui l’ultimo baluardo 
della fazione senatoria contro l'avanzata di Cesare: sconfitto a Farsalo nel 
48 a.C., Pompeo fu quindi ucciso a tradimento dai consiglieri del re d’Egit- 
to Tolomeo, e il suo capo mozzato fu offerto a Cesare; nella prospettiva 
di G., a guidare il colpo fu proprio quella stessa sorte che con la febbre 
gli aveva offerto, solo pochi anni prima, la possibilità di una fine gloriosa. 
86 Publio Cornelio Lentulo Sura fu pretore nel 74 a.C. e console nel 71; 
espulso dai ranghi senatori per immoralità nel 70, fu comunque pretore 
nel 63. Una profezia della Sibilla, secondo cui tre Corneli sarebbero sta- 
ti padroni di Roma, lo incoraggiò a unirsi alla congiura catilinaria, rite- 
nendo di poter essere il terzo Cornelio dopo Cinna e Silla; luogotenen- 
te di Catilina con Cetego (per cui vedi Satira 2, nota 22), era stato con 
quest’ultimo incaricato di assassinare Cicerone, ma la mancanza di tem- 
pestività fece fallire il progetto. Arrestati, entrambi furono condannati a 
morte e strangolati nel Tu/Zianum (per cui vedi Satira 1, nota 44). Catili- 
na morì invece sul campo di battaglia a Pistoia; nessuno di loro tre subì 
dunque mutilazioni dopo la morte: il riferimento è chiaramente a Cicero- 
ne, che sopravvisse sì all’attentato che costoro gli preparavano, ostinan- 
dosi quasi a raggiungere la tarda età, ma così facendo ottenne solo di an- 
dare incontro ai sicari di Antonio, che per il suo cadavere ebbero invece 
ben poco riguardo (vedi la nota 38). 

87 Su Diana (nome con cui era venerata a Roma Artemide) e Latona, vedi 
Satira 6, nota 69. 

88 Lucrezia era la virtuosa moglie di Collatino, nipote del re Tarquinio il 
Superbo. Secondo il resoconto riportato da Livio, durante l’assedio del- 
la città di Ardea i figli del re si dilettavano, insieme ai nobili romani, a 
spiare cosa facessero le rispettive mogli in loro assenza, tornando furtiva- 
mente a Roma; mentre le donne della casa reale furono sorprese in feste 
e banchetti, Collatino mostrò agli altri nobili la virtù di sua moglie Lucre- 
zia, che fu trovata ad attendere ai lavori domestici. Tra i giovani che vi- 
dero Lucrezia vi era però Sesto Tarquinio, figlio del re: invaghitosi della 
donna, tornò poi di nascosto in casa di Collatino, dove fu accolto ospital- 
mente; nottetempo usò però violenza a Lucrezia, che all’indomani infor- 
mò il padre e il marito e si diede la morte. L'episodio costituì la causa sca- 
tenante della rivolta che portò alla cacciata dei re. Virginia era invece la 
figlia di un centurione, Virginio, di cui si era invaghito il decemviro Ap- 
pio Claudio; quest’ultimo aveva tentato prima di corrompere la donna con 
doni e lusinghe, quindi aveva incaricato un proprio cliente di rivendicar- 
la come schiava proprio nel tribunale che lui presiedeva. Nonostante la 
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solidarietà dell'intero popolo romano e gli appelli di suo padre, Virginia 
fu da Appio assegnata con un verdetto definitivo al proprio cliente, che 
avrebbe poi dovuto consegnarla a lui; ma Virginio, ottenuto di poter visi- 
tare un’ultima volta la figlia, la uccise per preservarla dalla schiavitù e dal 
disonore, e l’ingiustizia così apertamente perpetrata causò nel 449 a.C. la 
ribellione del popolo contro l’istituzione del decemvirato. Di Rutila, in- 
fine, non sappiamo nulla: dal testo giovenaliano possiamo solo desumere 
che fosse una gobba “nota” a Roma per la sua deformità. 

89 Praetextatum è qui un giovinetto non ancora passato all’età adulta, e 
pertanto ancora vestito della toga praetexza (per cui vedi Satira 1, nota 46). 
90 Persino Marte, che con Giove era tra gli dei il più noto per i suoi amo- 
ri, cadde una volta vittima di un marito tradito: Vulcano, informato dal 
Sole della relazione di Marte con sua moglie Venere, preparò per i due 
amanti una rete che li imprigionasse mentre erano nudi, e così li espose 
sull’Olimpo allo scherno degli altri dei. 

91 La lex Iulia de adulteriis conferiva al padre della sposa colta in adulte- 
rio il potere di ucciderla insieme all'amante, mentre quest’ultimo poteva 
essere ucciso dal marito tradito, nel caso si trattasse di uno schiavo, di un 
liberto o di un condannato in un processo pubblico. 

22 Era una punizione riservata, a Roma come in Grecia, agli adulteri col- 
ti in flagrante, cui veniva introdotto nell’ano un pesce dalla testa grossa e 
dal corpo spinoso, perché fosse per lui causa di umiliazione e al contem- 
po di dolore (vedi e.g. Catullo, 15, 19). 

3 Figlio di Zeus e della ninfa Cadice, re dell’Elide, Endimione ebbe in sor- 
te una straordinaria bellezza, tanto che di lui s'innamorò Selene, la Luna, 
che una notte lo vide dormire sul monte Latmo. Da quel momento, per 
poterlo vedere ogni notte, Selene gli donò un sonno perpetuo, che con- 
servasse eternamente la sua bellezza giovanile. 

94 Servilia e Oppia sono nomi che rimandano a famiglie dell’antica nobil- 
tà: la gens Servilia faceva risalire la propria discendenza a un casato pro- 
veniente da Alba Longa, e già nel 495 a.C. poteva annoverare tra i suoi 
componenti un console, Publio Servilio Prisco $/ructus; Oppia (per cui 
cfr. la nota 72), è nome legato a un’antica famiglia proveniente da Prene- 
ste, e già portato da una vestale condannata per impudicizia nel 483 a.C. 
Catulla è invece il nome di una cortigiana in Marziale, già comparso anche 
nella Satira 2 (vedi Satira 2, nota 32): l'accostamento vuole indicare che, 
trascinata dalla libidine, nessuna donna sa negare nulla al proprio aman- 
te, che si tratti di nobili matrone o di cortigiane impudiche. 

5 Ippolito, figlio di Teseo, aveva deciso di conservarsi casto per tutta la 
vita e non cedere alle lusinghe dell’amore, preferendo dunque Artemide ad 
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Afrodite; quest’ultima lo punì facendo innamorare di lui la sua matrigna, 
Fedra, figlia di Minosse. Quando Ippolito ne respinse le profferte, Fedra si 
diede la morte, ma prima scrisse a Teseo una lettera in cui accusava Ippoli- 
to di averle usato violenza. Ippolito, che aveva giurato alla matrigna di non 
rivelare a nessuno il suo amore per lui, rinunciò a difendersi dinanzi al pa- 
dre, che invocò su di lui la maledizione di Poseidone. Quest'ultimo inviò a 
uccidere il giovane un toro; solo allora Artemide rivelò l'accaduto a Teseo, 
impegnandosi a vendicarlo uccidendo Adone, giovane caro ad Afrodite. 
96 Bellerofonte, figlio di Glauco re di Corinto, si era macchiato dell’omici- 
dio del fratello Deliade, e per purificarsene si recò presso Preto, re e sacer- 
dote di Tirinto; la moglie di quest’ultimo, Stenebea, se ne invaghì e, rifiuta- 
ta, istigò il marito a ucciderlo, raccontandogli di averne subito violenza. 
Poiché le leggi dell’ospitalità gli proibivano di ucciderlo, Preto inviò Bel- 
lerofonte presso Iarba, re di Licia e padre di Stenebea, incaricandolo di 
consegnargli una lettera che in realtà conteneva l’invito a ucciderlo. Ma 
Tarba, poiché aveva letto il messaggio solo dopo aver accolto Bellerofon- 
te come ospite, pensò di eliminarlo incaricandolo di uccidere la Chime- 
ra, un mostro dalla testa di leone, corpo di capra e coda di serpente. Bel- 
lerofonte però rubò a Zeus Pegaso, il cavallo alato, e col suo aiuto riuscì 
a uccidere il mostro. Iarba riprovò allora a eseguire l'ordine di Preto in- 
viandolo a combattere contro i vicini Solimi e le Amazzoni loro alleate, 
ma anche stavolta Bellerofonte riuscì a tornare vincitore: Iarba, ammira- 
to dal valore del giovane, gli mostrò la lettera di Preto, gli offrì in sposa 
l’altra sua figlia, Filonoe, e lo nominò così erede al trono. 

97 Messalina, moglie di Claudio, decise di unirsi pubblicamente in nozze 
con il proprio amante, Gaio Silio, approfittando di una momentanea as- 
senza del legittimo marito. Silio avrebbe dunque potuto scegliere di sot- 
trarsi, e cadere vittima della vendetta di Messalina come Ippolito e Belle- 
rofonte, o acconsentire, destinandosi all’inevitabile vendetta di Claudio. 
Tra le due possibilità, Silio scelse la seconda. 

98 In realtà Silio, che Tacito e Dione Cassio concordano nel definire il più 
bello della gioventù romana, proveniva da una famiglia plebea: G. lo in- 
nalza alla condizione di nobile per esasperare, sottolineando la propria 
simpatia per lui, le nefaste conseguenze che al giovane vennero dagli ap- 
parentemente invidiabili doni della sorte. 

99 La porpora proveniente dalla città fenicia di Tiro era proverbialmente 
quella di qualità più raffinata (cfr. Satira 1, nota 23). 

100 Sardanapalo, o Ashurbanipal (669-626 a.C.), l’ultimo re degli Assiri, 
era nell'immaginario collettivo occidentale simbolo di ricchezza, raffina- 
tezza ed esotica lussuria. 
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L'invito a una cena frugale, rivolto a un vecchio amico, offre a Giovena- 
le l'occasione per tornare a evocare sotto gli occhi del lettore la scena di 
un banchetto, ancora una volta finalizzata non tanto alla semplice descri- 
zione di un momento conviviale quanto a conferire una concretezza quasi 
drammatica al messaggio sotteso all’intera satira. Dopo la prova già offer- 
ta nella Sazzra 5, in cui i momenti di un’insopportabile cena fornivano via 
via spunto e sostegno a un’amara denuncia della degenerazione dell’an- 
tico modello di arzicitia tra patrono e clienti, G. propone nuovamente al 
lettore la descrizione di un banchetto come parametro di giudizio tra due 
opposti modelli di comportamento: da una parte la corsa incondizionata 
al lusso di chi, accecato dalle proprie brame, si riduce in miseria perché 
non riesce a moderare le pretese sulla base delle reali possibilità; dall’al- 
tra il saggio distacco di chi, superiore alla fatuità di tali desideri, sceglie 
per sé piaceri più semplici e autentici. Il banchetto cui G. invita Persico, 
dunque, mostra di essere fin dal principio una particolare declinazione 
di quell’invito al “nulla di troppo” già caro a Orazio: con la frugalità del- 
le portate, la semplicità delle stoviglie e il contegno dei pueri dimostrerà 
quanto siano vani gli eccessi delle mense più lussuose e insensati coloro 
che ormai sembrano riporre ogni motivo di piacere nella ricchezza degli 
avori e degli intarsi; e per sottolineare ulteriormente la vacuità dei desi- 
deri che ormai sembrano essersi impossessati degli animi a Roma, un ex- 
cursus tra storia e mito riporta l’interlocutore ai tempi in cui alla felicità 
degli eroi della patria bastavano banchetti ancora più semplici, frutto del 
lavoro delle loro stesse mani. 

La critica ai degenerati costumi dell’Urbe, dunque, si innesta in questa 
satira sul “genere” dell’invito alla mensa di un amico, già sperimentato in 
latino da Catullo e Orazio; e, come tipico del genere, G. insiste sulla piace- 
volezza di un banchetto semplice, impreziosito dall’affetto tra i commen- 
sali più che dal pregio dei cibi, dalla serenità dell’atmosfera più che dalle 
esibizioni di danzatrici e scalchi di professione. Ma queste istanze trova- 
no, nella rinnovata maniera satirica di G., una peculiare declinazione: la 
descrizione della cena imbandita per Persico non manca di puntare il dito 
sulla corruzione di Roma, delle sue mode e dei suoi valori, per poi indi- 
care al lettore, come unica via verso una vita serena pur in un simile con- 
testo, quell’atteggiamento distaccato e pacatamente ironico che il poeta 
stesso ha presentato nella satira precedente, e qui rivendica come proprio. 
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Il materiale di questo componimento risulta disposto secondo il se- 
guente schema: 

vv. 1-55. Riflessione sull’opportunità di conoscere e accettare i propri 
limiti, per evitare di offrire un grottesco spettacolo di sé o, peggio, procu- 
rarsi deliberatamente una disastrosa rovina. 1-20: offrire un lauto banchet- 
to può essere segno di liberalità da parte di un ricco, ma è senz’altro in- 
dizio di pazzia se l’anfitrione è costretto a procurarsene il denaro in modi 
indecorosi; ma questa pazzia è assai diffusa tra i molti che, pur perseguita- 
ti dai debitori, continuano a ricercare le più rare prelibatezze del merca- 
to, amando di più proprio quelle che sono al di sopra delle loro possibi- 
lità. 21-45: la regola da non perdere mai di vista è l’apollineo “conosci te 
stesso”: osservando sempre i limiti delle proprie possibilità, si eviterà di 
sfigurare come un Tersite con indosso le armi di Achille, o un causidico 
lanciatosi in cause di estrema complessità; soprattutto si eviterà di ridursi 
in miseria inseguendo desideri fuori dalla propria portata. 46-55: in bre- 
ve, ecco le “tappe” attraverso cui si passa prima di arrivare al fallimento: 
prima si prendono a prestito capitali da consumare in banchetti sotto gli 
occhi dei creditori, quindi si dichiara bancarotta e, senza vergogna, si fug- 
ge da Roma, per andare a mangiare ostriche altrove. 

Vv. 56-63. Per dimostrare all’interlocutore come non vi sia ipocrisia nel 
suo parlare, il poeta lo invita a cenare alla sua mensa quella stessa sera, assi- 
curandogli accoglienza e ospitalità pur in un'atmosfera di semplice frugalità. 

Vv. 64-76. Breve descrizione del menu che sarà offerto all'ospite, inte- 
ramente costituito da semplici ma prelibati prodotti delle campagne itali- 
che, senza alcun ricorso alle leccornie importate dai mercanti. 

Vv. 77-135. Uno sguardo alla storia mostra come, un tempo, i più no- 
bili cittadini e i più illustri eroi di Roma si contentassero di cibi che, oggi, 
disgusterebbero persino uno schiavo in catene, e non sentissero il biso- 
gno di quelle sfarzose suppellettili che, ormai, sembrano gli unici elementi 
in grado di dar gusto a un banchetto. 77-89: una cena che oggi parrebbe 
misera riusciva, un tempo, a soddisfare il palato di illustri magistrati e di 
eroiche figure della storia romana, troppo dedite al sano lavoro dei cam- 
pi per poter apprezzare le mollezze di una cucina raffinata. 90-110: come 
i cibi, anche le suppellettili degli antichi mostravano la loro schietta sem- 
plicità: non occorrevano stoviglie e mobili intarsiati, ogni ornamento essi 
lo riservavano alle proprie armi. 111-16: più autentico era anche il rap- 
porto con le divinità, quando ancora era sufficiente un simulacro in le- 
gno a rappresentarle, e l’oro non era ancora giunto a corrompere questi 
che, allora, davvero erano i custodi della città. 117-29: le stesse mense su 
cui si servono i banchetti mostrano i segni di tale degenerazione: un tem- 
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po a produrle bastava il legno degli alberi locali, oggi occorrono avori e 
marmi, altrimenti la cena perde ogni attrattiva e il cibo tutto il suo sapo- 
re. 129-35: ma niente di tutto ciò si troverà alla mensa del poeta: non un 
convitato borioso, non un’oncia d’avorio, non un coltello pregiato, perché 
non sono certo questi gli ingredienti che daranno sapore e pregio alla cena. 

Vv. 136-82. Si torna alla descrizione della cena che sarà offerta a Per- 
sico, dei servitori che lo accoglieranno, degli intrattenimenti che saranno 
dati e di quelli che dovranno essere necessariamente banditi. 136-44: lo 
scalco che preparerà le portate di questa cena non sarà un acrobatico pro- 
fessionista dell’arte ma un rozzo principiante, a stento capace di tagliare 
carni di capra e ali di gallina. 145-61: i coppieri che serviranno il vino ai 
convitati saranno tutt’altro che raffinati Ganimede: giovani semplici e umi- 
li, trasandati nell’aspetto e nei modi, avranno tuttavia in sé costumi e sen- 
timenti che li rendano più nobili dei coetanei porporati. 162-82: non sa- 
ranno ammesse a una simile mensa danze lascive: questi passatempi se li 
godano i ricchi, cui sono concesse tutte le cose che per i miseri sono inde- 
centi. Alla mensa del poeta si reciteranno versi di Omero e Virgilio, si di- 
sputerà su chi dei due sia più sublime, e la bellezza stessa delle loro opere 
non renderà necessaria la voce di un lettore professionista. 

Vv. 183-208. Esortazione conclusiva a Persico, perché deponga ogni 
preoccupazione prima del banchetto e lasci al popolo la sua passione per 
i giochi del circo: lui e il poeta si godranno la serenità della loro tarda età, 
ben consapevoli che solo la loro rarità rende gradevoli i piaceri. 


1 Il primo è probabilmente Tiberio Claudio Attico Erode, padre dell’ora- 
tore Erode Attico, che divenne ricchissimo, sul finire del I secolo d.C., 
trovando uno straordinario tesoro in un fondo di sua proprietà, in Attica. 
Di Rutilio non abbiamo altre notizie, ma il fatto che sia qui posto in con- 
trasto con Attico può far supporre che, mentre il primo si era improvvisa- 
mente arricchito, questi fosse, al contrario, un patrizio caduto in povertà 
che seguitasse a scialacquare i suoi ultimi averi in banchetti o, comunque, 
un pover’uomo che si atteggiasse a ricco anfitrione. 

2 Vedi Satira 4, nota 13. 

3 Quando un cittadino decideva di farsi gladiatore, era tenuto ad accettare 
i termini dell’auctorazzentum, il contratto con cui rinunciava ai propri di- 
ritti civili e diventava a tutti gli effetti proprietà del /arzista, il maestro della 
scuola gladiatoria. La sottoscrizione di questo contratto andava notificata a 
uno dei tribuni della plebe, che poteva convalidarlo o opporre il suo veto. 
4 Cercano cioè le prelibatezze del mare, della terra e dell’aria. 
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5 Un ricco personaggio a noi non altrimenti noto. 

6 Con Libya si indicava genericamente tutta la regione settentrionale 
dell’Africa (sull’Atlante vedi Sazira 8, nota 16). 

7 Il celebre motto inciso sul frontone del tempio di Delfi (su cui vedi Sa- 
tira 6, nota 178), che la tradizione attribuiva, alternativamente, a qualcu- 
no dei Sette Saggi o allo stesso Apollo. 

8 Bisogna cioè aver sempre in considerazione i propri limiti, come fece 
Tersite (su cui vedi Satira 8, nota 110), che — consapevole della propria de- 
formità — rinunciò fin dal principio a partecipare all’arzzorurz iudicium, la 
contesa per le armi di Achille: esse erano infatti tanto imponenti che per- 
sino Ulisse sarebbe risultato ridicolo indossandole. G. sembra qui rievo- 
care uno degli argomenti che Ovidio attribuisce ad Aiace, che proprio a 
Ulisse aveva invano conteso le armi (cfr. Metarzorfosi 13, 106-11: «La te- 
sta dell’uomo Dulichio, dentro l’elmo di Achille, non riuscirà a sostener- 
ne il peso, e onerosissima sarà per quelle molli braccia l’asta del Pelio; e 
l’immane scudo, su cui è stato rappresentato il vasto mondo, non si adat- 
terà a quella sinistra impacciata e capace solo di rubare», trad. di G. Fa- 
randa Villa). 

? Non abbiamo notizie su Curzio; per Matone vedi Satira 1, nota 24 e Sa- 
tira 7, nota 54. 

0 La triglia era un pesce ricercato per i banchetti più raffinati, e in alcuni 
casi estremamente costoso (vedi per esempio Sazzr4 4, nota 9); il ghiozzo 
è invece un pesce assai più comune e di basso pregio. 

1 Vedi Satira 9, nota 4. 

2 Su Baia vedi Sazzra 3, nota 3; sulle ostriche campane cfr. Satira 4, nota 
76 e Satira 8, nota 33. 

3 Dal momento che nel foro si concludevano tutti gli affari commerciali 
e finanziari, ritirarsene equivaleva a dichiarare bancarotta. 

4 Sulla Suburra vedi Sazzra 3, nota 4; sull’Esquilino vedi Sazira 3, note 35 
e 41, Satira 5, nota 31. 

5 Evandro era il mitico arcade che, fuggito dalla nativa Feneo dopo aver- 
vi forse ucciso il padre, aveva fondato il primo insediamento abitato sul 
Palatino; qui, nelle sue dimore povere e agresti, accolse prima Ercole (qui 
detto «Tirinzio» perché allevato a Tirinto, nei pressi di Argo), quindi Enea 
al suo arrivo nel Lazio; è proprio Enea il secondo ospite di Evandro, cer- 
to meno “importante” di Ercole, figlio di Giove, ma pur sempre imparen- 
tato con gli dei, essendo figlio di Venere. Dei due, il primo venne assun- 
to in cielo dopo essersi gettato sul rogo che lui stesso si era innalzato sulla 
cima del monte Eta, mentre Enea, secondo una leggenda italica, ascese al 
cielo dopo essere stato travolto dalle acque del fiume Numicio. L'intera 


468 Note 


espressione è un’ironica allusione al discorso con cui, nell’Ezeide, Evan- 
dro accoglie Enea in casa propria (cfr. Ezeide 8, 362-65: «E venuti alla 
casa: “Questa soglia l’Alcide”, / il re disse, “passò vincitore, questa reg- 
gia l’accolse. / Tu pure, ospite, osa disprezzar le grandezze, tu pure / mo- 
strati degno del dio e non altero vieni fra povere cose”», trad. di R. Cal- 
zecchi Onesti). 

16 Cfr. Satira 3, nota 74. 

17 Segni è una cittadina laziale, dedotta come colonia sotto Tarquinio il 
Superbo per la difesa delle vie terrestri d'accesso a Roma, quindi elevata 
al rango di municipio nell’89 a.C. Quelle che si definivano “pere siriane” 
erano sì originarie della Siria, ma erano state importate in Italia e si colti- 
vavano abitualmente nelle campagne di Taranto. 

18 La frutta del Piceno era celebre per la propria dolcezza (vedi e.g. Ora- 
zio, Satire 2,4,70 e 2,3, 272-73). 

19 Vedi Satira 2, nota 3. 

20 Si tratta di figure illustri della storia romana, già altrove citate da G., 
diventate celebri per la loro proverbiale inflessibilità morale: Catone il 
Censore (su cui vedi Satira 2, nota 29); i Fabi (per cui vedi Satira 2, nota 
92); gli Scauri (vedi Sazzra 2, nota 25); Gaio Fabrizio Luscinio, (vedi Sa- 
tira 2, nota 90). 

21 Per discendenti di Troia s'intendono qui i Romani, la cui stirpe avrebbe 
avuto origine dal troiano Enea. Con gusci di testuggine si intarsiavano a 
Roma i sostegni e il capezzale del letto: sul fu/cruzz vedi Satira 6, nota 11. 
22 La lupa, cioè, che secondo il celebre mito avrebbe salvato Romolo e Remo. 
23 Il dio Marte, che nell’iconografia tradizionale era rappresentato, nell’at- 
to di recarsi in volo (perders) da Rea Silvia (che gli avrebbe generato Ro- 
molo e Remo) completamente nudo, eccezion fatta per una clamide, e ar- 
mato di lancia e scudo. 

24 In Etruria, e in particolare presso Arretium (l'odierna Arezzo), si pro- 
ducevano stoviglie in terracotta di bassissimo pregio e costo (cfr. e.g. Mar- 
ziale, 1, 35, 60 e Plinio il Vecchio, Naturalis historia 35, 160). 

25 Che i Galli muovessero in guerra contro Roma partendo dagli estremi 
confini del mondo conosciuto, vale a dire dall'Oceano, era un’amplifica- 
zione retorica presente già in Livio (5, 37, 2): «Sebbene sovrastasse così 
immensa sventura, la città che contro i Fidenati, i Veienti e gli altri po- 
poli confinanti era ricorsa all’estremo rimedio, nominando in molte cir- 
costanze un dittatore, in quell’occasione... non cercò, contro un nemico 
mai visto e mai sentito nominare, che portava la guerra dall'Oceano e da- 
gli estremi confini della terra, nessuna autorità, nessun aiuto straordina- 
rio» (trad. di M. Scandola). 
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26 Vedi Satira 10, nota 64. 

27 Siene, l’odierna Assuan, sorgeva nella regione più a sud dell'Egitto, ai 
confini con il Sudan, e pertanto costituiva il più estremo avamposto com- 
merciale di Roma: è dalle sue porte che partiva per Roma, dunque, l’avo- 
rio proveniente dall’Africa centro-meridionale e dall'India. Sui Mauri vedi 
Satira 5, nota 23: celeres fa riferimento, con ogni probabilità, alla loro ce- 
lebre cavalleria; quanto agli Indi, G. li definisce più scuri dei Mauri pen- 
sando forse a un verso di Lucano (4, 678), che risulta qui rovesciato: 7- 
culto Gaetulus equo, tum concolor Indo. I “boschi nabatei”, infine, sono 
le oasi della Nabatene, la regione settentrionale dell'Arabia: non è testi- 
moniata in realtà la presenza diretta di elefanti in questa regione, bensì di 
rotte commerciali che, transitando per la città di Petra, rifornivano l’Oc- 
cidente di avorio proveniente dall'India. 

28 L'anello di ferro era il segno distintivo degli appartenenti al ceto plebeo 
(senatori e cavalieri lo portavano d’oro, cfr. Satira 7, nota 33). 

29 Cfr. Satira 5, nota 51. 

30 Nome parlante, calco del greco tpvdepéc, “sontuoso”. 

31 Si tratta del fagiano, detto anche avis Phasiana, dal nome del fiume 
Phasis, che percorreva la regione della Scizia di cui questo uccello era 
considerato originario. 

32 Vedi Satira 3, nota 4. 

33 Non si tratta dunque di animali veri ma di modellini realizzati in legno 
d’olmo, su cui si esercitavano i discepoli del maestro scalco, producendo 
un fracasso che doveva propagarsi per l’intero quartiere. 

34 La faraona è tuttora definita “gallina di Numidia” perché originaria 
dell’Africa, sebbene sia stata introdotta in Europa già nell’antichità e sia 
oggi diffusa in tutto il mondo. 

35 Tutto l’opposto, cioè, dei graziosi pueri capillati, gli schiavetti di cui ge- 
neralmente il padrone sottolineava la bellezza efebica facendo acconciare 
in curati boccoli i lunghi capelli (vedi e.g. Petronio, 28 e 60). 

36 Questa “raucedine” è un’allusione al cambiamento di voce che avviene 
nei giovani durante l'adolescenza, indizio del passaggio all’età adulta; il 
fatto che il fanciullo in questione non sia ancora raucus può indicare sia, 
semplicemente, che egli non fosse ancora cresciuto, sia che non abbia an- 
cora avuto rapporti sessuali, cui si attribuiva l’effetto di “guastare” le voci 
bianche (cfr. Satira 6, nota 35). 

37 Si tratta del contenitore in cui si poneva l’olio da impiegare per i mas- 
saggi che seguivano regolarmente il bagno (cfr. 3, 263, nota 93). 

38 Da Gades, l’odierna Cadice, provenivano ballerine note per la lascivia delle 
loro danze, che Marziale cita più volte (vedi e.g. 3, 63; 5, 78, 26-28; 14, 203, 1). 
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39 Pytissare, calco del greco (è1a)rmviitew, indica propriamente l’azione 
del degustatore che assaggia un sorso di vino per poi sputarlo. 

40 L’allusione è alla recitazione di versi di Virgilio e Omero, eseguita da- 
gli stessi commensali, e non da un lettore professionista; i due poeti, sulla 
base dei versi recitati, sarebbero poi stati messi a confronto (in una scena 
simile a quella presentata, seppur in una prospettiva diametralmente di- 
versa, in 6, 434-37), ma l’altissima fattura delle loro opere avrebbe senz’al- 
tro reso difficile stabilire chi dei due fosse il vincitore. 

41 Sui ludi Megalesi, celebrati in onore di Cibele, la Magna Mater, dea del 
monte Ida, vedi Satira 6, nota 31. Il «drappo megalesio» è quello che il 
pretore lasciava cadere sancendo così l’inizio dei ludi. 

4 Il pretore, cioè, presiede ai giochi con tutta la pompa di un condot- 
tiero in trionfo (per una scena simile, cfr. 10, 36-46); ma allo stesso tempo 
egli è preda dei cavalli stessi (detti qui caba/li, variante “sprezzante” per 
equi), essendo costretto a organizzare e soprattutto a finanziare i giochi 
del circo: il paradosso è sottolineato dal gioco di allitterazioni in praeda / 
praetor, già più volte impiegato da Cicerone contro Verre (cfr. In Verrem 
2, 2,78; 2,3, 204; 2,5, 54 e 63). 

4 Si tratta di un’irriverente allusione all’orgoglio che i cittadini di Roma 
provavano considerando l’immensità della popolazione dell’Urbe: con 
buona pace di tutti, e con poco ossequio dell’autocompiacimento popo- 
lare, G. sostiene invece che questa folla, per quanto straordinariamente 
numerosa, sia interamente contenuta dal Circo Massimo (che dopo i la- 
vori di ampliamento avviati da Domiziano e completati da Traiano arrivò 
a una capienza di 250.000 spettatori). 

44 Gli aurighi che gareggiavano nel circo erano divisi in quattro squadre, 
ciascuna distinta dal colore della casacca indossata (vedi Satira 7, nota 45). 
45 Vedi Satira 2, nota 93. 

46 Era obbligatorio per gli uomini indossare la toga, indumento simbolo dello 
status di cittadino romano, per poter accedere al circo durante gli spettacoli. 
47 Era costume abituale quello di recarsi alle terme prima del banchetto: 
l’ora più consueta per il bagno era l’ottava (tra le 13 e le 14), e le terme 
pubbliche erano difatti chiuse fino a quell’ora, mentre era possibile antici- 
pare i bagni, nelle terme private, anche all’ora sesta (tra le 11 e le 12). Re- 
carsi prima di quest'ora ai bagni era considerato disdicevole, essendo le ore 
precedenti del mattino tradizionalmente dedicate al regotiu72; ma G. invi- 
ta Persico a recarsi alle terme già verso l’ora quinta: il suo amico non do- 
vrà temere disonore da ciò, in considerazione della sua età ormai avanzata. 
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Il ritorno dell’amico Catullo da un rischioso viaggio per mare, funestato 
da una terribile tempesta che lo ha esposto al rischio di naufragio, è per 
Giovenale motivo di una gioia tanto profonda da indurlo a offrire in sa- 
crificio agli dei tutto ciò che il suo modesto patrimonio gli consente e, so- 
prattutto, a levare un carme di ringraziamento per la sua salvezza, rivol- 
gendosi formalmente a un conoscente incontrato per strada. E sul modello 
del sotèrion, il componimento di felicitazione in onore dell’amico scampa- 
to al pericolo, G. innesta la propria riflessione sui due temi che più di tut- 
ti sono stati presenti nei suoi versi fin dall’esordio della sua carriera poeti- 
ca: l’insensata corsa dell’uomo verso l’inutile ricchezza e la degradazione 
dell’amicizia vera e sincera. 

La satira si mostra sostanzialmente bipartita tra la descrizione della 
sventura di Catullo e la presentazione del comportamento dei cacciato- 
ri di eredità, che non avrebbero mai provato una gioia simile a quella del 
poeta se non per un amico in condizione di concedere loro un posto nel 
proprio testamento; su questo schema, del rapporto tra l’uomo e la ric- 
chezza, sono offerti due esempi, soltanto parzialmente contrapposti. Da 
una parte c'è Catullo, che verosimilmente è stato portato per mare dai 
suoi traffici commerciali, tradizionalmente guardati a Roma come un ri- 
schioso mezzo di inseguire il profitto, e per causa loro è giunto a un pas- 
so dal naufragio; dall’altra Pacuvio Istro, un cacciatore di testamenti che 
farebbe qualunque cosa per assicurarsi l’eredità di un ricco senza figli. A 
distinguere i due è la misura in cui essi sono trascinati dalla propria bra- 
ma: tra la salvezza sua e quella dei suoi averi, Catullo non esita a scegliere 
la prima, e getta in mare tutto il suo prezioso carico sperando di scampa- 
re così al naufragio; Pacuvio, per contro, pur di ottenere la ricchezza che 
brama, non esiterebbe a sacrificare la sua stessa figlia. 

Un ulteriore contrasto è quindi istituito sul tema dell’amicizia, vero 
motivo fondante di questa satira. Al comportamento dei captatores, pro- 
dighi soltanto con quelli da cui sperano di poter trarre un vantaggio ma- 
teriale, e dunque al modello dell’amicizia falsa e interessata, G. oppone 
l’estrema sincerità dei suoi sentimenti, che lo portano a festeggiare il ri- 
torno di un amico da cui fin dal principio sa di non poter ricevere alcun 
profitto economico. 

Anche in questa satira il discorso procede perfuso di quel sarcasmo 
che già nelle precedenti composizioni si era offerto come ultimo svilup- 
po dell’evoluzione poetica di G.; e se nella Satira 11 il poeta offriva come 
parametro di giudizio sul reale valore del lusso il modello incarnato dal 
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proprio modo di concepire un banchetto, anche in questi versi è diretta- 
mente nel comportamento del poeta che si realizza quel programma di 
vita “democritea” proposto nella Satira 10, proemio di questo libro e, al 
contempo, del nuovo corso della poesia giovenaliana. 


La satira, breve e ben coesa al proprio interno, si mostra strutturata se- 
condo il seguente schema: 

vv. 1-92. Incontrando un amico mentre si reca al Campidoglio per 
compiere dei sacrifici, G. gli illustra i suoi preparativi e i motivi della sua 
gioia. 1-16: G. offrirà come sacrificio di ringraziamento alla Triade Capi- 
tolina due candide agnelle e un giovane toro; si tratta del massimo che il 
poeta può concedersi, ma se avesse a disposizione un patrimonio mag- 
giore, non lesinerebbe agli dei vittime più pregiate. 17-82: la ragione dei 
sacrifici è il ritorno di un amico partito per mare e sopravvissuto mira- 
colosamente a una tremenda tempesta. G. racconta dunque il nubifra- 
gio abbattutosi sulla nave dell’amico, i disperati tentativi da questi fatti 
per salvarsi e, infine, il suo approdo a Ostia. 83-92: una volta compiuti 
i riti presso il tempio del Campidoglio, G. continuerà a offrire modesti 
sacrifici di ringraziamento presso la sua casa, tanta è la gioia per la sal- 
vezza del suo amico. 

Vv. 93-130. Non si scambi, però, il comportamento di G. per quello di 
un cacciatore di eredità: la sua amicizia è sincera e disinteressata, come non 
se ne trovano ormai più; nessuno infatti baderebbe, come G., a un amico 
che non ha testamenti da offrire, mentre si sarebbe disposti a qualunque 
follia pur di conquistarsi il favore di un ricco senza eredi, giungendo a sa- 
crificare centinaia di buoi, esotici elefanti o persino la propria prole speran- 
do che ciò possa bastare a strappare il primo posto nei lasciti testamentari. 


1 Il culto ufficiale romano non consentiva di offrire sacrifici privati sugli 
altari che sorgevano all’interno dei templi; a questo scopo si allestivano, 
all’esterno degli edifici sacri, altari provvisori costituiti da zolle erbose e 
appositamente consacrati, su cui era consentito immolare vittime. 

2 Giunone, regina degli dei, che con questo titolo era venerata in un tem- 
pio sul Campidoglio, e Minerva, che aveva ricevuto in dono da Perseo la 
testa di Medusa (la maggiore delle tre Gorgoni, qui detta Maura, “africa- 
na”, poiché con le sorelle viveva in un antro nel giardino delle Esperidi, 
vedi Satira 5, nota 63) e l’aveva incastonata sul suo scudo. 

3 Il particolare della corda che resta “lunga”, non tesa, nonostante l’agi- 
tazione dell'animale, sottolinea che quest’ultimo non è trascinato contro- 
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voglia al sacrificio: una simile resistenza della vittima sarebbe stata infat- 
ti di cattivo presagio. 

4 Vedi Satira 6, nota 24. 

5 A Giove Capitolino era tradizionalmente sacrificato un toro, che G. defi- 
nisce vitulus, lett. “vitello”, alludendo alla sua giovane età, non senza tut- 
tavia sottolinearne il vigore e la fierezza. 

6 Una Ispulla era stata citata a 6, 74 tra le donne lascive con la passione 
per gli attori teatrali; qui invece lo stesso nome è associato a una donna 
che pare nota per la sua stazza: non abbiamo elementi per stabilire se si 
tratti della stessa Ispulla. 

7 Fiume umbro che nasce tra Trevi e Spoleto e sfocia nel fiume Topino, 
a sua volta affluente del Tevere. Era celebre l’amenità dei prati che si di- 
stendevano lungo il suo corso (vedi e.g. Plinio il Giovane, Epistole 8, 8), e 
un’opinione diffusa attribuiva alle sue acque il potere di render candido 
il manto degli animali che vi si immergessero (cfr. e.g. Virgilio, Georgiche 
2, 146-48; Properzio, 2, 19, 25-26). 

8 Iside, che a bordo di una piccola barca aveva percorso il Nilo alla ricer- 
ca dei brandelli in cui il corpo di Osiride era stato smembrato, era con- 
siderata dea protettrice dei marinai contro i pericoli della navigazione: i 
ministri del suo culto erano detti rduarchoi, e in onore suo e di Osiride si 
celebrava il Navigium Isidis (vedi Satira 6, nota 151). 

9 Era opinione comune che alcuni animali fossero in grado di rendersi 
conto dei motivi per cui venissero cacciati dall’uomo; nel caso del casto- 
ro si riteneva che esso fosse consapevole delle proprietà medicinali del 
cosiddetto castoreum, una sostanza feromonale già dall'antichità estrat- 
ta dalle sue ghiandole addominali (e non dai testicoli, come presupposto 
da questa credenza), e che pertanto, quando braccato, si recidesse da sé i 
testicoli per lasciarli in preda al cacciatore e salvarsi così la vita. Si tratta 
tuttavia di una falsa opinione, che Eliano (6, 34) riconduceva alla capacità 
del castoro di ritrarre i suoi testicoli fino a renderli praticamente invisibili. 
10 Il plurale generalizzante vale “persone delicate, raffinate, come Mece- 
nate”; su Mecenate e la sua fama di mollezza vedi Satira 1, nota 39. 

11 L’allusione è alla lana delle pecore della Betica, la regione meridionale 
dell’Hispania, ricercata per il suo naturale colore biondo dorato; queste 
mandrie erano allevate lungo le rive del fiume Baetis, l'odierno Guadal- 
quivir, e si riteneva che fossero le sue acque (la fonte dai poteri occulti di 
G.), con il clima temperato della regione, a conferire al vello degli ovini 
questo peculiare colore. 

12 Se così inteso, il testo sembrerebbe riferirsi a un vassoio cesellato da un 
noto artigiano di nome Partenio, di cui però non abbiamo notizia da al- 
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tre fonti; altri, considerando che il contesto richiede la citazione di perso- 
naggi famosi e citati per antonomasia (come Mecenate e, subito dopo, il 
centauro Folo), preferiscono intendere Parthezio come dativo e tradur- 
re “fabbricati per Partenio”, ravvisando un’allusione al potente favorito 
di Domiziano. Va tuttavia considerato che non sarebbe la prima volta in 
cui un personaggio citato da G. come proverbialmente noto risulti a noi 
sconosciuto, a causa della limitatezza delle nostre fonti: si pensi per esem- 
pio alla Ispulla citata al v. 11 o alla stessa moglie di Fusco, citata in questo 
stesso passo ma a noi completamente sconosciuta. 

13 Vedi Sazira 6, nota 134. 

14Folo era uno dei Centauri presenti al banchetto per le nozze tra Piritoo, 
re dei Lapiti, e Ippodamia; in quell'occasione, secondo la descrizione di 
Stesicoro e Teocrito, offrì del vino a Eracle da un enorme cratere da cui 
lui stesso aveva bevuto; lo stesso cratere gli sarebbe poi servito come arma 
allo scoppio della lotta con i Lapiti (vedi anche Sazzra 1, nota 11). Non ab- 
biamo notizie, invece, sulla moglie di tale Fusco, qui presentata come una 
bevitrice degna di competere con un centauro: a un Fusco produttore di 
vino sembra alludere Marziale in un suo epigramma (7, 28). 

15 Si tratta di una suppellettile di cui non conosciamo gli usi specifici, che 
da Marziale sappiamo essere di provenienza britannica (cfr. 14, 99: «Ba- 
cile esotico, provengo dai tatuati Britanni, ma adesso Roma preferisce far- 
mi passare per suo», trad. di M. Scandola). 

16 Filippo II di Macedonia, padre di Alessandro Magno. Nel 349 a.C. 
mosse in armi contro la città di Olinto, nella Calcide, rea di avere con- 
cesso ospitalità ai suoi fratellastri, Arrideo e Menelao, che avrebbero 
potuto insidiare il suo trono; dopo aver conquistato e distrutto le circo- 
stanti città calcidesi, Filippo riuscì a prendere Olinto inducendo al tra- 
dimento due suoi cittadini, Lastene ed Euticrate; completamente rasa al 
suolo, la città non venne mai più ripopolata. G. combina qui due accu- 
se frequentemente mosse a Filippo: l’aver comprato col suo oro la cit- 
tà che non riusciva a conquistare con le armi (vedi per esempio Orazio, 
Carmina 3, 16, 13-15), e l’essere oltremodo dedito al vino (cfr. Plinio il 
Vecchio, Naturalis historia 33, 50). 

17 I due versi sono generalmente espunti in quanto sembrano interpola- 
ti al fine di fornire una risposta, peraltro fiacca e prevedibile, e concet- 
tualmente affine a 8, 83-84, alla domanda retorica del verso precedente. 

18 Malum... summitteret rimanda all’azione, consueta sulle navi ad albero, 
di ammainare le vele; ferro, tuttavia, precisa che l’abbattimento dell’albe- 
ro è concreto, ed è operato con la scure: la commistione dei due elementi 
conferisce un certo straniamento alla descrizione della vicenda, che diver- 
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se allusioni del poeta, pur nella pretesa drammaticità di fondo, sembra- 
no venare di ironia. 

19 Vedi Satira 10, nota 64. 

20 Sulle Parche vedi Sazzra 3, nota 16; il filo bianco era legato a un destino 
di buona fortuna, quello nero di cattiva sorte. 

21 Vedi Satira 4, nota 34. 

22 Sul mito vedi Sazzra 6, nota 70: Iulo, figlio di Enea, abbandonò la città 
di Lavino, patria della sua matrigna Lavinia e prima sede dei Troiani (qui 
come altrove detti Frigi dal nome della regione di provenienza), per sta- 
bilirsi in una nuova città, da lui stesso fondata nel luogo in cui a suo pa- 
dre era apparso il prodigio di una scrofa bianca, enorme e madre di trenta 
cuccioli; in memoria di questo 2075772, la città fu chiamata Alba Longa: 
di qui sarebbe nata, secondo il mito, la stirpe di Romolo e Remo e, quin- 
di, dell'intero popolo romano. 

2 G. allude all'episodio mitico, pur così importante nell’epopea del po- 
polo romano, operando una scoperta parodia della descrizione offertane 
da Virgilio: la scrofa, che Virgilio definiva rzirabile monstrum, è qui det- 
ta mirabile sumen, termine che propriamente indicava la mammella del- 
la scrofa, considerata una prelibatezza culinaria; e della scrofa stessa si fa 
qui un mostro anatomico, dotato di trenta mammelle, tante quanti erano 
i suoi piccoli, mentre in genere il parto della scrofa si considerava prodi- 
gioso (e quello virgiliano era sicuramente tale) proprio se il numero dei 
porcellini superava quello delle mammelle. Una nota di ironica dissacra- 
zione è aggiunta, infine, da rumquar visis, che oscilla ambiguamente tra 
«mai viste prima» (nel senso, cioè, che i Troiani che scorsero il prodigio 
non avevano mai visto nulla di simile), e “che nessuno ha mai visto” (che 
tradisce lo scetticismo di G. per i miti tradizionali, già mostrato più vol- 
te nei suoi versi). 

24 Elaborata descrizione del portus Augusti, due miglia a nord di Ostia, 
costruito da Claudio, dopo gli infruttuosi tentativi operati già da Giulio 
Cesare, e poi ampliato da Traiano. Poiché il porto naturale di Ostia era 
soggetto a continui insabbiamenti che rendevano difficoltosi gli attracchi, 
Claudio fece costruire poco distante un bacino artificiale collegato con 
il Tevere, costituito da due imponenti moli che correvano verso il mare 
aperto e poi ripiegavano su se stessi a delimitare l’ingresso del porto; qui 
Claudio aveva fatto affondare la stessa nave impiegata da Caligola per tra- 
sportare dall'Egitto l’obelisco che sarebbe stato posto sul colle Vaticano, 
e su di essa, con un imponente sistema di palafitte, aveva fatto erigere un 
alto faro che segnalasse il porto ai naviganti: questa isola artificiale era con- 
cepita a imitazione di Faro, l’isolotto prospiciente il porto di Alessandria 
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(su cui vedi Sazzra 6, nota 40), e pertanto è detta da G. «la Faro del Tir- 
reno». Tra il 100 e il 112 Traiano ordinò nuovi lavori di sistemazione del 
porto, che venne provvisto di un secondo bacino interno, talmente ben 
protetto da poter godere di un’acqua sempre piatta; il termine di questi 
lavori potrebbe essere il terzzinus post quer per la datazione della satira. 
25 Si tratta di semplici barchette impiegate per percorrere le acque del lago 
Lucrino, su cui vedi Satira 4, nota 76. 

26 Era consuetudine diffusa quella di promettere agli dei la propria chioma 
per scongiurare un pericolo imminente: scampato il naufragio, questi ma- 
rinai portano dunque il capo rasato in adempimento del voto espresso du- 
rante la tempesta. 

27 Favere linguis era espressione tipica del linguaggio sacrale, con cui si 
imponeva il silenzio a coloro che partecipavano ai riti, per impedire che 
sfuggisse loro qualche parola infausta, in grado di compromettere l’esito 
della liturgia: vedi e.g. Ovidio, Fasti 1, 71-72: «Sorge prospera la luce del 
giorno: tacete, con le lingue e gli animi! / Ora, in un giorno propizio, bi- 
sogna dir parole propizie»). 

28 Vedi Satzra 6, nota 4. In questo caso le statuette dei Lari sono intera- 
mente realizzate in cera o, più probabilmente, soltanto ricoperte di uno 
strato di cera che dona loro lucentezza, ma è «fragile» in quanto facile a 
sgretolarsi o a sciogliersi per la vicinanza dei fuochi rituali. 

29 Sono gli elementi più tipicamente usati per adornare una casa in festa: 
ghirlande di fiori appese alla porta (cfr. e.g. Satira 6, note 26 e 78) e lam- 
pade accese fin dal mattino, e dunque non per illuminare l’oscurità della 
notte ma proprio in segno di gioia. 

30G. vuol prevenire una possibile insinuazione da parte del suo interlocu- 
tore: l'affetto per Catullo e la manifesta gioia per il suo ritorno non sono 
interessati, perché questi ha già i suoi eredi, e per di più in numero tale 
da consentirgli di accedere a tutti i privilegi previsti dalla legge (vedi Sa- 
tira 9, nota 24); il comportamento del poeta è dunque sicuramente disin- 
teressato, poiché sarebbe in ogni caso impossibile strappare al suo ami- 
co un lascito testamentario. 

31 Due personaggi non meglio identificabili, entrambi “tipo” del ricco pri- 
vo di eredi e pertanto al centro delle mire dei captatores, che se ne conten- 
dono il favore sperando di riceverne così parte dell'eredità. 

32 Era pratica abituale quella di esprimere voti per la salvezza di una per- 
sona malata offrendo agli dei sacrifici o particolari rinunce nel caso che 
essa fosse guarita. Simili voti potevano essere espressi a voce (vedi e.g. 
Marziale, 12, 90, 1) o posti per iscritto su Zbelli o tabulae e pubblicamen- 
te affissi presso i templi o sotto i portici; /egiizze, inoltre, sembra sugge- 
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rire che fosse previsto un preciso rituale che sancisse la validità dei voti e 
la loro opportuna affissione. 

33 Calco del greco gkatoufn: il termine indica il sacrificio di cento buoi. 
34 Il possesso degli elefanti, che non si riproducevano in Italia ma vi era- 
no importati dall’India e dall’Etiopia, era prerogativa del solo imperato- 
re; gli esemplari di sua proprietà venivano allevati nell’agro Laurentino, 
regione anticamente abitata dai Rutuli di Turno. 

35 I Romani erano entrati per la prima volta in contatto con gli elefanti 
nel 281 a.C., durante la guerra contro Pirro, re dell’Epiro (regione balca- 
nica in cui vivevano, tra gli altri, i Molossi); in seguito, fu Annibale a con- 
durli in Italia durante la seconda guerra punica (vedi Sara 10, nota 51), 
e i Romani stessi presero ad avvalersene nella guerra contro Filippo V di 
Macedonia, nel 200 a.C.: dopo aver servito sotto il comando di condot- 
tieri così illustri, un elefante non poteva obbedire che al solo imperatore, 
non certo a comuni cittadini. 

36 Sul dorso degli elefanti impiegati in combattimento veniva posta una 
torre che poteva contenere quattro uomini: l’allusione a un'intera coor- 
te è un’evidente iperbole. 

37 Novio e Pacuvio Istro sono due cacciatori di testamenti a noi non altri- 
menti noti; il secondo potrebbe essere lo stesso di 2, 58-59, e il fatto che 
qui G. lo nomini anteponendo il cogrozzer al rorzen, uso che talvolta de- 
nota una certa confidenza, potrebbe suggerire che il poeta avesse una qual- 
che forma di familiarità con questo personaggio. 

38 Le vittae erano fasce di lino che venivano indossate dai sacerdoti che 
officiavano ai riti sacri, e poste a ornamento sia delle vittime sia degli al- 
tari dei sacrifici. 

39 Ifigenia era figlia di Agamennone e Clitennestra. Secondo il mito, la spedi- 
zione degli Achei radunatasi in Aulide per salpare alla volta di Troia era stata 
bloccata in porto da venti avversi, che non accennavano a placarsi; l’indovino 
Calcante indicò nel prodigio la conseguenza dell’ira di Artemide nei confron- 
ti di Agamennone, che avrebbe potuto lenirla, consentendo agli Achei di in- 
traprendere la guerra, soltanto sacrificandole sua figlia Ifigenia. Quest'ultima 
allora fu fatta venire in Aulide con il pretesto di un matrimonio con Achil- 
le, e soltanto sull’altare del sacrificio fu sostituita dalla dea stessa con una 
cerva. La vicenda era al centro della tragedia Ifigenia in Aulide di Euripide. 
40 Il testamento che Pacuvio otterrebbe con il sacrificio della “propria” 
Ifigenia vale molto di più delle navi che Agamennone volle liberare sa- 
crificando sua figlia. 

41 La dea romana dei funerali, impiegata metonimicamente per indica- 
re la morte. 
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42 Sono le tavole cerate su cui veniva registrato il testamento, e che basta- 
va dunque cancellare e riscrivere perché il testamento fosse modificato. 
4 La nassa era una sorta di reticella di vimini impiegata dai pescatori per 
catturare i pesci e dai cacciatori come trappola per gli animali: G. usa qui 
quest’espressione per indicare come il ricco malato sia vincolato, quasi fos- 
se preso in una trappola, dalla riconoscenza per Pacuvio, che con i suoi 
sacrifici gli avrebbe salvato la vita. 

44 L'espressione è assai compressa: iugulata Mycenis (lett.: “una Micenide 
sgozzata”) unisce infatti il consueto uso del participio che esprime il con- 
creto in luogo dell’astratto (iugulata Mycenis = iugulatio Mycenidis, “lo 
sgozzamento di una fanciulla di Micene”) a una duplice antonomasia: My- 
cenîs indica Ifigenia, che a sua volta è antonomasia per “figlia”. 

45 Vedi Satira 6, nota 98 e Satira 10, nota 74. 


Libro V 
Satira 13 


Apre l’ultimo libro delle Satire una composizione che a un primo esame 
appare diametralmente opposta, nella forma quanto nell’atteggiamento 
del poeta, ai versi che ne avevano introdotto il libro iniziale: quello stes- 
so Giovenale che, allora, si diceva costretto a scrivere dal ribollire dalla 
propria ira, si presenta ora al suo pubblico indossando compiutamente la 
veste “democritea” mostrata già nel corso del libro IV, e si fa maestro e 
consolatore di un amico animato da un fervore assai simile a quello di cui 
egli stesso era stato precedentemente preda. 

Occasione della composizione è il tradimento subito dall’amico Cal- 
vino da parte di uno spergiuro che gli nega la restituzione di un deposito 
in denaro: di qui G. avvia una corsolatio che, partendo dal caso di Calvi- 
no, arriva a proporre una soluzione a quelle stesse questioni che l’indigna- 
zione delle precedenti composizioni aveva lasciato irrisolte. 

Sono due i piani su cui procede la corsolatio. In primo luogo il poeta 
esorta l’amico a moderare il suo rammarico considerando quanto sia esi- 
gua la perdita economica che ha subito, sia in sé, sia, e a maggior ragione, 
se confrontata agli altri delitti cui l'umanità è ormai abituata. Da questo 
paragone viene dunque lo spunto per allargare la prospettiva del discorso, 
spostando lo sguardo dal solo torto subito da Calvino al malcostume im- 
perante in una società che ha ormai rovesciato ogni sistema di riferimen- 
to etico al punto da considerare eccezionale non il delitto ma l'onestà. Si 
profilano così sullo sfondo le empietà e le ingiustizie che sono ormai ben 
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note al lettore giovenaliano, le quali tuttavia sono qui rievocate non per 
essere bersaglio di un’invettiva, ma per meglio introdurre il secondo mo- 
mento della consolazione. L'ira, il risentimento e l’indignazione che com- 
prensibilmente l’uomo onesto prova dinanzi all’imperare dell’ingiustizia, 
infatti, non sono in grado né di risarcirlo dei torti subiti, che resteranno 
tali anche qualora fosse possibile una punizione dei colpevoli, né di met- 
ter riparo alla corruzione umana, perché una natura avvezza al male tor- 
nerà inevitabilmente alle sue abitudini; e la vendetta, unica soddisfazione 
che sembra rimanere disponibile, non può appagare un animo che non 
sia a sua volta gretto e malfermo. 

Una soltanto è la considerazione in cui uno spirito giustamente indi- 
gnato può trovar riposo: a condannare il malvagio sarà il tribunale del- 
la sua stessa coscienza, a punirlo più di quanto possa ogni castigo umano 
sarà, silenzioso ma impassibile, il suo stesso animo. In questa satira, dun- 
que, il poeta mostra un compiuto approdo a quella sapienziale serenità 
già più volte invocata in precedenza: ed è indicativo il fatto che dinan- 
zi al ricomparire, immutato, del “solito” malcostume e dell’onnipresen- 
te vizio, in questi versi la denuncia e il biasimo si facciano consolazione. 


Il dettato di questa satira procede secondo il seguente schema: 

vv. 1-22. Esposizione del tema: Calvino ha subito il tradimento di un 
amico presso cui aveva depositato una somma di denaro, che ora quest’ul- 
timo gli nega. La perdita però, sostiene G., non è tanto grave da ridurlo 
in miseria, e non merita quindi nemmeno tanto risentimento da parte di 
Calvino, che nella sua ormai lunga vita ha avuto modo di assistere a mi- 
sfatti ben peggiori. 

Vv. 23-70. Il primo argomento su cui G. articola la consolazione riguar- 
da l’onnipresenza dell’ingiustizia nella società contemporanea, e la rari- 
tà che, per contro, hanno i comportamenti onesti: Calvino, pertanto, non 
dovrebbe nemmeno meravigliarsi dell'inganno che ha subito. 23-37: il de- 
litto è ormai all’ordine del giorno in un’epoca che è senz'altro la più cru- 
dele di quelle che il mondo abbia vissuto, di gran lunga peggiore anche 
di quella del ferro: in un mondo in cui i giusti sono un’esigua minoranza, 
è inutile e quasi ridicolo voler convincere gli uomini a non spergiurare, a 
maggior ragione quando si ha abbastanza esperienza da conoscere la loro 
natura perversa. 38-59: un excursus mitologico confina l'onestà dei costu- 
mi nella remota età dell’oro, sotto il regno di Saturno: allora tra gli uomi- 
ni il rispetto era tale da far considerare terribile delitto il fatto che non 
ci si alzasse in piedi di fronte a un concittadino più anziano. 60-70: la si- 
tuazione attuale, invece, è tale da consentire un completo ribaltamento 
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di prospettiva, e un atto di onestà rischia allora di apparire simile a un in- 
credibile prodigio. 

Vv. 71-119. Il secondo argomento riguarda la possibilità stessa che, in 
una situazione come quella fin qui delineata, gli uomini possano ritene- 
re vincolante un giuramento: tale è il disprezzo degli dei o la sicurezza di 
poter sfuggire a un loro castigo. 71-85: ben poco valore ha ormai il giura- 
mento, se i suoi unici testimoni sono gli dei: purché non ci siano uomini 
a contraddirlo, l’imbroglione spergiurerà sulle armi di tutti i celesti e sul 
capo del suo stesso figlio, sicuro di non poter essere smentito. 86-111: del 
castigo degli dei, che dei giuramenti dovrebbero esser garanti, sono ben 
pochi ormai quelli che ancora hanno timore: alcuni non credono nemme- 
no che gli dei esistano, e quindi possono spergiurare senza alcuna remo- 
ra; altri ne ammettono l’esistenza, ma a rassicurarli è la moltitudine stessa 
degli spergiuri che gli dei, se volessero essere severi, dovrebbero punire 
prima di arrivare a loro. 112-19: di fronte alla sicumera degli spergiuri, a 
chi si è affidato a Giove non resta che riflettere sulla reale utilità dell’ono- 
re tributato ai simulacri degli dei. 

Vv. 120-73. Per quanto ogni perdita economica possa ormai essere sof- 
ferta con dolore maggiore della perdita di un congiunto, la situazione di 
Calvino non è la più grave che potesse toccargli: con una lunga lista di de- 
litti e tradimenti così frequenti nell’Urbe, G. torna a mostrare all’interlocu- 
tore come il suo caso non meriti nemmeno meraviglia, e che anzi difficil- 
mente, viste le premesse, l’amico avrebbe potuto aspettarsi sorte migliore. 

Vv. 174-249. Si passa infine a trattare della punizione più efficace che 
si possa immaginare, in un contesto simile, per spergiuri e malfattori, ri- 
tornando all’assunto iniziale che voleva la più grave pena essere già insita 
nella consapevolezza di commettere un’azione malvagia. 174-95: inutile 
invocare sull’empio il carcere o la morte: il danno economico non sareb- 
be comunque sanato, e la vendetta sarebbe un piacere solo per un animo 
debole e inetto, che nessun saggio avrebbe scelto per sé. 196-249: la tor- 
tura più crudele che si possa immaginare per tali criminali è quella che la 
stessa coscienza infligge loro: la satira si chiude con una vivida descrizione 
dei patimenti e delle angosce che un empio deve continuamente subire, 
costretto a temere, anche negli eventi più casuali, la vendetta di quegli dei 
che pure ha disprezzato e di cui non può chiedere ormai l’aiuto. 


1G. allude evidentemente a un inganno in grado di sovvertire il voto di un 
tribunale così da far assolvere un colpevole, ma non è chiaro nello speci- 
fico il riferimento all’urna del pretore: potrebbe trattarsi dell’urna da cui 


Satira 13 481 


il pretore sorteggiava i nomi dei giudici che avrebbero composto la giuria 
di un processo (e quindi l'inganno consisterebbe in un sorteggio “pilo- 
tato” in modo da offrire all’imputato giudici a lui favorevoli), o forse di 
quella in cui i giudici ponevano i loro voti (che dovremmo dunque imma- 
ginare in qualche modo alterati). 

2 La metafora si fonda sull'idea che la Fortuna mandi in sorte agli uomi- 
ni le loro vicende estraendole a caso da un mucchio: più raro sarà dun- 
que il verificarsi di un caso posto agli angoli del mucchio, dove la mano 
della dea giunge meno facilmente, più frequente l’accadere degli eventi 
posti nei punti più accessibili. Il fatto che questa tipologia di “incidente” 
sia in medio, cioè proprio nella parte centrale e più facile da raggiungere 
dell’acervus, sottolinea dunque la frequenza con cui la sorte riserva agli 
uomini simili inganni e tradimenti. 

3 Nella società romana non esistevano istituzioni bancarie paragonabili alle 
moderne, ma ci si affidava sostanzialmente a un sistema di prestiti a inte- 
resse gestiti dal fererator, una figura a mezza via tra il banchiere e l’usu- 
raio; il fatto che il denaro non restituito sia qui definito depositum lascia 
ipotizzare che non sia direttamente Calvino, in questo caso, il fererator (si 
sarebbe allora parlato di pecuzzia per indicare il capitale prestato e di usura 
o di fenus per gli interessi), ma che il malcapitato abbia depositato il pro- 
prio denaro presso un fererator rivelatosi poi insolvente nei suoi confron- 
ti. Simili “tradimenti” erano assai frequenti, dal momento che depositi di 
questo genere erano vincolati “soltanto” da un giuramento (di qui la de- 
finizione di sacrumz... depositum) oltre che, nel caso specifico, dall’amici- 
zia con il fererator (per l’appunto detto 47/015). 

4Da questa espressione si cerca generalmente di trarre un terzzinus post 
quem per la composizione della satira. G. tuttavia non parla dell’età pre- 
cisa dell’amico, non sostiene cioè che in quel momento lui abbia esatta- 
mente sessant'anni, ma più genericamente che abbia superato (senza spe- 
cificare di quanto) la sessantina, e sia pertanto ormai un serex, che non 
dovrebbe angustiarsi per simili incidenti. L'unica informazione che pos- 
siamo trarne, dunque, è che siano trascorsi almeno sessant'anni dal con- 
solato di Fonteio; all’indeterminatezza di questa indicazione si aggiunge 
il fatto che sono almeno tre i consoli di questo nome cui G. potrebbe rife- 
rirsi: Gaio Fonteio Agrippa, nel 58 d.C., Gaio Fonteio Capitone, nell’an- 
no successivo, e ancora un Fonteio Capitone nel 67 d.C. La composizione 
di questa satira va dunque collocata dopo il 118, il 119 o forse anche il 
127: un arco temporale che coincide con il primo decennio del regno di 
Adriano (la cui ascesa al trono era salutata da G. già nella Satira 7), ma 
che non ci è possibile restringere ulteriormente. 
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5 Sette erano le porte della città di Tebe, presso le quali si combattero- 
no secondo il mito altrettanti duelli tra i Sette che tentavano di restaurare 
sul trono Polinice, figlio di Edipo scacciato dal fratello Eteocle, e gli eroi 
che guidavano la difesa della città. Sette sono anche le foci del Nilo, tra- 
dizionalmente definito dives per la fertilità e la ricchezza che con le sue 
esondazioni porta ai terreni circostanti. 

6 L’allusione sembra essere a un’antica profezia della Sibilla secondo cui 
Roma sarebbe stata fatalmente distrutta nel nono secolo dalla sua nascita; 
e questo, accettando la datazione tradizionale della fondazione della città 
(753 a.C.), si apriva significativamente con il regno di Claudio e giungeva 
al suo culmine proprio negli anni della maturità del poeta. 

? Sulla successione delle “età” e la loro identificazione con i nomi dei me- 
talli vedi Satira 6, note 1 e 2. 

8 Vocalis... sportula (lett.: “una sportula dotata di voce”) è il degradante 
modo in cui G. intende qui definire i clienti di questo ignoto causidico, 
Fesidio, che lo seguono in tribunale e lo applaudono a gran voce, speran- 
do di ottenere così da lui l’elargizione di una sporzula. 

9La bulla era un ciondolo d’oro a forma di sfera che i giovani Romani por- 
tavano fino al diciassettesimo anno d’età, quando la deponevano insieme 
alla toga praetexta nel rito del passaggio all’età adulta. 

10 Vedi Satira 6, nota 2: spodestato dal figlio Zeus, e costretto pertanto a 
deporre la corona di re degli dei, Saturno si rifugiò in Ausonia, nel basso 
Lazio, ai cui abitanti insegnò l’arte dell’agricoltura. Si tratta dunque di un 
nuovo riferimento alla mitica felicità dell’età dell’oro, quando ancora i co- 
stumi erano puri e onesti, che si concluse con la fine del regno di Saturno. 
11 Presso le grotte del monte Ida, nell’isola di Creta, Zeus/Giove era sta- 
to allevato, all'insaputa del padre Crono/Saturno, convinto di averlo di- 
vorato alla nascita (vedi Sazzra 6, nota 2). 

12 Sono i due coppieri degli dei: Ganimede, figlio di Troo (re eponimo della città 
di Troia, detta anche Ilio dal nome di suo figlio Ilo) e rapito da Zeus, ed Ebe, 
figlia di Zeus stesso ed Era, che nell’Odissea compare come moglie di Ercole. 
5 Col nome di Lipari si indicava per estensione l’intero arcipelago del- 
le Eolie, comprendente l’isola di Vulcano, dove si riteneva che il dio fab- 
bro avesse la sua fucina. 

14 Vedi Satira 8, nota 16. 

15 Dopo avere spodestato il padre Saturno, i tre fratelli Giove, Nettuno e 
Plutone avevano estratto a sorte quale regno dovesse spettare a ciascuno 
di loro, ricevendo così, rispettivamente, il Cielo, il Mare e gli Inferi. Suc- 
cessivamente Plutone fece sua sposa Proserpina, figlia di Cerere, rapen- 
dola presso Enna (di qui la definizione di Sicula). 
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16 Con la ruota G. allude al supplizio di Issione, figlio di Flegias re dei La- 
piti, che prese in moglie Dia, figlia di Deioneo; venendo meno al patto ma- 
trimoniale, rifiutò al suocero i doni che gli aveva promesso per le nozze, e 
lo uccise facendolo precipitare in una fossa piena di carboni ardenti; per- 
donato una prima volta da Zeus, ne suscitò l’ira quando tentò di sedurre 
Era: consegnato alle torture di Ermes, fu condannato a essere legato per 
l’eternità a una ruota infuocata, che girava senza sosta spinta dal vento. 
17 Sulle Furie vedi Satira 6, nota 14. 

18 Allusione al noto supplizio di Sisifo, figlio di Eolo e fondatore di Corin- 
to, il più scaltro tra i mortali. Mentre cercava una soluzione alla penuria 
d’acqua che affliggeva la sua città, scorse Zeus insieme alla ninfa Egina, 
la figlia del fiume Asopo che il dio aveva rapito; quando Asopo si recò da 
lui per chiedergli notizie di sua figlia, Sisifo gli rivelò ciò che aveva visto in 
cambio di una sorgente perenne per la sua città. Irato, Zeus chiese al fratel- 
lo Ade di imprigionare Sisifo nel Tartaro, e questi mandò da lui Thanatos, 
la Morte, perché lo rapisse; ma Sisifo fece ubriacare Thanatos e lo incate- 
nò in casa propria, così che dal mondo sparì la morte e gli uomini smisero 
di morire. Fu allora Ares a rinchiudere Sisifo nel Tartaro, incollerito per- 
ché a causa della prigionia di Thanatos era impossibile portare a termine 
le guerre, dal momento che gli uomini erano divenuti immortali. Ma anche 
dal Tartaro Sisifo giocò un’ultima astuzia agli dei: poiché prima di morire 
aveva imposto alla moglie Merope di non seppellire il suo corpo, ebbe il 
pretesto per lagnarsi con Persefone dell’empietà della sposa; la regina de- 
gli inferi gli concesse di tornare per tre giorni nel mondo dei vivi, per con- 
vincere la moglie a tributargli gli onori funebri: ma Sisifo, una volta torna- 
to alla vita, si guardò bene dall’obbligare Merope a seppellire il corpo ed 
evase così dal Tartaro. Quando la morte tornò a colpirlo, fu punito con un 
supplizio rimasto celebre, simbolo dell’inutilità degli sforzi dell’uomo con- 
tro il proprio destino: fu condannato a spingere fin sulla cima di un monte 
un masso che, appena giunto sulla vetta, rotolava a valle lungo il versante 
opposto, e lo costringeva a ricominciare così in eterno la sua vana fatica. 
19 Riferimento al supplizio di Tizio, il gigante nato da Zeus ed Elara, fi- 
glia di Orcomeno, o direttamente da Gea, la Terra, secondo la versione di 
Omero. Secondo il mito, quando Zeus si unì a Latona generando Apol- 
lo e Artemide, Era volle vendicarsi ispirando al gigante un folle deside- 
rio di Latona, e lo inviò da lei perché le facesse violenza; Tizio fu però uc- 
ciso dalle frecce di Apollo e di Artemide, accorsi alle grida della madre: 
nell’oltretomba il gigante fu saldamente incatenato al suolo, e due avvol- 
toi, due aquile o un serpente, secondo le diverse versioni, furono manda- 
ti a divorargli il fegato per l’eternità. 
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20 Anche se il fanciullo era più ricco dell’adulto che aveva di fronte, era 
comunque tenuto a tributargli rispetto; e non essendo ancora in uso la 
moneta, la ricchezza degli uomini è qui misurata in base alla quantità di 
fragole e ghiande che essi potevano possedere. 

2! I libri sacri degli aruspici, la cui arte aveva origini etrusche, venivano 
consultati per interpretare i prodigi: in un tempo in cui la disonestà è di- 
ventato il costume imperante, un caso di “normale” rispetto dei patti ap- 
pare così anomalo da essere considerato alla stregua di un prodigio man- 
dato dagli dei, per cui si debba far ricorso all’interpretazione degli aruspici 
e ai sacrifici di espiazione. 

22 Una serie di avvenimenti prodigiosi, cui l’onestà potrebbe ormai essere 
assimilata: la nascita di un fanciullo dal corpo metà umano e metà ferino 
(come un centauro); il ritrovamento di pesci nei solchi scavati da un ara- 
tro (come in Livio, 42, 2, 5: si tratta probabilmente di fossili, e il fenome- 
no, per quanto suggestivo, può essere considerato naturale); il parto di una 
mula, animale notoriamente sterile (cuzz 24/4 peperit è espressione pro- 
verbiale, equivalente di “alle Calende greche”); una pioggia di pietre dal 
cielo (Cicerone, De divinatione 1,98); l’insediarsi di una colonia di api sul 
frontone di un tempio (cfr. Plinio il Vecchio, Naturalis historia 11, 55); lo 
scorrere di fiotti di latte tra le correnti di un fiume (cfr. Livio, 34, 45, 7). 
23 Sui fulmini, cioè, di Giove Capitolino, detto Tarpeio perché venerato 
insieme a Giunone e Minerva nel tempio eretto sull’omonima rupe (per 
cui vedi Sazira 6, nota 24). 

24Il vate di Cirra è Apollo (cfr. Satira 7, nota 22); la fanciulla cacciatrice 
è la sorella Diana. 

25 Aceto egizio, proverbialmente amaro; sull’isola di Faro vedi Satira 6, 
nota 40. 

26 Abbiamo notizia di due Lada vincitori della prova olimpica dello sta- 
dio (la corsa piana sui 192 metri), uno acheo, l’altro argivo, morto al mo- 
mento della vittoria; il loro nome divenne proverbiale a Roma (cfr. Ca- 
tullo, 58b, 2) forse per via di una statua che Mirone dedicò al secondo, e 
che fu trasportata nell’Urbe. 

27 La podagra, forma iniziale di gotta che si manifesta come affezione del- 
le articolazioni dell’alluce, era tradizionalmente considerata malattia pro- 
pria dei ricchi, poiché soltanto questi potevano permettersi gli eccessi di 
carne e pesce che, con il loro alto contenuto proteolipidico, la causavano. 
28 Anticira è nome di due città dell’Ellade, l’una in Focide e l’altra in Tes- 
saglia, note per la produzione di elleboro, rimedio vegetale impiegato nel- 
la cura della pazzia; Archigene è il medico già citato in 6, 236 (vedi Satira 
6, nota 80), autore di un’opera farmacologica che trattava dell’elleboro e 
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delle sue somministrazioni. Lada è dunque un atleta nel pieno della salu- 
te che, a meno che non sia pazzo, dovrebbe ben augurarsi di essere colpi- 
to dalla podagra: affliggendo innanzitutto i piedi, questa è certo il peggior 
male che possa toccare a un corridore, e quindi il suo desiderio potreb- 
be risultare paradossale; ma d’altro canto la podagra è il male dei ricchi, 
e per ammalarsene Lada dovrebbe prima poter eccedere in banchetti lu- 
culliani, mentre dalla sua attuale condizione riceve tanti riconoscimenti 
sportivi ma ben pochi sul piano economico. 

29 Pisa è il nome della valle dell’Elide in cui sorge Olimpia: qui si svol- 
gevano le gare olimpiche, i cui vincitori riportavano, come trofeo, coro- 
ne di rami d’ulivo. 

30 Per proferire un giuramento o, come in questo caso, per costringere 
all'adempimento del giuramento già proferito. 

31 Vedi Satira 8, nota 71. 

32 Stentore è l’araldo degli Achei durante la guerra di Troia, dotato di 
una voce potente quanto quelle di cinquanta uomini. Gradivo è invece il 
nome di Marte (cfr. Satira 2, nota 77), corrispondente al greco Ares, che 
nell’Iliade Omero descrive mentre grida «forte come novemila o dieci- 
mila uomini gridano in battaglia, muovendo guerriera lotta» (5, 860-61). 
33 Un Vagellio sarà presentato ancora in 16, 23 come un declamatore «dal 
cuore di mulo»: probabilmente possedeva una statua onorifica, eretta da 
lui stesso o, in segno di gratitudine, da qualche suo patrocinato. Sulla sorte 
che le statue di personaggi sgradevoli potevano subire vedi Satira 1, nota 73. 
34 Come sempre disinteressato alla filosofia, G. accomuna assai sbrigati- 
vamente tutte le dottrine ellenistiche che si siano occupate della questione 
della felicità e del suo raggiungimento, sostenendo che Cinici e Stoici si 
differenziassero nelle vesti e non nei giudizi (gli Stoici indossavano, se- 
condo la consueta foggia greca, il chitone sopra la toga; mentre i Cinici, 
alla ricerca dell’autosufficienza, indossavano soltanto un doppio pallio, la 
corta mantellina dei giovani, restando di fatto seminudi), e che agli Epi- 
curei bastasse la semplice contemplazione del loro maestro nel suo giar- 
dino per reputarsi felici. 

35 Filippo è nome assai comune tra i medici greci, a partire da quello per- 
sonale di Alessandro; è possibile che qui G. lo scelga semplicemente come 
“tipo” del medico: l’attenzione è posta sul fatto che l’interlocutore deb- 
ba affidarsi per un salasso all’apprendista di un medico comune (e nem- 
meno al medico stesso), poiché le sue condizioni non sono tanto dispera- 
te da richiedere l’intervento di un luminare. 

36 Evidente parodia di Virgilio (Erzeide 2, 486-87), che così diceva della 
reggia di Priamo nella notte del saccheggio: «Nell’interno la casa di gemi- 
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to e affanno confuso / è piena, fino in fondo stanze e volte riecheggiano 
d’urli femminei» (trad. di R. Calzecchi Onesti). 

37 Si tratta evidentemente di debitori insolventi, che in tribunale continuano 
a sostenere l’inautenticità dei contratti esibiti dalla parte avversa, anche 
quando sarebbero inchiodati dalla verifica della loro grafia e del sigillo 
con cui hanno convalidato i documenti. Le tabulae sono le tavole di legno 
(cui fa riferimento anche il successivo supervacuurm lignum), ricoperte di 
cera, su cui è stata registrata l’obbligazione, che di seguito è detta chirogra- 
phum (lett.: “[documento] scritto di propria mano”). La sardonice è una 
pietra di colore bruno, particolarmente apprezzata a Roma come mate- 
riale da cui ricavare sigilli perché aveva la proprietà di non rovinare la cera 
su cui veniva impressa (vedi Plinio il Vecchio, Nazuralis historia 37, 88). 
38 È il sottile strato d’oro che poteva essere apposto sulla superficie delle 
statue dei templi, regolarmente di legno, bronzo o marmo, e che qui dei 
modesti ladruncoli si ingegnano a raschiare via. 

39Il Tonante è Giove, cui si attribuiva il controllo degli agenti atmosferici 
e, su tutti, del tuono e della folgore. L'idea che potesse essere fusa la sta- 
tua di Giove Capitolino, probabilmente il più prezioso dei simulacri che 
esistessero a Roma, è un’evidente iperbole, ma non era pratica del tutto 
inusuale quella di rifondere le statue dei templi per ottenere materiale per 
nuove effigi, o anche semplicemente per ricavarne l’oro: così per esempio 
fece Nerone, cfr. Svetonio, Nerone 32, 4). 

40 È la pena tipica per i parricidi (vedi Satira 8, nota 84). 

4! Gaio Rutilio Gallico, nato ad Augusta Taurinorum, l'odierna Torino, non 
più tardi del 28 d.C., si guadagnò fama di ottimo soldato e amministra- 
tore con il suo servizio in Asia Minore; ricoprì tutte le cariche del cursus 
honorum fino a essere nominato consul suffectus nel 70, governatore del- 
la Germania Inferior nel 78, nuovamente console sotto Domiziano e, in- 
fine, praefectus Urbi: è a quest’ultimo incarico (su cui vedi Satira 4, nota 
49) che G. qui allude. 

42 Vedi Satira 8, nota 7. 

4 Due caratteristiche fisiche comunemente ravvisabili in popolazioni stra- 
niere: un diffuso rigonfiamento del gozzo considerato tipico degli abitan- 
ti delle regioni alpine, già nell’antichità correttamente attribuito all’uso 
di una particolare qualità di acqua (vedi Vitruvio, 8, 3, 20 e Plinio il Vec- 
chio, Naturalis historia 37, 44); e la tipica gonfiezza delle mammelle delle 
donne africane, che G. restringe per antonomasia alle abitanti di Meroe 
(su cui vedi Sazzra 6, nota 165). 

44 Allusione alla tipica acconciatura dei popoli germanici, che portavano i 
capelli, unti della “spuma batava”, ritorti e annodati ai lati del capo quasi 
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in forma di corna. Vedi e.g. Marziale, 14, 26: «La schiuma dei Catti dà co- 
lor di fiamma ai capelli teutonici; con la capigliatura d’una prigioniera po- 
trai essere più elegante» (trad. di M. Scandola); Tacito, Germania 38, 2: 
«Segno caratteristico di questo popolo [i Suebi] è raccogliere i capelli da 
un lato e stringerli con un nodo [...]: accompagnano all'indietro gli ispi- 
di capelli e spesso li legano sulla sommità; i capi li adornano in modo an- 
che più elaborato. Si tratta di una ricerca di bellezza, ma innocente, non 
la usano infatti per amare o essere amati. Si acconciano con tanta cura per 
gli occhi dei nemici, per sembrare più alti e per incutere timore quando 
vanno in guerra» (trad. di R. Oniga). 

4 Sono le gru, detti «uccelli di Tracia» perché particolarmente numerose 
sulle rive dello Strimone, fiume che per parte del suo corso attraversa la 
Tracia. Di epiche battaglie tra le gru e i Pigmei narrava già Omero (vedi 
Iliade 3, 1-6: «E dunque, dopo che furono in ordine ciascuno coi capi, / i 
Teucri andavano con grida e richiami, come uccelli, / come sotto il cielo 
s’aggira il grido delle gru, / che quando fuggon l’inverno, la pioggia in- 
finita, / volano con gridi sulle correnti d’Oceano, / strage e morte por- 
tando ai Pigmei: / all'alba dànno esse la mala battaglia», trad. di R. Cal- 
zecchi Onesti). 

46 Il più frequente dei giuramenti avveniva offrendo la propria testa, vale 
a dire la propria vita, come garanzia: l’interlocutore di G. si chiede dun- 
que se ora non sia opportuno che una punizione cada su quel capo così 
empiamente offerto in garanzia di uno spergiuro. 

47 G., che ha già dato prova di una conoscenza molto superficiale della fi- 
losofia, sembra qui scegliere casualmente tre filosofi, additandoli a mo- 
dello di estrema saggezza: si tratta di Crisippo di Soli (per cui vedi Sazzra 
2, nota 5); di Talete di Mileto (640-547 ca a.C.), tradizionalmente consi- 
derato il primo filosofo del mondo occidentale e già additato da Platone 
come il primo dei Sette Saggi; Socrate, che fu condannato a morte quan- 
do aveva circa settant'anni (di qui la definizione di sezex), e visse ad Ate- 
ne, nei pressi della quale sorgeva il monte Imetto, qui detto «dolce» per- 
ché popolato da una grande quantità di api che vi producevano miele in 
abbondanza. 

48 Di Cedicio, che torna in 16, 46 come facondo leguleio, non abbiamo al- 
tre notizie; lo scolio indica in lui un crudelissimo cortigiano di Nerone, ma 
la notizia pare autoschediastica: è possibile che si tratti di un nome fittizio 
scelto per indicare il “tipo” del legislatore severo per la sua connessione 
col verbo caedere. Su Radamanto vedi Satira 1, nota 9 e Satira 8, nota 18. 
4G. allude alla vicenda dello spartano Glauco, uomo virtuoso e noto come 
il più giusto degli abitanti della Laconia; per questa ragione un uomo di 
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Mileto decise di affidargli un deposito in denaro. Quando, alla morte di 
quest’ultimo, i suoi figli andarono da Glauco a rivendicare il deposito pa- 
terno, lo spartano finse di non ricordare di avere mai ricevuto il denaro in 
questione, e prese alcuni mesi di tempo con il pretesto di riflettere sulla 
questione per cercare di ricordare. Nel frattempo si recò a Delfi per con- 
sultare l'oracolo di Apollo sulla possibilità di tenere per sé il denaro anche 
contro il giuramento fatto al milesio, e la Pizia lo apostrofò violentemen- 
te, minacciandolo di una dura vendetta divina. Glauco chiese allora per- 
dono e promise di restituire il denaro, ma la Pizia non si placò, sostenen- 
do che non vi fosse differenza alcuna tra il mettere in tal modo alla prova 
gli dei e il commettere realmente un’ingiustizia. E così Glauco restituì il 
denaro ai milesi, ma la rovina si abbatté su di lui e sulla sua discendenza 
per il solo fatto di avere meditato di commettere un’ingiustizia (sulla vi- 
cenda vedi Erodoto, 6, 86). 

50 La profetessa di Apollo che pronunciava gli oracoli del dio presso il 
tempio di Delfi (per cui vedi Satira 6, nota 178). 

51 Vedi Satira 5, nota 13. 

52 Vedi Satira 4, nota 75. 

53 Secondo la concezione degli antichi, i fulmini erano causati da casuali 
collisioni tra le nubi (vedi e.g. Seneca, Naturales quaestiones 1, 1, 6: «Così 
come le nubi, entrate in leggera collisione, daranno luogo a lampi, ma, spinte 
da impeto più furioso, a fulmini, così quanto meno le avrà compresse una 
forza minore, tanto più deboli fulmini emetteranno» (trad. di D. Vottero). 
54 Non osano, cioè, far voto ai Lari (su cui vedi Satira 6, nota 4) nemme- 
no della più modesta offerta. 

55 Il carcer è il Mamertino, nel cui sotterraneo, il Tu/lianum, si eseguiva- 
no le condanne capitali (cfr. Satira 1, nota 44), e l’uncino è quello con cui 
i cadaveri dei giustiziati venivano trascinati di lì al Tevere, dove venivano 
gettati (cfr. Sazira 10, nota 20). 

56 Allusione alla pena della relegazio (o della delegatio) in insulare, per cui 
cfr. Satira 1, note 43 e 44, Satira 6, nota 183. 

57 Tiresia è il celebre indovino cieco di Tebe, qui citato proprio per la sua 
menomazione come antonomasia per “cieco”. Secondo la versione del 
mito narrata da Ovidio, Tiresia vide un giorno due serpenti che copula- 
vano e, disgustato dalla scena, ne uccise la femmina: come conseguenza fu 
trasformato in donna, e da tale visse per i successivi sette anni; imbattuto- 
si poi nuovamente nell’accoppiamento di due serpenti, uccise il maschio, 
tornando così uomo. Poiché aveva in tal modo provato il piacere sessuale 
sia dell’uomo che della donna, Tiresia fu chiamato come arbitro da Zeus 
ed Era, che disputavano su quale sesso traesse più piacere dall’amplesso; 
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allora Tiresia svelò che delle dieci parti in cui si divide il piacere, l’uomo 
ne prova soltanto una, e la donna le restanti nove, dando così ragione a 
Zeus che attribuiva al sesso femminile il piacere maggiore. Era, irata, lo 
punì togliendogli la vista, e Zeus gli concesse in cambio la facoltà mantica. 


Satira 14 


Dopo avere più volte trattato nei suoi versi del vizio e del suo inarresta- 
bile degenerare fino a farne una presenza costante delle Satire, Giovena- 
le torna ancora una volta sul medesimo tema, ma ponendosi in una pro- 
spettiva nuova rispetto a quelle sperimentate in precedenza. 

L'elemento su cui principalmente si sofferma l’attenzione del poeta, in- 
fatti, è quella perversa dinamica che fa sì che i vizi dei padri penetrino a 
fondo nell’animo dei figli, per essere poi reiterati e amplificati una volta 
che questi ultimi saranno diventati adulti; ed è proprio questa la caratte- 
ristica che più di ogni altra rende esecrabile ogni forma di disonestà: ap- 
pena compiuta, ogni cattiva azione sarà modello per azioni peggiori, in 
un inarrestabile crescendo che continuerà ad allontanare i costumi della 
società contemporanea dalla purezza della Roma delle origini. 

Il tono che pare sotteso all’intera satira, dunque, non è quello di chi 
voglia biasimare il reo in quanto tale o consolare la vittima delle sue in- 
giustizie: al contrario, è proprio a chi ha in animo di commettere una cat- 
tiva azione che si rivolge il poeta, esortandolo a desistere dai suoi propo- 
siti se non per amore della giustizia in sé, almeno per non trasmetterne il 
cattivo esempio ai propri figli e non autorizzarli così a fare di peggio, per- 
ché forse a lui per primo verrà danno dalle loro azioni. 

Partendo da tale presupposto G. passa in rassegna i vizi più noti e dif- 
fusi: la passione per il gioco d’azzardo, la lussuria, la crudeltà, l’impudici- 
zia. Ma l’attenzione maggiore è data all’avarizia, cui è dedicata un’ampia 
digressione che occupa gran parte di questa satira. Motivo di tanto inte- 
resse è il particolare “statuto” di questo vizio: mentre tutti gli altri sono 
inconsapevolmente trasmessi ai figli da genitori incapaci di astenersene, 
l’avarizia è deliberatamente inculcata nei giovani, poiché a uno sguardo 
superficiale si presenta non troppo dissimile dalla virtù della frugalità. Per 
sgomberare il campo da tale equivoco, dunque, G. si sofferma a descri- 
vere i tratti più caratteristici della vita e del comportamento di un avaro: 
sfilano così in questa satira la figura “tipica” dell’avaro che si infligge più 
privazioni di quante debba subirne un mendicante; quella, per molti ver- 
si sovrapponibile, dell’avido che non è mai pago dei terreni che possiede 
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e fa ricorso a ogni mezzo per poterne accumulare sempre di più; e anco- 
ra quella dell’ambizioso che insegna al figlio come giungere al potere e 
alla ricchezza senza alcuno scrupolo. Tutto ciò offre, agli occhi del saggio 
che sappia ben osservare, uno spettacolo più interessante di tutte le sce- 
ne teatrali: i vani affanni degli uomini, la follia di chi per avidità si espone 
a enormi pericoli, e il dramma di chi finisce per esserne rovinato, sono gli 
esempi che G. addita al suo interlocutore; ne deriva un’ulteriore esorta- 
zione alla frugalità e alla moderazione nella ricerca delle ricchezze: nem- 
meno le più grandi fortune — conclude il poeta, portando il discorso su un 
piano completamente diverso da quello iniziale — potranno mai apparire 
sufficienti a chi non sarà in grado di contentarsi del poco. 


La struttura della satira, spesso criticata per la mancanza di propor- 
zione interna e per l'apparente mancanza di un chiaro percorso logico che 
unisca la premessa iniziale all’esortazione conclusiva, è così riassumibile: 

vv. 1-46. Una prima rassegna di vizi propone icasticamente il tema del- 
la “tramandabilità” del vizio di padre in figlio. 1-3: l'assunto di partenza è 
che i vizi peggiori, quelli che si radicano più a fondo nell’animo dei giova- 
ni, sono da essi appresi proprio tra le mura domestiche grazie all’esempio 
dei genitori. 4-5: il primo vizio cui si allude, in un solo distico, è quello del 
gioco, che sarà inevitabilmente tramandato di padre in figlio. 6-14: segue 
il riferimento alla golosità: se fin dall’infanzia il giovane è stato abituato a 
raffinate ghiottonerie, nemmeno gli insegnamenti dei più severi maestri 
potranno distoglierlo dal tornare a tali abitudini. 15-24: nella casa di un 
uomo che gode a punire gli schiavi non si potrà certo imparare mitezza 
d’animo e indulgenza. 25-30: lo stesso discorso vale per la casa dell’adul- 
tera: la figlia di una che abbia innumerevoli amanti imparerà da giovane 
a essere complice della madre e, quando poi sarà il suo turno, ne seguirà 
inevitabilmente l’esempio. 31-46: da una simile analisi “preliminare” si 
deduce che l'imitazione dei vizi dei genitori da parte dei figli è quasi una 
legge di natura: meglio allora astenersi dal commettere azioni disonore- 
voli, soprattutto in presenza dei figli, se non altro perché ciò comporte- 
rà un progressivo decadimento dell’intera società: mentre è scontato che 
non mancheranno mai viziosi, infatti, non è certo che possano sempre es- 
serci personalità integerrime a contrastarli. 

Vv. 47-85. Circoscrivendo il proprio discorso, G. immagina ora di 
parlare direttamente a un padre, invitandolo a non lasciare al proprio fi- 
glio insegnamenti ed esempi di cui lui stesso avrà a pentirsi. 47-58: il pa- 
dre deve mantenere un comportamento onesto soprattutto in considera- 
zione della giovane età del figlio e della sua rapidità di apprendimento: se 
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un giorno il figlio ripeterà gli stessi errori del padre, con che animo potrà 
mai quest’ultimo biasimarlo? 59-69: una gran cura si pone di solito nel ti- 
rare a lustro la propria casa quando sta per arrivare un ospite: ma è pro- 
prio nei confronti dei figli che si deve porre la cura più grande, perché essi 
possano vedere sempre la propria casa pura e non contaminata dal vizio. 
70-85: l'avere dato alla patria un nuovo cittadino è cosa meritevole, ma al 
padre spetta il compito di renderlo anche degno del ruolo che lo attende; 
e in questo sarà fondamentale la scelta degli insegnamenti con cui si pla- 
smeranno i suoi costumi, perché a essi il giovane tornerà sempre quando 
sarà cresciuto, come gli animali che, una volta adulti, continuano ad an- 
dare a caccia di ciò che i genitori insegnano loro a mangiare da piccoli. 
Vv. 86-106. Due esempi di abitudini rovinose o comunque bizzarre 
che i figli apprendono direttamente da quelle del proprio padre. 86-95: 
se uno ha la mania di costruirsi ville sempre più numerose e sempre più 
sfarzose, probabilmente si ridurrà in rovina da solo; ma, se non ci riusci- 
rà, potrà contare sull'opera del figlio, che dal suo esempio partirà per co- 
struirsi a sua volta ville ancora più lussuose, e così manderà a rotoli quel 
che era avanzato del patrimonio paterno. 96-106: chi nasce da un adepto 
al culto giudaico non potrà che ridursi a praticare gli stessi incomprensi- 
bili riti del padre, finendo per disprezzare ogni legge e ogni costume ro- 
mano e, come già suo padre, restandosene in ozio un giorno ogni sette. 
Vv. 107-302. Si apre ora una pericope sproporzionata rispetto alle pre- 
cedenti, dedicata a un vizio su cui G. insiste più che su ogni altro, poiché 
esso è deliberatamente insegnato dai genitori quasi si trattasse di una vir- 
tù: l’avarizia. 107-25: per l’austerità di cui è ammantata, l’avarizia pare a 
molti una virtù; peraltro, il comportamento di un avaro è proprio quel- 
lo più adatto a far lievitare un patrimonio: i genitori allora si sforzano di 
educare i figli a una simile scuola, mettendo il proprio impegno nell’inse- 
gnare ai giovani i rudimenti di questo vizio, e lasciando che via via la cre- 
scente brama di ricchezza faccia il resto. 126-37: descrizione della vita ti- 
pica dell’avaro, che si infligge continui tormenti pur di non intaccare il 
proprio patrimonio: un’evidente follia, che porta a morire ricchi dopo una 
vita vissuta tra gli stenti. 138-55: intanto, più l’avaro possiede e più cre- 
sce in lui la brama di possedere: tutto ciò che si potrà comprare, allora, 
lo si acquisterà, a costo anche di costringere con mezzi poco leciti even- 
tuali venditori renitenti, senza naturalmente curarsi del disonore che una 
simile condotta comporterà. 156-72: inevitabile il confronto con il pas- 
sato remoto e semimitico di Roma: il terreno che ora un solo avaro pos- 
siede è pari a quello che l’intero popolo romano arava ai tempi di Romo- 
lo e Tito Tazio; e anche dopo le guerre puniche i reduci da battaglie tanto 
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sanguinose si accontentavano di soli due iugeri di terra con cui sfamare 
se stessi, la propria famiglia e i relativi schiavi, mentre oggi quello stesso 
terreno pare troppo piccolo anche per ospitare un piccolo orticello. 173- 
209: un nuovo sguardo al passato riguarda gli insegnamenti da dare ai fi- 
gli: i popoli italici di un tempo intuivano come dall’avidità provenissero 
tutti i mali, e allora istruivano i figli a procurarsi col proprio lavoro solo 
ciò che bastasse a una vita semplice e onesta; l’avido genitore moderno, 
invece, spingerà suo figlio, fin dalla sua infanzia, a procurarsi potere e ric- 
chezza in ogni modo, poiché importante è possedere, non in che modo 
si giunga a possedere. 210-55: replicando idealmente a un tale maestro, 
G. lo invita a non mettere fretta a suo figlio, perché basterà la natura a 
far sì che le malefatte delle nuove generazioni superino quelle dei geni- 
tori; e quando il figlio avrà commesso una scelleratezza peggiore, magari 
proprio alle spese del padre, questi capirà quanto sia difficile circoscrive- 
re quell’incendio di cui lui stesso, con i suoi insegnamenti, ha appicca- 
to le prime scintille. 256-302: spettacolo più interessante di tutti i /udi è 
il comportamento di un uomo avido che, per la brama di guadagno, non 
esita a salpare per i mari più pericolosi, sprezzante di ogni pericolo; ma 
poi una tempesta basta a ridurlo in miseria e, naufrago, dovrà passare il 
resto della vita a elemosinare. 

Vv. 303-31. Chiude la satira una riflessione sulle preoccupazioni che ac- 
compagnano un grande patrimonio, e di cui invece un povero è libero: si 
accontenti allora l’uomo di quel che basta a far fronte alla fame e al fred- 
do; chi non riuscirà a contentarsi del poco, infatti, non troverà sufficiente 
nemmeno il censo di tre cavalieri, nemmeno le fortune di Creso o del re di 
Persia, e neppure quelle che riuscì ad accumulare, venendo a un caso più 
vicino al lettore, quel Narcisso cui persino l’imperatore Claudio obbediva. 


1 Dopo il v. 1 una parte considerevole della tradizione riporta un verso 
privo di senso, necessariamente omesso dalla traduzione, probabilmen- 
te derivato dalla corruzione di una glossa o di un titolo apposto in aper- 
tura di questa satira. 

2 Vedi Satira 13, nota 9. 

3 Vedi Satira 5, nota 61. 

4 Vale a dire austeri filosofi: sulla barba come simbolo esteriore ostentato 
da filosofi e sedicenti tali cfr. Satira 9, nota 3. 

5 Il nome, per cui non occorre cercare identificazioni con personaggi sto- 
rici, è qui citato a indicare, genericamente, il “tipo” del padrone severo e 
sadico nei confronti dei propri servi. 
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6 Vedi Satira 9, nota 39. 

7 Antifate e Polifemo sono due degli esseri mostruosi che Ulisse incon- 
tra nel suo peregrinare: il primo è il re dei Lestrigoni, i giganti antropofa- 
gi che distruggono la flotta del Laerziade, l’altro il noto ciclope, figlio di 
Poseidone, che intrappola nel suo antro l’Itacese con i compagni super- 
stiti fin quando non ne viene accecato con l’inganno; le due figure sono 
qui associate come simboli di inumana ferocia perché entrambe, nell’Odis- 
sea, mostrano un’inaudita violenza nei confronti di Ulisse giungendo a di- 
vorarne 1 compagni. 

8 Il marchio a fuoco segnava lo schiavo sorpreso a rubare nella casa del 
padrone: si tratta dunque di una pena infamante ancor più che doloro- 
sa, che qui questo Rutilio infligge con gusto a uno schiavo che ha ruba- 
to cose di infimo valore. 

9 Vedi Satira 6, nota 59. 

0 Un altro nome “tipo”, a indicare questa volta l’adultera dagli innume- 
revoli amanti. 

1 Allusione a Prometeo, il Titano che secondo il mito avrebbe plasmato 
l’uomo dall’argilla (cfr. Sazzra 4, nota 73). 

2 Vedi Satira 2, nota 22. 

3 Si tratta di Marco Giunio Bruto il cesaricida (vedi Satira 5, nota 14) e 
Marco Porcio Catone l’Uticense (vedi Satira 2, nota 29), fratellastro della 
madre di Bruto e quindi suo zio materno (4avurculus). Entrambi sono qui 
citati come uomini probi e soprattutto custodi dei costumi per antonomasia. 
4 Sulle funzioni di controllo morale del censore, vedi Satira 4, nota 6. 

5 Si tratta delle tavole cerate su cui venivano registrati i documenti, in 
questo caso il testamento del padre che, in seguito alle mancanze del fi- 
glio, è tentato di diseredarlo; per questo valore di tabulae cfr. 1, 68 e Sa- 
tira 1, nota 40. 

16 Era detto cucurbita ventosa lo strumento impiegato per curare casi di fol- 
lia mediante l’applicazione sul cranio del paziente; era simile a una coppa 
di vetro o rame in cui veniva creato il vuoto, così da drenare il sangue e gli 
umori ritenuti causa della follia. La definizione di cucurbita, “zucca”, era 
dovuta alla sua forma panciuta; ventosa, “piena di vento”, alludeva pro- 
babilmente al sibilo dell’aria che si udiva alla rimozione dello strumento. 
17 Vedi Satira 3, nota 81. 

18 Sono le aquile, tradizionalmente considerate uccelli sovrani del cielo e 
pertanto sacri a Giove (vedi e.g. Orazio, Carzzina 4, 4, 1-4: «l’aquila scu- 
diera del fulmine / che il Re degli Dei / conobbe fedele quando al cielo / 
rapiva Ganimede / e le concesse il regno / dei vagabondi uccelli...», trad. 
di E. Mandruzzato). 
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19 Non possiamo stabilire un’identificazione per questo personaggio, il cui 
nome è assai diffuso in latino: una villa di Cetronio, per esempio, è a Pompei. 
20 Tre città laziali, sedi predilette dai ricchi Romani per la costruzione di 
ville in cui trascorrere gli ozi lontani dall’Urbe: Gaeta, sul basso litorale 
pontino; Tivoli e Preneste, l’attuale Palestrina, per cui vedi Satira 3, nota 74. 
21 A Preneste sorgeva un celebre tempio dedicato alla Fortuna Primige- 
nia, databile alla fine del II secolo a.C.; probabilmente coevo è il tem- 
pio di Ercole Vincitore, ancora parzialmente visibile nella città di Tivoli. 
22 Poside fu un ricco liberto di Claudio; l’allusione qui è forse alla sua co- 
struzione di un’imponenete villa presso il tempio di Giove Capitolino. 

23 G. riassume in pochi versi le più note prescrizioni che tradizionalmente 
caratterizzano il culto giudaico: l'osservanza del riposo sabbatico, il divieto 
di venerare immagini dell’unico Dio, l’astinenza dalle carni suine, la circon- 
cisione; per una simile descrizione vedi Sazira 3, nota 10 e Satira 6, nota 174. 
24 Indicare la via a un viandante e condurlo a una fonte a cui abbeverarsi 
erano considerati i doveri più elementari dell’hu724r5ta5; ma gli Ebrei, se- 
condo G., avrebbero ricevuto direttamente da Mosè il comandamento di 
non compierli se non verso gli adepti della loro stessa religione. Si tratta 
di un’evidente allusione all’ostilità con cui si guardava alla chiusura quasi 
settaria delle comunità giudaiche, ben ravvisabile anche nella descrizione 
che dei loro costumi dava Tacito (cfr. Storie 5, 5: «Non mangiano e non 
dormono assieme a non ebrei; è una gente che, pur essendo incline alla li- 
bidine, si astiene dalle unioni con donne straniere, mentre tra loro non c’è 
nulla di illecito. Istituirono l’usanza di circoncidersi per riconoscersi. Chi 
si converte alle loro usanze, si comporta allo stesso modo e, prima di ogni 
altra cosa, a lui insegnano a disprezzare gli dei, a rinnegare la patria, e a 
non tenere in nessuna considerazione né i figli, né i genitori, né i fratelli»). 
25 Il giardino delle Esperidi (vedi Satira 5, nota 63) era custodito dal dra- 
go Ladone, ucciso da Ercole quando fu inviato a rubare i prodigiosi pomi 
d’oro; il drago del Ponto è invece quello che custodiva il vello d’oro in 
Colchide (vedi Sazira 1, nota 10). 

26 Quella del battere sempre la stessa incudine è una metafora prover- 
biale (cfr. e.g. Cicerone, De oratore 2, 162: «Se volessi avviare all’oratoria 
uno totalmente digiuno, lo affiderei piuttosto a questi infaticabili maestri 
che battono giorno e notte sempre sulla stessa incudine», trad. di E. Nar- 
ducci; Ammiano Marcellino, 28, 4, 26: «D'altra parte la moglie, batten- 
do, come dice il proverbio, notte e giorno la stessa incudine, costringe il 
marito a far testamento», trad. di A. Selem). 

27 Sul moggio vedi ancora Satira 3, nota 81; in questo caso il 720diur in- 
dica il contenitore in cui l’avaro ripone la razione di cereali spettante ai 
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suoi servi, ed è i/quum perché, in realtà, ne contiene meno del dovuto: 
al controllo dei recipienti, mirato a evitare simili frodi, G. alludeva già in 
10, 99-102. 

28 Cfr. Satira 5, nota 3. 

29 Tito Tazio era il re dei Sabini; quando il suo popolo si fuse con quello 
di Roma in seguito alla mitica vicenda del ratto delle Sabine (su cui vedi 
Satira 6, nota 66), regnò sulla città insieme a Romolo. 

30 Su Pirro e i suoi Molossi cfr. Satira 12, nota 35. 

31 Verna indica propriamente lo schiavo nato in casa, figlio di altri schiavi 
già di proprietà della stessa famiglia e, quindi, destinato a sua volta a ser- 
vire i medesimi padroni. 

32 Tre antiche popolazioni italiche del ceppo osco-umbro, che G. cita, qui 
come altrove, a simbolo della pura semplicità della vita agreste di un tem- 
po. I Marsi erano stanziati nell’area del lago Fucino, nell’odierno Abruz- 
zo (nella zona che, indicativamente, conserva il nome di “Marsica”); gli 
Ernici occupavano l’area limitrofa del Lazio, compresa tra il Fucino e il 
fiume Sacco; i Vestini, infine, erano stanziati nella regione settentrionale 
dell'Abruzzo, tra la valle dell’Aterno e il mar Adriatico. 

3 La spiga e la ghianda (metonimicamente indicata da quercus) sono i 
simboli con cui tradizionalmente si allude al primo processo di civilizza- 
zione dell’uomo, che abbandona un’alimentazione selvatica e animalesca 
quando impara a coltivare i cereali e a trarne un cibo più propriamente 
“umano”. Tale processo è attribuito alle divinità “agresti” per eccellen- 
za, vale a dire Cerere, che insegnò all'uomo a coltivare la spiga, e Libero- 
Bacco, che mostrò all’umanità il succo della vite, vedi Virgilio, Georgiche 
1, 7-10: «Libero e Cerere madre, se la terra per vostra / mansione mutò 
con la spiga feconda la ghianda / Caonia e l’uva scoperta mischiò con le 
acque / dell’Acheldo nelle tazze», trad. di A. La Penna). 

34 Era detto pero un pesante stivale indossato soprattutto per i lavori agrico- 
li; Virgilio, per esempio, lo riconduce proprio agli Ernici in Ereide 7, 690. 
35 Cfr. Satira 10, nota 64. 

36 Indossate cioè con la pelliccia verso l’interno, per ottenere una sensa- 
zione di maggior calore. 

37 Nei testi giuridici destinati allo studio degli aspiranti oratori, il susseguir- 
si delle varie leggi era marcato da “rubriche” che evidenziavano, con il co- 
lore rosso dato dal minio, il titolo e la prima parola di ogni nuova norma. 
38 Il padre esorta dunque il figlio a ostentare i medesimi simboli esterni di 
austera sobrietà già attribuiti ai sedicenti censori della Satira 2 (cfr. e.g. 2, 
11-12). Lelio, che dovrebbe apprezzare tali segni di gravità, sarà probabil- 
mente un ufficiale o un magistrato che appoggerà la carriera del giovane. 
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39 Sui Mauri vedi e.g. Satira 5, nota 23 e Satira 6, nota 101; i Briganti erano 
invece stanziati nel Nord della Britannia: il giovane viene quindi invitato a 
percorrere tutti i teatri di guerra, dal Sud al Nord del mondo conosciuto. 
40 Insegna delle legioni romane (cfr. Satira 8, nota 27), l'aquila indica qui 
il potere militare che, una volta raggiunto, si rivelerà assai remunerativo 
(questo il senso di /ocuples) per quello che attualmente è ancora un giova- 
ne studente. 

41 Le attività manifatturiere inquinanti, o che comunque producevano 
odori sgradevoli, erano relegate sulla sponda destra del Tevere, fuori dal 
centro abitato: così era, per esempio, per la concia del cuoio o per la la- 
vorazione dello zolfo. 

4 Non sappiamo da dove G. derivi questa citazione; massime dal senso 
affine sono in Seneca, Epzstole 115, 14: «“Mi giudichino pure il peggiore 
degli uomini, purché mi giudichino ricco”, “Tutti vogliamo sapere se uno 
è ricco, nessuno se è onesto. Si chiede solo quali siano i tuoi possessi, e 
non già perché e come li hai ottenuti”» (trad. di G. Monti). 

4 Telamone, figlio di Eaco, sposò Peribea, della discendenza di Pelope, 
che gli generò Aiace, il noto eroe della guerra troiana morto suicida dopo 
l’armorum iudicium che gli negò le armi di Achille; suo fratello Peleo spo- 
sò Teti, che gli generò Achille. Entrambi i genitori ebbero figli che ben 
presto li superarono, quanto a valore, eroismo e celebrità: analogamen- 
te le malefatte dei padri cui G. si riferisce saranno agevolmente superate 
dai delitti dei loro figli. 

44 Allusione al rito della barbae depositio, il taglio della prima barba, assun- 
to a simbolo del passaggio del puer all’età adulta (vedi Satira 8, nota 63). 
4 Su Cerere e la purezza richiesta a chiunque dovesse toccare i suoi 0g- 
getti sacri, vedi Satira 6, nota 25. Qui, invece, il giovane è descritto men- 
tre proferisce spergiuri con estrema facilità, giurando il falso per poche 
monete e senza temere di farlo nemmeno mentre tocca l’altare e il piede 
stesso del simulacro di quella che, peraltro, era in questo senso la più “esi- 
gente” delle divinità. 

46 L'azione di varcare la soglia della casa dello sposo suggellava il rito ma- 
trimoniale e sanciva materialmente il passaggio della donna dalla potestas 
del padre a quella del marito. 

471 pilastrini che nella pista del circo segnalavano il punto in cui gli auri- 
ghi dovevano girare (vedi Satira 6, note 189 e 193). 

48 Vedi Satira 8, nota 102. 

49 Menecco, figlio di Creonte, fu tra gli eroi che, durante la guerra dei 
Sette contro Tebe, si posero a difesa della città, e si suicidò quando gli fu 
profetizzato che la sua vita era richiesta dagli dei in cambio della salvezza 
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della sua patria (vedi e.g. Stazio, Tebaide 10, 756-67: «Intanto il pio Mene- 
ceo, scelto un posto sulle mura, vi si ferma, con l’aspetto ormai di vittima 
consacrata e un’espressione più nobile del solito sul volto, come se fosse 
stato improvvisamente inviato alla terra dall’alto dei cieli; ha tolto l’elmo 
e tutti lo possono riconoscere. Abbassa allora lo sguardo sulle schiere dei 
soldati e trae dal profondo un grido che attira a sé l’attenzione generale, 
imponendo silenzio alle armi. “Dei della guerra e tu, o Febo, che mi con- 
cedi di morire di una morte così illustre, date a Tebe la felicità che ho ac- 
quistato per lei, sancendo il patto col dono incondizionato della mia vita. 
Fate arretrare la guerra, asservite Lerna e cacciatevi dentro quello che re- 
sta del suo esercito svergognato; che il padre Inaco volti il capo per non 
vedere i suoi figli disonorati che si lavano le ferite ricevute nella schiena”», 
trad. di G. Faranda Villa). 

50 Sulle “perplessità” mostrate da G. a proposito della veridicità della sto- 
ria greca, peraltro non sempre a ragione, vedi Satira 10, nota 59. In questo 
caso G. sottolinea i suoi dubbi sostenendo che a Tebe avvenga quotidiana- 
mente quel prodigio di cui fu testimone Cadmo: inviato dal padre Agenore 
in cerca della sorella Europa (su cui vedi Satira 8, nota 18), Cadmo si recò 
a Delfi per chiedere aiuto all’oracolo di Apollo; ma in risposta il dio gli or- 
dinò di interrompere la ricerca, poiché il suo destino era quello di fonda- 
re una città in un luogo che gli sarebbe stato mostrato da una vacca bian- 
ca. Cadmo incontrò l’animale, che lo condusse insieme ai suoi compagni 
nel cuore della Beozia: lì gli uomini uccisero la vacca e si prepararono a sa- 
crificarla ad Atena quando furono attaccati da un drago, che uccise tutti i 
compagni di Cadmo; solo quest’ultimo riuscì ad avere la meglio sul mostro 
e, nonostante la morte dei compagni, portò a termine il sacrificio ad Atena, 
che in segno di riconoscenza gli suggerì di arare la terra e seminarvi i den- 
ti del drago; da essi nacquero dei guerrieri in armi, gli Sparti, che si attac- 
carono vicendevolmente (quasi, suggerisce ironicamente G., che insieme a 
loro fosse nato anche il trombettiere incaricato di dare il segnale di batta- 
glia) quando Cadmo lanciò tra loro dei sassi: ne sopravvissero solo cinque, 
che aiutarono Cadmo a fondare la rocca di Tebe, da lui denominata Cadmea. 
51 L’allusione è chiaramente all'immagine del filo della vita dell’uomo, che 
le Parche tessono e quindi tagliano quando si compiono i giorni fissati dal 
destino (cfr. Satira 3, nota 16): in questo caso il figlio ha già chiesto agli 
astrologi un oroscopo del padre, per sapere quando ne giungerà la mor- 
te; poiché non ha la pazienza di aspettare fino ad allora, tuttavia, provve- 
derà lui stesso a che il padre spiri prima che Atropo giunga a tagliare lo 
stame. Era infatti opinione comune che le morti non naturali giungesse- 
ro in ogni caso prima del momento fissato dal fato. 
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52 Una credenza antica quanto diffusa attribuiva al cervo una lunghissi- 
ma vecchiaia (vedi e.g. Plinio il Vecchio, Naturalis historia 2,119: «La vita 
del cervo è lunga, come di solito si riconosce: dopo cento anni sono stati 
di nuovo catturati esemplari con le collane d’oro che Alessandro Magno 
aveva fatto loro mettere, e che ormai erano ricoperte dalla carne perché 
gli animali erano molto ingrassati», trad. di E. Giannarelli). Già Aristote- 
le, tuttavia, dava una secca smentita di questo luogo comune in Historia 
animalium 6, 29: «Quanto alla vita del cervo, si favoleggia che sia longe- 
vo, ma non v'è nulla di certo che confermi queste leggende, e invero la ge- 
stazione e l’accrescimento dei cerbiatti hanno luogo in un modo che non 
è quello proprio di un animale longevo» (trad. di M. Vegetti). 

53 Sul medico Archigene vedi Sazzra 6, nota 80; su Mitridate e i suoi anti- 
doti vedi Satira 6, nota 216. 

54 Sugli spettacoli offerti dal pretore cfr. e.g. 6, 379-80; 8, 193-94; vedi an- 
che Satira 10, nota 9. 

55 Castore e Polluce, detti Dioscuri (dal greco: “figli di Zeus”), erano 
due gemelli figli di Zeus e Leda. Parteciparono, secondo il mito, alla 
spedizione degli Argonauti, quindi lottarono contro Teseo che aveva 
rapito la loro sorella Elena. In seguito a uno scontro con Ida e Linceo, 
i due gemelli figli del loro zio Afrareo, Castore fu ferito a morte, e Pol- 
luce ottenne di poterne condividere il destino: ai due fu data quindi 
la possibilità di vivere insieme, un giorno sull’Olimpo e uno nell’Ade. 
Ai Dioscuri era stato dedicato un tempio nel foro romano dal dittato- 
re Aulo Postumio, che secondo la tradizione aveva vinto grazie al loro 
intervento la battaglia del lago Regillio contro le truppe di Tarquinio 
il Superbo; in questo tempio, cui ci si riferiva in genere semplicemen- 
te come al “tempio di Castore”, era possibile depositare denaro priva- 
to, e pertanto al suo esterno era posta una sorveglianza armata (di qui 
la definizione di vigi)). 

56 La frase è proverbiale e si fonda su un evidente paradosso: persino Mar- 
te, onorato a Roma come dio della vendetta, non è riuscito a proteggere i 
suoi averi e, pur essendo il Vendicatore per antonomasia, non è in grado 
di rendere giustizia a se stesso. 

57 Si tratta dei principali /udi scaenici celebrati a Roma: i ludi Florales, per 
cui vedi Satira 6, nota 83; i Ceriales, dedicati a Cerere e celebrati dal 12 al 
19 aprile, e i Megalenses, pet cui vedi Satira 6, nota 31. 

58 Il petaurum era una sorta di trampolino usato per le evoluzioni dagli 
acrobati; l’allusione successiva è a un fuzarmbulus, o schoenobates (cfr. 3, 
77), che si esibiva calandosi da una fune tesa dal soffitto del teatro. 

59 Corico, città della Cilicia presso le foci del fiume Calicadno (l'odierno 
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Géksu, in Turchia), fu fin dal I secolo a.C. un’importante stazione delle 
rotte commerciali con le regioni anatoliche e l'Oriente. 

60 Sul Cauro vedi Satira 10, nota 64; sull’ Austro vedi Satira 4, nota 34. 

61 Giove era stato allevato in segreto presso gli antri dell’Ida, sull’isola di 
Creta, per sfuggire al padre Saturno, che divorava i figli alla nascita per 
evitare di essere spodestato (cfr. Sazzra 6, nota 2). 

62 Allusione ancora al funambolo citato poco sopra (vedi la nota 58). 

6 Carpato è un’isola dell'Egeo, e con il “suo” mare G. intende indicare 
le acque comprese tra Creta e Rodi, proverbialmente tempestose; la Ge- 
tulia era invece la regione dell’ Africa nord-sahariana, che si estendeva im- 
mediatamente a sud dei confini di Mauretania e Numidia: G. intende con 
ogni probabilità alludere qui alle Sirti, due grandi insenature situate tra 
Cirene e Cartagine, dove la navigazione era resa pericolosa dalla presen- 
za di banchi di sabbia in cui le navi potevano incagliarsi; Calpe è il nome 
del promontorio che sovrasta l'odierna Gibilterra, e con esso si indicava 
abitualmente anche la città posta sulla costa iberica delle Colonne d’Er- 
cole. Si riteneva che il Sole, al termine del suo percorso diurno, andas- 
se a immergersi nelle acque dei mari inesplorati che si trovavano oltre lo 
stretto: stridentem... Solem vuol indicare realisticamente l’immagine del 
sole che sfrigola mentre affonda tra i flutti che, in tal modo, è lui stesso a 
rendere tempestosi. 

64 Si riteneva che i mari al di là delle Colonne d’Ercole fossero abitati 
da strane creature dalle sembianze parzialmente simili a quelle umane, 
qualcosa di analogo alle sirene e ai tritoni dell'immaginario collettivo 
moderno (vedi e.g. Plinio il Vecchio, Naturalis historia 9, 10: «Possiedo 
la testimonianza di illustri personaggi dell’ordine equestre, i quali so- 
stengono di aver visto nell’Oceano Gaditano un uomo marino, perfet- 
tamente somigliante, in tutto il corpo, a un essere umano; saliva sulle 
imbarcazioni di notte, e subito le parti sulle quali si posava si abbas- 
savano e, se vi rimaneva troppo a lungo, venivano anche sommerse», 
trad. di A. Borghini). 

6 Allusione alla follia di cui furono vittima, rispettivamente, Oreste (su cui 
vedi Satira 1, nota 5) e Aiace Telamonio (su cui vedi e.g. Satira 10, nota 26). 
66 Ennesima parodia di uno stilema virgiliano: l’emistichio causa rali tan- 
ti è due volte impiegato nell’Eezde (6, 93 e 11, 480), nella stessa sede me- 
trica, per alludere a Lavinia, l'oggetto del contendere tra Enea e Turno 
(cfr. Satira 1, nota 88). 

67 Sul Tago vedi Satira 3, nota 23; il Pattolo è un fiume dell'Asia Minore, 
che attraversava Sardi, e che un tempo presentava sabbie ricche di elet- 
tro, una lega naturale di oro e argento. 
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68 Costretto a elemosinare, l’avido mercante cerca di impietosire la gen- 
te mostrando, mentre mendica, una tavoletta su cui ha disegnato la scena 
della tempesta che lo ha mandato in rovina. 

6? Si tratta probabilmente del medesimo Licino citato in 1, 109, cfr. Sa- 
tira 1, nota 63. 

70 In Frigia sorgeva la città di Sinnada, centro di produzione ed esporta- 
zione del pregiato marmo sinnadico. 

71 Diogene di Sinope, filosofo fondatore della scuola cinica, in segno di 
autosufficienza e disprezzo per i beni materiali viveva seminudo con una 
botte come dimora (vedi e.g. Diogene Laerzio, 6, 23: «Diogene fu il pri- 
mo a raddoppiare il mantello [...] per il fatto di avere necessità anche di 
dormire in esso, e si portava appresso una bisaccia, dove erano riposti i 
suoi viveri, e continuò a servirsi di qualsiasi luogo per tutto: consumare 
i pasti, dormire, conversare. Una volta, indicando il Portico di Zeus e il 
Pompeio, affermò che gli Ateniesi li avevano costruiti per lui, perché vi 
potesse abitare. [...] Una volta, poi, aveva chiesto a un tale di preoccupar- 
si di trovargli una casetta; e poiché quello tardava, prese come casa la bot- 
te che stava nel Metroon [tempio di Cibele che sorgeva a ovest dell’agorà 
di Atene]», trad. di G. Reale). 

72 G. allude a un celebre episodio, per cui vedi e.g. Diogene Laerzio, 6, 38: 
«Mentre egli [Diogene] stava prendendo il sole nel Craneo, Alessandro 
Magno gli si pose in piedi davanti e gli disse: “Chiedimi quello che vuoi”. 
E quello rispose: “Non farmi ombra”» (trad. di G. Reale). Vedi anche Ci- 
cerone, Tusculanae disputationes 5,32: «Ad Alessandro che lo pregava di 
dirgli se avesse bisogno di qualche cosa [Diogene] rispose: “Per ora, che ti 
scosti un po’ dal sole”; evidentemente gli aveva fatto ombra mentre stava 
prendendo il sole. Egli appunto soleva discutere quanto per vita e condi- 
zione era superiore al re di Persia: a lui non mancava nulla, a quello non 
sarebbe mai bastato; egli non sentiva il desiderio dei piaceri di cui quel- 
lo non poteva mai saziarsi, e quello non poteva in alcun modo ottenere i 
suoi» (trad. di N. Marinone). Il paradosso di fondo della vicenda è reso 
tangibile, nell’allusione di G., dal fatto che Magrs, in questo caso, è epi- 
teto non per il grande Alessandro, ma proprio per il filosofo. 

3 I vv. 315-16 ricorrono, identici, a conclusione della Satira 10. Secondo 
una suggestiva ipotesi di P. Campana, il ritorno di questi vv. nella 14, in- 
sieme ad altre somiglianze tra i due componimenti, potrebbe suggerire 
che in quest’ultima sia confluito il frutto di un rifacimento che G. avreb- 
be deciso della Satira 10, di una sua riscrittura mai giunta a conclusione. 
74 I Penati erano gli dei romani protettori della famiglia (i Penati “priva- 
ti”) e dello Stato (i Penati “pubblici”); per sineddoche, sono citati qui, 
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come più spesso i Lari (vedi e.g. Sazzra 6, nota 4) per alludere material- 
mente alla casa di famiglia. 

15 Vedi Satira 3, note 62 e 64. 

76 Quattrocentomila sesterzi era appunto il censo richiesto per entrare a 
far parte dell’ordine equestre: a chi non dovesse contentarsi di una pur 
così alta somma, G. ironicamente consente di accumularne il doppio o 
anche il triplo, ma di non andare oltre! 

77 Tre esempi di favolose fortune, poste in un arziclimzax chiaramente umi- 
liante per la società romana: ai tesori di Creso (per cui vedi Sazzra 10, nota 
83) e alle proverbiali ricchezze del re dei re persiano è forse superiore la 
fortuna che riuscì ad accumulare Narcisso, il liberto favorito di Claudio, 
che informò l’imperatore dello scandalo delle nozze di sua moglie Mes- 
salina con Gaio Silio (cfr. Satira 10, nota 98). Per sottolineare l’enormità 
dell'influenza che Narcisso riuscì a raggiungere presso Claudio, e del pote- 
re personale che gliene derivò, G. rovescia ironicamente i ruoli tra i due: a 
dare gli ordini (#2peria), compreso quello di uccidere Messalina, è questo 
liberto di fatto divenuto imperatore, mentre Claudio, che tutto gli conce- 
de, non fa altro che obbedire supinamente anche a questo suo desiderio. 
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Un episodio di inaudita violenza, nato dalla follia collettiva di due popoli 
e culminato in un atto di cannibalismo, ancor più incredibile perché av- 
venuto tra genti votate alla venerazione persino di animali e ortaggi, sem- 
bra riaccendere la scintilla dell’indignazione in Giovenale, in una satira 
che, pur in una fase così avanzata della maturità del poeta, pare vibra- 
re nuovamente dell’antico sdegno. Oggetto di critica è la follia dell’Egit- 
to, in cui un coacervo di religione e superstizioni consente la coesistenza, 
per quanto paradossale ciò possa sembrare, di due opposte follie: da una 
parte un incomprensibile rispetto per gli animali più comuni, che risul- 
tano venerati ancor più degli dei, e per i più umili frutti della terra, che 
un’insensata premura proibisce di consumare; dall’altra, il più comple- 
to disprezzo per la vita umana, la più completa mancanza di scrupoli nel 
commettere un delitto tanto efferato. 

A una satira dall'andamento prevalentemente narrativo, per molti ver- 
si affine a quello della Satira 4, G. affida dunque il racconto dello scontro 
consumatosi tra gli abitanti di due città, limitrofe ma separate da un’insa- 
nabile inimicizia dovuta a motivi religiosi, che come esito ha l'uccisione 
di un uomo e l'immediato allestimento di un macabro banchetto con le 
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sue carni. Una vicenda che il poeta presenta come realmente verificata- 
si, per di più sotto i suoi stessi occhi, e che potrebbe certo essere tale; ma 
resta suggestiva e probabile l’ipotesi che, come nella Satira 4, la vicenda 
narrata sia qualcosa di più di un mero resoconto storico. Che in Egitto si 
praticasse l’antropofagia, infatti, era una voce antica e persistente, moti- 
vata probabilmente dalle stesse peculiarità della religione del luogo: una 
religione che individuava il suo mito fondativo nella storia dell’uccisione 
di un dio, Osiride, e del cruento smembramento del suo cadavere. Diver- 
si rituali rievocavano questa vicenda, metafora dell’ancestrale scontro tra 
le forze della vita e della morte, e non si fatica a immaginare quanto or- 
rore e quali fraintendimenti ciò potesse destare in un osservatore ester- 
no, ignaro delle istanze religiose sottese al mito e, per di più, pregiudizial- 
mente ostile al popolo che lo tramandava. Vista dunque la facilità con cui 
G. mostra di aderire, nel descrivere il quadro dei costumi e delle religioni 
orientali, ai negativi luoghi comuni che già nell’antichità erano smasche- 
rati come tali, non sarà probabilmente da escludere che in questa satira 
il poeta abbia inteso dare una rappresentazione vividamente drammatica 
delle credenze e dei pregiudizi così diffusi nell'immaginario collettivo ro- 
mano a proposito dell’Egitto; e dietro il caso di cannibalismo narrato po- 
trà forse esservi la riproposizione di un episodio di cui G. può in diversi 
modi essere venuto a conoscenza, ma più probabilmente andrà ricono- 
sciuto il fraintendimento, o la voluta distorsione, di una pratica rituale di 
cui al satirico sfugge la reale dimensione. 

AI di là del ritorno a un’indignazione assai simile a quella delle prime 
sue composizioni, il G. saggio e dalle movenze filosofiche non manca di 
mostrarsi nei versi di questa satira. Il racconto della violenza consumatasi 
in Egitto, calato nel contesto della bizzarra religiosità del luogo, si risolve 
infatti in una riflessione stoicheggiante sull’assoluta mancanza di solida- 
rietà nella società umana; e il confronto con il comportamento che persi- 
no gli animali più feroci assumono nei confronti dei propri simili mostra 
che, paradossalmente, tra tutti gli esseri viventi al mondo l’unico a man- 
care di buzzanitas è proprio l’uomo, pur essendo il solo ad avere ricevuto 
in dono dalla natura un cuore facile alla commozione. 


La struttura di questa satira è tra le più ordinate e coerenti al proprio 
interno, e può essere così riassunta: 

vv. 1-32. Per contestualizzare opportunamente la descrizione dell’epi- 
sodio centrale della satira, G. traccia un paradossale quadro delle bizzar- 
re superstizioni egizie, preannunciando al lettore il racconto di un evento 
che parrà forse incredibile, ma che corrisponderà a una drammatica real- 
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tà storica. 1-13: la satira si apre con un ironico catalogo delle divinità ve- 
nerate in Egitto, scelte e disposte in modo da caratterizzare la religione 
di quel luogo come ridicola e contraddittoria: si venerano scimmie e coc- 
codrilli, gatti e ibis, ma in modo così frammentato e campanilistico che 
ogni città ha dei e culti soltanto propri. Le divinità più potenti nascono 
direttamente negli orti, addentare ortaggi è un sacrilegio, ma nulla vieta 
di cibarsi di carni umane. 13-25: il tema del cannibalismo, bruscamente 
introdotto ma non ancora contestualizzato, offre lo spunto per spostare 
il discorso sul piano del mito e dell’epica omerica. Viene dunque evocata 
la celebre scena del banchetto alla mensa di Alcinoo, in una prospettiva 
parodica del tutto originale: protagonista non è Ulisse con i suoi favolo- 
si racconti, bensì un Feace, meno credulo degli altri, che protesta contro 
l’evidente ciarlataneria dello straniero. A suscitare l’incredulità e lo sde- 
gno dell’ipotetico Feace è il racconto delle vicende di Ciclopi e Lestrigo- 
ni, caratterizzate da ben noti episodi di antropofagia: neanche in un remo- 
to passato popolato di mostri e prodigi, vuol suggerire il poeta, sarebbe 
stata considerata verisimile una vicenda come quella che qui egli si accin- 
ge a narrare. 26-32: precisazioni preliminari del poeta: mentre il raccon- 
to di Ulisse non poteva essere confermato in alcun modo, essendo tutti i 
suoi compagni periti lungo il viaggio, il poeta può avvalorare la veridicità 
della propria narrazione specificando dove e quando i fatti si sono svol- 
ti, suggerendo così l’idea che chiunque potrebbe in tal modo verificar- 
ne l’autenticità. Ancora, si sottolinea che mai, fin dall’alba dei tempi, una 
tragedia aveva trattato di un evento tanto raccapricciante: ancora una vol- 
ta la realtà risulta più crudele e drammatica di epica e tragedia insieme. 
Vv. 33-92. La descrizione dei fatti si avvia seguendo il più tipico schema 
storiografico, con la presentazione delle relative cause remote (il conflitto 
religioso tra le due città) e scatenanti (l’invidia degli uni per i festeggiamen- 
ti degli altri), ma ben presto, nel resoconto dello scontro, assume i tratti di 
un’ironica epopea. 33-51: alla descrizione dei fatti si giunge attraverso la 
presentazione dei motivi d’ostilità tra le due città di Ombi e Tentira, della 
situazione di festa in cui l’attacco si verifica e delle potenziali motivazioni 
che lo avrebbero causato: oltre al gusto puro e semplice di guastare ai rivali 
i loro giorni di festa, la scelta di quel preciso momento è motivata dalla pre- 
sunta facilità con cui si sarebbe conquistata la vittoria su un’intera città di 
avvinazzati. 51-71: si viene dunque allo scontro, dagli insulti si sfocia nel- 
la rissa, e dalle mani nude si passa al lancio dei sassi, le prime armi a esse- 
re reperibili in tumulti di questo genere: il tono della descrizione è eviden- 
temente da zz0ck-epic, così come il confronto tra le pietre plebee lanciate 
da questi contendenti e i macigni di cui si servivano gli eroi dell’epica. 72- 
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92: la situazione precipita rapidamente per i Tentiresi, costretti alla fuga 
dall’incalzare dei meglio armati e più numerosi Ombiti. Si consuma quin- 
di il drammatico episodio al centro della satira: uno degli uomini in fuga, 
caduto e preso prigioniero, viene tagliato in pezzi e prontamente divorato 
sul posto dalla turba dei nemici lì sopraggiunti: la folla si spartisce con gu- 
sto le carni del malcapitato, e chi giunge a pasto finito deve accontentarsi 
del sangue che può raccogliere sul luogo dell’uccisione. 

Vv. 93-128. Conclusa così la narrazione degli eventi, il poeta ne sot- 
tolinea la drammaticità accostandovi una serie di scene assai frequentate 
dalla retorica declamatoria. 93-116: viene inizialmente rievocata la sorte 
degli abitanti di Calagurris e di Sagunto, costretti all’antropofagia da lun- 
ghi e spietati assedi; essi però erano giustificati dalla durezza della loro 
condizione, e anche dal fatto che, ancora ignari dei precetti degli Stoici, 
non potevano capire come la vita non andasse ostinatamente conserva- 
ta a ogni costo e in ogni situazione. 116-28: il comportamento degli Egizi 
non ha invece giustificazione: l'accaduto è peggiore di quanto avviene tra 
i Tauri, che sacrificano sì vittime umane, ma non si spingono allo scempio 
del cadavere; e nemmeno cercando tra i costumi dei popoli più barbari e 
più lontani si troveranno casi di violenza altrettanto efferata e immotivata. 

Vv. 129-74. La satira si avvia a conclusione e il discorso assume un 
tono più pacato e riflessivo, soffermandosi su un ultimo tema, di matrice 
stoica e assai caro alle scuole di retorica: il sentimento della solidarietà, 
elemento che più di ogni altro dovrebbe distinguere il genere umano dal- 
le belve selvagge. 129-42: donando all’uomo le lacrime, la natura stessa 
ha mostrato di averlo creato facile alla commozione e pronto al soccorso 
dei propri simili. Per questo è spontaneo, e proprio di un animo davvero 
buono, provar dolore di fronte alle disgrazie altrui. 142-58: la reciproca 
solidarietà e la propensione al mutuo soccorso sono doni che il creatore 
del mondo ha fatto agli uomini, distinguendoli da tutti gli altri esseri vi- 
venti; e proprio il bisogno di reciproca protezione spinse gli uomini, che 
prima vivevano dispersi, ad abbandonare le foreste e a fondare le città, 
elemento aggregante e civilizzante. 159-68: eppure proprio dagli anima- 
li giungono esempi di migliore convivenza, se è vero che mai si verificano 
tali episodi di violenza all’interno della stessa specie, mentre l’uomo con- 
tro i propri simili ha ben presto preso a forgiar spade. 169-74: su queste 
amare riflessioni si chiude la satira. L'ultimo pensiero del poeta è rivolto 
al filosofo Pitagora: quale sarebbe stata la sua reazione se avesse potuto 
assistere a un simile spettacolo, lui che in vita si astenne non solo da ogni 
carne animale ma anche da molti tra i legumi? 
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! Non abbiamo informazioni sul destinatario di questa satira: a un Bitini- 
co si rivolge più volte Marziale, ma non disponiamo di argomenti su cui 
fondare un'ipotesi di identificazione. 

2 Della venerazione del coccodrillo presso gli Egizi ci informano Erodoto e 
Plutarco, che ne connette il culto a quello di Seth (per cui cfr. Satira 6, nota 
151); quanto agli ibis, secondo un mito riferito ancora da Erodoto (2, 75), 
essi ucciderebbero i mostruosi serpenti alati che all’inizio della primavera 
si leverebbero in volo dall’Arabia, impedendo loro l'ingresso in Egitto. Già 
gli antichi individuavano le cause del culto tributato a questi animali ne- 
gli effetti benefici che essi avevano sulla vita dell’intero Egitto: i coccodril- 
li, con la loro numerosa presenza nel Nilo, erano un valido deterrente per i 
briganti di Arabia e Libia dall’attraversare il fiume e spingere fino all’Egit- 
to le loro razzie; l’ibis, d’altro canto, era prezioso alla salubrità delle terre 
per via della sua alimentazione essenzialmente basata sui rettili e sugli inset- 
ti che, altrimenti, avrebbero infestato l'Egitto in seguito alle piene del Nilo. 
3 Strabone attesta la venerazione di scimmie, in Egitto, presso Menfi. 

4 Il riferimento è a una delle due gigantesche sculture che un tempo orna- 
vano l’ingresso del tempio funerario di Amenothep III (XV secolo a.C.), 
oggi completamente distrutto, alle porte dell’attuale città di Luxor. Rica- 
vate da blocchi di quarzite, alte più di diciotto metri e pesanti ciascuna 
circa milleduecento tonnellate, rappresentano entrambe il faraone sedu- 
to nella posa tradizionale, le mani sulle ginocchia e lo sguardo rivolto a 
oriente, verso il fiume e il sole nascente. Secondo la testimonianza di Stra- 
bone, nel 24 a.C. uno dei due colossi appariva fortemente danneggiato, 
probabilmente da un terremoto (identificato in genere con il sisma regi- 
strato da Eusebio nell’anno 27 a.C.). La statua danneggiata avrebbe da 
allora preso a produrre un suono che sarebbe cessato solo nel momento 
del suo restauro, voluto da Settimio Severo, nel 202; secondo altre fon- 
ti, a fratturare il colosso sarebbe stato Cambise, ansioso di scoprire se il 
portentoso suono fosse prodotto da congegni meccanici nascosti all’in- 
terno del simulacro. A questo fenomeno si dovette l’identificazione del 
colosso del faraone con Memnone, l'eroe figlio di Aurora e Titono, uc- 
ciso da Achille durante il decimo anno della guerra di Troia ma poi reso 
immortale da Zeus per confortarne la madre (dalle cui lacrime, sparse 
sul cadavere del figlio durante il viaggio verso l'Etiopia, sarebbe nata la 
rugiada): il suono che si udiva all’alba di ogni giorno venne infatti inter- 
pretato come il saluto dell’eroe a sua madre. Il fenomeno era in realtà le- 
gato alle vibrazioni che percorrevano la roccia all’alba, quando il repen- 
tino innalzarsi della temperatura faceva rapidamente evaporare l’umidi- 
tà accumulatasi nottetempo nelle crepe della statua. 
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5 Antica città dell’alto Egitto, Tebe sorgeva nell’area attualmente occu- 
pata da Karnak e Luxor, a circa 725 chilometri dall’odierna Il Cairo. Per 
lungo tempo capitale del regno, e sempre centro principale del culto del 
dio Ammone (su cui vedi Satira 6, nota 177), fu distrutta una prima volta 
da Ashurbanipal (il Sardarapallus di 10, 362), quindi dovette far fronte a 
periodiche invasioni e spoliazioni (di cui l’ultima per mano romana), fin- 
ché un terremoto la distrusse definitivamente nel 27 a.C. Conosciuta in 
egizio antico col nome di Weset o Newt, e identificata nell’ Antico Testa- 
mento con No (“la città”) o No-Ammon (“la città di Ammone”), era dai 
Greci chiamata Tebe o Diospolis. Sia l'appellativo vezus sia il successivo 
riferimento alle cento porte la distinguevano dall'omonima città greca. 

6 Il gatto era considerato sacro in quanto associato al culto della dea Buba- 
sti, mentre era prescritta l'astinenza da alcuni pesci di fiume, rei secondo 
la tradizione di avere mangiato i genitali di Osiride che Seth aveva getta- 
to nel Nilo (cfr. ancora Satira 6, nota 151); il cane, ancora, è l’animale tra- 
dizionalmente associato ad Anubi, che in genere si rappresentava con fat- 
tezze cinocefale nelle riproduzioni ma anche nelle rappresentazioni sacre. 
Diana è invece la dea romana della caccia, assimilata alla greca Artemide: 
il suo culto è in contrasto con quello degli animali, poiché il rispetto loro 
tributato esclude naturalmente che si possa praticare la caccia. In parti- 
colare, accostando Diana al cane, G. gioca sul fatto che la dea e l’anima- 
le erano associati nel culto romano, al punto che nelle feste di Diana era 
costume inghirlandare proprio dei cani: ma la superstizione egizia, sot- 
tolinea così il poeta, giunge al paradosso di onorare più l’animale che la 
dea cui esso è sottoposto. 

7 Dalle cipolle gli Egizi si astenevano, secondo un’eziologia mitologica, in 
memoria di Dictys, il fanciullo tenuto a balia da Iside che sarebbe cadu- 
to nel Nilo, annegandovi, proprio mentre cercava di strappare il gambo 
di una cipolla; già Plutarco riteneva infondata tale credenza, precisando 
che l’astensione dalla cipolla fosse motivata esclusivamente dal suo gusto 
cattivo, spiacevole sia per chi digiuni sia per chi banchetti, poiché ai pri- 
mi mette sete e ai secondi porta lacrime. 

8 Ancora Plutarco precisa che il rifiuto di avvicinarsi alle carni come al 
vello degli ovini fosse motivato da una presunta impurità della lana e dei 
pelami di ogni altra sorta: per lo stesso motivo, dunque, i sacerdoti egizi 
si astenevano da tutti gli animali dotati di lanugine, si radevano comple- 
tamente il corpo, i capelli e persino le sopracciglia, e per le proprie ve- 
sti preferivano alla lana il lino, considerato tanto più puro in quanto non 
contaminato da una provenienza animale. G. aderisce dunque a un altro 
luogo comune, diffuso a Roma e in Grecia già nell'antichità, nato eviden- 
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temente dall’ignoranza o dalla difficoltà di comprendere gli usi dell’Egit- 
to, tanto diversi da quelli greco-romani; il contrasto tra la spiritualità egi- 
zia e quella romana si avverte tanto più se si pensa che in Egitto erano 
“intoccabili” proprio quegli animali, come per esempio gli agnelli, che a 
Roma si offrivano abitualmente in sacrificio agli dei. 

9 Alcinoo è il re dei Feaci che nell’Odissea accoglie Ulisse, giunto naufra- 
go sulla sua isola, e gli mette a disposizione la nave che lo condurrà final- 
mente a Itaca; alla sua mensa l’eroe narra, in un ampio flashback che oc- 
cupa i libri 6-13 del poema, le peripezie cui G. allude di seguito (cfr. note 
10-14): il fatto che Alcinoo sia incredulo sottolinea come già in una si- 
tuazione epica, in cui gli uomini avrebbero dovuto essere abituati al con- 
tatto ravvicinato con mostri e dei, si sarebbe considerato inverosimile il 
racconto di un episodio di antropofagia; tanto più sdegno, dunque, do- 
vrà suscitare in un moderno ascoltatore il resoconto della vicenda che G. 
sta qui introducendo. 

10 Sono i celebri mostri antropofagi in cui Ulisse si imbatte nel suo viag- 
gio. Su Cariddi vedi Satira 5, nota 42; sui Lestrigoni e i Ciclopi vedi Sa- 
tira 14, nota 7. 

1! Breve elenco degli altri episodi narrati da Ulisse ad Alcinoo, cui l’im- 
maginario Feace sarebbe disposto a credere, nonostante l’evidente favo- 
losità, perché non interessati da scene di antropofagia. Il primo riguarda 
Scilla, che come Cariddi può essere considerata un'elaborazione mitica 
dei pericoli legati all’attraversamento dello stretto di Messina. Posta sulla 
sponda calabra, Scilla era figlia di Tifone ed Echidna. Era solita passeg- 
giare sulla spiaggia e fare il bagno nelle acque limpide del mar Tirreno: in 
quegli stessi luoghi incontrò un dio marino che un tempo era stato un pe- 
scatore di nome Glauco. Secondo la leggenda, Glauco si innamorò paz- 
zamente della ninfa, tanto da respingere per lei Circe. La maga, offesa e 
indispettita, decise di vendicarsi tramutandola in una creatura mostruosa 
con sei teste di cani rabbiosi e ringhianti. Scilla andò quindi a nasconder- 
si in un antro nei pressi dello stretto, là dove la costa calabra si protende 
verso la Sicilia, e di lì seminava strage e terrore tra i naviganti che impru- 
dentemente le passavano accanto. 

12 Le Cianee sono piccole isole rocciose poste nei pressi del Bosforo, 
all’imboccatura del Ponto Eusino. Secondo il mito, esse distruggevano 
le navi che tentavano di navigarvi in mezzo cozzando prodigiosamente 
l’una contro l’altra: di qui il nome greco di Kvavéar Zvutieyddeg, che 
G. intende ricalcare con concurrentia saxa / Cyaneis (cvuTAMOcO = con- 
curro). Soltanto la nave Argo, con l’aiuto di Era, era riuscita ad attraver- 
sare indenne queste rocce, in cui Ulisse stesso, secondo la profezia di Cir- 
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ce, si sarebbe imbattuto prima di raggiungere Scilla e Cariddi. L'eziologia 
del mito era ben spiegata già da Plinio il Vecchio, Naturalis historia 4, 92: 
«È tradizione mitologica che queste isole collidessero fra loro: il fatto è 
che, separate come sono da una breve distanza, chi se le trovava di fron- 
te all’ingresso nel Ponto le vedeva come una coppia distinta, ma poi, ap- 
pena la visuale si angolava un po’, nasceva l'impressione che si riunisse- 
ro» (trad. di A. Barchiesi). 

13 È l’otre che Eolo donò a Ulisse dopo avervi rinchiuso tutti i venti av- 
versi, per consentirgli un agevole ritorno a Itaca; ma quando la patria era 
già in vista, approfittando del sonno dell’Itacese, i suoi compagni apri- 
rono l’otre in cui sospettavano fossero delle ricchezze che Ulisse non in- 
tendeva dividere con loro: i venti, liberati, risospinsero la nave lontana da 
Itaca, e ricominciarono così le peregrinazioni dell’eroe (vedi anche Saz:- 
ra 10, nota 64). 

14 Circe è la celebre maga, figlia del Sole e di Perse, che Ulisse incontra 
al suo arrivo sull’isola di Eea: ella desidera dapprima avere come sposo 
l’Itacese, ne trasforma in maiali i compagni e tenta invano di stregarlo; 
poi — dopo averlo a lungo ospitato — gli consiglia di scendere agli infe- 
ri e gli dà preziosi ammonimenti sulle tappe più insidiose che lo atten- 
dono nel suo viaggio. Percussum verbere è un’allusione alla scena ome- 
rica in cui Circe rinchiude nel porcile i compagni di Ulisse, già mutati 
in porci, battendoli con una bacchetta (Odissea 10, 238: papdo reràn- 
yvîa). Quanto a Elpenore, G. commette probabilmente un errore di me- 
moria: un tale EXmMvop è sì citato da Omero, ma non tra i compagni del 
Laerziade trasformati in porci: costui si era sdraiato in disparte sul tetto 
della casa di Circe e, svegliatosi di soprassalto al vociare dei compagni, 
non ricordò dove si trovava e cadde rompendosi il collo; nell’Ade Ulis- 
se incontrerà la sua ombra e, di ritorno a Eea, ne seppellirà il cadavere 
esaudendone la preghiera. 

15 La terra dei Feaci, indicata col nome di Scheria in Omero, era comu- 
nemente identificata con l’isola di Corcira, l'odierna Corfù (vedi e.g. Tu- 
cidide, 1, 25). 

16 Lucio Emilio Giunco, consul suffectus con Servio Giulio Severo dall’ot- 
tobre al dicembre del 127 d.C.: il riferimento ci consente di datare l’evento 
descritto, ma non la composizione della satira; va infatti ricordata l’ampiez- 
za del significato di nuper, che per esempio in 8, 120 G. usa in riferimen- 
to a un evento verificatosi almeno vent'anni prima. 

17 Città al confine con l'Arabia, celebre emporio commerciale, crocevia del- 
le rotte provenienti dall'India e dall’Etiopia, fu distrutta da Diocleziano. 
Plutarco riferisce che la città fu così chiamata da quando Iside, avuta no- 
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tizia dell’uccisione del fratello, vi si recise una ciocca della sua chioma 
(gr. x6rto:“tagliare”). 

18 Vedi Satira 6, nota 204. 

19 Sulla sirima vedi Sazira 8, nota 91; per il riferimento a Pirra vedi Sat: 
ra 1, nota 48. 

20 Tentira, identificabile con l'odierna Denderah, sorgeva nell’alto Egitto, 
sulla riva sinistra del Nilo. L'individuazione del sito dell’antica Ombi non è 
altrettanto certa: alcuni identificano la città con la capitale del 107205 Or- 
bites, l’attuale Kum Ombu, 45 chilometri a nord di Syene, sulla riva de- 
stra del Nilo, nell’alto Egitto. Seguendo questa interpretazione, tuttavia, 
le città di Ombi e Tentira verrebbero a trovarsi a oltre 150 chilometri di 
distanza, separate da cinque z07z07: bisognerebbe allora imputare a G. — 
che dice i due popoli firztz77 (v. 33) e vicini (v. 36) — un grossolano errore 
di geografia; altri identificano invece Ombi con l’odierna Negadeh (l’an- 
tica Pa-Nubt), molto più vicina a Tentira (circa 15 chilometri). Il conflit- 
to tra le due città sembrerebbe dovuto al fatto che a Ombi fosse venera- 
to il coccodrillo, sacro a Seth, mentre gli abitanti di Tentira avevano gran 
fama di cacciatori proprio di coccodrilli. 

21 Sul senso e le possibili implicazioni di questa espressione cfr. l’Introduzione. 
22 Vedi Satira 1, nota 21. 

23 Cosa disdicevole e inconciliabile con la romana gravitas è che a danza- 
re e a suonare il flauto siano i cittadini, e non schiavi e cortigiane. Questo 
costume degli Egizi è più volte confermato da Erodoto (vedi e.g. 2, 60, 1). 
24 Tre dei più imponenti guerrieri dell’epica, già altrove descritti mentre 
si servono come armi di macigni che già i loro contemporanei non sareb- 
bero stati in grado di sollevare: Turno (su cui vedi Satira 1, nota 88) di cui 
scrive Virgilio, in Eneide 12, 896-902: «Altro non disse: e guarda intorno 
un gran sasso, / un sasso antico grande, che là nel piano giaceva, / confi- 
ne dato ad un campo, a scioglier pei prati i litigi: / a stento in dodici se lo 
isserebbero a spalla, / quali ora la terra produce i corpi degli uomini: / e 
lui con febbrile mano l’afferrò, e a rotearlo / contro il nemico alto lo ten- 
ne, il guerriero, e correva»; Aiace, descritto da Omero, in Iliade 7, 263-70, 
mentre con Ettore combatte lanciando macigni: «Non per questo lasciò 
la lotta Ettore elmo lucente, / ma retrocesse e prese con mano gagliarda 
un macigno, / che stava nella piana, grande, scabro, nero; colpì con esso 
lo scudo d’Aiace, sette pelli / nel suo concavo centro, rintronò tutto il 
bronzo. / Aiace allora, prendendo un masso molto più grande, / lo lanciò 
roteandolo, vi applicò forza immensa, / e fracassò lo scudo con il masso 
molare». Il Tidide è invece Diomede, figlio di Tideo, che nell’Iliade feri- 
sce gravemente Enea col lancio di un macigno (cfr. 5, 302-9: «L'altro pre- 
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se un masso, / il Tidide — splendido fatto! — che non porterebbero in due, 
/ quali son ora i mortali; egli senza fatica lo roteava da solo. / Colse con 
esso Enea sull’anca: lo chiamano cotila. / Gli fracassò il cotila e gli spezzò 
due tendini, / la pietra scheggiata stracciò la pelle: e l’eroe cadde», trad. 
di R. Calzecchi Onesti). 

25 Vedi Satira 8, nota 50. 

26I Vasconi sono identificabili con gli odierni Baschi, stanziati tra il fiume 
Ebro e i Pirenei. La loro capitale, Calagurris, supportò Sertorio e fu sot- 
tomessa solo nel 72 a.C., in seguito alla morte di quest’ultimo e al termi- 
ne di un lungo assedio, cui G. fa qui riferimento. 

27 G. allude alla scuola stoica fondata da Zenone di Cizio, che tuttavia non 
condannava tout court il cannibalismo: l’antropofagia — anche se soltanto 
in riferimento al cibarsi di cadaveri, non all’uccidere per cibo — è posta, 
nel sistema stoico, tra le azioni “indifferenti”, azioni che in caso di neces- 
sità sarebbe lecito commettere. Probabilmente qui G. sta semplicemente 
pensando all’atteggiamento stoico nei confronti del suicidio, raccoman- 
dato nei casi in cui non si presentino più i presupposti per una vita etica- 
mente irreprensibile. 

28 I Cantabri abitavano la provincia dell’Hisparia Tarraconensis, territo- 
rio sul golfo di Biscaglia, compreso tra l'odierna Santander e le Asturie 
orientali. A rigore Calagurris non si trova in Cantabria, né i Cantabri pos- 
sono essere identificati con i Vasconi: la denominazione Cantaber, pro- 
prio perché legata alla popolazione considerata più fiera e meno civilizzata 
dell’Hispania, era tuttavia di frequente utilizzata per indicare indistinta- 
mente qualunque abitante della provincia. 

29 Quinto Cecilio Metello Pio, figlio di Quinto Metello Macedonico e collega 
di Silla nel consolato dell’anno 90 a.C., condusse vittoriosamente la guerra 
contro Sertorio negli anni 79-72, celebrando il relativo trionfo nel 71 a.C. 
30 Nominata per la prima volta da Pytheas di Marsiglia, Tule è talvolta 
identificata con la Britannia (ma qui tale identificazione sarebbe impro- 
ponibile, visto che i Britanni sono già stati nominati, e tornarvi in questo 
modo rovinerebbe la gradatio), talvolta con un'isola nelle sue vicinanze; 
Tacito sembra collocarla tra le odierne isole Shetland. Più genericamen- 
te G. cita quest'isola per indicare l'estremo Nord del mondo: significati- 
vamente, nella sua prospettiva, il processo di civilizzazione dell'Europa 
segue lo stesso itinerario della conquista romana, dalla Gallia alla Britan- 
nia, dalla Britannia all’estremo Settentrione. 

31 Zacinto, che propriamente sarebbe il nome dell’odierna isola di Zante, 
indica qui la città ispanica di Sagunto, che la tradizione vuole fondata da 
coloni provenienti dall’isola ionica. I Saguntini sono qui accostati ai Va- 
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sconi poiché anch'essi, durante l'assedio posto da Annibale e durato otto 
mesi, sarebbero stati protagonisti di episodi di cannibalismo; di qui la con- 
seguente ammirazione per la loro fides, dal momento che essi preferirono 
sopportare così atroci sofferenze piuttosto che tradire Roma passando dalla 
parte di Cartagine, nell’episodio destinato a offrire il casus belli della secon- 
da guerra punica. Né deve meravigliare il fatto che la fedeltà dei Sagunti- 
ni, leali a Roma, sia messa sullo stesso piano di quella dei Vasconi, fedeli al 
ribelle Sertorio, poiché qui G. considera che gli uni e gli altri preferirono 
lo sterminio al tradimento. La notizia del cannibalismo dei Saguntini, mai 
confermata dalla storiografia e probabilmente nata nelle scuole di retorica, 
era un luogo comune frequentemente adoperato in contesti declamatori 
(vedi e.g. Petronio, 141: «Se poi vuoi degli esempi storici che ti dimostrino 
quanto sto dicendo, sappi che i Saguntini, assediati da Annibale, si dettero 
al cannibalismo», trad. di M. Longobardi; Seneca, Controversiae 9, 4, 5). 

32 Sulla Meotide vedi Sazzra 4, nota 28. Il riferimento è qui all'altare di Ar- 
temide Taurica, proverbialmente noto per i sacrifici umani che secondo la 
tradizione vi si compivano: ma l’Egitto è ancora più crudele, poiché neanche 
quei barbari costumi prevedono che le vittime debbano subire altri oltraggi 
dopo l’uccisione, al contrario del Tentirese che è stato interamente divorato. 
33 Artemide, cui secondo la tradizione (ripresa ed elaborata da Euripide 
nella sua Ifigenia in Tauride) i Tauri sacrificavano gli stranieri che attraver- 
sassero la loro regione, sostanzialmente identificabile con l’attuale Crimea. 
34 II significato di questi versi è controverso. È noto come la fertilità dell’Egit- 
to dipendesse interamente dalla regolarità delle piene del Nilo che, conse- 
guentemente, era venerato come divinità; si potrebbe pertanto interpreta- 
re il testo come un ipotetico paragone tra l’atto di antropofagia commesso 
a Ombi ed eventuali sacrifici umani che gli Egizi avrebbero potuto com- 
piere, in situazioni di estrema necessità (terna Merzphitide sicca) per pro- 
piziarsi una tardiva esondazione del fiume (rolenti surgere Nilo); riferen- 
dosi a un’idea simile Tertulliano (Apologeticum 40) potrà esclamare: «Se 
il Tevere in piena inonda la città, se il Nilo non allaga i terreni dove si do- 
vrà seminare [...] ecco che subito si grida: si gettino i cristiani ai leoni!». 
Va tuttavia considerato che era tipico della religione antica l’uso di oltrag- 
giare gli dei quando non concedevano ciò che ci si aspettava da loro allo 
scopo di indurli a vergognarsi del torto commesso e a porvi riparo. Pro- 
prio l’importanza delle piene del Nilo, dunque, avrebbe potuto indurre gli 
Egizi a provocare la divinità con oltraggi molto più pesanti, ma neanche in 
quel caso si sarebbe giunti a compiere azioni come quelle appena narrate. 
35 La comparazione tra i fatti di Ombi e i costumi dei popoli più lonta- 
ni, e pertanto più barbaramente dipinti nell'immaginario collettivo roma- 
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no, è funzionale a suscitare lo sdegno nel lettore. Sui Cimbri vedi Satira 
8, nota 100; Briftores indica i Britanni, con un’allusione forse ai sacrifici 
umani praticati dai Druidi; sui Sarmati vedi Sazr4 2, nota 1; gli Agatirsi, 
infine, erano una popolazione scitica stanziata nel Nord della Transilva- 
nia, nell'odierna Romania. 

36 G. ha probabilmente in mente un altro luogo comune sugli Egizi, che li 
voleva incapaci di navigare in mare aperto e perciò dediti alla navigazione 
solo delle acque del Nilo, per cui potevano essere sufficienti barche di esi- 
gue dimensioni. Erodoto (2, 96) mostra tuttavia come esse fossero costruite 
in modo da poter trasportare carichi anche estremamente pesanti lungo 
il corso del fiume. Gran parte delle opinioni sull’incapacità nautica degli 
Egizi dovevano derivare dal fatto che, come testimonia Plutarco, il mare 
in sé fosse tenuto in sommo disprezzo dai sacerdoti egizi con tutto ciò che 
lo riguardasse: nella simbologia isiaca, infatti, Osiride era identificato con 
il Nilo, che con le proprie esondazioni fecondava la terra (pertanto iden- 
tificata con il corpo di Iside), mentre con il mare, in cui il Nilo si divideva 
morendo, era identificato Seth. Non potevano pertanto essere ben visti né 
la navigazione né i marinai che dal mare traevano sostentamento, il sale era 
bandito dalle tavole e chiamato “spirito di Seth”, il pesce marino evitato e 
il suo segno usato come ideogramma per la parola “odio”. 

37 Allusione alla figura del puer capillatus, il giovane fanciullo dalla bel- 
lezza efebica, cui i lunghi capelli rendevano il volto estremamente effemi- 
nato e dunque, in un certo senso, di incerta sessualità. 

38 Era uso tumulare, e non cremare sul rogo, i bambini morti ancora in fa- 
sce; così Plinio il Vecchio (Nazuralis historia 7,72): «Non è uso delle genti 
cremare un uomo cui non siano ancora spuntati i denti». 

39 Sulla purezza richiesta a chi volesse avvicinarsi al culto di Cerere (non 
solo ai sacerdoti, ma anche ai semplici adepti), vedi Sazzra 6, nota 25. 

40 Sui Lari vedi Sazzra 6, nota 4; qui, come già i Penati in 14, 320, per si- 
neddoche essi indicano l’abitazione e la famiglia che essi sono preposti 
a proteggere. 

41 AI celebre filosofo di Samo si attribuivano pratiche vegetariane ricon- 
ducibili alla dottrina orfico-pitagorica della metempsicosi, fondata sulla 
convinzione che alla completa purificazione dell’anima si giungesse sol- 
tanto al termine di un ciclo di reincarnazioni successive, in corpi umani 
ma anche animali. Di qui il divieto di violare gli animali come se si trattas- 
se di uomini, perché potenzialmente animati dal medesimo principio vita- 
le. Le prescrizioni alimentari pitagoriche si estendevano tuttavia anche ad 
alcuni tra i legumi più modesti, elemento che spesso costituiva motivo di 
scherno (si pensi a Orazio, Sazzre 2, 6, 63: faba Phythagorae cognata). Era 
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opinione comune che Pitagora avesse desunto tali prescrizioni dal culto 
e dal pensiero religioso egizio: si chiude così quel cerchio aperto nei ver- 
si introduttivi della satira e si pongono nuovamente in contrasto — questa 
volta in modo meno implicito — gli eventi di Ombi e le istanze filosofi- 
co-religiose di derivazione egizia; ne risulta quasi esasperata l’efferatezza 
della violenza degli Ombiti, uomini che non ebbero scrupoli a divorare 
un Tentirese, ma che avrebbero venerato agnelli, scimmie e coccodrilli e 
si sarebbero genuflessi dinanzi a porri e cipolle. 


Satira 16 


Dell’ultima satira di Giovenale la tradizione manoscritta ci ha preservato 
soltanto un frammento di sessanta versi. Considerando l’età avanzata che, 
sulla base di diversi riferimenti, si può attribuire al poeta nel momento in 
cui attende alla composizione del libro V, si potrebbe pensare che questa 
satira fosse stata lasciata incompiuta dall’autore stesso; ma contro questa 
ipotesi va la prassi editoriale antica: difficilmente un curatore avrebbe li- 
cenziato per la pubblicazione un’opera, ancorché postuma, senza curare 
di completare o eliminare l'evidente incompiutezza del suo periodo con- 
clusivo. Si è d’altra parte ipotizzato che questo frammento potesse essere 
frutto della mano di un interpolatore, essendo la conclusione di libro po- 
sizione privilegiata per aggiunte seriori, e considerando anche il fatto che 
il v. 41 di questa satira è un’evidente imitazione del v. 13, 137; ma lo stile 
di questi versi pare in perfetta sintonia con la restante parte della produ- 
zione giovenaliana, e induce a non dubitare della paternità del frammen- 
to il fatto che già Servio ne citasse alcuni versi. L'ipotesi più probabile re- 
sta quella di una lacuna meccanica intervenuta a un livello molto alto della 
tradizione, vale a dire nell’esemplare destinato a essere archetipo di tutti i 
testimoni in nostro possesso, dovuta forse alla perdita dell'ultimo fascico- 
lo del manoscritto; e questa satira sarà con ogni probabilità l’ultima delle 
composizioni giovenaliane, poiché l'eventuale presenza in questo libro di 
altre satire, ormai completamente perdute, porterebbe a un’improbabile 
sproporzione rispetto ai libri precedenti, né tantomeno sembra verosimi- 
le che il poeta, forse già ottuagenario quando compose questo libro, pos- 
sa avere avuto il tempo di imbastirne ancora altri. 

Quanto al contenuto della Satira 16, il frammento superstite ci mo- 
stra un G. che, nell’accomiatarsi dal suo pubblico, sembra parzialmente 
accantonare la precedente prudenza scegliendo per la sua critica un sog- 
getto pericolosamente potente ai suoi giorni: la guardia pretoria, che fin 
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dai tempi di Augusto aveva goduto di una posizione insigne, ma che sot- 
to Adriano poteva ormai contare su una grande quantità di privilegi deri- 
vanti dalla propria condizione di corpo militare d’élite; e persino lo stesso 
imperatore, ancora regnante, che si era sempre mostrato particolarmente 
indulgente con i pretoriani, è forse destinatario di un diretto riferimento 
negli ultimi versi a noi pervenuti. Tutto ciò in toni che, a giudicare dall’esi- 
guo frammento a nostra disposizione, non paiono troppo distanti dalla 
veemenza delle prime composizioni, che già nella Satira 15, riaffiorando 
sotto la generale disposizione stoicheggiante e sapienziale, aveva mostra- 
to di non avere perduto il proprio smalto. 


Il frammento superstite della Satira 16 segue il seguente sviluppo: 

vv. 1-6. Introduzione generale ai privilegi di cui può godere un soldato 
che nel suo servizio sia accompagnato da un destino propizio. 

Vv. 7-34. Il primo dei benefici che i militari, di qualunque livello, trag- 
gono dalla loro condizione è l’impunità giuridica: tra coloro che subiran- 
no soprusi o violenze dai militari, i più avranno timore anche soltanto a 
denunciarli; e quelli che saranno così ottusi da adire le vie legali dovran- 
no scontrarsi sia con la parzialità del processo, presieduto da un soldato e 
tenuto in un accampamento militare, sia con la solidarietà interna dell’in- 
tera legione, che contro di lui farà fronte comune. 

Vv. 35-50. In ogni caso, per i loro processi i militari godono di un per- 
corso preferenziale: non sono costretti a subire tutte le lungaggini di un 
processo civile né a sostenerne le relative spese. 

Vv. 51-60. In aggiunta agli altri privilegi i militari sono anche gli unici 
a godere del diritto di proprietà dei loro beni e di disporne per testamen- 
to anche finché il loro padre è in vita. 


1 Era l’orario in cui una persona nasceva a stabilire sotto quali astri si sarebbe 
svolta l’intera sua vita: allo stesso modo il favore del momento in cui la reclu- 
ta fa il primo ingresso nel suo accampamento è l’elemento che davvero può 
assicurarle una carriera fortunata, ancor più che una raccomandazione avan- 
zata in suo favore direttamente al dio della guerra (Marte) dalla sua amante 
(Venere: cfr. Satira 10, nota 90), o dalla sua madre (Giunone, che sull’isola di 
Samo aveva un importante centro di culto). G. allude così all’uso, realmente 
invalso tra i militari, di presentarsi al proprio comandante con una lettera di 
referenze (litterae commendaticiae) da parte di personaggi della vita politica. 
2 L'aggettivo bardaicus rimanda alla popolazione illirica dei Bard(i)ei o Var- 
dei, da cui prende il nome una calzatura (calceus) che Marziale connette 
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agli evocati, soldati che dopo il regolare servizio militare venivano desti- 
nati a funzioni di supporto amministrativo 0, come in questo caso, giuri- 
dico. G. intende sottolineare così la rozzezza del giudice che viene affi- 
dato a chi ricorre in giudizio contro un militare, e che nella foggia delle 
proprie calzature e nello spessore dei propri polpacci mostra chiaramen- 
te di essersi formato non certo a una scuola di diritto ma a quella vita mi- 
litare che lo accomuna troppo strettamente all’imputato perché si possa 
sperare nell’imparzialità del suo giudizio. 

3 Su Marco Furio Camillo, qui citato in quanto “padre” della milizia re- 
golare romana, vedi Sazzra 2, nota 91. 

4 Vagellio, probabilmente lo stesso che nella Satira 13 poteva vantare una 
statua onorifica (vedi Satira 13, nota 33), è qui presentato come un decla- 
matore stupido e testardo come un mulo, al punto da decidere di scon- 
trarsi contro un'intera coorte nonostante l’evidente sproporzione delle 
forze in campo. 

5 Le caligae sono i calzari chiodati dei soldati semplici, che fanno fronte 
comune contro chi denunci uno di loro e, pestandolo, appaiono dunque 
un’unica massa di chiodi. 

6 Pilade, cugino e amico di Oreste, lo assistette nella vendetta dell’assas- 
sinio del padre Agamennone e lo accompagnò nelle peregrinazioni cui fu 
successivamente costretto, giungendo insieme a lui fino alla regione dei 
Tauri. È qui citato come simbolo dell’amico fedele, che certo mancherà 
al malcapitato che vorrà mettersi contro le coorti militari: per abbando- 
narlo al suo destino, ai suoi amici più fedeli basterà come pretesto il solo 
fatto di dover uscire dalle mura della città per raggiungere il campo mili- 
tare in cui si terrà il processo. 

7 Questo accenno alla collocazione del campo, oltre al fatto che fin dall’ini- 
zio G. sembra parlare di un corpo militare “d’élite”, porta a ipotizzare ra- 
gionevolmente che l’oggetto del suo attacco sia qui la coorte del Pretorio. 
Come suo ultimo bersaglio, dunque, G. sceglie un avversario particolar- 
mente potente: la guardia pretoria era infatti il corpo armato al servizio 
personale dell’imperatore, che ne disponeva per la propria sicurezza per- 
sonale, per servizi di informazione (una sorta di moderna intelligence) e 
per l'esecuzione di funzioni amministrative e di polizia. 

8 Barba e chiome lunghe erano considerati tipici dell'aspetto degli anti- 
chi, e pertanto citati come simbolo dell’antica virtù (cfr. Satira 4, nota 57). 
9 Esempio di una causa civile, legata a uno dei più frequenti motivi di con- 
tenzioso tra contadini: lo spostamento dei cippi che marcavano i confi- 
ni tra le diverse proprietà, con cui il vicino disonesto prova ad aumenta- 
re l'estensione del proprio terreno a discapito di quello altrui. Per reati 
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di questo genere, di cui proprio Adriano aveva provveduto a inasprire le 
pene, si procedeva alla actio termini moti. 

10 Allusione ai Terzzinalia, festività ricorrenti il 23 febbraio, ultimo giorno 
dell’anno secondo il calendario precedente la riforma di Cesare. In questa 
occasione i proprietari dei fondi confinanti tributavano a Terminus, dio 
indigete preposto alla sorveglianza di tali confini, offerte che non poteva- 
no comprendere vittime animali, e pertanto erano sostanzialmente costi- 
tuite dai semplici prodotti dell’alimentazione contadina. 

11 La seconda situazione qui proposta come esemplificativa dei disagi di 
una causa civile riprende, fino alla lettera del testo, quella prospettata in 
13, 135-39 (vedi anche Sazzra 13, nota 37). 

12 Chi non godesse delle agevolazioni di cui si dirà di seguito era tenuto 
ad attendere per il proprio processo l’inizio dell’anno giudiziario succes- 
sivo, che andava da gennaio a ottobre. Totis populi intende evidentemen- 
te contrapporre il popolo “comune” dei civili ai privilegiati corpi militari. 
5 I due sembrano essere gli oratori che stanno per fronteggiarsi in una causa, 
e dai loro comportamenti si deduce che tutto è pronto per l’inizio del dibat- 
timento: il primo ha svestito il mantello ed è rimasto in toga, come previsto 
dal “protocollo” del foro per chi dovesse perorare una causa, il secondo sen- 
te — forse per un’abitudine nota cui G. intende alludere — il bisogno di ori- 
nare per la tensione dell’incombente inizio. Un Cedicio era stato citato in 
13, 197 e un Fusco in 12, 45, ma entrambe le identificazioni restano incerte. 
14 Il patrimonio di un civile che veda protrarsi all’infinito il suo processo, 
con tutte le relative spese, è paragonato a una ruota che gradualmente si 
usura per il continuo attrito del freno. 

15 Ogni cittadino romano rimaneva formalmente nella patria potestas fin- 
ché fosse vivo suo padre, e non gli era pertanto consentito né di possede- 
re beni propri né conseguentemente di disporne per testamento; l’unico 
bene di cui egli potesse avere la proprietà era una somma di denaro, il pe- 
culium (concesso anche agli schiavi), che però non poteva essere lasciata in 
eredità. Soltanto ai soldati era permesso dalla legge il diritto di proprietà 
su ciò che essi guadagnassero durante il proprio servizio, e quindi anche 
la facoltà di lasciarlo in eredità. Il privilegio fu istituito prima di Adriano, 
ma questi fu particolarmente attivo nel farlo applicare. 

16 Questo privilegio riconosciutogli in quanto soldato mette Corano in una 
paradossale situazione: è il suo stesso padre che, nonostante sia già in età 
avanzata, cerca di essere nominato suo erede, sperando che lui muoia la- 
sciandogli il peculium accumulato nel suo servizio militare. 

17 Potrebbe trattarsi di un’allusione diretta all'imperatore Adriano, accu- 
sato di eccessivi favoritismi nei confronti dei suoi soldati. 
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1 La notizia appare inconciliabile con l’ostilità che il poeta manifesta a più ri- 
prese nei confronti di questa categoria, ed è forse un autoschediasmo che il 
compilatore deriva dal ricordo della condizione di Orazio, il satirico di Ve- 
nosa figlio di un liberto. 

2 Non è chiaro chi possa essere stato il bersaglio della satira incriminata. Un 
Paride pantomimo fu favorito e vittima di Nerone; un altro Paride fu famo- 
so sotto Domiziano e morì nell’anno 83 d.C.: Giovenale, che di preferenza 
sceglie i suoi bersagli tra i personaggi dell’epoca domizianea, avrebbe potu- 
to scrivere contro quest’ultimo i versi incriminati, per poi inserirli nel cor- 
po della Sazira 7; e se è corretta l’identificazione tra Adriano e il Cesare di 7, 
1, si potrebbe pensare che sotto il nome di Paride il poeta volesse alludere 
ad Antinoo, celebre favorito di corte (che, tuttavia, non sembra essere sta- 
to attore). Ma se realmente l’esilio seguì la composizione di questa satira, e 
se all’esilio tenne rapidamente dietro la morte, non si vede quando avrebbe 
potuto il poeta comporre le restanti nove satire. 

3 I versi compaiono in 7, 90-92: cfr. le relative note 34-36. 

4La notizia centrale di tutte le Vite riguarda un presunto esilio di G. in Egit- 
to (0, secondo altre biografie, in Caledonia, l'odierna Scozia). Si tratta di un 
altro dato probabilmente autoschediastico, che il compilatore inserisce pen- 
sando forse all’analoga sorte del poeta augusteo Ovidio (le due vicende sono 
implicitamente accostate da Sidonio Apollinare, cfr. carm. 9, 269-73); o forse 
il dato deriva da un’interpretazione erroneamente letterale dei vv. 15, 44-46: 
Horrida sane / Aegyptos, sed luxuria, quantum ipse notavi, / barbara famoso 
non cedit turba Canopo. Qui G. lascia intendere di aver avuto personale espe- 
rienza dei costumi egizi, ma ciò non basta in sé ad avvalorare l’ipotesi (talvol- 
ta accolta anche dalla critica moderna) di una relegazione del poeta in quelle 
regioni: il gran numero di immigrati egizi che il poeta ha modo di incontrare 
a Roma (si pensi solo al Crispino tanto aspramente biasimato nelle Sazzre 1 
e 4) avrebbe dato modo al poeta di fare tale esperienza senza mai abbando- 
nare l’Urbe. Né va trascurato il fatto che Adriano, che avrebbe comminato 
la condanna, mostrò sempre uno straordinario e inconsueto zelo nell’attri- 
buzione delle cariche militari, mai assegnate per motivi personali, ma deci- 
se esclusivamente in relazione all’esperienza e al valore dei candidati. Non 
abbiamo alcun ragionevole motivo per immaginare che Adriano, per amo- 
re di un favorito, abbia voluto contravvenire alla condotta seguita per tutto 
il corso del suo principato, al punto di attribuire a un vecchio ottuagenario, 
privo della benché minima esperienza sul campo, il comando militare in una 
provincia così importante per l'economia di Roma. 
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Vita di Giovenale 


Viene qui riprodotta la biografia che Giorgio Valla stampava nella sua 
edizione delle Sazzre attribuendola, non sappiamo se per propria conget- 
tura o sulla base di un codice in suo possesso, a un Probo che non può 
essere identificato, per ragioni di cronologia, con Marco Valerio Pro- 
bo di Berito, grammatico del I secolo d.C. Come le altre Vizae (tredi- 
ci antiche e una umanistica) tramandate dai testimoni di Giovenale, la 
biografia sembra limitarsi a desumere materiali dalle Satire, combinan- 
doli tra loro non senza contraddizioni e fraintendimenti. 
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Iunius Iuvenalis, liberti locupletis incertum est filius an alum- 
nus, ad mediam fere aetatem declamavit, animi magis causa, 
quam quod se scholae aut foro praepararet. Deinde paucorum 
versuum satira non absurde composita in Paridem pantomi- 
mum, poetamque eius semenstribus militiolis tumentem, genus 
scripturae industriose excoluit; et tamen diu ne modico quidem 
auditorio quicquam committere ausus est. Mox magna frequen- 
tia tantoque successu bis ac ter auditus est, ut ea quoque quae 
prima fecerat inferciret novis scriptis: 


Quod non dant proceres, dabit histrio. Tu Camerinos, 
et Bareas, tu nobilium magna atria curas? 
Praefectos Pelopea facit, Philomela tribunos. 


Erat tum in deliciis aulae histrio multique fautorum eius 
cottidie provehebantur. Venit ergo Iuvenalis in suspicionem, 
quasi tempora figurate notasset, ac statim per honorem mili- 
tiae, quamquam octogenarius urbe summotus missusque ad 
praefecturam cohortis in estremam partem Aegypti tendentis. 
Id supplicii genus placuit, ut levi atque ioculari delicto par es- 
set. Verum intra brevissimum tempus angore et taedio periit. 
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Decimo Giunio Giovenale, figlio naturale o adottivo (è cosa dub- 
bia) di un ricco liberto,! si dedicò alla declamazione sin quasi 
alla metà della sua vita, più per inclinazione personale che per 
prepararsi alla scuola o al foro. Quindi, avendo composto non 
senza qualità una satira di pochi versi contro Paride, pantomi- 
mo e poeta? gonfio d'orgoglio per piccoli incarichi militari se- 
mestrali, cominciò a coltivare assiduamente questo genere di 
composizione; e tuttavia a lungo non si azzardò a esporre nulla 
nemmeno a un pubblico ridotto. In seguito due o tre volte fu 
ascoltato da una gran folla e con tanto successo, al punto da inse- 
rire anche i versi che aveva scritto in precedenza in opere nuove: 


Quel che non danno i patrizi, lo darà un istrione. 
Tu fai la corte ai Camerini e a Barea, e ai grandi atri dei nobili? 
I prefetti li stabilisce una Pelopea, una Filomela i tribuni.? 


Era allora favorito di corte un istrione, e molti suoi ammira- 
tori venivano quotidianamente promossi. Giovenale venne al- 
lora in sospetto, come se avesse biasimato allusivamente il pro- 
prio tempo, e subito, benché fosse ottuagenario, fu allontanato 
dalla città per un incarico militare, e fu inviato alla prefettura 
della coorte che marciava sulla più lontana regione dell’Egit- 
to.4 Si stabilì per lui questo genere di punizione, perché fosse 
commisurata a una colpa lieve e scherzosa. Eppure di lì a po- 
chissimo tempo morì di tristezza e noia. 
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